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Questo numero di EPHEMERIDES CARMELITICAE 
si propone di far luce intorno alla figura di S. Teresa 
Margherita del S. Cuore di Gesù, Redi. La penombra, in 
cui è stata avvolta per due lunghi secoli, ha provocato negli 
studiosi der nostri giorni un curioso interesse : teologi e 
agiografi — come P. Gabriele di S. Maria ¡MMada., M. van 
der Meer, G. Papasogli, P. Lucinio del SS. Sacr. — hanno 
cercato di penetrare nel mistero della sua anima. 

Questo passaggio dell'ombra alla luce è forse l’unico con- 
trasto che incontriamo nella giovane Carmelitana di Firenze. 
La semplicità lineare, la luminosità della sua anima, la 
brevità del suo itinerario terrestre, il tono decisamente tere- 
stano, la trasparenza della sua spiritualità, 1 contatti con 
le correnti spirituali contemporanee, la reazione istintiva e 
radicale alle forme di pietà giansenista, sono 1 diversi mo- 
tivi che caratterizzano la sua fistonomia spirituale. Allin- 
fuori di questo, la figura della Carmelitana fiorentina si 
staglia lineare ed estremamente semplice. Non vi sono nella 
sua spiritualità contrasti o problemi che esigano una par- 
ticolare analisi ed una specifica ricerca. E per questo che 
nel presente numero non abbiamo nè approfondito, nè espres- 
samente investigato le dimensioni e il significato del suo 
messaggio spirituale. Gli studi magistrali del P. Gabriele 
— ben noto ai lettori della nostra Rivista — sono esaurienti 
e, in certo senso, definitivi : una pietà, quella di Teresa 
Margherita rivelataci dall indimenticabile Maestro, che va 
dal S. Cuore alla Trinità, una vita mistica che affonda 
nella pratica di un’eroica carità fraterna e culmina nella 
contemplazione del « Deus caritas est », una mirabile evolu- 
zione spirituale che, iniziata tra le mura domestiche sotto 
la direzione del proprio babbo, sfocia nella pienezza del- 
l'ideale teresiano. Ecco qui le tre dimensioni dell'anima e 
della spiritualità della nostra Santa. 
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4 PRESENTAZIONE 


Tale semplicità luminosa e lineare ha diretto le ricerche, 


contenute im questo numero, a far luce piuttosto sui con- 
torni della figura : studiare, cioè, e documentare la sua ge- 
nesi, le sue dipendenze, le sue derivazioni immediate : for- 
mazione alla scuola del proprio padre, antecedenti e origini 
della sua vita carmelitana, influsso mutuo fra lei e il suo 
Carmelo. 


Circa la singolare storia dei rapporti tra Ignazio Redi e 
la sua Figlia secondogemita, tratta un articolo in cui vien 
messo in rilievo come le cure del Padre vadano dando forma 
e fattezze allo spirito della tenera Figlia, come egli si de- 
dichi con estrema saggezza all’opera di farla santa, come 
ambedue si associno nell'impegno di una santificazione re- 
ciproca fino a stipulare un quotidiano incontro in Gesù e 
Maria, seguito dall atto eroico di distacco mutuo nella ri- 
nuncia totale ; come infine queste relazioni culminino in 
una corrispondenza epistolare « per puro amore ». ... Segue 
una costatazione ancor più radicale : come la giovane Fi- 
glia riesca a depurare da molteplici scorie (sentimentali, 
affettive, sociali, culturali) la direzione paterna. Depura- 
zione che si inizia a partire dal suo ingresso in una nuova 
scuola spirituale: il Carmelo. 


La personalità carmelitana di Teresa Margherita si for- 
giò in un ambiente decisamente teresiano, pieno di fervore 
e carico di vita: il Carmelo fiorentino discende quasi di- 
rettamente dar Carmeli di Malagón e Salamanca, fondati 
da Teresa di Avila. Le fondatrici del Carmelo italiano, che 
portarono a Firenze lo spirito teresiano, furono discepole 
qualificate di S. Teresa, le quali, influendo nella configu- 
razione del Carmelo fiorentino, vi determinarono una forma 
di spiritualità con caratteri fisionomici propri e duraturi. 
Provvidenzialmente la vita di questo Carmelo lasciò traccie 
dietro di sè: cataste di legati, cronache e libri di ricordi 


SEE 
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ci permettono di documentarla. Si è potuto così ricostruire 
integra la sua traiettoria, discendere talvolta al dettaglio, 
assistere ad antichi fervori di pietà ed austerità, penetrare 
nelle intimità fino a rileggere le confidenze passate da cella 
a cella in biglietti scritti durante il silenzio rigoroso. Attra- 
verso questi poveri frammenti di carta si va profilando la 
traiettoria secolare del Carmelo di Firenze e si va scoprendo 
insieme la gestazione spirituale di Teresa Margherita. Per 
lo storico questa scoperta è fonte di profonde emozioni. Suor 
Teresa Margherita appare come una soave visione di una 
vicenda spirituale delicatissima, appena percettibile alloc- 
chio umano. La vita della Santa si muove armonicamente 
nel quadro della sua comunità. La sua spiritualità è l’espres- 
stone della spiritualità ambientale interna del suo Carmelo. 
La sua anima è tributaria a tutte le sue sorelle, dalle supe- 
riore alle compagne di noviziato e di lavoro. Santità, questa, 
che fiorisce, senza contrasto, nell’armonia di un Carmelo 
divinamente sereno. 

Se mediante uno studio comparativo si prorettasse la fi- 
gura della santa Carmelitana italiana sopra lo sfondo e nel- 
l’ambiente spirituale delle più esimie figure della famiglia 
teresiana (la Santa di Avila, le due Anne, Santa Tere- 
sina, ecc.) risulterebbe quanto mai evidente la sua spiccata 
personalità : tra le figure della spiritualità carmelitana, la 
giovanissima Santa toscana è l’esemplare più puro di una 
santità carmelitana senza contaminazione di elementi estra- 
nei. Ella non subì alcun influsso estraneo al suo spirito 
teresiano : nella direzione della sua anima si dettero con- 
vegno e si avvicendarono 1 direttori spirituali carmelitani 
scalzi più insigni del suo tempo e della sua regione. 


Infine, nel presente numero, abbiamo rivolto l’attenzione 
agli scritti attribuiti alla Santa. Un accurato studio ha ri- 
solto definitivamente, pensiamo, lo spinoso problema della 
sua produzione letteraria. Frutto di questa ricerca è ledt- 
zione critica dei testi autentici. 
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IL PADRE SANTO DI UNA SANTA 


IL CAVALIERE IGNAZIO M. REDI 


Strana coincidenza! accanto alle tre Terese che il Carmelo ha dato alla 
Chiesa vediamo rifulgere austera e nobile la figura del rispettivo padre, 
mentre quella della madre rimane nell'ombra sia perchè, come nel caso 
di Teresa di Gesù e Teresa del Bambino Gesù, ella muore quando la 
santa è ancora molto piccola, sia perchè, come nel caso di S. Teresa Mar- 
gherita del Sacro Cuore, ella di fatto rimane estranea alla vita spirituale 
della figlia. E così non possiamo pensare alla grande riformatrice del 
Carmelo senza veder delinearlesi vicino il venerando aspetto di Don 
Alonso de Cepeda; non possiamo immaginare il dolce sorriso della santa 
di Lisieux senza vederlo incorniciato dalla figura ricurva quasi in atto 
di protezione del Signor Luigi Martin; è impossibile tentare di ricostruire 
la potente personalità di Suor Teresa Margherita senza vedere apparire, 
nitida sullo sfondo, la delicata immagine del Cavaliere Ignazio Maria 
Redi. 

Quantunque sia molto interessante un confronto fra costoro per 
mettere in rilievo l’azione benefica esercitata da ciascuno nell'anima della 
propria figlia, devo tuttavia limitare, nel presente lavoro, la mia attenzione 
solo sull’ultimo, del quale tenterò prima di fare una breve biografia per 
passare poi ad analizzarne i rapporti con la figlia e con il monastero fio- 
rentino di Santa Teresa. 


Arezzo è una piccola città toscana stancamente adagiata sul declivo 
di un'alta collina che si innalza isolata a pochi chilometri dall'Arno, il 
quale, come se ne temesse il contatto, se ne allontana bruscamente di- 
rigendo il suo corso verso Firenze. Le sue vie tortuose e strette, quasi 
‘un gregge di pecore al fischio del pastore, partono a raggiera dalla pia- 


1 È noto il verso dell’Alighieri il quale descrivendo il corso dell’ Arno dice : 
« E da lor [dagli Aretini] disdegnosa torce il muso» (Purg. XIV, 48). 
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nura per congiungersi su in alto, in un'ampia spianata culminale, su cui 
sorgono l'austera cattedrale gotica dal tozzo campanile a guglia, la potente 
fortezza medicea e il severo palazzo municipale, monumenti imperituri 
delle antiche glorie aretine, ormai tramontate da secoli. 

In una di tali vie, in quella che partendo da porta Santo Spirito si 
inerpica per il colle fino a perdersi nella piazza del Duomo, dopo avere 
costeggiato nell'ultimo suo tratto l'antica Pieve dalla solenne facciata ro- 
‘manica a loggette sovrapposte, sorge il palazzo della famiglia Redi, 
una delle famiglie nobili che nel secolo XVIII formavano l'aristocrazia 
della città. ? 

I Redi, già famosi per avere dato alla patria guerrieri valorosi, magi- 
strati integerrimi e prelati insigni, nel sec. XVII hanno visto crescere 
enormemente il loro prestigio per l’importanza e la gloria raggiunta nel 
campo delle scienze e delle lettere dal noto medico naturalista e poeta, 
Francesco. Ma accanto alla scienza e all'arte essi si dedicano anche alla 
pratica delle più eccelse virtù cristiane ricevendo in premio dal Signore 
l’ambito privilegio di donare alla Chiesa e al Carmelo Santa Teresa Mar- 


? Secondo alcuni la famiglia Redi è di origine spagnola. Francesco Saverio, 
fratello della Santa, nel suo testamento pubblicato nel 1820 scrive di se stesso : 
«... ultimo rampollo della sua illustre famiglia da circa seicento anni prove- 
niente da Madrid col Casato del Reda, come si prova da notizie venute da quella 
città, e da un Documento esistente nei Libri del Pubblico Archivio Aretino, 
dove comparisce per il primo della Famiglia, poi detta Redi, un tal Leffo del 
Reda, che godeva i primi onori del Magistrato». Spagnola quindi ed antichis- 
sima sarebbe per Francesco Saverio l’origine della sua famiglia. Tale opinione 
viene accettata anche da un tardo discendente dei Redi, il notaio Arturo Redi, 
il quale in un suo albero geneaiogico sposta al 1427 la venuta ad Arezzo di 
Leffo del Reda, il capostipite della famiglia. Ecco l’albero genealogico da lui 
ricostruito : 

« Albero Genealogico dei discendenti da Leffo del Reda (proveniente da 
Madrid) poi detti Redi : anno 1427 Leffo, Andrea, Nanni (o Nannus), Giuliano, 
Pietro, Antonio (dei Priori nel 1503), Bernardino, Francesco, Gregorio (I), 
Diego (con due fratelli, Antonio e Francesco, poeta-medico, morto celibe (1625- 
1697), Gregorio, Ignazio (Cavaliere) sposò la Sig.ra Camilla Ballati». 

Tale origine spagnola della famiglia viene invece negata dall’ Avv. Ferrini- 
Baldini. Costui, in un articolo dal titolo La casata patrizia dei Redi pubblicato 
nel La Nazione di Firenze del 6 aprile 1934, definisce l’opinione precedente 
«vezzo di settecentesco esotismo» dovuto a Francesco Saverio e dimostra con 
documenti, a mio modesto parere inoppugnabili, l’origine strettamente aretina 
dei Redi affermando che il più antico componente di essa, un certo Nanni del 
Reda, comparisce nella prima Pecora esistente nell'archivio comunale di Arezzo 
fin dall'anno 1387. Questa sentenza è la più probabile. 

3 Francesco Redi, nato ad Arezzo il 18 febbraio del 1626 (e non 1625 come 
afferma il notaro Arturo Redi citato nella nota precedente) e laureatosi a Pisa 
in filosofia e medicina, passa quasi tutta la sua vita a servizio dei Medici. In 
letteratura è famoso per. il suo Bacco in Toscana, un ditirambo di 599 versi, 
in cui con mirabile abilità e destrezza intesse le lodi dei vini toscani, nelle scienze 
per le sue esperienze, specialmente per quelle con le quali impugna la teoria 
allora comune della generazione spontanea degli insetti. Morì a Pisa il 1 marzo 
1698. 


gherita del Sacro Cuore di Gesù, la cui santità trova il terreno adatto al 


| suo esuberante sviluppo proprio in seno alla famiglia e, in modo speciale, 
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nell'anima profondamente cristiana del padre. 

Costui nasce in Arezzo e, con ogni probabilità, nel palazzo gentilizio 
di via del Corso il 30 agosto del 1717; il 1° settembre in Episcopio viene 
rigenerato alla grazia ricevendo i nomi di Ignazio Ferdinando Maria.* 
Ha per padre Gregorio ë il quale ad una soda pietà congiunge un amore 
ardente per la poesia istillatogli nell animo dal celebre suo zio Francesco, 
dal quale è stato amato in maniera particolare ed ha ricevuto una profonda 
educazione umanistica. Chiaro segno della sua pietà è il fatto che degli 
otto suoi figli due soli restano coniugati nel secolo, il Cavaliere Ignazio 
e la Nobildonna Anna, sposata Sisti; degli altri, uno diventa sacerdote 
e canonico della cattedrale di Arezzo, un altro prima si fa Gesuita, poi, 
dopo la soppressione della Compagnia di Gesù, torna in patria dove vive 
come sacerdote secolare, due prendono l'abito di S. Benedetto nella Con- 
gregazione Cassinese e uno in quella Olivetana, una figlia infine prende 
il velo monacale nel monastero di S. Margherita di Arezzo.” Egli poi, 


4 Il 3 settembre, all’inizio delle deposizioni per il processo di sua figlia, egli 
stesso afferma: «Io sono, e mi chiamo Ignazio Ferdinando Maria Redi, sono 
oriundo della città di Arezzo, e nobil patrizio della medesima città..., e pre- 
sentemente mi trovo in età di anni cinquantasei compiuti il dì trenta del pros- 
simo passato mese di agosto», P. O., I, f. 145V. — L’anno di nascita risulta 
chiaro dal « Registro dei battezzati dal 1475 ad oggi» che si conserva nell’Archivio 
della Fraternita dei Laici in Arezzo. Leggiamo: « Battezzati in vescovado 
(1674-1730). 1° settembre 1717 — Ignazio Ferdinando M.2 del Bali Gregorio 
Redi e d'Anna Maria Azzoni di Siena sua consorte» (p. 415). — Egli dunque 
è nato il 30 agosto del 1717 e battezzato in Vescovado il 1° settembre seguente. 

5 «Mío Padre già defunto si chiamava Gregorio» (P. O., I, f. 145V). 

$ La Compagnia fu soppressa da Papa Clemente XIV (Ganganelli) con il 
breve « Dominus et Redemptor» del 21 luglio 1773. 

7 «Ho un fratello ecclesiastico Cavaliere Bali del detto Ordine, e Canonico 
della Cattedrale Aretina... ho pure oltre al sunnominato altri quattro Fratelli, 
uno dei quali fu Religioso della soppressa Compagnia, due sono parimenti 
Religiosi dell'Ordine di San Benedetto nella Congregazione Cassinense e 
l’altro similmente è Religioso nella Congregazione Olivetana; ho finalmente 
viventi due sorelle, una delle quali è Religiosa nel Monastero di S. Margherita 
d’Arezzo, e l’altra è vedova del fu Signor Bernardino Sisti Nobil Patrizio di 
Montepulciano» (P. O., f. 1557: Depos. del Cav. Ignazio Maria Redi). 

Non sono riuscito a trovare alcuna notizia relativa ai tre fratelli benedettini 
di Ignazio. Di Giovanni Battista invece sappiamo con certezza che fu uomo 
di lettere, Canonico della Cattedrale e, dopo la morte del padre, Bali dell'Or- 
dine di S. Stefano. Nell'aprile del 1769 rinuncia al canonicato in favore del ni- 
pote Giuseppe Maria e nell’agosto del 1776 è già morto. — Il padre Diego Maria, 
a cui la Santa è tanto affezionata, nasce ad Arezzo il 17 luglio 1698 e il 2 dicembre 
1714 veste l’abito della Compagnia di Gesù in Roma. Dopo la soppressione, da 
cui è sorpreso nella città natale dove si trovava da molti anni, torna nella casa 
paterna dove muore, come dirò in seguito, nel 1779. — L'unica notizia sulla 
figlia di Gregorio monaca in S. Margherita è quella dataci da Ignazio in una 
sua lettera del marzo 1770 in cui ci fa sapere che ella si trova in fin di vita a 
causa di un mal di petto ; lo stesso in una lettera successiva ci dice che sta 
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come appartenente a famiglia nobile, fa parte dell'Ordine cavalleresco di 
S. Stefano Papa e Martire, divenendone Bali per la sua città; ° anzi dopo 
la morte della moglie, riceve gli Ordini Sacri, diventa sacerdote * e 
quindi viene elevato alla dignità di Prelato Domestico da S.S. Benedetto 
XIV, assumendo così il titolo di Monsignore con il quale lo troviamo in- 
dicato nei documenti che lo riguardano, successivi a tale data.** Dal 
medesimo Sommo Pontefice ottiene il privilegio per sè e per i suoi di- 
scendenti fino alla terza generazione di acquistare l’indulgenza plenaria, 
previa la Comunione, in tutte le feste del Signore, della Madonna e dei 
Santi Apostoli. Inoltre ne ottiene altre due per ogni settimana, una delle 
quali applicabile alle anime del Purgatorio da lucrarsi facendo la Santa 
Comunione e l’altra recitando davanti al Santissimo Sacramento cinque . 
Pater Ave e Gloria alle cinque piaghe di Gesù.!? Monumento della sua 


meglio. — Anna Sisti, di salute assai cagionevole, è molto amata da Suor Te- 
resa Margherita ancora fanciulla. Siamo certi che nel settembre del 1773 è 
ancora viva, non sappiamo però quando sia morta. 

8 È un Ordine cavalleresco con sede in Pisa fondato da Cosimo I nel 1562 
per difendere le coste dei suoi stati dalle incursioni barbariche. 

9% «Mio Padre già defunto si chiamava Gregorio, ed era egli pure Cava- 
liere e Bali del detto Ordine di S. Stefano Papa e Martire» (P. O., I, f. 1547). 
— Il Baliato è un titolo che in alcuni ordini cavallereschi, come in quello di 
Malta, corrisponde a quello di Governatore di una regione, ma all’epoca di cui 
sto parlando, è già diventato una pura onorificenza equivalente al titolo di 
Commendatore. Fu Cosimo III dei Medici che, per onorare Francesco Redi 
suo consigliere ed archiatra, concesse l’istituzione di un Baliato in favore della 
famiglia di costui. Così afferma Mons. Francesco Saverio Redi : « [Il Baliato fu] 
fondato ed eretto per grazia speciale del già Granduca Cosimo Terzo dei Medici 
ad intento dei meriti del celebre Dottore Francesco Redi suo Archiatra e Con- 
sigliere di Stato» (Testamento). — Il primo nella famiglia ad essere insignito 
di questa onorificenza fu Gregorio (I), il padre del poeta: « Fondato avendo 
Gregorio nostro bisavo il medesimo Baliato», scrive Ignazio in una lettera del 
29 agosto 1776 indirizzata al suo cugino Tenente Pietro Redi in Toledo. — 
Oltre Gregorio (I) altri sette componenti la famiglia ereditarono tale titolo, 
soppresso all’epoca dell’invasione napoleonica dell’Italia. Furono : Diego, Gre- 
gorio (II), nonno della Santa, Giovanni Battista, e Diego Maria, fratelli di Igna- 
zio, Ignazio, Gregorio Enrico, Francesco Saverio. 

10 « Mortagli la moglie prese gli Ordini Sacri» (Datt. Massetani, p. 757, 
n. 2968). Questi Dattiloscritti Massetani sono circa 2.000 fogli, raccolti in due 
volumi, conservati nella Biblioteca della Fraternita dei Laici in Arezzo. Compi- 
lati a modo di dizionario storico (in ordine alfabetico, con numerazione), con- 
tengono importanti notizie sui personaggi illustri della città. Prendono il nome 
dal paziente compilatore. 

11 «E Benedetto XIV lo nominò Prelato Domestico» (Ibid.). — « E restato 
poi vedovo fu Prelato Domestico della Santa Memoria di Benedetto Deci- 
moquarto» (P. O., I, f. 154). 

Il figlio Ignazio non dice apertamente che suo padre diventasse sacerdote, 
forse perchè crede di affermarlo dicendo che egli fu elevato alla dignità di Pre- 
lato Domestico. — Il sacerdozio di Gregorio è ammesso esplicitamente dai due 
biografi più importanti della Santa, dal padre STANISLAO in Un angelo del 
Carmelo, 2% edizione, Milano 1930, p. 3, n. 2 e da GIORGIO PAPASOGLI in Santa 
Teresa Margherita Redi, Milano, 1958, p. 16. 

12 Lettera alla figlia dell'8 giugno 1769. 
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educazione letteraria, approfondita durante la sua permanenza come 
convittore nel Collegio Tolomei di Siena,*3 sono, fra l’altro, una tradu- 
zione in ottave dell'Odissea di Omero rimasta incompiuta e una raccolta 
di poesie pubblicata nel 1751 con la prefazione del figlio Ignazio.!4 
Madre di costui e quindi moglie di Gregorio è Anna Maria Azzoni ap- 
partenente ad una famiglia patrizia di Siena !° che sposatasi sedicenne 
nel 1697, vive con il marito per quaranta tre anni dandogli ben quindici 


| figli, otto dei quali ancora vivi nel 1773. Morta assai giovane nel 1740, 


viene tumulata nella Chiesa dei Cappuccini degli Orti Redi e sul suo se- 
polcro viene collocata un'epigrafe in cui ella è additata come rarissimo 
esempio di castità e delle altre virtù cristiane.!9 

Date le condizioni politiche della nostra penisola e in particolare della 
Toscana sottoposta a governi di tinta più o meno assolutista, la vita dei 
nobili del settecento è diventata prevalentemente una vita salottiera e di 
parata. Se è vero che essi talvolta prendono parte a cerimonie pubbliche, 
ciò accade più che altro per abbellire con il loro fasto certi atti ufficiali 


‘e per rendere più sensibile la distanza tra i sovrani e il popolo. Forse nessun 


secolo della nostra storia, se si eccettua il diciassettesimo, risuona mag- 


.giormente di titoli altisonanti ma vuoti di significato, simili a cornice pre- 


ziosa di un quadro ormai vecchio e sgualcito. In una società di tal genere 
è chiusa la via ad ogni nobile ed alta aspirazione che ha reso bella ed invi- 
diabile la vita degli uomini del passato; per quelli del settecento non resta 
che contentarsi delle innumerevoli onorificenze distribuite a iosa dai 
loro padroni, partecipare a festini e a ricevimenti, frequentare feste e 
teatri. I più saggi si possono salvare da questa vita vuota e priva di ideali 


13 Datt. Massetani, vol. II, p. 757, n. 2968. 

14 «Opere varie divise in quattro tomi e consacrate al singolar merito di Mons. 
Enrico Enriquez nunzio apostolico della Spagna» presso G. Romiti, Venezia 
1751-8, vol. 3 (XVIII-327). Cfr. Datt. Massetani, p. 757, n. 2968, Gregorio muore 
nel 1748. 

15 « Mia madre pure defunta fu Anna Maria Azzoni Nobil Patrizia Senese » 
O. £. 154). 

16 Nel pavimento della Chiesa vi è questa lapide : D.O.M. / Memoriae et 
quieti cinerum Annae Mariae / Horatii Azzoni et honestae Sansedoniae / Patric. 
senensium in balneis venianensibus / Celeri morbo ex apoplexia interceptae / 
XIII Kal. sextii. An. C. C.-CCXL aetatis suae / LVIII qui depositi in proxima 
ecclesia / P. P. Conv. S. Francisci translati sunt An / CICI-CCXLVI in hoc se- 
pulcrum quod coniugi / suae rarissimi exempli virtutis et castitatis / feminae e 
qua filios XV suscepit et cum ea vixit / anno XLIII in matrimonio sine ulla 
querela / maerens posuit / Gregorius Redius Didaci F. Patricius aretinus / 


"Equest. Ord. D. Stephani Baiulivus post eius obitum / Benedicti XIV. Pont. 


Max. Praelatus Domesticus / et sibi et suis / II ME II NS. 

Da questa epigrafe noi veniamo a sapere che la nonna della Santa muore 
a cinquantanove anni di età mentre si trova in una località balneare, a Bagni 
Vignoni (prov. di Siena) probabilmente, per un colpo apopletico e che in un 
primo tempo viene sepolta nella Chiesa di S. Francesco di Arezzo. 
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dedicandosi, senza pericolo di esserne distolti, agli ozi letterari o alla 
cura della famiglia e del patrimonio. 

Questo è il motivo per cui la vita esterna del nostro Ignazio è povera 
di eventi capaci di renderla interessante agli occhi dello storico, come 
quella di un nobile del settecento che ama condurla in seno alla famiglia, 
in una piccola città di provincia. 

Perciò intorno a lui abbiamo solo poche notizie, quelle dateci quasi 
di passaggio nei Processi di beatificazione della figlia o sparse qua e là 
nelle lettere che ancora possediamo, notizie necessariamente frammentarie 


e per di più ristrette all'ultimo ventennio della sua vita. Basandomi su 


questi documenti e su qualche altro di minor conto che ho potuto avere 
fra mano, tenterò di ricostruire la personalità di quest'uomo che, nono- 
stante la sua profonda umiltà, meriterebbe di essere più conosciuto. 


«IGNAZIO UOMO E PADRE CRISTIANO 


Il periodo della vita del Cav. Ignazio che va dalla sua nascita fino al- 
l'ingresso di Anna Maria al Carmelo, anche se poco noto, è senza dubbio 
molto importante perchè in esso si compie la sua formazione di gentiluomo 
e di cristiano. Infatti, giudicando da quanto appare in seguito, non dubito 
di affermare che, nato da genitori dotati di specchiate qualità morali 
ed intellettuali ed allevato in un ambiente aristocratico e virtuoso, egli 
riceve fin dai primi anni un'educazione conveniente alla sua natura di 
nobile rampollo dell’antica famiglia dei Redi. 

Sappiamo che suo padre, seguendo una prassi diventata ormai tra- 
dizionale in famiglia, non si contenta di fargli dare i primi rudimenti 
nel campo delle lettere, ma vuole che seguendo il suo esempio si dedichi 
con amore e con profitto allo studio dei classici e alla poesia.” Una bre- 
vissima biografia di Ignazio contenuta in un manoscritto conservato 
presso la Biblioteca aretina della Fraternita dei Laici, afferma addirit- 


tura che egli «ebbe un gusto sopraffino per le belle lettere e per la poesia * 


italiana » meritando perciò di essere annoverato fra i membri dell'Acca- 
demia dei Forzati !8 con lo pseudonimo di Alceste; aggiunge inoltre 


\ 

1? Che l’amore per la poesia fosse tradizionale in casa Redi lo deduciamo 
dal fatto che dopo il grande Francesco vi si dedicano con affetto numerosi ap- 
partenenti a questa famiglia. Oltre al già citato Gregorio, possiamo ricordare 
Ignazio, il padre Diego Maria, Mons. Francesco Saverio e la Santa. 

18 È una delle molte accademie letterarie che fiorirono in Italia fra il sei 
e il settecento. Anche Gregorio, suo padre, vi aveva appartenuto con lo pseu- 
donimo di Antonio Montarese (cfr. Datt. Massetani, f. 757, n. 2968). 


> a 
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che pubblicò anche diversi componimenti poetici che all’epoca del ma- 
noscritto si conservavano ancora nell'Archivio della suddetta Acca- 
demia.!° Il padre Graziano di S. Teresa O.C.D., fortunato scopritore 
di testi antichi relativi alla storia dell'Ordine, nella Biblioteca Angelica 
di Roma ha rinvenuto una raccolta di sonetti, ancora manoscritti, dovuti 
alla penna del Cav. Ignazio.” In essi è facile scorgere motivi, atteggia- 
menti e stile propri della poesia arcadica di moda nel settecento italiano, 
avvivati qua e là da qualche inflessione personale. Probabilmente si tratta 
di quei « diversi componimenti » di cui parla il passo del ms. citato sopra. 

Un altro suo sonetto, senza data ma scritto indubbiamente quasi su- 
bito dopo l'ingresso della Figlia nel monastero di S. Teresa, si trova fra le 
sue ultime lettere indirizzate alla Santa. Con questo egli vuole rievocare 
lo strazio provato dall'uno e dall'altra al momento della separazione : 
le parole, le espressioni, le immagini e perfino l'inquadratura generale 
sanno di retorica settecentesca da cui, a mio parere, si salva in parte 
soltanto la prima terzina, la quale oltre tutto ne costituisce anche il centro 
logico : 

«Io nel lasciarti mi sentiva il core 
sveller dal petto, e tu, volgendo il piede 
da me, venivi men per lo dolore... ».?* 


19 « Alla somma pietà accoppiò un gusto sopraffino per le belle lettere e 
per la poesia italiana, conforme dimostrano diversi componimenti che ci sono 
rimasti del medesimo nell’Accademia dei Forzati. Nella sua poesia portò il 
nome di Alceste» (Fraternita dei Laici, Ms. 56, f. 462). 

20 « Libretto di sonetti del Cav. Ignazio Redi ecc.», Roma, Biblioteca An- 
gelica, Ms. 2096. Questo libretto contiene un centinaio circa di componi- 
menti poetici, fra i quali alcuni, indirizzati a Donna Camilla Ballati. Sono 
un’opera giovanile, una specie di canzoniere di amore, scritto durante il fidan- 
zamento e il primo anno di matrimonio. 

21 Eccolo per intero : 


« Figlia, se insieme un dì nel Ciel saremo, 
come mercè dei preghi tuoi lo spero 
o quanto, o quanto colassù godremo 
del dolor, che provammo acerbo e fiero ! 


In quell'eterno Sol chiaro vedremo 
(ch’ivi soltanto si conosce il vero) 
quanto gradito a Dio fù quell’estremo 
pegno, che demmo a Lui d’amor sincero : 


Io nel lasciarti mi sentiva il core 
sveller dal petto, e tu, volgendo il piede 
da me, venivi men per lo dolore : 


Or mira, allor diremo, mira qual diede 
costanza nell’affanno il buon Signore, 
poscia vittoria, e quindi ampia mercede». 
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Ancora meno poetico è un altro che si trova fra le lettere indirizzate 
a varie persone, il cui primo verso suona : 

«Figlio incauto d'Adamo, ah mira pria...» con il quale si propone 
di mettere in guardia l’ignoto destinatario dalle facili attrattive del male 
e dalle difficoltà del successivo pentimento.?* 

Un tantino più elevato è invece un altro sonetto scritto per una reli- 
giosa che doveva consacrarsi al Signore con la professione.?* 

Ma il documento più ampio e più significativo della sua educazione 


x 


letteraria è il suo voluminoso epistolario. Sono un centinaio di lettere, 
diciannove delle quali, le più importanti, dirette alla figlia, la quale del 
resto è quasi sempre anche l'argomento diretto o indiretto di tutte le 
altre. Sarebbe interessante analizzarne il contenuto : esse costituiscono 
la fonte a cui mi accosterò spesso nel tentativo di ricostruire la personalità 
del Cav. Ignazio. Esse infatti sono di grande aiuto per conoscerne il 
carattere, per capire l’ambiente in cui visse, per venire a contatto con i 
problemi che egli dovette risolvere, per conoscere le preoccupazioni e 
gli interessi che lo assillarono e specialmente per comprendere la sua 
opera nascosta di padre e di educatore in seno alla famiglia. È in queste 
lettere che troviamo notizie preziose sulla moglie, sui figli, sui parenti, 
sull'andamento della casa, sulla vita spirituale propria e delle persone 
con le quali è in rapporto epistolare e infine sull'amore con cui fino agli 
ultimi istanti della vita egli credette alla santità della figlia e su quanto 
lavorò per vederla glorificata dal Vicario di Gesù Cristo. Tutte queste 
notizie egli ce le porge con uno stile talvolta aulico ed elevato, e tal’altra 
invece semplice e quasi familiare. 

Conobbe il latino? In una lettera indirizzata al P. Ildefonso di S. 
Luigi, il mese successivo al decesso della Santa, il Cav. Ignazio si prende 
il lusso di criticare un'iscrizione latina da apporre sulle stampe di Suor 
Teresa Margherita, composta da un Monsignore fiorentino : «La rin- 
grazio della iscrizione la quale veramente è debolina per lo stile, latinità 
e poichè non comprende quanto poteva e doveva», e prosegue : «In 
corto tempo non posso obbedirla di una convenevole Iscrizione, ma dan- 
domi tempo la renderò servita», espressioni dalle quali sembrerebbe 
potersi dedurre che egli non solo avesse il gusto sufficiente per giudicare 


22 Archivio del Monastero di S. Teresa, Firenze. 

23 Ma la produzione poetica d'Ignazio non si limita a questa. Infatti i Datt. 
Massetani ricordano due collane di sonetti, luna dedicata al padre Antonio 
Maggi e l’altra composta in occasione delle nozze Giudici-Bacci (cfr. f. 761, 
n. 2983). Inoltre ho già detto che egli dà l’ultima mano alla traduzione in ot- 
tave dell'Odissea, lasciata incompiuta da suo padre (Ibid., f. 757, n. 2968); 
non abbiamo però nessuna traccia nè di questa nè di quelle. 
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di una iscrizione, ma che fosse anche capace di comporla. Se non che tale 
conclusione viene resa piú prudente da quanto scrive dopo aver espressa 
una sua opinione relativa all'impiego dell'epigrafe fatta dal Monsignore 
fiorentino : « Questi sono i sentimenti del Padre Diego che le fa mille 
ossequi ».”* L'argomento più decisivo in questo campo credo che sia il 
fatto che, come dirò in seguito, egli dovette essere messo in Collegio 
per ultimare la sua istruzione, la quale nei programmi dell’epoca dava 
grande importanza allo studio dei classici latini. 

Accanto all'educazione umanistica i suoi genitori, specialmente il pa- 
dre, si preoccuparono di dargli quella morale e di prepararlo convenien- 
temente alla vita. Lavorando su un temperamento inclinato forse natu- 
ralmente alla bontà essi riuscirono a fare di lui il giovane saggio che, 
dotato di una prudenza singolare, in ogni circostanza sa aderire con forza 
e con dignità al bene. Da veri genitori cristiani essi contribuirono gran- 
demente alla formazione di quel carattere dolce ma severo, mite ma forte, 
proprio di Ignazio, che si mostrò sempre un uomo il quale, conosciuto 
il proprio dovere, si dedica con forza a compierlo senza badare a sacri- 
fici e a rinunce. Mi si permetta di citare qualche episodio di quando 
egli è ormai uomo maturo, ma che ha la sua spiegazione nell'educazione 
ricevuta da giovanetto. 

Egli è nobile e come tale ha il diritto di salvaguardare per i suoi figli 
quanto serve al prestigio e all'onore della casa. Suo fratello Giovanni 
Battista nel 1769 rinuncia al canonicato, appannaggio dei Redi, in fa- 
vore del nipote Giuseppe Maria e, dopo l'ingresso di costui nella Compa- 
gnia di Gesù, designa a succedergli il di lui fratello Diego Maria. Nel 
1776 muore lasciando vacante anche il Baliato che, per diritto di succes- 
sione, passa ad altro ex Gesuita di famiglia, Diego Maria, fratello di 
Ignazio, di diciannove anni più anziano. La cosa non piace a due loro 
cugini, il Canonico Giuseppe e il Tenente Pietro allora in Toledo, i 
quali criticano aspramente i due fatti tentando di impugnare la validità 
di tali successioni : il fratello Diego Maria, all’epoca del suo ingresso 
in religione, aveva rinunciato formalmente ad ogni diritto all'eredità, 
il figiio Diego Maria non possedeva íl titolo di Dottore, condizione es- 
senziale, secondo loro, per poter accedere al canonicato in parola. Allora 
Ignazio con dignità e fermezza, proprie di chi è consapevole di essere 
nella giusta causa, difende l'operato dell'uno e dell'altro invitando gli 
avversari, se lo desiderano, ad adire il tribunale civile « che — come scrive 
al cugino Tenente Pietro — in Toscana sta sempre aperto per tutti» 


24 Lettera al padre Ildefonso del 5 aprile 1770. 


* 
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« però — soggiunge — resti servita sapere che se mai l'Abate Diego non 
avesse potuto godere tuta coscientia del Baliato, non solo non avrei 
contribuito perchè ne rimanesse investito, ma avrei inoltre disapprovato 
ogni suo tentativo, assicurandola che fo tutto il caso del minimo aggravio 
di coscienza ». Riguardo poi al canonicato, dopo aver difeso l'autorità 
del designante, afferma : «... e tanto più son persuaso della giustizia 
di questa causa quanto che vi concorse il Sommo Pontefice ed il regio 
exequatur previe le opportune informazioni a conferirglielo ». Quasi a 
giustificazione di questo suo intervento conclude : «... a lei non deve 
sembrare ingiusto il mio operato intorno agli affari ed economie di casa... 
persuadendomi di aver sempre, per diritto di natura, l'obbligo di non 
pregiudicare ai miei figli ».?5 

Carattere forte dunque quello di Ignazio che non sa tacere quando 
ne va di mezzo la giustizia e che insieme è pronto ad affrontare anche 
grandi sacrifici allorchè si tratta del bene non solo morale ma anche 
sociale dei figli. Quando costoro sono diventati numerosi e, fattisi grandi, 
hanno bisogno di un'educazione conforme al loro stato, egli per affron- 
tare le spese necessarie si impone delle economie come quella di « smetter 
carrozza >, cioè di non avere più carrozza a disposizione, rinuncia 
veramente gravosa e, sotto certi rapporti, vergognosa per un nobile di 
quei tempi abituato ad averne in quantità e ricche di fregi ed ornamenti. 
Ne va di mezzo il prestigio della famiglia, quel prestigio che gli ab- 
biamo veduto difendere con fermezza contro le pretese dei cugini, 
tanto è vero che ci vorrà la parola persuasiva di Anna Maria per placare 
il giusto risentimento di Gregorio, allora in Collegio al Cicognini di 
Prato. Ma fra l'onore gentilizio della casata e l'adeguata educazione 
dei figli Ignazio, da uomo intemerato e saggio, sceglie questa seconda, 
cessando di usare la carrozza. 

Ben diverso è il suo comportamento all’epoca della professione della 


25 Lettera al cugino Tenente Pietro in Toledo del 29 agosto 1776. — Gio- 
vanni Battista, il lunedì di Pasqua del 1769, rinuncia al canonicato, appan- 
naggio di casa Redi e in qualità di patrono lo conferisce al nipote Giuseppe 
Maria, figlio di Ignazio, allora quattordicenne. Ne abbiamo la notizia ın una 
lettera di quest’ultimo a Suor Teresa Margherita: «Il secondo dì di Pasqua 
il Balì mio fratello rinunziò al Canonicato, e quindi come patrono lo conferì 
a Giuseppe vostro Fratello, il quale martedì scorso, per mezzo del Procuratore 
(perchè minorenne), prese il possesso, onde voi avete adesso, un fratello Ca- 
nonico» (Lettera alla figlia del 13 aptile 1769). Successivamente, prima del 
febbraio dêl 1772 cioè prima di partire per Roma onde rivestire l’abito di Ge- 
suita, Giuseppe rinuncia a tale dignità in favore del fratello Diego Maria, del 
quale parla la lettera citata nel testo, che ne resterà insignito fino alla morte. 

26 «Io avevo smesso carrozza per vantaggio dei figli, ed onde dar’ loro mag- 
giore Educazione» (P. O., I, f. 1627). 
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Santa. Era costume ormai consacrato da anni che, in tale occasione, le 
monache di S. Teresa, per mezzo dei genitori, facessero un regalo alla 
sagrestia del monastero. Suor Teresa Margherita per mezzo di Don 
Franci espone al padre il caso e manifesta il desiderio di fare come le 
altre e costui, perchè la figlia non scomparisca, le invia il suo beneplacito 
e il denaro necessario per comperare l'oggetto desiderato.” 

A ragione quindi il figlio Francesco Saverio darà a suo padre l'appel- 
lativo di uomo «saggio » Y mettendo in evidenza una delle qualità che 
maggiormente rifulsero in lui. 

Ma la saggezza umana rimane sterile prudenza se non è alimentata e 
vivificata dalla fede. Per tale ragione il suddetto Francesco Saverio nella 
stessa deposizione, dopo aver qualificato il padre per uomo saggio, sog- 
giunge che era anche «buon cristiano »;  anzi per mettere in rilievo 
l'importanza di questa sua affermazione continua : «... benchè avesse 
abitato in due floride corti, cioè di Firenze e di Parma »* ben sapendo 
come per mantenersi buono nell'ambiente di corte sia necessaria una virtù 
non comune. Inoltre con quell’espressione egli vuole fare intravedere 
come la natura avveduta e prudente di suo padre sia stata elevata e quasi 
raffinata dalle qualità soprannaturali proprie di un’anima cristiana. Per 
poter comprendere appieno il valore di questa testimonianza conviene 
dare uno sguardo sommario alla vita del Cav. Ignazio. 

Dalle fonti a mia disposizione non sono riuscito a sapere se egli, giunto 
all’età conveniente, dai suoi genitori sia stato collocato in qualche collegio 
onde condurre a termine quell'educazione già ricevuta in seno alla fa- 
miglia. Il fatto però che egli, divenuto adulto e padre, si sia preoccu- 
pato di affidare i figli ai Gesuiti del Cicognini di Prato e le figlie alle 
Benedettine di S. Apollonia di Firenze,* mi spinge a credere che in tal 


27 «Il prete Franci mi ha esposto il desiderio che avete di fare alla sacrestia 
il regalo, per imitare l'esempio delle altre, e mi dice in quello deve consistere. 
Cara figlia, voglio soddisfarvi e mi duole di non potere sbracciarmi per corri- 
spondervi, onde accettate questo poco e scrivo al medesimo che ciò provveda». 


(Lettera alla figlia del 6 marzo 1766). — Il dono di cui si parla nella lettera è 
un Messale molto bello che si conserva tuttora nella sagrestia delle monache 
di S. Teresa. 


28 « Mio Padre era stimato un giovane saggio» (Pr. Apost., I, f. 259: Depos. 
di Mons. Francesco Saverio Redi). 

29 « Mio Padre era stimato... più che un buon cristiano» (Ibid). 

30 Ibid. — Questa dataci dal figlio Francesco Saverio è una delle poche 
notizie che abbiamo sulla giovinezza di Ignazio. 

21 Sappiamo con certezza che Gregorio, Francesco Saverio, Giuseppe Maria 
ricevono la loro educazione nel Collegio Cicognini di Prato e che Maria Cecilia, 
Eleonora Caterina, Teresa Vittoria e la Santa vengono collocate in S. Apol- 
lonia di Firenze. Del resto ho già detto che anche il padre di Ignazio ha studiato 
nel collegio Tolomei di Siena per cui mi sembra di non errare affermando che 
anche egli da giovane sia stato posto in qualche Collegio. 
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caso egli abbia seguito l'esempio dei suoi genitori. Checchè ne sia di ciò, 
giunto all’età matura, Ignazio dimostra non solo di possedere un carattere 
equilibrato ed una saggezza più unica che rara, ma dà chiari segni di 
avere bene affondate le radici nella pietà e nelle virtù cristiane. Egli in- 
fatti non si contenta di osservare alla meglio e superficialmente 1 coman- 
damenti di Dio e i precetti della Chiesa, ma considera il problema reli- 
gioso fondamentale per la propria vita e si impegna con tutte le forze 
a risolverlo, tendendo quotidianamente alla perfezione. 

Anche se talvolta come ho detto deve imporsi qualche restrizione, non 
ha però eccessive preoccupazioni economiche, possedendo un patrimo- 
nio più che sufficiente per mantenere con decoro la famiglia : oltre ai 
beni dei Redi, venutigli in seguito a rinuncia in suo favore fatta dal fra- 
tello Canonico Giovanni Battista, gode anche le rendite di due Com- 
mende.*? Libero quindi dall'assillo di doversi guadagnare a fatica un 
tozzo di pane, può dedicarsi alle occupazioni nobili ed elevate dello spi- 
rito, può consacrare la sua vita agli studi e, quel che conta di più, può 
darsi con impegno al raggiungimento della perfezione. Sappiamo che, 
requisito essenziale per un'anima che vuol raggiungere la santità, Ignazio 
ha un confessore fisso, preferibilmente un Gesuita del Collegio di S. Igna- 
zio della sua città, che all'epoca del Processo è il Padre Niccolai, dal quale 
si reca ogni settimana per confessarsi e per ricevere nella chiesa attigua 
al Collegio, Gesù Eucarestia.** Durante l'estate, quando si trova nella 
casa di campagna degli Orti Redi, invece di tornare in città, compie 
questi doveri religiosi nella vicina chiesa dei Padri Cappuccini. 

Questa sua assiduità ai Sacramenti in un epoca in cui continua a im- 
perversare il Giansenismo, mette in risalto la personalità genuinamente 
cattolica del padre di S. Teresa Margherita e va senz'altro ricollegata 
con la devozione profonda al Sacro Cuore di Gesù e di Maria che egli 
deve avere appreso ad amare dai padri della Compagnia di Gesù con i 


32 «Vivo con la rendita di due Commende, che io godo, e del Patrimonio 
che possiede la mia Casa, avendomi il Signor Canonico Cavalier Balì Giovan 
Battista mio Fratello suddetto fatta la rinunzia universale con una conve- 
niente riserva per le sue indigenze» (P. O., I, f. 155V). 

33 «Non solo una volta l’anno, ma più volte in ciascun mese io ricevo i 
Santissimi Sacramenti della Penitenza, e dell’Eucarestia» (Ibid.). — «Sono 
solito far le mie Confessioni Sacramentali al Padre Niccolai della detta sop- 
pressa Compagnia di Gesù nel Collegio denominato di Sant'Ignazio, e nella 
Chiesa del medesimo Collegio ricevere il Santissimo Sagramento dell’Eucari- 
stia a riserva del Giovedì Santo, e del giorno della Santa Pasqua di Resurrez- 
zione, poichè nel primo sono stato solito comunicarmi in una particolar Con- 
fraternita, e nel secondo nella Chiesa di San Michele la mia Parrocchia» (Ibid., 
f. 155V e 156"). — Riguardo alla sua frequenza ai Sacramenti, il figlio Fran- 
cesco Saverio dice : « Faceva con essa [Anna Maria] le sue devozioni il più tard. 
ogni otto din (Pr. Apost., I, f. 259). 


II, CAVALIERE IGNAZIO M. REDI i 19 


quali fu in grande dimestichezza.3* Ma la sua devozione non si esaurisce 
qui: ha una venerazione particolare per Gesù nascosto nei tabernacoli 
delle nostre chiese dove si reca frequentemente a passare alcuni minuti 
in adorazione, pende volentieri dalle labbra del predicatore che annunzia 
la parola di Dio, non manca mai di prender parte a pii esercizi, come quello 
della buona morte, che si praticano in alcune cappelle 3° ed è un assiduo 
frequentatore delle adunanze e delle feste che vengono celebrate presso 
la sede dell'Ordine Cavalleresco di S. Stefano o di qualche confraternita 
a cui ha dato il nome. Un uomo proiettato come lui verso la perfezione 
non può certo fare a meno dell'orazione. Ad essa dedica buona parte 
della sua giornata, ad essa affida le necessità sue e della famiglia, chiedendo 
ai destinatari delle sue lettere un ricordo speciale al Signore nella S. 
Messa, se sacerdoti, nella S. Comunione, se laici o religiose, da essa è 
dominata l’intera sua vita perchè è veramente un «uomo di orazione», 
come afferma il figlio Francesco Saverio mettendo in rilievo questo 
elemento importante della spiritualità di suo padre.?” 


A prima vista dovrebbe sembrare che un giovane così virtuoso si do- 
vesse orientare verso il chiostro, ed invece il Signore dispone altrimenti : 


Ignazio incontra Camilla Ballati, nobildonna senese di sette anni più 
giovane di lui,” e il 4 dicembre del 1744 la sposa nella Chiesa dei Cap- 


puccini di Arezzo alla presenza del Delegato dal Parroco Mons. Balì 
Gregorio Redi, suo Padre, e dei testimoni Comm. F. Giulio Sansedoni 
e Sign. Francesco Azzoni.*° Accostatosi al matrimonio per donare al 


34 Sulla sua devozione al Sacro Cuore di Gesù rimando a quanto dirò in 
seguito. 

35 Dobbiamo queste notizie a Mons. Francesco Saverio. Si riferiscono ai 
primi anni di matrimonio del padre, ma giustamente noi li possiamo esten- 
dere anche agli anni della gioventù. Parla infatti di Anna Maria affermando 
che stava ad Ignazio «il condurla fuori a diporto, ma molto più nelle Chiese... 
andava alle prediche, e alla buona morte» (Pr. Apost., I, f. 259). 

36 Cfr. ota 33. La confraternita a cuí era iscritto Ignazio e nella cui 
Chiesa egli faceva la S. Comunione 11 Giovedì Santo era probabilmente la Fra- 
ternita dei Laici, tuttora esistente ad Arezzo, a sfondo religioso-assistenziale. 

37 Py. Apost., I, f. 259: Depos. di Mons. Francesco Saverio Redi. 

38 Era nata il 26 gennaio 1724. Ne possediamo l’atto di Battesimo : (Dagli 
«Atti di Battesimo» della Parrocchia di S. Giovanni Battista in Siena: anno 
1724, n. 773, 28 gennaio). 

« N.a Camilla Fig.a del Nob. Sig. Fran.co del Nob. Sig. Cav.re Gran Priore 
Adriano Ballati, e della nob. Sig.ra Vittoria dell'Ill.mo Sig. Cap.o Gaspare Luigi 
Vincenti sua Con.te della cura di S. Quirico nata il 26 del corrente a ore 6. 
fu bat.ta dal M. R. Sig.re Fran.co Viticchi P. Com.re fu il Ill.mo Sig.re Marchese 
Fran.co del Ill.mo Sig.re Mar.e Metello Bichi». 

39 Siamo fortunati anche in questo caso. Eccone l'atto: « Num/ro 128 - 
Anno D.ni 1744 Die vero 4 Decembris. Tribus in hac Ecc.a praemissis procla- 
mationibus inter Missarum Solemnia diebus festivis nempe die 15.22 et 29 
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Signore anime che lo onorino e lo glorifichino in terra e in cielo, vede 
ben presto la sua casa allietata dalla voce argentina di numerosi figli, 
tredici in tutto, che con ritmo costante vengono a contendersi l'affetto 
dei genitori. Il 29 marzo del 1746, fra la gioia dei giovani sposi, è presen- 
tato al fonte battesimale Gregorio Enrico Maria, il primo della lunga 
serie; % il 15 luglio dell’anno successivo nasce Anna Maria, la futura 
Suor Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù, la quale viene battez- 
zata il giorno seguente; Y poi è la volta di Maria Cecilia, rigenerata alla 
grazia il 2 febbraio del 1749 * e quindi di Caterina Maria che appena 
dieci mesi dopo se ne vola al cielo. Segue Francesco Saverio portato 


prox.e elapsi mensis No.bris nulloque detecto canonico impedimento, habi- 
taque licentia ab Ecc. Curia Archie.pali circa Sponsorum libertate, Ego Anto- 
nius Tuccoli Ecc. SS. Quirici et Julittae Rector, mandatum in scriptis feci ab 
hac Curia roboratum Ill.mo ac Rev.mo D. Praesuli Baiulivo Gregorio Rhedi 
Aretinen. cum plena facul.te Matrimonio assistendi, quod erat contracturus 
Nob. Eques Ignatius Rhedi Suprad.i Praesulis Filius de Parochia $. Michaelis 
Civit.tis Aretii cum Nob. et pudics.ma Puella D. Camilla filia q. Nob. D. Franc.i 
de Ballatis de hoc populo, quod matrimonium contractum fuit die suprad.a 
in Eccl.a PP. Cappuccinorum extra Portam Citeream agli Ortagli cum assi- 
stentia Suprad. Ill.mi ac Rev.mi D. Praesulis Delegati coram Ill.mis DD. 
Commend.rio F. Juilio Sansedoni, et Fran.co Azzoni Testibus adhibitis uti 
clare constat ex chirographo manu prop.a conscripto Ipsius Ill.mi et Rev.mi 
Praesulis Baulivi Gregorii de Rhedis... in folio servato cum testimonio Procla- 
mationum factarum in Ecc.a S. Michaelis in civit. Aretinen.» (Dagli « Atti di 
matrimonio» della Parrocchia dei SS. Quirico e Giulitta in Siena: anno 1744, 
n. 128, 4 dicembre). 

Cammilla è l’ultima delle tre figlie di Francesco Ballati, le altre due si chia- 
mavano rispettivamente Vittoria e Teresa. Una di esse si fa monaca di non so 
quale Ordine, con il nome di Suor Caterina Costante, come appare da una let- 
tera di Ignazio alla Madre Anna Maria Piccolomini del 31 agosto 1770. 

40 Registro dei Battezzati dal 1475 ad oggi, p. 22". Questo registro che si con- 
serva nell’ Archivio della Fraternita dei Laici di Arezzo, non reca la data di na- 
scita, perciò ci dobbiamo contentare di quella del Battesimo. Gregorio sposa 
la Contessa Maria Elena Brozzi morta appena ventisettenne 1'8 ottobre 1798, 
diventa Bali dopo la morte del padre e muore in Arezzo il 15 gennaio 1808 
(Libro dei morti segnati lettera R incominciato da me Sebastiano Fabbroni Can- 
celliere di Fraternita il di z Gennaio 1779, Í. 149V). 

41 Registro dei Battezzati..., f. 24. — P. O., I, f. 1581: « La detta Suor Te- 
resa mia figlia nacque nella mia Casa urbana d'Arezzo nel dì quindici del mese 
di Luglio millesettecento quarantasette ». 

42 Registro (cf. nota 40), f. 26. — Ella viene educata nel monastero di 
S. Apollonia di Firenze dove diventa monaca ricevendo l’abito di S. Benedetto 
nel marzo o nell’aprile del 1766 prendendo il nome di Suor Angela Teresa. Fa 
la sua professione il 25 aprile dell’anno seguente e la sacra (una speciale consa- 
crazione in uso nell'Ordine Benedettino) il 1° settembre 1775. Dopo la sop- 
pressione napoleonica del suo monastero avvenuta il 1° novembre 1810, torna 
ad Arezzo nella casa paterna, dove muore il 24 marzo 1813. È sepolta nella 
Cappella Martini al Vignale presso Giovi (Arezzo), l’antica Villa del Piscinale 
proprietà dei Redi (cfr. Libro delle Professioni e Necrologio del Monastero di 
S. Apollonia). 

43 Viene battezzata il 3 gennaio 1750 (Registro..., f. 28V) e muore il 26 ot- 
tobre di quell’anno. 
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al sacro fonte il 28 maggio del 1751,** quindi Diego Maria battezzato 
il 24 ottobre del 1752,* poi Eleonora Caterina, che riceve il battesimo 
1'11 aprile del 1754. Il 25 agosto dell’anno successivo è la volta di due 
gemelli, Giuseppe Maria e Antonio Maria,” poi di Diego Maria che viene 
rigenerato il 26 maggio del 1758 Y quindi di altri due gemelli, Antonio 


44 Ibid., f. 32V. — Francesco Saverio Antonio Filippo Maria, il fratello più 
caro alla Santa con la quale fu in relazione epistolare, riceve la sua formazione 
intellettuale e morale nel Collegio Cicognini di Prato. Nel marzo del 1770, dopo 
un tentativo sensa successo della sorella che ne avrebbe voluto fare un Car- 
melitano, entra nella Compagnia di Gesù e dopo la soppressione di questa torna 
ad Arezzo come sacerdote secolare. Diventa poi Primicerio, cioè Proposto, 
della Cattedrale e da Pio VI viene creato Protonotario Apostolico. Succede 
al fratello Gregorio nel Baliato e muore il 5 marzo 1820. È sepolto nella Chiesa 
di S. Maria delle Grazie in Arezzo dei Padri Carmelitani Scalzi (Libro delle me- 
morie B del Convento di S. Maria delle Grazie, f. 45). 

45 Ibid., f. 32V. — Non è stato possibile rintracciarne la data di morte la 
quale deve essere però avvenuta prima del maggio del 1758, mese in cui al Ca- 
valier Ignazio nasce un altro figlio al quale viene imposto il nome di Diego 
Maria. 

46 Ibid., f. 34V. — Viene battezzata nello stesso giorno della nascita. An- 
ch’essa viene educata in S. Apollonia e vi prende l’abito con il nome di Suor 
Maria Gertrude. Emette i suoi voti il 31 maggio 1773 e celebra la sacra insieme 
con la sorella Suor Angela Teresa il 10 settembre 1775. All’epoca della sop- 
pressione napoleonica, insieme con le sue sorelle monache nello stesso convento, 
torna ad Arezzo e, quando nel 1815 il monastero viene ripristinato, torna a 
S. Apollonia e quattro mesi prima della morte, avvenuta il 14 gennaio 1826, 
viene eletta abbadessa per la seconda volta (Libro delle Professioni e Necrologio 
del Monastero di S. Apollonia). 

47 Ibid., f. 36", — Antonio Maria muore il 30 settembre 1759 (Libro dei 
morti..., f. 1641 dove invero si parla di tumulazione nella Chiesa dei Cappuccini 
fatta il 25 ottobre). Giuseppe Maria nell'aprile del 1769, appena quattordi- 
cenne, succede nel Canonicato allo zio Giovanni Battista che aveva fatto re- 
golare rinuncia in suo favore. Anch’egli studia al Cicognini di Prato e nel feb- 
braio del 1772 entra fra i Gesuiti. Dopo la loro soppressione si fa religioso Tea- 
tino. Non conosciamo la data della sua morte. 

48 Ibid., f. 39”. — Ai primi del 1772 succede al fratello Giuseppe Maria nel 
Canonicato. Diventa esaminatore sinodale, visitatore e predicatore dei Mona- 
steri di monache. Muore in patria il 24 novembre del 1802 e viene sepolto nel- 
l'oratorio del Duomo vecchio extra-muros che oggi è incorporato nell’ospedale 
psichiatrico della città (Libro dei movti..., f. 102V). — È strano come il padre 
Stanislao, nell'opera citata (cf. nota 11), p. 5, n. 1, facendo l’elenco cronologico 
dei figli del Cav. Ignazio scriva che Giuseppe Maria fu religioso Teatino, senza 
accennare al suo precedente canonicato e alla sua anteriore appartenenza alla 
Compagnia di Gesù affermando invece e luna e l’altra cosa per Diego Maria. 
Dai documenti risulta : a) che Giuseppe Maria, prima di passare ai Teatini, fu 
canonico e Gesuita ; b) che Diego Maria divenne canonico solo in seguito a ri- 
nuncia del fratello e che non appartenne mai alla Compagnia di Gesù. Per di- 
mostrare queste affermazioni basta ricordare che : 1) Due soli furono i figli di 
Ignazio che vestirono l'abito di Gesuita. Lo afferma egli stesso : « Dei maschi 
due erano Religiosi nella già soppressa Compagnia di Gesù, altro è Canonico 
della Cattedrale» (P. O., I, f. 1557) e ce ne dà anche il nome, poichè in un poscritto 
ad una lettera alla Madre Anna Maria Piccolomini del 22 marzo 1770 scrive : 
«Il mio figlio Francesco... passerà in breve a Roma a vestire l’Abito Religioso 
nella Compagnia di Gesù» e in un’altra del 27 febbraio 1772 dice: «Il Figlio 
vestito ultimamente chiamasi Gius.e M.a. Nella Religione de’ Gesuiti non mu- 
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Maria e Maria Vittoria, battezzati il 1° febbraio del 1760% e infine na- 
sce l’ultima, Teresa Vittoria, che riceve il battesimo il 4 agosto del 
1766.5 Con la famiglia che cresce anno per anno, aumentano anche le 
preoccupazioni economiche e morali del capo; quelle economiche, perchè 
non si tratta soltanto di procurare ai figli un certo benessere materiale, 
ma anche di dare loro un'educazione ed una sistemazione conveniente al 
loro stato di nobili e patrizi aretini; quelle morali, poichè purtroppo 
per uno dei misteri imperscrutabili della Divina Provvidenza in casa 
Redi, contrariamente a quanto accade in generale nelle altre famiglie, 
non la madre ma il padre deve curare che 1 figli crescano buoni e virtuosi. 
Donna Camilla — nonostante sia onesta — non è dotata, a quanto pare, 
di quella elevatezza d'animo e di quello spirito di religione così normali 
e anzi necessari in una madre di famiglia : ama la vita di società, frequenta 
volentieri i salotti, partecipa con piacere a feste e a balli mentre, a quanto 
sembra, non sente troppa attrattiva per una vita spiritualmente perfetta. 
È il figlio Francesco Saverio che ci mette al corrente di questi aspetti 
negativi della vita di sua madre usando nei suoi confronti espressioni 
che a prima vista potrebbero sembrare irriverenti e che ci spiegano il 
motivo per cui essa occupasse poco posto nel cuore dei figli, compreso 
quello della santa : « Mia madre — egli scrive — era una Donna onorata, 
ma niente aveva di particolare », prosegue poi dichiarando provvidenziale 
il fatto che ella fosse ammalata quando Anna Maria tornò a casa da S. 
Apollonia per la scelta dello stato e conchiude : «... ed aggiungo che fu 
provvidenza Divina, perchè la Madre essendo di un carattere gaio e più 


tano nome». Francesco Saverio dunque e Giuseppe Maria sono i due figli che 
+ erano Religiosi nella già soppressa Compagnia di Gesù». 2) Uno di questi due, 
e precisamente il secondo, diventa poi Teatino. Ce lo afferma la madre Anna 
Maria Piccolomini: «So che due figli (di Ignazio) furono Religiosi nell'estinta 
Compagnia di Gesù, ed in oggi (cioè nell’aprile del 1777) uno è passato alla 
Religione dei Chierici Regolari, detta dei Teatini, altro è restato al Secolo Sa- 
cerdote Secolare, altro è Canonico della Cattedrale d’Arezzo» (P. O., f. 5151). 
Mi sembra che tali testi non abbiano bisogno di commento. Ma allora come 
spiegare l’affermazione del padre Stanislao? Credo che egli abbia accettato 
senza controllo la notizia errata dei Datt. Massetani, f. 760, n. 2975. Mi fa me- 
raviglia come il Papasogli nella sua S. Teresa Margherita Redi, p. 19 n. 8 accetti, 
come pure fa in altri casi, dati storici dal padre Stanislao senza controllarli. 


29 Registro..., f. 41Y. — Essi vivono poco perchè il 20 dello stesso mese li 
vediamo tumulare nella Chiesa dei Cappuccini (Libro dei morti..., f. 1657). 
50 Registro..., f. 511, — È la Teresina di cui parla spesso Ignazio nelle sue 


lettere alla Santa. Viene educata in S. Apollonia e vi prende l’abito 1'8 agosto 
1786 assumendo il nome di Suor Maria Anna. Fa la professione il 7 febbraio 
1789 e la sacra il 7 febbraio del 1798. In seguito alla soppressione, dopo una breve 
permanenza a Firenze, si reca ad Arezzo dove muore 1'11 luglio 1811. Viene 
sepolta nella Cappella della Villa di Piscinale appartenente alla famiglia Redi 
(Libro delle Professioni e Necrologio del Monastero di S. Apollonia). 
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dedita agli spassi, l'avrebbe potuta svagare, condurla a fare visita, a 
qualche divertimento ».** Questa superficialità morale della moglie con- 
giunta ad uno stato di salute sempre più cagionevole, costringono il 
Cav. Ignazio a prendere sopra di sè la cura diretta dei figli, cosa che del 
resto egli fa molto volentieri perchè giustamente preoccupato del loro 
vero bene. Educatore moderno nel vero senso della parola, dedica ad essi 
tutto il tempo che ha a disposizione, partecipa ai loro divertimenti, ai 
loro giuochi, perfino a quello della palla.?? Sa molto bene cattivarsene 
l'affetto ed avvicinarli in modo che essi trovino in lui più che il padre 
severo, l'amico a cui affidare le piccole difficoltà della vita. Poichè de- 
sidera farne dei perfetti cristiani, prima di tutto instilla nel loro animo 
ancora tenero la devozione, o meglio, lo spirito di preghiera. Per questo, 
dopo aver giuocato un poco con loro, interrompe il divertimento invi- 
tandoli a passeggiare alquanto, recitando insieme con lui le Litanie e la 
Salve Regina preghiere che, come afferma Francesco Saverio, fonte 
preziosa di queste notizie, egli recita «in aria meditativa per insegnare 
ad essi ».°* Anche lo svago, il diporto, il passeggio non devono essere per 
Ignazio mezzo di dissipazione e, peggio ancora, di corruzione ma di 
sano divertimento e di sollievo. Per tale ragione alle quattro figlie che, 
passato il periodo di educandato in S. Apollonia, a volta a volta tornano 
a casa per decidersi sulla scelta dello stato, egli non permette mai di re- 
carsi a teatro, a veglia o a qualche divertimento pubblico che costitui- 
scono un pericolo mortale per la virtù dei giovani. Ma perchè tale rigore 
non riesca eccessivo spingendole a cercare in maniera illecita ciò che 
loro viene negato, egli organizza delle serate in famiglia affinchè, special- 
mente durante il carnevale, esse possano avere il loro onesto svago.** 
Ama inoltre condurle da sè a passeggio, però anche in tal caso sa unire 
l'utile al dilettevole prendendo come meta del loro cammino qualche 
chiesa o per lo meno entrando in quelle che trovano sulla strada. Anche 
se le testimonianze a mia disposizione non lo dicono, sono convinto che 


51 Py. Apost., I, f. 259: Depos. di Mons. Francesco Saverio Redi. — No- 
nostante queste espressioni dure di Francesco Saverio, credo che non dobbiamo 
farci un’opinione errata di Donna Camilla, donna «di costumi irreprensibili» 
come afferma di lei il padre Ildefonso (P. O., I, f. 983V) a cui forse ha nociuto 
il parallelismo con la virtù soda e profonda del marito. 

52 Py. Apost., I, f. 259: «... a segno di giocare con alcuni di essi colla palla 
in mano» (Depos. di Mons. Francesco Saverio). 

537 Ibid: 

54 « Escite quattro Figlie dal Convento di S. Apollonia, mai permessero 
loro di andare ai Teatri, e Veglie, e ai divertimenti pubblici. Cercavano nel 
Carnevale di divertirle onestamente in Casa» (Ibid.). Oui il teste parla di am- 
bedue i genitori, ma giudicando dal contesto, è chiaro che egli allude in modo 
particolare al padre. 
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Ignazio abbia adoperato questo metodo educativo anche con 1 figli. 
Agendo così egli riesce a cattivarsi la simpatia e l'affetto di tutti, e può 
condurre a termine la sua opera di formazione con i risultati più lusin- 
ghieri. «Ho avuto — dice lui stesso — la prima e massima sollecitudine, 
che sia educata la mia non iscarsa figliolanza, finora, come è piaciuto a 
Dio sommo benedetto, con prospero successo ».5° Infatti, come ho già 
detto, degli otto suoi figli giunti all'eta matura tre, Francesco Saverio, 
Diego Maria e Giuseppe Maria diventano sacerdoti, quattro, Anna Ma- 
ria, Leonora, Cecilia e Teresa Vittoria, diventano monache, e uno, 
Gregorio, rimane nel mondo menando una vita da buon cristiano. 
Ad una tale fuga verso il chiostro dei figli del Cav. Ignazio, qualcuno 
potrebbe pensare che egli, per motivi più o meno umani, abbia potuto 
influire sulle loro decisioni, ma sbaglierebbe in pieno. Il Cavaliere ha 
troppa stima dello stato religioso per costringere chicchessia ad abbrac- 
ciarlo senza averne la vocazione; d'altra parte ama troppo i suoi figli e 
certamente preferirebbe morire di fame piuttosto che vederli costretti 
a condurre una vita contraria alle loro aspirazioni. Perciò con una pru- 
denza pari alla sua saggezza, quando giunge il momento della scelta dello 
stato, li toglie dal Collegio dove li ha posti, affinchè non subiscano l'in- 
flusso dell'ambiente, e li riconduce in casa, perchè nell'intimità della 
famiglia e fra l'affetto dei parenti, possano meditare a lungo sul loro 
futuro e scegliere la loro via. Allorchè poi essi si sono decisi per il chio- 
stro, egli niente tralascia onde accertarsi della vocazione ma, una volta 
convinto, si mette all'opera per aiutarli a realizzare il loro sogno, mentre 
il suo cuore si spezza dal dolore per il distacco. Si, Ignazio sarà lieto e 
orgoglioso che Dio trapianti i suoi fiori nel giardino del chiostro, ma in- 
sieme sentirà in maniera viva e profonda la sofferenza del trapianto. 


I RAPPORTI FRA PADRE E FIGLIA 


Se è vero che il Cavalier Ignazio ha nutrito un amore veramente pa- 
terno per tutti i suoi figli, è altrettanto vero che egli ha avuto una predile- 
zione particolare per Anna Maria, la sua secondogenita, con la quale 
stringe rapporti così intimi che destano stupore e meraviglia. Ciò av- 
viene un po” perchè, cosa psicologicamente giusta, ella è prima nella serie 
delle femmine, e molto di più perchè fin dalla prima infanzia dimostra 


55 P. A. Summarium. 


IL CAVALIERE IGNAZIO M. REDI 25 


una inclinazione speciale al bene e alla virtù.59 Ignazio, con il suo profondo 
intuito di padre vigile e attento, intravede in lei numerosi germi di bene 
che, se opportunamente coltivati, avrebbero prodotto frutti saporiti 
ed eccellenti. Perciò, mettendo in atto il suo metodo di pedagogia, che 
noi potremmo chiamare moderno, si dedica con cura a coltivare la tenera 
pianticella affidatagli dal Signore. « Proprio di più deparve di averla più 
intimamente degli altri trattata, per una certa spirituale, o morale, confi- 
denza, che Ella di buona ora aveva meco »,5” afferma egli stesso durante 
il Processo Ordinario del 1773. 

Anna Maria, fin dall'uso di ragione, è assetata di verità eterne e si 
propone continuamente delle domande a cui la sua intelligenza di fan- 
ciulla non può ancora dare una risposta soddisfacente; ha quindi bisogno 
di qualcuno che l’aiuti nella soluzione di tali problemi. Fortunatamente 
trova nel padre l'uomo moralmente e intellettualmente preparato a cui 
rivolgersi ogni volta che le affiora alla mente qualche dubbio. Ce lo dice 
il Padre Ildefonso : « Perchè esso più di ogni altro la soddisfaceva con 
paziente attitudine alla di lei rispettiva età alle sue assetate interrogazioni, 
e ricerche, e le faceva sempre discorsi confacenti al da esso in lei scoperto 
gusto, e piacere divino... perciò fin da bambinella prese tanto amore 
al suo Signor Padre ».5 Attraverso la lettura di questo testo, noi vediamo 
che il Cav. Ignazio dà inizio alla sua opera di educatore della figlia rispo- 
dendo con sollecitudine amorosa alle sue prime domande, illuminandola 
con rara competenza sulle verità eterne e scoprendole gradatamente i 
tesori nascosti nella nostra santa religione : in poche parole, egli ha tro- 
vato un terreno adatto e su quello sparge a larga mano «la semenza di 
quelle sante istruzioni »,°° curandone poi trepido e amoroso la nascita 
e il successivo sviluppo. 

Insieme con l’intelletto egli cerca prevalentemente di educarle il cuore 
affinchè quelle verità non restino nell'arido campo della teoria, ma abbiano 
la loro realizzazione in quello della pratica. Ed ecco il Cav. Ignazio che 
insegna alla figlia a pregare, le inculca la devozione ai Cuori di Gesù 
e di Maria, la sprona alla pratica dei Sacramenti e delle virtù cristiane, 


56 « Tutti i figli educarono nel Santo timore di Dio, ma specialmente la 
Venerabile, che più videro inclinata alla virtù» (Pr. Apost., loc. cit.). 

57 P. O., I, f. 1571-Y.— Anche la madre Anna Maria di S. Antonio di Padova 
(Piccolomini) parla di « quell’attacco, o vogliasi dire affetto spirituale, che (la 
Santa) aveva al Signor suo Genitore» (P. O., II, f. 5881); il padre Ildefonso 
poi tratta di «un affetto tanto più forte, quanto più giusto e santificato all'ul- 
timo segno, come fu quello che passava fra ambedue (fra padre e figlia)» (P. O., 
IEC SN): 

58 Ibid., f. 1090. 

59 Ibid: 
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facendo per lei quello che, come ho detto, ha già fatto per il primogenito 
Gregorio e che farà con tutti gli altri figli donatigli dal Signore. Così, 
il 23 novembre del 1756 la pone come educanda nel monastero di S. Apol- 
lonia © di dove, 1'8 aprile del 1764, la riconduce a casa perchè, libera 
da qualsiasi influsso dell'ambiente, possa decidersi sulla scelta dello stato. 

Sappiamo ben poco della vita spirituale della Santa durante il periodo 
da lei trascorso in S. Apollonia. Esteriormente ella si comporta come 
tutte le altre educande, tanto è vero che le sue maestre confesseranno 
di non aver notato in lei niente di particolare, all’interno invece il suo 
spirito continua ad ardere di quella brama di luce e di santità quasi conna- 
turale in lei dall'uso di ragione. In poche parole, vuole diventare santa, 
ma si accorge che per raggiungere tale meta ha bisogno di una guida ca- 
pace e sicura. Non potendo o non volendo trovarla fra le religiose del 
monastero, ricorre al padre il quale così inizia per corrispondenza quella 
sua opera di direzione spirituale della figlia già incominciata con ottimi 
risultati quando questa era ancora a casa. Peccato che non possediamo 
alcuna traccia di questo carteggio fra il Cav. Ignazio e Anna Maria! 
L'uno e l’altra, per venire incontro ad un desiderio scambievole, lo hanno 
distrutto privandoci di lettere le quali avrebbero allargato molto la nostra 
conoscenza dell'animo della Santa.*? 

Che il Cav. Ignazio in questo periodo funga da direttore spirituale 
di Anna Maria, ci viene chiaramente affermato dalla Madre Piccolomini 
la quale, dinanzi al fervore con cui Suor Teresa Margherita appena no- 
vizia compie certi atti di virtù, le chiede se prima di entrare in monastero 
abbia avuto una guida spirituale « ed ella bonariamente mi rispose — af- 
ferma la Madre suddetta — che no e che per la di Lei spirituale Dire- 
zione aveva continuamente carteggiato col di Lei Signor Padre ».* 
Anche il Padre Ildefonso ci parla di un «aprimento di spirito col suo 
Signor Padre », che le spiana la via a manifestare poi il suo intimo a Don 
Pellegrini, il confessore di S. Apollonia, il quale comprende in pieno 
il lavorio interno della grazia nell'anima di Anna Maria.** 


60 Lettera al padre Ildefonso del 7 giugno 1770. 

61 Ibid, — Per la data dell'8 aprile cfr. PAPASOGLI, loc. cif. (nota 11), p. 54. 

62 « Mentre Ella è stata nell’uno e nell’altro dei detti monasteri [di S. Apol- 
lonia e di S. Teresa] ha avuto continuo carteggio con me fino alla morte... vero 
e... che ho abbruciate tutte le sue lettere» (P. O., I, f. 157-158"). — « Confesso 
con mia vivissima pena, e rossore di non aver conservato ne pure una delle 
sue Lettere... per l’inviolabile segreto passava fra Noi» (Relazione di Ignazio 
al padre Ildefonso). 

SSRPMOSIIIRE 5905971 

64 Ibid., f. 979: Depos. del padre Ildefonso di S. Luigi. 
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Le relazioni confidenziali molto strette fra padre e figlia, non interrotte 
nei sette lunghi anni di assenza da casa di quest’ultima, ma continuate 
per mezzo di visite e di un carteggio frequente, riprendono con maggiore 
intensità durante i mesi passati da lei nella casa paterna. Ella è tor- 
nata dall'educandato cresciuta nel fisico e molto più nello spirito : è 
una signorina bella ed elegante la quale però nasconde in cuore un segreto 
che per obbedienza manifesterà ai suoi solo allo scadere del suo diciasset- 
tesimo anno di età." Frattanto riprende in pieno la vita di famiglia sotto 
lo sguardo vigile dei genitori e specialmente del padre il quale, in seguito 
a grave malattia della moglie, deve assumersi tutta la responsabilità del- 
l'educazione della figlia. Questa è tornata da S. Apollonia piena di fer- 
vore : tocca al padre moderarla, custodirla dagli eventuali pericoli in cui 
potrebbe incorrere la sua virtù,” alimentare quella sete di luce e di bene 
da cui è ancora agitata. Perciò egli la conduce a ricevere i sacramenti 
della penitenza e della Comunione nella chiesa dei Gesuiti di Arezzo, 
Vaccompagna a fare visita a Gesù Sacramentato o ad ascoltare qualche 
predica, si unisce a lei qualche volta nella recita del Rosario e dell'ufficio 
della Madonna, e perfino si preoccupa di andare con lei a passeggio.'” 
Anna Maria dinanzi all'amabile bontà del padre, sente aumentare quel- 
l'affetto e quella stima che verso di lui ha avuto fino dalla sua fanciullezza 
e, per stare con lui a godere della sua conversazione, quando è libera 
da altre occupazioni, prende il suo lavoro, probabilmente di ricamo e 
di cucito, e si reca nelle stanze di lui.” Non ci è dato sapere con precisione 
ma è facile immaginare l'argomento di queste loro conversazioni : Anna 


65 « Dall’istesso Signor di Lei Genitore... fu ricondotta alla Patria... con 
ordine però che, determinatasi, non l’avesse dichiarato sino a che non avesse 
compito l’anno diciassettesimo della sua età» (P. O., II, f. 955": Depos. del 
padre Ildefonso di S. Luigi. Cf. anche f. 7587). 

66 «In quanto poi alla Venerabile Suor Teresa, essendosi combinato per 
Provvidenza Divina, che nei mesi sette delle sue prove al secolo la di lei Madre 
era inferma nel letto...» (Pr. Apost., I, f. 259: Depos. di Mons. Francesco Sa- 
verio Redi). 

67 «Sono nel sentimento che la Serva di Dio allora sempre più si infervo- 
rasse nell'esercizio delle virtù, coll'esempio della pietà dell'istesso di Lei Ge- 
nitore, e colle insinuazioni, che sono persuasa, che da esso ricevesse» (P. O., 
f. 596 : Depo. della M. Piccolomini). Più chiara è la testimonianza della M. Vec- 
chietti in P. O., IV, f. 17957-1795Y, anche se in tal caso ella si riferisce solo alla 
pratica della virtù della carità. 

68 « Seco Lei recitavo il Santissimo Rosario, e qualche volta ancora l’Ufizio 
(della Madonna)» (P. O., I, f. 2117). 

69 « Toccò sempre a suo Padre... il condurla fuori a diporto, ma molto più 
nelle Chiese, dove faceva con essa le sue divozioni, il più tardi ogni otto giorni, 
andava alla predica e alla buona morte» (Py. Apost., I, f. 259: Depos. di Mons. 
Francesco Saverio Redi). 

70 «... e ne godeva la conversazione nel Suo quartiere, dove sempre si por- 
tava nelle ore libere col suo lavoro» (Ibid.). 


28 FR. FERDINANDO DI S. MARIA, O.C.D. 


Maria effonde il suo cuore in quello del padre il quale a sua volta conti- 
nua in lei, che pende avidamente dalle sue labbra, la sua opera di istru- 
zione e di formazione spirituale. 

Decisasi, dopo accurati esami, ordinati dallo stesso Ignazio, ed entrare 
nel Carmelo, è facile comprendere come all'annunzio di tale decisione 
egli senta il cuore spezzarsi in petto e prorompa in un pianto dirotto. 
È lui stesso che ce lo narra : « Una sera mentre io ero solo con essa, gli 
dissi: — Figlia, ho sentito la vostra determinazione, dunque volete 
farvi religiosa — quindi sciolta la mia debelissima umanità in dirottis- 
simo pianto, non seppi, ne potei poi proferire che pochi più, e tronchi, 
e dolorosi accenti ».”* Come è umano questo padre che piange dinanzi 
alla figlia decisa ad entrare in un monastero! Ciò non vuol dire che a lui 
dispaccia questa risoluzione, nella quale anzi riconosce la volontà di Dio”? 
ma l'affetto che porta alla sua Anna Maria è troppo intenso perchè egli 
possa rimanere indifferente al pensiero di vederla allontanarsi per sempre 
da casa. E dà libero sfogo alla piena del suo animo, sfogo che si ripeterà 
in maniera più o meno visibile il giorno del solenne ingresso della figlia 
al Carmelo, a cui non avrà il coraggio di intervenire, e più ancora in quello 
della vestizione quando, per non vedere la cerimonia, si nasconde in un 
angolo della chiesa.?? Anche Anna Maria sente un vivo dispiacere nel 
distaccarsi dal padre, da lei tanto amato e venerato, anche se all'esterno 
non fa trasparire nulla. Ne fanno fede la terzina del sonetto « Figlia, se 
insieme un dì nel ciel saremo » citato alla nota 21 del presente lavoro, 
e alcune espressioni sparse nei Processi.”* 


11 Relazione del Cav. Ignazio Redi al P. Ildefonso. Archivio del Monastero 
di S. Teresa di Firenze. — Cf. P. O., I, f. 16551. 

72 «A questa straordinaria riprova con la mia consorte unito chinammo 
il capo alla Adorabile Divina disposizione, e pronti ci dichiarammo di sacri- 
ficare a Dio sì caro Pegno» (Relazione al padre Ildefonso). 

73 « Fece in esso [nel monastero] il suo solenne ingresso, a cui non ebbi il 


coraggio di intervenire» (P. O., I, f. 177V). — « Nella susseguente mattina vi 
vestì il Sagro Abito, ma io non ebbi il coraggio di esser presente, bensì stiedi 
in un angolo della Chiesa» (Zbid., f. 1781). — «Troppo mi costò l’amara divi- 


sione da una Figlia cui per nessun titolo meritato aveva dall’infinita Divina 
misericordia» (Relazione al padre Ildefonso, cf. nota preced.). 

. 74 « Confermo esserle [a S. Teresa Margherita] stato penosissimo l’accennato 
[distacco], perchè l’unica cosa, che, dopo Dio amava in questa vita, con tutta 
l'energia del suo cuore, era il suo Signor genitore» (P, O., III, f. 1024 : Depos. 
del padre Ildefonso di S. Luigi). — La sera stessa, durante la ricreazione, la 
Santa dice alle consorelle : «Non credo di poter soffrire dolore più grave di 
quello che ho provato separandomi da mio padre» (/bid., II, f. 564V : Depos. 
della M. Anna Maria Piccolomini). — « Nella prima [lettera] scrittami allorchè 
entrò fra le religiose Carmelitane di Firenze, mi espresse l'interno sensibilissimo 
patimento da lei provato nel partirsi da Voi, suo Padre» (Lettera del padre 
Diego Maria Redi al Cav. Ignazio suo fratello, 23 maggio 1770). 


dede 
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Il 10 marzo del 1765 dunque Anna Maria Redi, animata dai più seri 
propositi di farsi santa, incomincia a far parte della grande famiglia car- 
melitana. Á prima vista potrebbe sembrare che, troncata ogni relazione 
con il mondo nel quale del resto è vissuta così poco, debba rompere 
anche quelle con il padre, invece succede il contrario. Quei rapporti 
così intimi nel passato, quegli scambi spirituali così frequenti diventano 
più profondi. Il Cav. Ignazio continua ad essere il padre amoroso, il di- 
rettore, il confidente e l'amico di sua figlia, della quale insensibilmente 
diventa anche il confratello che si affeziona all'Ordine, al monastero e 
alle singole religiose che lo compongono. È quanto appare ben chiaro 
dalle sue lettere dirette alla santa durante questo periodo e che abbiamo 
ancora la fortuna di possedere. 

In primo luogo, pur essendo già stato assicurato dal Padre Gioni e 
dal Can. Tonci della vocazione della figlia, da vero padre cristiano, vuole 
essere certo che ella sia contenta dello stato abbracciato. Perciò nelle 
lunghe conversazioni che egli tiene con lei durante i sei giorni della sua 
permanenza a Firenze dopo la vestizione, la sonda spesso a questo pro- 
posito, ricevendone sempre una risposta affermativa resa ancora più ef- 
ficace dalla gioia che le illumina il volto : « Sei soli giorni mi trattenni in 
Firenze — scrive al P. Ildefonso — in ciascuno però dei quali fui lun- 
gamente da Lei, e più volte mi accertò del suo intero contento, e che in 
quel Sacro Chiostro trovava quanto sapeva bramare ».°? Si capisce come 
dopo tale constatazione il ritorno di Ignazio alla città natale sia stato più 
lieto. Questa letizia si rinnova ogni volta che Anna, diventata ormai 
Suor Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù, scrivendo a suo padre 
gli manifesta la gioia che inonda il suo cuore per avere abbracciato la 
vita carmelitana. « Mi consolo al più alto segno — le risponde Ignazio il 
6 marzo del 1766 — che stiate di ottima salute, allegra e contenta... e che 
vi sembri un Paradiso codesto giardino di perfezione; tutte grazie ammi- 
rabili della Divina Provvidenza sopra di voi, onde come mi assicurate, 
rende chiara la vostra chiamata allo stato di Religiosa in codesto Mona- 
stero ).°* Nonostante questa sua certezza, da quanto egli afferma nella 
citata lettera al P. Ildefonso, sappiamo che affronta tale argomento in 


75 Relazione al padre Ildefonso — « Per sei giorni mi trattenni in questa 
città e in ciascuno mi portai a visitarla [Suor Teresa Margherita...] e provai 
tutto il contento di averla sempre trovata tranquilla e contenta ed avere da 
essa sempre inteso l’istesso, che in quel sacro Chiostro trovava quanto sapea 
bramare, e che vedea in essa — Una Casa di Angeli» — (P. O., I, f. 178V). 

76 Lettera alla figlia del 6 marzo 1766. 


30 FR. FERDINANDO DI S. MARIA, O.C.D. 


ognuna delle quattro visite fatte alla Santa durante i brevi anni di vita” 


religiosa di lei.” 

Una volta però che questo tenue dubbio è sparito, il Cav. Ignazio 
desidera che la figlia viva integralmente la sua vocazione, che si faccia 
santa : «Si, cara figlia, bramate di farvi santa; Iddio lo vuole e tutti gli 


» 78 poi, con espressioni che riecheggiano si- 


aiuti vi darà per ottenerlo 
curamente quelle usate tante volte nelle conversazioni intime avute con 
lei, con la competenza e con la saggezza proprie di chi vive quanto insegna, 
le traccia la via da seguire per raggiungere la perfezione, via che ha per 
meta e per sentiero l’amore : «il solo amore muova, durante la vostra 
vita, tutti 1 vostri pensieri, le opere, le parole » ?? il quale, crescendo ogni 
giorno, semplifica e rende facile ogni azione. Su di esso devono essere 
fondati i rapporti con il prossimo : con i superiori « Nei vostri Superiori 
— egli scrive — riconoscete sempre la persona di Gesù Cristo »; 8! 
con le consorelle : « Nelle vostre sorelle [riconoscete] la di lui immagine 
e spose tutte amate da Lui».*? Da simili premesse sgorga spontaneo 
il consiglio alla figlia di rispettare il prossimo, di servirlo, di sentirlo a 
sè superiore e quindi di obbedirlo. Perciò quando nel marzo del 1769 
Suor Teresa Margherita fa sapere a suo padre che ella sta per finire il 
noviziato, o meglio, sta per finire il periodo in cui le giovani carmeli- 
tane, pur essendo già professe restano sotto la piena giurisdizione della 
Maestra delle novizie, egli la esorta a rimanere sempre tale, a considerare 
tutte le consorelle come superiori e maestre e a praticare così le due 
«belle » virtù dell'obbedienza e della umiltà : « Mi dite che... si... [il testo 
è mutilo] che abbiate finito il noviziato; io però non voglio crederlo, 
poichè spero nei Cuori di Gesù e di Maria, che rimarrete sempre novizia, 
riconoscendo tutte le religiose per vostre superiori e maestre, e sempre 
di tutte infima e bisognosa. Cara figlia, bella cosa è la vera umiltà e ob- 
bedienza! Virtù che nel più vivo penetrano il cuore di Gesù e di Maria » 


77 «Le quattro volte che sono stato a Firenze, mentre Suor Teresa Mar- 
gherita era religiosa, ivi nelle mie rispettive dimore quasi ogni giorno mi recava 
da lei, e molto mi vi trattenevo, la trovai sempre sana, contenta» (Relazione 
al padre Ildefonso). 

78 Lettera alla figlia del 6 marzo 1766. 

Wond: 

80 « Però dilatate ogni giorno più il vostro amore per lui [Dio]» (Lettera alla 
figlia del 1 dicembre 1768). 

81 Lettera alla figlia del 6 marzo 1766. 

82 Ibid. — Questa lettera è fondamentale per conoscere la spiritualità di 
Ignazio. Come è noto, essa è la risposta ad un’altra in cui la Santa sua figlia 
gli annunziava limminente sua professione e gli proponeva quel distacco di 
cui parlo in altro luogo. Non c’è bisogno che io ne dia lo schema dal momento 


che la dottrina e le notizie in essa contenuta ritornano qua e là nel presente 
lavoro. 
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e, pregatala di porgere i suoi ossequi alla Maestra, soggiunge : «e dite 
a questa che, riguardi sempre Suor Teresa Margherita per novizia ».83 
Quanto è diverso questo modo di pensare di Ignazio da quello di molti 
nobili del suo secolo e di tanti genitori anche nei nostri tempi i quali 
bramano che 1 loro figli religiosi facciano, come si suol dire, carriera ! 
Sappiamo che la Santa segue il consiglio del padre perchè, pur dovendo 
passare in comunità, ottiene dai Superiori « di stare ancora in qualità di 
novizia, ma nascostamente, sotto la direzione della madre Anna Ma- 
ria ».5* Allorchè poi, a principio del 1769, viene a sapere che la figlia non 
ha avuto il tempo di rispondere ai suoi auguri natalizi, perchè oberata 
di lavoro a causa di numerose religiose ammalate che hanno trasformato 
il monastero in una corsia di ospedale, egli la invita a dedicarsi ad esse 
con amore, come se servisse Gesù Cristo : «Le vostre grazie mi giungono 
sempre in tempo quando mi arrivano, allorchè soddisfatto abbiate prima 
ai vostri doveri coll'ottimo Iddio e con le sue dilette spose, cui servir 
dovete con tutto l impegno, poichè in esse servite Gesù »,%% e il mese 
seguente le raccomanda di mantenersi sana « per servire coteste ottime 
spose di Gesù ».8* Anche in tal caso sappiamo con quanto eroismo la 
Santa metta in pratica i consigli di suo padre. 

Per raggiungere la perfezione è dunque necessario un amore totale 
per Dio che trova la sua espressione più alta e più significativa nell'obbe- 
dienza, nell'umiltá e nella carità verso il prossimo. Ma questo amore to- 
tale trova spesso il suo impedimento in tanti beni sensibili ai quali noi 
ci sentiamo attaccati come le spugne agli scogli del mare. Chi vuole rag- 
giungere l'alta meta che si è prefissa, deve spezzare questi lacci, deve li- 
berarsi da questi legami. È l’augurio che Ignazio fa a Suor Teresa Mar- 
gherita in occasione del Natale dell'anno 1768 : « Il divino Infante da 
tutte le cose vi distacchi interamente » 5 e glielo ricorda volentieri al- 
lorchè le rende noto le precarie condizioni di salute del Can. Tonci, be- 
nemerito amico della famiglia Redi : « Iddio ci vuole da tutto distaccati, 
gran verità, pregate il Signore me la faccia conoscere praticamente». 


Oltre che direttore spirituale, il Cav. Ignazio è anche amico della 
figlia, prendendo questo termine nel significato più spirituale e più 
santo. Amicizia è scambio di beni, ed invero, come ho detto, egli dà lar- 


83 Lettera alla figlia del 9 marzo 1769. 

84 P. O., IV, f. 1568: Depos. del P. Ildefonso. 
85 Lettera alla figlia del 12 gennaio 1769. 

86 Lettera alla figlia del 16 febbraio 1769. 

87 Lettera alla figlia del 21 dicembre 1768. 

88 Lettera alla figlia dell’8 febbraio 1770. 
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gamente a sua figlia i beni dello spirito ricevendone a sua volta in grande 
quantità per cui, come narra il padre Ildefonso : «si strinse fra ambedue... 
certa spirituale alleanza, ed un vincolo di riverenza e di vero amore di 
carità che non può darsi facilmente ad intendere ».8° 

La sua spiccata figura di uomo saggio e di ottimo cristiano, già ben 
formata prima del 1765, dopo l’ingresso al Carmelo di Anna Maria, su- 
bisce un ulteriore arricchimento ed approfondimento. Ciò si nota spe- 
cialmente nel campo della pietà. Alle pratiche, usate fin dalla prima gio- 
vinezza e che noi conosciamo già, ne aggiunge altre. Così, per esempio, 
per interposizione della figlia ottiene di essere aggregato alle religiose 
nel sorteggio del Santo protettore di ogni mese, in onore del quale egli 
nel giorno della festa fa celebrare una S. Messa in suffragio delle anime 
sante del Purgatorio e fa la S. Comunione. Contemporaneamente gli 
viene assegnata in sorte una monaca con la quale mensilmente deve 
scambiare le preghiere.?® Queste pratiche, la cui prima testimonianza 
nelle lettere risale al 12 gennaio del 1769, sembra che durino fino alla 
sua morte.” Inoltre quando nel 1766 la figlia gli propone il patto perpe- 
tuo di trovarsi ogni sera, prima di andare a riposo, nei cuori di Gesù e 
di Maria, egli accetta ben volentieri l’idea di queste visite spirituali che 
suppliranno magnificamente e con grande profitto le altre così rare : 
« Sì cara figlia, desidero potervi fare spesso visite spiritualmente, e prima 
di farle domanderò licenza a Gesù e Maria, e poi verrò liberamente al 
Costato di Lui, ove bramo sempre viviate ed ivi sempre trovarvi ».°? 
I cuori di Gesù e di Maria! Ecco un altro aspetto della sua devozione 
che riceve un ulteriore sviluppo a contatto con l’amore infuocato di Suor 
Teresa Margherita. È come un ritornello che risuona melodioso in ogni 
suo scritto, che eleva e soprannaturalizza ogni sua azione. Ignazio è 
consapevole dell'amore immenso di Gesù e di Maria SS.ma per gli uo- 
mini, simboleggiato nella divozione ai loro Sacri Cuori; se ne fa apostolo 
ed è ben lieto di cooperare all'apostolato della Santa. Suor Teresa Mar- 
gherita nel 1768 gli chiede una immagine del Sacro Cuore di Gesù : 
egli gliela invia per mezzo del fratello della Signora Mozzi, invitandola 


O) O 

90 «Era sì grande la premura della suddetta [Suor Teresa Margherita], 
onde giovarmi spiritualmente, che mi procuró ed ottenne dalla Madre Priora, 
che io fossi imborsato [sic !] con le religiose per avere con Esse in ciascun Mese 
il S. Avvocato, e perchè toccandomi per Compagna una Religiosa, Ella pregasse 
per me, et io avessi stimolo di far del bene, e pregare per essa, et onde fosse ve- 
nerato il rispettivo Santo, poichè incumbevami far celebrare ad onore di Esso 
una S. Messa in suffragio delle Anime purganti» (Relazione al padre Ildefonso). 

91 Lettera alla figlia del 12 gennaio 1769. 

92 Lettera alla figlia del 6 marzo 1766. 
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a tenerla sempre in luogo visibile onde potersene servire come oggetto 
di meditazione e di progresso spirituale « ponetela in luogo, onde spesso 
vederla; in essa fissatevi con l'Anima, e con gli affetti, ed oh! quanto 
apprenderete ». Il 2 maggio dell’anno seguente gliene manda un'altra 
per una consorella, raccomandandosi vivamente alle preghiere di que- 
sta."* In tal modo egli riveste un ruolo importante nella trasformazione 
del monastero in un centro di devozione al Sacro Cuore di Gesù, dovuta 
allo zelo umile ma efficace di sua figlia, inviandole fra l’altro anche una 
Vita di S. Margherita Maria Alacoque.” 

Anche il suo amore già grande alla Vergine Santa aumenta molto in 
questo periodo. Egli la onora sotto tutti gli attributi che la rendono così 
vicina agli uomini. Ama chiamarla «carissima mamma nostra »*% « Ma- 
dre dei Peccatori »,” « Regina dei Martiri »% e, testimonianza importante 
per una verità che si avvia verso la definizione dogmatica, « Mediatrice » 
a cui ricorrere per ottenere grazie dal Signore.* Se noi pensiamo alla sua 
venerazione particolare per il Cuore della Vergine, insieme con quello 
di Gesù, ricordato e non una sola volta in ogni sua lettera, possiamo con- 
chiudere che la sua devozione per la Madonna diviene ancora più pro- 
fonda quando egli viene a contatto con l'Ordine di Maria. 

Ma l'intensificarsi della vita di pietà di Ignazio, più che nel moltipli- 
carsi delle pratiche esteriori, si nota nell'esercizio più approfondito delle 
virtù cristiane, prima fra tutte l'umiltà. 

Non c'è pagina della sua corrispondenza con la figlia in cui non risuoni 
questa nota fondamentale del suo animo. Egli ha un basso concetto di 
sè; si proclama infatti « povero e meschinissimo »,!° vile, miserabile, 
peccatore,!° il più grande anzi dei peccatori,*% « il più meschino di tutti 
i viventi »,19 «il più miserabile e il più bisognoso» fra gli uomini.!%* 
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Afferma inoltre di essere un povero essere « invecchiato negli anni e nella 
ignoranza dei miei doveri »,!° un buono a nulla incapace non solo di 
vivere bene, ma anche di compiere il bene; se talvolta fa qualcosa di 
buono, ciò non va attribuito a suo merito, ma all'infinita misericordia 
del Signore.*% 

Per esprimere la sua miseria usa alcune espressioni che nella loro ru- 
dezza quasi volgare sono di un'efficacia senza pari. Così, per esempio, 
per indicare la sua incapacità ed eseguire 1 suggerimenti della figlia, para- 
gona il suo spirito ad un terreno arido e sterile : « La mia creta è troppo 
arsiccia », scrive allora invitando Suor Teresa Margherita ad impetrargli 
da Gesù, Maria e Giuseppe la «benigna pioggia >, necessaria a rendere 
il suo animo più docile alla grazia di Dio.*” Altrove, dopo averle dato 
saggi consigli di sottomissione alla volontà divina, temendo di ingannarsi, 
la prega di sottoporre quanto le ha detto al giudizio del suo Padre Di- 
rettore perchè «se avrò detto bene — soggiunge — sarà come appunto 
parlò il giumento di Balaam, se male, la terra meschina avrà dato il suo 
frutto ».1% Infine in altra occasione, dinanzi alla fiducia riposta nelle 
sue preghiere da una religiosa inferma del monastero di S. Teresa, egli 
afferma candidamente che esse « nulla ponno » perchè « ragli di ciuco ».1% 

Da questi suoi sentimenti di nullità e di impotenza al cospetto di Dio 
e degli uomini, egli è spinto a non curarsi della stima altrui. « Voi avete 
di me quella stima che assolutamente non merito, però le vostre espres- 
sioni mi sono di rimprovero e di confusione »,1!° le scrive il 20 dicembre 
del 1764. E quando ella, alla vigilia della sua professione, sente il dovere 
di ringraziarlo per quanto egli ha fatto per lei, il Cav. Ignazio si dichiara 
mortificato da tali ringraziamenti affermando di non aver fatto nè di 
saper fare bene ad alcuno : è solo capace di dare cattivi esempi, dei quali 
chiede perdono alla figlia.*** 

Ignazio è dunque conscio della propria incapacità : di qui l'insistenza 
con cui chiede la carità di un ricordo al Signore da tutti coloro che cono- 
sce, dalla figlia, dalla Priora e dalla Maestra delle Novizie del monastero, 
dal padre Ildefonso, dal padre Giovanni e da tutti gli altri padri carmeli- 
tani con 1 quali intreccia rapporti in questo periodo,!!* 
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Ma la virtù che più di ogni altra risplende in lui, specialmente dopo 
il 1766, è quella del distacco. Sua figlia, prima di emettere i suoi voti so- 
lenni, gli scrive : « Signor Padre mi distacco da Lei, onde essere tutta 
di Gesù »,"!* invitandolo a fare lo stesso onde innalzare i loro rapporti 
su un piano esclusivamente soprannaturale. Il cuore profondamente 
umano di Ignazio molto affezionato alla sua «Annina» a tale proposta 
sente rinnovarsi lo schianto provato in quel giorno ormai lontano in cui 
questa gli aveva manifestato la decisione di farsi monaca, ma questa volta 
non piange, ma prende la penna in mano e risponde : « Figlia, voi da me vi 
siete temporaneamente partita ; laccetto per amore di Gesù... e con l’aiuto 
suo parto anche io, incoraggiato dal vostro esempio, temporalmente da 
voi ».!!4 Da tali espressioni si vede che gli anni non sono passati invano 
per il Cavalier Ignazio : a contatto con la santità della figlia, la sua per- 
sonalità morale sì è irrobustita, la sua spiritualità è diventata più compresa, 
quasi eroica; accettando l'invito della figlia, rinuncia alla manifestazione 
del suo affetto sensibile per lei e si impegna a continuare la corrispondenza 
con l’unico scopo di infiammarsi scambievolmente nell'amore di Dio e 
nella pratica delle altre virtù cristiane, pratica alla quale viene sfidato 
da Suor Teresa Margherita pena l’offerta di tre S. Comunioni a benefi- 
cio della parte vincente. Distacco veramente eroico, del quale dà subito 
chiara prova rinunciando ad essere presente, per la malattia della moglie, 


alla velazione di Suor Teresa Margherita e alla vestizione, fra le benedet- 
tine di S. Apollonia, della seconda figlia Maria Cecilia.!!° 


Un altro aspetto caratteristico della fisionomia spirituale del Cav. 
Ignazio si manifesta necessariamente dopo che Anna Maria è diventata 
monaca carmelitana : egli si sente « confratello » della figlia affezionandosi 
all'Ordine, al monastero e alle religiose che vi abitano. 

Quando nel 1764 il fratello di Cecilia Albergotti, di colei che indiretta- 
mente è stata la causa della vocazione carmelitana della Santa, decide 
di seguire l'esempio della sorella entrando fra 1 figli di S. Teresa, Igna- 
zio scrive a sua figlia : « Rallegratevi colla Madre Albergotti, poichè il 
Signore Ignazio suo Fratello, ha stabilito di vestire l'abito di S. Te- 
resa ».116 Allorchè poi viene a sapere che la Signora Elena Fossombroni, 


113 Relazione al Padre Ildefonso. ( P. O., I, f. 178Y-179 : Depos. del Cav. 
Ignazio Maria Redi). 

114 Lettera alla figlia del 6 marzo 1766. — Relazione al P. Ildefonso. 

115 Lettera alla figlia del 6 marzo 1766. 

116 Lettera alla figlia del 20 dicembre 1764. Si veste nell’agosto del 1765 
assumendo il nome di fr. Michelangelo di S. Giuseppe, professa nell’ottobre 
dell’anno seguente, ma poi perchè affetto da mal caduco è costretto a tornare 
nel secolo, dove vive come sacerdote secolare. 
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altra loro concittadina, ha stabilito di rivestire l'abito della Vergine nel 
Carmelo di Firenze, comunica la notizia a Suor Teresa Margherita con 
termini che tradiscono la sua intensa soddisfazione.**” Il mese seguente 
poi, dopo avere intessuto un breve panegirico della postulante allora, 
come si diceva, «alle prove», affermando che farà la consolazione del 


monastero “per il suo bel naturale e talento »,!8 si raccomanda alla fi- 
119 


glia perchè l'aiuti specialmente con l'esempio e con la preghiera. 


Passerà ancora un mese e manifesterà la sua soddisfazione per la buona 
riuscita della postulante.!? 

Ma il suo interessamento per il Carmelo si nota in modo particolare 
nei momenti di sofferenza e di prova. Ho già detto con quali termini 
a principio del 1769 egli inviti la figlia a disimpegnare con carità e con 
abnegazione il suo ufficio di infermiera con le numerose malate della 
Comunità.!?! Ma il suo affetto risalta dal modo con cui si interessa di 
esse a mano a mano che la figlia lo mette al corrente della loro salute : 


«Ho procurato di raccomandare al pietoso Iddio, al Divin Redentore, 
ed a Maria SS. la Madre Medici...*?2 tutto spero dalla Divina Miseri- 
cordia, e dai meriti della suddetta Religiosa, della quale goderò avere le 
nuove, che bramo ottime, e conforme al Divino beneplacito ».*2 In altra 
lettera dice : «Si gran Madre [la Madonna] ho pregato e pregherò per 
la Madre Martini,*?* siccome per tutta codesta religiosa Comunità e 


per voi »,125 e subito dopo soggiunge : «Non mi scordo della religiosa 


inferma ».*?6 Infine, alla notizia della morte di Suor Teresa Beatrice del 
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Cuore di Gesù (Medici),!?? si unisce al dolore e ai suffragi delle conso- 
relle scrivendo: «Ho sentito, con mio rammarico, la perdita fattasi da code- 
sto Monastero e da voi dell'ottima religiosa indicatami », della quale poi 
intesse un bell’elogio funebre concludendo : « per soddisfare ai doveri 
di cristiano ed alle vostre premure, non ho mai mancato nè mancherò 
di suffragarla, giusta la povertà mia ».*?8 

Si comprende però che il suo cuore è occupato prevalentemente dal 
pensiero della sua Anna Maria anche quando costei è diventata Suor 
Teresa Margherita. È contento che ella curi le sue consorelle, ma con- 
temporaneamente da padre affezionato desidera che si conservi sana e 
vigorosa. Sappiamo invece che pochi mesi dopo la sua entrata al Carmelo 
essa è costretta a letto per un tumore al ginocchio. Il padre si preoccupa 
della salute di lei e, allorchè gli giunge la notizia di un leggero migliora- 
mento, le scrive : « La carissima vostra mi ha recato notabile consolazione 
e per il migliore stato della vostra salute »...,*?% e subito dopo le augura 
di potersi alzare da letto per le prossime feste di Natale : « Avrò tutto il 
piacere che possiate alzarvi per le sante feste »,13° quindi con parole sem- 
plici ma ricche di tenerezza e di affetto veramente paterno la consiglia 
alla prudenza augurandosi di poter avere quanto prima la notizia della 
guarigione perfetta : «Ma mi raccomando di non fare il minimo stra- 
pazzo, e piacendo al Signore, datemi presto il contento di udirvi comple- 
tamente ristabilita ».+9* Se poi le notizie sulla salute di lei sono buone, 
il suo cuore esulta : «Mi consolo al più alto segno, che stiate di ottima 
salute », le scrive nel marzo del 1766.13? Altra volta la consiglia a man- 
tenersi sana onde poter esser utile alle altre;*?* del resto anche la salute 
è un dono che il Signore ci concede perchè lo possiamo amare e servire 
con maggiore impegno.!34 

Nonostante il patto del 1766, il Cav. Ignazio crede opportuno tenere 
informata la figlia sull'andamento della famiglia. E così attraverso l'epi- 
stolario noi vediamo confermate le notizie sui mali di Donna Camilla, 
costretta spesso a «guardare il letto» come dice Ignazio.!5 In quelle 
pagine si parla di Gregorio, il primogenito, che si mantiene buon cri- 
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stiano ed ha il suo piccolo malanno da sopportare,*** dello zio padre Die- 
go Maria; ammalato di gotta e di resipela,*?” di Teresa, l’ultimo fiore di 
casa Redi, che « cresce, ed è vispa e sana »,1% del fratello Giuseppe di- 
venuto canonico a tredici anni 18° e di Ignazio stesso sofferente a causa 
di un «incomoduccio » che gli rende difficile la respirazione specialmente 
nei mesi di autunno e di inverno.**% Si ricordano infine due novene al 
Sacro Cuore di Gesù chieste da Suor Teresa Margherita. La prima, 
fatta nel giugno del 1769, è per Suor Maddalena Teresa di S. Francesco 
di Sales (Vecchietti), ammalata di una fistola ad un occhio : viene fatta 
‘ da cinque persone, Ignazio compreso, e vengono celebrate cinque S. 
Messe.!4! La seconda allo stesso modo, viene incominciata cinque gior- 
ni prima della morte della Santa accaduta, come è noto, il 7 marzo del 
1770.142? Non sappiamo per chi doveva essere fatta, ma possiamo credere 
che sia stata chiesta da lei come preparazione prossima alla sua morte 
che sentiva ormai imminente. 


Questo in breve è il Cav. Ignazio, considerato alla luce delle relazioni 
con la sua santa figlia, un uomo che ad una soda pietà congiunge una così 
profonda umiltà che dopo avere accompagnato passo passo S. Teresa 
Margherita per la via della perfezione, con semplicità veramente straor- 
dinaria esclama : « Arrossisco perchè, io, uomo peccatore, ho osato istruire 
una vera Santa » facendo involontariamente un alto elogio di se stesso.14* 


IL CAV. IGNAZIO E LE RELIGIOSE DEL CARMELO 
DI FIRENZE 


Suor Teresa Margherita muore il mercoledì 7 marzo 1770, alle sei 
pomeridiane del sabato seguente la notizia giunge a casa Redi e, dopo 
qualche momento di esitazione, viene comunicata al Cav. Ignazio.!44 

È facile immaginare la costernazione e il dolore di tutti, ma specialmente 
dei genitori, all'annunzio inaspettato della perdita della figlia : un'ama- 
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rezza indicibile si impadronisce del loro animo affranto : «lo che sono 
sfornito di virtù — scrive il Cavaliere al padre Gregorio di S. Elena, 
Provinciale dei Carmelitani Scalzi, il quale si è assunto l’incarico di noti- 
ficargli per lettera l'accaduto — lo che sono sfornito di virtù, provai e 
sentii l'improvviso amaro colpo ».**” Simpatica la figura di questo padre 
che attribuisce a mancanza di virtù il fatto di provare dolore per la morte 
della prediletta fra tutti 1 suoi figli. 

Insieme con le notizie della morte gli vengono narrate anche le vicende 
straordinarie che ne hanno accompagnato il transito. E così egli viene a 
sapere che gli ultimi istanti di sua figlia sono stati tanto sereni ed eroici 
da far pensare alle sue consorelle di avere acquistato una protettrice 
in cielo. Questo pensiero è stato condiviso anche dalla folla che, nei giorni 
in cui il cadavere miracolosamente incorrotto ed emanante un profumo 
di cielo è rimasto esposto, si è accalcata alle grate del monastero avida di 
vedere «la santa» e bramosa di avere qualche reliquia. Ignazio allora, 
commosso ed intenerito, sente il dovere di sollevare gli occhi al cielo per 
lodare, benedire e ringraziare il Signore : « Però in questo oggetto formato, 
mi consolo, lodo benedico e ringrazio Dio ».14 In tali segni di predile- 
zione divina egli vede confermata la sua opinione, sempre avuta del resto, 
sulla santità della figlia, e per rafforzare ancora di più questa sua convin- 
zione, chiede con insistenza alle monache di Firenze di essere tenuto 
al corrente di quanto sta accadendo intorno al sepolcro di lei. « Gradirò 
come ella ne sarà certissima — scrive alla Madre Anna Maria Piccolo- 
mini — l’esatta continuazione di quanto accaduto sia dopo la scrittami 
sua graditissima lettera ».** 

Le religiose lo accontentano : gli intessono l'elogio delle virtù che ella 
ha praticato con fedeltà eroica durante i pochi anni di vita religiosa, gli 
fanno una relazione dell'ultima fulminea malattia e della santa morte, 
gli narrano come il suo corpo, rimasto insepolto per circa venti giorni 
senza dare segno alcuno di decomposizione, sia stato sottoposto all'esame 
dei medici i quali si sono dichiarati apertamente per l'ipotesi della con- 
servazione miracolosa, ipotesi confermata anche da Mons. Incontri, 
Arcivescovo di Firenze, recatosi dopo quindici giorni a rendersi conto 
della cosa, e infine lo rendono edotto di molte grazie già attribuite 
alla di lei intercessione. A tali notizie il cuore di Ignazio si allarga; una 
sua speranza segreta sta diventando certezza : il Signore vuole glorifi- 
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care sua figlia. Sicuro di ciò si accinge a diventare umile e docile stru- 
mento nelle mani di Dio. 

Si fa quindi banditore delle virtù di Suor Teresa Margherita. Sapendo 
che le monache hanno il costume di comporre un breve profilo biogra- 
fico di ciascuna religiosa morta nel loro monastero, le invita a soprassedere 
alla stesura di quello della figlia finchè non abbiano ricevuto da lui 
dati più completi e più esaurienti.!‘° E quando giunge alle sue orecchie 
la notizia che il Padre Ildefonso di S. Luigi, dietro richiesta del Sommo 
Pontefice Clemente XIV, si prepara a scrivere una breve vita della Serva 
di Dio, «Mi faccia la carità — scrive alla Madre Anna Maria Piccolo- 
mini — dirle [al P. Ildefonso], che eserciti anche meco la sua pazienza 
con attendere quelle poche di notizie, che lui manderò, quanto più 
presto mi sarà possibile ».!°° E con un ardore pari al suo grande affetto 
per lei, si mette al lavoro ordinando tanti dolci ricordi che si affollano 
in confuso alla sua mente. Ne esce fuori così la prima biografia della 
Santa la quale, quantunque incompleta, ha un grande valore di docu- 
mento specialmente per gli anni precedenti la sua entrata al Carmelo.*** 

Intanto intorno al sepolcro di Suor Teresa Margherita incominciano 
a fiorire grazie e miracoli, talchè si va facendo strada la convinzione di 
potere quanto prima iniziare il processo di canonizzazione. Di qui la 
necessità di raccogliere il maggior numero possibile di testimonianze 
sia delle virtù praticate come dei miracoli compiuti da lei. Anche in que- 
sto Ignazio è all'avanguardia, stringe i tempi quasi tema, come di fatto 
accade, di non vedere realizzare il suo sogno. Interpella a tale proposito 
tutti coloro che l'hanno conosciuta e prima di tutti il proprio fratello 
Gesuita, Padre Diego Maria, il quale in una lettera pulsante di amore 
quasi paterno gli svela due episodi delicati di Suor Teresa Margherita 
che gli hanno generato la convinzione di trovarsi dinanzi alla copia per- 
fetta « della gloriosa Santa Teresa ».**2 Interroga anche la sorella Anna 
Redi nei Sisti che gli risponde affermando di aver scorto in Anna Maria, 
fin da quando ella era piccola, dei segni particolari della predilezione 
di Dio.*** Scrive inoltre al Padre Girolamo Maria Gioni S. J., che fu 
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direttore spirituale di sua figlia durante i mesi trascorsi ad Arezzo dopo 
la sua uscita da S. Apollonia ed ebbe l'incarico di provarne la vocazione; 
costui invia ad Ignazio una lettera molto importante per la conoscenza 
di alcuni aspetti della spiritualità di Suor Teresa Margherita, invitando 
fra l’altro il padre a rendere grazie a Dio « di averle data e poi a sè chiamata, 
una sì degna Figliuola ».*** Più difficile invece è ottenere dalle monache 
di S. Apollonia una dichiarazione relativa agli anni che la Santa ha pas- 
sato fra di loro : sembra che quelle religiose, per ragioni che non ci è 
dato conoscere, non abbiamo alcuna intenzione di rilasciarla. Ad una 
prima richiesta hanno inviato una risposta «senza soscrizione e calda 
di passione » come commenta il Padre Ildefonso,!5 talchè Ignazio scrive 
con l'animo amareggiato : « L'accaduto di S. Apollonia punge la mia 
umanità ».!°° Per tale motivo, allorchè il padre Provinciale e il Padre Il- 
defonso gli propongono di rinnovare di persona il tentativo, egli rispon- 
de : «Credo non mi convenga domandare a S. Apollonia le notizie ri- 
guardanti la Cara Figlia; però ardisco suggerirle il mio parere ».19” E 
il suo parere sarebbe di sollecitare l’aiuto o del padre Benedetto da Ver- 
razzano il quale ha due sorelle religiose in quel monastero, o del Pro- 
vinciale scaduto cugino dell'Arcivescovo.** Finalmente il 13 settembre 
del 1770, la madre Eleonora degli Albizzi rilascia una dichiarazione fir- 
mata «più mite ed onorifica della suddetta ».**? 

Intanto pare che sia imminente l'apertura del Processo canonico. 
«Godo che fra poco comincerà il processo »,19° scrive il Cavaliere il 31 
ottobre del 1770. Ma per ragioni procedurali, finanziarie e sentimentali 
che non è il caso di esporre, nelle quali la fede di Ignazio vede le mano- 


aver affermato come ella conobbe ed amò la Santa fin da quando era ancora 
bambina, viene a parlare di un episodio in cui questa dimostrò di avere un 
grande affetto per la zia. 

164 Lettera del padre Girolamo Maria Gioni (senza data). — In essa dice 
come la Santa, tornata a casa per decidersi sulla scelta dello stato, si sia sot- 
toposta all’ordine di non parlare della sua decisione fino al giorno in cui avrebbe 
compiuto i diciassette anni, benchè abbia avuto grande desiderio di parlarne 
al padre Diego. Poi tratta della modestia, compostezza, docilità e nascondi- 
mento dimostrato da Anna Maria durante la sua permanenza nella casa paterna 
e termina riferendo alcune parole profetiche pronunziate da lui al P. Diego 
nel dargli la notizia della risoluzione della nipote : « L’Annina si vuol fare Te- 
resiana e sarà una grande Teresiana !». 

155 Indice degli scritti della Serva di Dio suor Teresa Margherita, Maria Anna 
del Cuor di Gesù, Carmelitana Scalza, del P. Ildefonso, nell’ Archivio del mo- 
nastero di S. Teresa di Firenze. 

156 Lettera alla madre Piccolomini dell'11 aprile 1770. 

a57 Ibid. 

Li VRA 

159 Indice B. 62 (cf. nota 155). 

160 Lettera senza indirizzo del 31 ottobre 1770. 
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vre del demonio, tale apertura di mese in mese viene rimandata fino 
al 9 luglio del 1773.1981 Qualche mese prima, cioè nel marzo di quello 
stesso anno, egli si preoccupa di raccogliere la preziosa testimonianza 
di Apollonia Fabbri, una donna aretina inferma da molti anni, alla quale 
Anna Maria Redi aveva confidato alcuni segreti della sua vita nelle visite 
che le faceva quattro volte o più il mese durante il tempo trascorso nella 
casa paterna prima del suo ingresso al Carmelo.**? 

Nello stesso tempo egli rimane costantemente in contatto epistolare 
con le Carmelitane di Firenze chiedendo notizie su quanto riguarda sua 
figlia. È felice allorchè viene a sapere che la Signora Piattoli, pittrice 
fiorentina, ha avuto l’incarico di farle il ritratto e che due copie saranno 
mandate anche a lui.*% E quando alcuni mesi dopo i ritratti gli vengono 
consegnati dal Padre Provinciale in visita paterna al convento di S. Maria 
presso Arezzo, il giubilo del Cav. Ignazio esplode in espressioni di am- 
mirazione e di contento : « Trovo in essi — scrive alla madre Anna Maria 
Piccolomini — tutta la mia Cara, qual'era in vita, e ci trovo del condi- 
mento datoli dalla Provvidenza dopo sua preziosa morte. Non sembrano 
dipinti, ma miniati a gusto del celebre Carlino Dolci... però li chiamo a 
ragione prodigiosi ».*** Alla notizia dell'incarico dato alla Signora Piat- 
toli di dipingere 1 ritratti, la sua mente bramosa di far conoscere ovunque 
le meraviglie operate dal Signore nell'anima di sua figlia, formula subito 
il progetto di riprodurne in stampa cinquecento esemplari; perciò 1'11 
aprile del 1770 chiede in una lettera al padre Ildefonso di informarsi 
su quanto si può aggirare la spesa per realizzare tale disegno.!9° Anche 
questo suo desiderio, che del resto corrisponde a quello della folla di 
devoti, viene esaudito al di là delle sue stesse speranze. Infatti in- 
sieme con i ritratti gli viene mandata anche una copia del disegno 
preparato appositamente per la stampa che egli giudica « Bellissimo » +66 
dal quale, come ci fa sapere il padre Ildefonso, «tirati... a migliaia, suc- 


161 P. O., I, f. 8Y. — Anche per la data di chiusura, 30-XII-1784, cf. ibîd., 
NS 

162 Attestato del Signore Cav. Ignazio Redi della vita virtuosa della Serva di 
Dio narratagli da Apollonia Fabbri, Archivio del Monastero di S. Teresa di Fi- 
renze. 


163 Lettera alla madre Piccolomini del 29 marzo.1770. — P. O., II, f. 865T-V: 
Depos. della M. Piccolomini. — L'iniziativa partì dalla madre Vittoria Ma- 
laspina la quale, veduta la salma incorrotta, esclama: « Facciamole fare il 
ritratto». 


164 Lettera alla madre Piccolomini del 30 agosto 1770. 
165 Lettera alla madre Piccolomini del 29 marzo 1770. 
166 Lettera alla madre Piccolomini del 30 agosto 1770. 
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cessivamente sino ad oggi detti esemplari furono e sono distribuiti 
continuamente ».197 

Oltre a ció, egli si preoccupa di avere e di distribuire reliquie della 
Santa. È lieto quando sa che gli saranno mandate una immagine di S. 
Bruno, un Crocifisso, una fascia ed una federa appartenenti alla figlia 188 
e sì interessa poi presso le monache affinchè con gli oggetti a lei apparte- 
nuti sì preparino numerose piccole reliquie munite di autentica onde 
soddisfare le molte richieste che giungono da ogni parte.*% Come si 
riempie di commozione il suo cuore allorchè constata come anche i ca- 
pelli tagliati ad Anna Maria quando aveva circa dieci anni % e conservati 
dalla madre in un cassetto del canterano, come tutti gli altri oggetti 
usati dal suo «caro pegno» mandano un profumo inspiegabile, prodi- 
gioso! « Per sua consolazione le dico — scrive alla Madre Anna Maria 
Piccolomini — che quella Parte di Capelli... serbati dalla Madre per Di- 
vina disposizione, non solo odorano, ma odorano appunto, come le robbe, 
da Lei mandatemi ».** Il 18 giugno del 1770 stende un attestato sulla 
loro autenticità contrassegnato dalla firma di varie persone che sono al 
corrente delle cosa.*”? Inoltre è grande la sua gioia quando riceve qualche 
comunicazione dei prodigi operati dalla figlia o quando egli stesso può 
renderli noti al padre Ildefonso o alle monache. È con vera e comprensi- 
bile trepidazione che egli segue la preparazione, l’inizio e la lenta proce- 
dura del processo canonico, il quale iniziato il 19 luglio del 1773, a causa 
di difficoltà di ogni genere si chiude solo il 30 dicembre 1784 senza che 
Ignazio abbia la soddisfazione di vedere la sua Anna Maria sugli altari. 

Dal pingue epistolario del Cav. Ignazio che contiene le lettere indiriz- | 
zate in maggior parte alla madre Anna Maria di S. Antonio di Padova 
(Piccolomini) già sottomaestra di noviziato di Suor Teresa Margherita, 
vediamo che dopo la morte di questa le sue relazioni con le monache di 
Firenze, invece di indebolirsi, si intensificano e si approfondiscono. Le 
Carmelitane, ammirate certamente della sua virtù, lo invitano a continuare 
con esse quei rapporti spirituali avuti con la figlia : egli risponde loro 
dichiarandosi indegno di tale favore e pregandole di considerarlo come 
un loro oblato : « Supplico Loro... a riguardarmi come un povero Obla- 


167 P, O., II, f. 1072. — Anche Ignazio depone : « Fu in questa città fatto 
incidere il di Lei Ritratto, ed esprimere in tela, e le stampe hanno avuto, ed 
hanno una gran’ richiesta» (P. O., I, f. 194). 

168 Lettera alla madre Piccolomini (senza data). 

169 Lettera alla madre Piccolomini dell'1r aprile 1770. 

170 Relazione al P. Ildefonso. — Attestato del 18 giugno 1770. 

171 Lettera alla madre Piccolomini (senza data). 

172 Attestato intorno al profumo emanato dai capelli tagliati alla Serva di Dio. 
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to Loro ».*73 Contemporaneamente prega la madre Priora di fargli avere 


ogni mese il Santo protettore «come faceva 1'Amante figlia e di esserne 
opportunamente avvisato per indirizzarli le mie preghiere e per fare ce- 
lebrare la S. Messa ».17* La madre Anna Maria Piccolomini risponde a 
tale richiesta facendogli sapere che per il mese di marzo gli è stato asse- 
gnato S. Tommaso di Aquino; Ignazio, commosso a tanta gentilezza, 
dice : «La ringrazio per la continuazione ottenutami dalla M.re Priora, 
ond’essere nel numero dei beneficiati da cotesta rispettabile comunità ».*”? 
E così per tutta la vita ogni mese gareggerà con le monache nell’onorare 
il Santo protettore. 

Esse poi, alcune settimane dopo la lettera citata, compiono verso di 
lui un gesto dal quale traluce chiaramente la grande stima che hanno 
del padre della Santa. Costei il 5 agosto del 1767, con 1 debiti permessi, 
aveva introdotto in monastero una pratica devota in onore dei doni dello 
Spirito Santo, dovuta all'anima ardente della Ven. Madre Paola Maria 
di Gesù (Centurioni) genovese, fondatrice del Carmelo di Vienna. Tale 
devozione, denominata Compagnia delle sette sorelle, presieduta finchè 
fu in vita da Suor Teresa Margherita, consisteva nell’offerta dei meriti 
di ciascuna iscritta a vantaggio dell'altra onde ottenere il Divino Amo- 
re.” Dopo la morte della Santa, la Madre Anna Maria Piccolomini, 
succeduta nella presidenza, d'accordo con le altre religiose, pensa di 
fare occupare da Ignazio il luogo rimasto vacante e gli invia la pagella 
perchè si sottoscriva. Costui esprime alle monache tutta la sua commozione 
« Coteste religiose nel mandarmi per suo mezzo la Cartella della Comp:a 
dello Spirito S:o e nell’offrirmene l’Aggregazione per la vacanza seguita 
dell'Amata Figlia, mi fanno uno specialissimo benefizio ». E quindi con 
una umiltà che mai si smentisce aggiunge : «Mi colmano di rossore, poi- 
chè non sono assolutamente degno d'essere associato con le Pure Spose 
di Gesù Cristo. Io preso dal bisogno, passo sopra al rossore e accetto il 
Dono, e mi soscrivo nella Cartella, che Le ritorno ».” Ed invia a Fi- 
renze quella pagella con i nomi dei componenti la Compagnia delle sette 
sorelle che la Santa sua figlia teneva legata alle mani di una Vergine del 
Soccorso la quale poi dalle monache sarà chiamata Madonna di Suor 
Teresa Margherita.!?8 Così si stringono ancora di più i vincoli fra Ignazio 


173 Lettera alla madre Piccolomini del 22 marzo 1770. 

rd: 

175 Lettera alla madre Piccolomini del 29 marzo 1770. 

178 P.O., II, f. 1197V-": Depos. del P. Ildefonso di S. Luigi. — Padre Sta- 
NISLAO DI S. TERESA, loc. cit., p. 166; Giorgio Papasogli, loc. cit., pp. 184-185. 

17? Lettera alla madre Piccolomini dell’r1 aprile 1770. 
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178 P. Stanislao di S. Teresa, loc. cit., pp. 166-167. 
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e le Carmelitane, fra le quali occupa il primo posto l'ex-maestra della 
Santa che, nelle numerose lettere a lei indirizzate, dall'ampolloso « Molto 
Reverenda Madre Signora Signora Padrona Colendissima » di pretto 
sapore barocco, dal 12 luglio 1770, diventa più affettuosamente « Amatis- 
sima, Stimatissima sorella in Gesù », come d'altra parte egli non si pro- 
fesserà più «Devotissimo Obbligatissimo ecc. Servitore vero», ma con 
maggiore familiarità : « Affezionatissimo... Umilissimo ecc. fratello in 
Gesù ». In poche parole anche dalla forma esterna, si capisce che i rap- 
porti sono stati impostati su un piano di maggiore intimità e di mag- 
giore affetto.!”° 

In conseguenza di questo accentuarsi dei suoi rapporti con il mona- 
stero di S. Teresa, egli si interessa assiduamente di esso prendendo 
parte attiva alle vicende liete o tristi che si susseguono fra quelle mura. 
Il convento, dove ha vissuto sua figlia, diventa una seconda sua casa : 
vorrebbe vederlo prosperare, vorrebbe vederlo fiorire sia economica- 
mente che spiritualmente. « Io non posso fare nulla, pure creda che co- 
testo monastero m'è a cuore al segno maggiore, e non lo perdo di vista 
nelle miserabili preghiere », dice 1'11 luglio del 1771.15° E 1'8 dicembre 
seguente : “Creda certo che se 1'Amoroso Signore mi aprirà la strada a 
giovare a cotesto Monastero, col suo aiuto il farò certamente ».!8! Al- 
cuni mesi dopo, a proposito di vocazioni, dirà : «Creda che io bramo 
in cotesto suo Monastero il numero interamente completo e voglio 
anche sperarlo ».18? Per tale ragione saluta con gioia l’entrata a breve 
scadenza di tre postulanti mandate, secondo lui, dalla sua santa figlia. 
«Ho piacere per la giovane costi entrata, e godo altre ne aspettino », 
scrive il 5 dicembre 1771;*%% e il 6 febbraio dell'anno seguente : « Mi 
rallegro per 1'Acquisto della Sig.ra Bellarmino, e due ne ha prese la Cara 
Nostra; forse finirà qui? non lo credo »; 184 il 22 marzo : «Mi rallegro 


179 Cf. Epistolario del Cav. Ignazio M. Redi. 

180 Lettera alla madre Piccolomini dell’rI luglio 1771. 

181 Lettera alla madre Piccolomini del 5 dicembre 1771. 

182 Lettera alla madre Piccolomini del 26 marzo 1772. 

183 Lettera alla madre Piccolomini del 5 dicembre 1771. — Si tratta della 
Signorina Margherita Soldani nata a Firenze il 20 gennaio 1752. Prende l’abito 
di S. Teresa il 20 giugno 1771 con il nome di Sr. Maria Agnese del Cuor di Gesù 
e il 21 giugno dell’anno successivo fa la sua professione religiosa. All’epoca 
della soppressione napoleonica è Priora del monastero e per salvare la comu- 
nità dalla dispersione prende in affitto il noviziato di S. Domenico di Fiesole 
dove muore il 13 febbraio 1813. 

184 Lettera alla madre Piccolomini del 6 febbraio 1772. — Giulia Bellar- 
mino (o Bellarmini) non giunge alla vestizione religiosa, torna al secolo, e si 
sposa con un certo Signor Smaghi di Città della Pieve (Perugia). Era stata 
compagna di educandato della Santa e comparisce nel Processo Apostolico di 
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di cuore... per l'acquisto fatto della Sig.ra Bizzocchi ».!5° Così appena 
la madre Maddalena di Gesù gli annunzia l’elezione a Priora della Madre 
Anna Maria Piccolomini, egli risponde : « La ringrazio della per me gio- 
condissima notizia... perchè godo altamente della consolazione, e van- 
taggio di cotesta Comunità; Ella si compiaccia... di congratularsi seco 
in mio nome per questo Incarico da Dio voluto... e le dica che le Superiore 
hanno due Angioli Custodi ».!8ë Ma poichè la nuova Priora gli scrive, 
come sembra, dicendo di sentirsi impari all'larduo compito affidatole 
dalla Provvidenza, Ignazio, dopo averla incoraggiata ad abbandonarsi 
fiduciosamente nelle mani del «suo sposo Gesù», aggiunge : « Se Ella 
è costì Superiora, la è per la Divina volontà, e quel Dio che ciò ha voluto, 
saprà sostenerla, e guidarla in ogni passo ».!8” 

Ma questi non sono gli unici casi in cui egli incoraggia o dà consigli 
alle monache. Ce ne sono molti altri, fra i quali il più vistoso, anzi direi 
il più clamoroso, è quello di una signorina i cui genitori vorrebbero ri- 
correre al Granduca o addirittura al Santo Padre per costringere le Car- 
melitane ad accettarla nel loro Monastero. Ignazio, edotto della cosa, 
crede opportuno il suo intervento e scrive alle monache di non lasciarsi 
intimidire dalle minacce poichè « ne il Papa, ne 1'Amantissimo Sovrano 
Nostro farà mai costi violenza, onde accettino la Nota »; quindi, con una 
espressione potente nella sua rudezza, soggiunge : «Sono spauracchi, 
onde lascino gracchiare... che a suo tempo cesserà il fuoco di paglia ».18 
Ma l'affare va per le lunghe, non si vede ancora nessun segno di chiarifi- 
cazione. Allora egli consiglia la madre Priora a sollecitare l'intervento 
presso il Granduca del padre Provinciale dei Carmelitani o del Senatore 
Rucceilai certo che a costoro sarà resa giustizia; nell'ipotesi che anche 
tale ricorso fallisca, Ignazio, con un'impennata degna del suo animo 
completamente abbandonato in Dio, esorta le monache a non perdersi 
di animo perchè «con le Orazioni si vince tutto, e tutto si ottiene quello, 
che a Dio piace, e che è per il nostro meglio ».!8° Finalmente gli eventi 


questa come depositaria del segreto della storia della chiamata al Carmelo di 
Suor Teresa Margherita. 

185 Lettera alla madre Piccolomini del 22 marzo 1772. — Francesca Biz- 
zocchi nasce a Prato il 1° agosto 1753. riceve l’abito di Carmelitana Scalza il 
29 ottobre 1772 con il nome di Suor Teresa Margherita del Cuor di Maria. Vive 
santamente tanto da essere stimata anche più santa della sua omonima già 
Venerabile e muore il 14 gennaio 1807. 

186 Lettera alla madre Maria Maddalena di Gesù (Quaratesi) del 20 feb- 
bralo 1772. 

187 Lettera alla madre Piccolomini del 27 febbraio 1772. 

188 Lettera alla madre Piccolomini del 28 settembre 1771. 

189 Lettera alla madre Piccolomini del 27 febbraio 1771. 
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danno ragione al suo ottimismo : i parenti di quella signorina recedono 
dai loro propositi; egli allora sente il bisogno di esprimere alla Priora 
la sua soddisfazione : «Mi rallegro che Ella trovisi sgravata di quello 
temeva » 1% le scrive il 26 marzo del 1772. 

Il suo interessamento non si limita ai problemi della comunità, ma si 
estende anche a quelli delle singole religiose. Si preoccupa della salute 
di tutte. Nell'agosto del 1780 esse devono avere corso un serio pericolo 
di vita a causa, come sembra, di una sciagura che ha reso pericolante 
parte del convento. Ignazio, risaputa la cosa, si congratula con loro dello 
scampato pericolo : «Sia Egli [Dio] benedetto, che si è compiaciuto nel 
pericoloso disturbo conservare la vita di tutte le Religiose », e quasi per 
incoraggiarle, soggiunge : «È vero che quello si chiama danno recherà 
della Spesa, ma che importa ciò? ».** In particolare poi esprime il suo 
compiacimento allorchè qualche monaca malata migliora o guarisce : 
«Mi consola il miglioramento della M. Peruzzi, e bramo il compimento » 
scrive il 7 giugno 1770.!° Nel settembre seguente chiede alla M. Anna 
Maria : «Come stà la M.re Peruzzi? come la M.re Ricasoli? » 198 e in 
altra lettera : « Spero che la M.re Ricasoli a quest'ora sarà libera dall'An- 
gina, come di cuore lo bramo ».!*4 È a proposito della malattia di questa 
religiosa che il Cav. Ignazio ha delle espressioni tanto profonde sul va- 
lore della sofferenza che ci stupiscono. Esse mettono in maggior luce 
i suoi intimi rapporti con la sua santa figlia basati su un mutuo scambio 
di aiuti per la conquista dell'amore di Dio : « Iddio vede il poco numero 
di cotesto luogo, tutti i bisogni, e gli obblighi delle Religiose, e tuttavia 
non esaudisce chi prega; pare agli occhi nostri così, ma non è vero, Iddio 
ci ha esauditi, poichè ci concede quello piace a Lui, quello è meglio per 
noi... Pare a Lei che convenisse al Verbo Umanato di sorbire l’ Amaris- 
simo Calice di sua Passione? nó certamente; chiese all'Eterno Padre 
di esserne esentato per trè volte, non fu però esaudito, e perchè ciò? 
per l'Amore infinito a prò del Genere Umano, dunque se Iddio non esau- 
disce le nostre suppliche, il fà perchè ci ama. Viviamo di nulla bramosi, 
che della Divina volontà, siamo distaccati ancor da quello, che a noi 
sembra bene, e più otterremo di quello bramiamo ».**? Da queste sue 


190 Lettera alla madre Piccolomini del 26 marzo 1772. 

191 Lettera alla madre Piccolomini del 10 agosto 1780. — Si allude ai danni 
ingenti prodotti da un furibondo temporale abbattutosi con violenza sulla città 
e in particolare sul convento di S. Teresa, 1'8 giugno di quell’anno. 

192 Lettera alla madre Piccolomini. 

193 Lettera del 27 settembre 1770. 

194 Lettera dell'11 luglio 1771. 

19 Lettera dell'8 agosto 1771. 
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parole, che del resto non sono le uniche dei genere perchè potrei citarne 
molte altre, ci viene confermato il concetto che abbiamo di Ignazio come 
di un uomo il quale, conosciuto il bene, vi tende con tutto l'ardore del- 
l'animo bramoso di conquista e di eroismo. Certo quando un uomo af- 
ferma quanto sopra, e, dinanzi alla constatazione che la figlia ormai in 
cielo non compie alcun prodigio a favore dei suoi confratelli e consorelle, 
ha il coraggio di affermare : «secondo me è questa la meraviglia mag- 
giore, poichè la Croce è il distintivo sicuro che apre le Porte del Cielo, 
e credo che la Cara Nostra riserbi cose assai grandi alle Degne Sorelle 
Sue; animo Ella dunque si faccia con tutte le Sue Sorelle, e di nulla 
bramose, che di piacere a Dio, lascino, come morte a tutto a Lui regolare 
ogni qualunque cosa »,!° o, infine, per confortare la madre Vecchietti, 
la quale non vede alcuna soluzione alla sua lunga e grave malattia, arriva 
ad esclamare : «Oh se noi vedessimo quanto maggior Prodigio sia il non 
ottene: quello domandiamo! e resteremo sorpresi e contentissimi!»,!°” 
quando un uomo, ripeto, parla così possiede, senza dubbio, una santità 
non comune. Tanto più che tali espressioni non sono frutto di pura reto- 
rica, ma trovano la loro forza e la loro giustificazione nella vita. 


Bisogna infatti ricordare che il Cav. Ignazio, dopo la morte della figlia, 
non esaurisce la sua operosità limitandosi a lavorare indefessamente alla 
glorificazione di Suor Teresa Margherita o prendendo parte, quantun- 
que lontano, alle vicende del Carmelo di Firenze. Egli, prima di ogni 
altra cosa, è capo di una famiglia numerosa alla quale, come per il passato, 
continua a dedicare tutte le sue cure. Sono proprio gli eventi di casa 
Redi, specialmente quelli che mettono alla prova e fanno sanguinare il 
suo tenero cuore paterno, che lo affinano nella virtù e gli fanno raggiun- 
gere quelle altezze di sublime distacco messe in risalto dalle parole citate 
poco fa. 

La sua potente umanità e il suo affetto per i figli gli fanno versare la- 
crime amare, non sempre represse, ogni volta che uno di essi si allontana 
dalla casa paterna per il suo destino. Prima a partire, come sappiamo, 
è Anna Maria, l’anno seguente è la volta di Maria Cecilia che prende l'a- 
bito di benedettina in S. Apollonia con il nome di Sr. Angela Teresa.!9 
Alcuni giorni dopo la morte della Santa, Francesco Saverio, il « Chec- 
chino » da lei prediletto, passa a Roma dove riceve l’abito di S. Igna- 


196 Lettera alla madre Piccolomini dell'1r luglio 1771. 
197 Lettera alla madre Piccolomini del 10 ottobre 1771. 
199 Cf slow, via, 
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zio; * dopo due anni, il suo esempio viene seguito dal fratello Giuseppe 


Maria, il quale ai primi di febbraio del 1772 parte per Roma e il 27 dello 
stesso mese ha già rivestito l'abito della Compagnia di Gesú.2% Con- 
temporaneamente assistiamo alla decisione di Eleonora Maria la quale, 
dopo qualche perplessità per la scelta del monastero, fra l'aprile e il mag- 
gio del 1772 entra in S. Apollonia dove prende il nome di Sr. Maria 
Gertude.*%!* Restano a casa due figli, Gregorio il primogenito che poi 
sposerà la contessa Elena Brozzi,°°* Diego Maria il quale dopo la partenza 
del fratello Giuseppe per Roma diviene canonico della Cattedrale,23 e 
una figlia, Teresa Vittoria l'ultima nata, che entrerà in convento solo dopo 
la morte del padre.?* Ignazio, lo sappiamo già, è felice di consacrare 
quasi tutti i suoi figli al Signore, ma ció non impedisce che ad ogni loro 
partenza senta rinnovarsi l'amarezza del distacco. « Io come Padre — af- 
ferma all’epoca della partenza di Eleonora Maria — devo fare a Dio 
di questa Figlia ancora il sacrifizio ».2%% Quale storia di sofferenze passate 
e di lacrime sparse non nasconde quello «ancora »! Alla mente del po- 
vero padre in quel momento, come su uno schermo cinematografico, deve 
essere passata la serie dei distacchi già compiuti, incominciando da quello 
della sua cara « Annina ». 

Gioia quindi e dolore sono i due sentimenti che si contendono l'animo 
di Ignazio al momento della separazione dai figli, ma poi la prima prende 
decisamente il sopravvento spingendolo di continuo a ringraziare il Si- 
gnore di tale privilegio. Intanto, in seguito alla soppressione della Com- 
pagnia di Gesù avvenuta il 21 luglio 1773, Francesco Saverio e Giuseppe 
Maria insieme con lo zio Diego Maria, sono costretti a tornare alla casa 
paterna. L'1l novembre di quell’anno sono già ad Arezzo, perchè in 
una lettera che porta tale data il loro padre afferma con tristezza : «Non 
è piaciuto al Sig:re che io abbia l'intento pè’ Figli ove speravo e sono in 
dovere ritenerli presso di me fino che piacerà a Dio disporre diversa- 
mente ».2%% Nuove preoccupazioni quindi attendono il Cav. Ignazio il 
quale deve nuovamente affrontare il problema della sistemazione dei 
due figli ex-Gesuiti. Francesco Saverio rimane sacerdote secolare in 


199 Cf. nota 44. 


200 Cf. note 47 e 48. 
201 Cf. nota 46. — Lettera alla madre Piccolomini del 26 marzo e del 25 


glugno 1772. 
202 CR nota 40. 
203 Cf. nota 48. 


204 Cf. nota 50. ; 
205 Lettera alla madre Piccolomini del 27 febbraio 1772. 


206 Lettera alla madre Piccolomini dell'rr novembre 1773. 


‘50 Mi FR. FERDINANDO DI S. MARIA, O.C.D. 


Arezzo dove diviene Primicerio della Cattedrale e Protonotario Aposto- 
lico; Giuseppe Maria invece, dopo una permanenza in patria di non 
sappiamo quanto tempo, entra nella religione dei Padri Teatini, dove lo 
troviamo nell'aprile del 1777 °°° già come sacerdote. Anzi è lui, quasi 
sicuramente, quel figlio di cui Ignazio dice in una lettera che «a Milano 


continua nel grave pericolo di vita ».?98 


Altre cure che giustamente vengono a pesare sul Cav. Ignazio sono 
dovute alla malattia o alla morte che in questi ultimi anni della sua vita 
vengono a picchiare ripetutamente alla porta di casa Redi, rendendo an- 
cora più sensibile il vuoto che si va facendo per la partenza dei figli. 

Sappiamo già della gotta da cui è travagliato il padre Diego Maria,” 
delle continue ricadute nel male di Donna Camilla,?* delle difficoltà 
di respirazione di Ignazio ?!! e della lunga infermità di Donna Anna 
Redi nei Sisti,”1° malattie le quali aumentano di intensità con il passare 
del tempo. A queste si devono aggiungere le angustie provate per un 
«mal di petto» di un'altra sorella monaca nel monastero di S. Margherita 
in Arezzo, la quale il 10 maggio del 1770 ha ricevuto già il viatico.?13 

Insieme con il male, la morte. Oltre alla figlia egli nell'agosto del 1776 
vede morire Giovanni Battista, suo fratello maggiore, Canonico della 
Cattedrale, e Bali dell'Ordine di S. Stefano, la cui successione alle due 
cariche genera con i cugini quei contrasti di cui ho parlato.?* Qualche 
anno prima deve aver cessato di vivere anche la sorella Anna Redi nei 
Sisti, che nel 1770 era inferma da circa trenta anni.?!5 Quasi tutto ciò 
non fosse sufficiente, ecco che il 10 novembre del 1779, in seguito alla 
recrudescenza della solita malattia, anche Donna Camilla Ballati, vola 
al cielo, lasciando un vuoto immenso nella vita e nel cuore del marito; 
muore nella villa degli Orti Redi, molto vicina al convento dei Cappuccini, 
nella cui chiesa il 12 di quel mese viene tumulata.?** Fra l'agosto del 1776 


207 Lettera alla madre Piccolomini del 10 aprile 1777. 
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213 Lettera alla madre Piccolomini. 

214 Cf. note 25 € 26. 
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216 «10 novembre 1779. — Morì alla villa degli Orti, la Signora Cammilla 
Ballati di Siena, moglie del Signor Balì Ignazio Redi. Era molto tempo che 
detta Signora si ritrovava inferma in detta villa, e morì nella giovanile età di 
anni 58: e venne sepolta ai Cappuccini» (Biblioteca della Fraternita dei Laici, 
Ms. 24 (vol. II). — Libro dei morti...» : «12 novembre 1779 - Cammilla Bal- 
lati di Siena moglie del Cav. Balì Ignazio Redi, nella Chiesa dei Cappuccini ». 
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e il novembre del 1779, certamente si addormenta nel Signore anche 
l'altro suo fratello Diego Maria ex-Gesuita, come si deduce dal fatto 
che, mentre prima di quest’ultima data nel Libro dei morti segnati lettera 
R ecc. il nome di Ignazio viene citato col solo titolo di Cavaliere, dopo di 
essa, gli viene aggiunto anche quello di Bali,?™ segno evidente che il suo 
predecessore in possesso di questo titolo è morto. Sappiamo infatti che 
un solo membro di un unico ramo della famiglia Redi, 11 ramo della Santa, 
ha il diritto di assumere quella carica con gli onori e privilegi che l’accom- 
pagnano, e che per di più essa è ereditaria cosicchè, come ho già detto, 
venendone insignito Ignazio, possiamo esser certi che Vabate Diego 
Maria, a cui era venuta per la morte di Giovanni Battista, è certamente 
morto. 

Anche le sue lettere indirizzate alle monache di Firenze con il passare 
degli anni si rarefanno, ma credo di non errare affermando che queste 
vicende dolorose di famiglia abbiano servito a rendergli più sensibile il 
desiderio di amare ancora di più il Signore distaccando una buona volta 
l'animo da tutti gli affetti della terra. 


«E se l'alma ad amarti ora s'inchina 
affrettala, ch’il tempo è troppo breve... », 


canta in un sonetto, il migliore di quelli che ho fra mano, scritto il 18 
settembre del 1783 per la rinnovazione dei voti di una religiosa del Car- 


218 I a conquista di questo amore totale di Dio insieme 


melo di Firenze. 
con il desiderio mai spento della glorificazione di Suor Teresa Marghe- 
rita, sono i due ideali alla cui realizzazione lavora senza sosta. Il Signore 
premia la sua costanza nel lavorare per la causa di sua figlia facendolo 
assistere il 16 giugno del 1783 alla prima esumazione del cadavere di Suor 
Teresa Margherita il quale, fra l'ammirazione dei presenti, viene trovato 
prodigiosamente incorrotto. È in tale occasione che egli le pone in dito 
quell'anello prezioso che ancora oggi ammiriamo, appartenuto proba- 
bilmente a Donna Camilla.2? È uno degli ultimi passi del processo 
che si avvia verso la sua conclusione perchè 1 suoi atti, come sappiamo, 
vengono inviati a Roma il 30 dicembre del 1784. 

Frattanto gli incomodi di Ignazio si vanno accentuando, la sua salute 
già scossa diventa sempre più debole a causa degli inevitabili acciacchi 


217 Cf. note precedenti e 220. — I Datt. Massetani, p. 759, n. 2974 hanno 
la data del 1780. 

218 Cf. nota 23. 

219 P. STANISLAO DI S. TERESA, loc. cif. (nota 11), p. 221. 


E 


SARI FR. FERDINANDO DI $. MARIA, O.C.D. 


dell'età, ma non sappiamo se a tutto ciò si sia aggiunto qualche altro male 
che lo abbia costretto a rimanere lungamente infermo. Checchè ne sia 
di ciò, è certo che il Signore ne premia la costanza nel bene facendogli 
fare la morte del giusto il 1 o il 2 agosto del 1784, circondato dall’affetto 
dei figli Gregorio e Francesco Saverio ed assistito amorevolmente dalla 
unica figlia ancora nel secolo Teresa Vittoria, allora diciottenne, reduce 
dall'educandato di S. Apollonia : il 3 dello stesso mese di agosto il suo 
corpo viene sepolto nel cimitero suburbano della città, inaugurato da 


pochi mesi.?? 


C'è chi, colpito dall'eroico comportamento del Signor Luigi Martin 
e dalla cura particolare con la quale ha preparato per la vita religiosa 
le sue cinque figlie, fra cui una santa, desidera che dall'alto della Glo- 
ria del Bernini egli venga presentato ai fedeli come modello di padre 
cristiano. Sono perfettamente d'accordo con costoro, ma vorrei che in- 
sieme con lui fosse glorificato il Cav. Ignazio, suo degno emulo, la cui 
personalità a noi forse meno simpatica ma più profonda, è rimasta del 
tutto sconosciuta anche a coloro i quali hanno un pò di familiarità con 
l’austera figura della sua santa figlia. Mi auguro che qualcuno più capace 
e più fortunato si senta spinto da quel poco che ho detto a studiare ancora 
di più la figura profondamente umana sotto la scorza di una fredda com- 
passatezza di questo nobile aretino del settecento, mettendone in luce 
tanti nuovi elementi che servono ad aureolarlo di gloria immortale. 


Fr. FERDINANDO DI S. Maria, O.C.D. 


220 Libro dei morti..., f. 20°: «3 agosto 1784 - Cav. e Bali Ignazio del fu 
Mons. Gregorio Redi nel Camposanto». — Il Camposanto era stato inaugurato 
il 1° aprile di quell’anno e Ignazio fu uno dei primi morti sepolti nello sterrato, 
perciò non è rimasta alcuna traccia della sua tomba. 
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STORTAZBSSBIRLTOS 


Ogni Santo pur avendo la propria caratteristica fisionomia spirituale 
è sottoposto, come ogni personalità umana, all'influenza della sua epoca, 
del suo ambiente, delle persone a lui particolarmente unite. 

La nota personale della spiritualità di S. Teresa Margherita è il tor- 
mento di amare Dio, tormento che nella bimba, si manifestò come ardente 
desiderio di far tutto per piacere a Gesù, tormento che l’accompagnò 
in tutta la vita con le manifestazioni più svariate e che culminò, infine, 
nel suo martirio d'amore. Questa nota personale ricevette le sue parti- 
colari caratteristiche dai diversi ambienti in cui la Santa visse. In Casa 
Redi si viveva intensamente una spiritualità di confidenza, di fiducia 
nell'amore del Signore, spiritualità reattiva alla rigida eresia del gianse- 
nismo che invadeva la Toscana in quei tempi. Questa spiritualità ricevette 
poi, la sua espressione concreta nella devozione al S. Cuore. Nell'edu- 
candato di S. Apollonia, invece, l'atmosfera era tutta diversa: qui si 
tendeva, pur inconsciamente, a simpatizzare col giansenismo. La piccola 
Anna Maria già imbevuta, per opera del babbo Cav. Redi e dello zio 
P. Diego Redi, S. J., di una tenera confidenza nel Cuore di Gesù, si 
confermò allora in essa per resistere all'influenza ambientale. Tornata 
poi, a casa, per un altro breve periodo, si abbandonò volentieri agli 
insegnamenti spirituali del babbo che la slanciavano nella via dell'abban- 
dono e della confidenza amorosa. 

Riassumendo, si può affermare che, durante gli anni precedenti il 
suo ingresso in Monastero, l'impegno della Santa di amare Dio ricevette 
l'impronta netta della devozione al Sacro Cuore. 


* Tutti i mss. indicati nelle note sono conservati nell’archivio del Monastero 
di Santa Teresa di Firenze, eccetto quelli dei Processi Canonici e gli altri di cui 
abbiamo indicata l'ubicazione. — Nella trascrizione dei testi antichi, rammo- 
derniamo sempre la grafia quando vengono riportati nel testo. Nelle note, 
invece, la grafia dei mss. è stata riprodotta generalmente senza alcuna modi- 
fica. — Nel riportare i testi, non usiamo altri segni o sigle che i comunemente 


noti. 
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Nel Carmelo poi, la sua spiritualità subì la duplice influenza degli 
insegnamenti ivi ricevuti e della direzione spirituale dei Padri Carmeli- 
tani Scalzi. Questi ultimi la nutrirono della più pura spiritualità, con 
fermezza la condussero, attraverso le purificazioni spirituali e la grande 
prova di amore, verso la più intima unione con Dio. 

Nella sua Comunità la Santa ricevette una formazione secondo lo spi- 
rito teresiano ivi rimasto in vigore attraverso i secoli. In ogni tempo le 
monache sentirono la S. Madre vicina come se fosse vissuta in mezzo 
a loro e si nutrirono della sua dottrina leggendo e meditando le sue opere 
e cercando di operare sotto il suo sguardo. 

-S. Teresa Margherita, vedendo praticate con generosità e fedeltà le 
leggi e le tradizioni teresiane, fece, sin dalla sua vestizione, il fermo 
proposito «di volere usare tutti 1 modi di seguitar l'osservanze comuni 
senza veruna esenzione, finchè le forze naturali, e l'obbedienza espressa 
le avessero in qualche maniera permesso di stare in piedi >, proposito 
eroico che riflette quanto comunemente si praticava nella Comunità di 
Firenze. 

La caratteristica particolare della nostra Santa, della grande infer- 
miera carmelitana, è la carità fraterna che arrivò in lei a vero eroismo 
di donazione e di sacrificio di sè. In questo, più che in ogni altro aspetto 
della sua vita carmelitana, la nostra Santa era figlia della sua Comunità 
dove le malate formavano il centro della casa ed erano assistite con la 
più delicata e premurosa carità. Anche questo, del resto, è del tutto con- 
forme allo spirito della S. Madre che, nelle Costituzioni, raccomanda 
di avere gran cura che manchi piuttosto il necessario alle sane che gli 
offici di pietà alle inferme. Se vediamo S. Teresa Margherita spendere 
tutta la sua giornata e, in parte, anche la notte vicino al letto delle sue 
malate consumando per esse tutte le energie della sua giovane vita, sa- 
crificando semplicemente tutto, perfino ogni consolazione del suo spirito, 
e chiedendo al Signore, quale grazia più grande, di poter morire nell’uf- 
ficio d'infermiera, possiamo dire che Ella realizzava; con la totalità 
propria dei Santi, ciò che molte Religiose prima di Lei, dalle Priore fino 
alle umili Sorelle di velo bianco, hanno praticato nel Carmelo fiorentino. 


1 P. O., III, 13801: dep. del P. Ildefonso di S. Luigi. 
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l. LE ORIGINI 


Non susciterà meraviglia, che nella tradizione tre volte secolare della 
Comunità, troviamo l’espressione del vero spirito teresiano, sapendo che 
il Monastero trae le sue origini direttamente dalla Santa Madre Teresa. 
La Ven. Madre Geronima di S. Maria (Centurioni), fondatrice del 
Carmelo fiorentino, fu la prima Carmelitana in Italia che ricevette il 
S. Abito e la sua formazione dalle Madri spagnole venute a fondare in 
Italia. « Correva l’anno del Signore 1590, ottavo dalla morte della nostra 
«santa Madre Teresa di Gesù fondatrice della nostra religione di Carme- 
. litame scalze e ventottesimo dalla fondazione del suo primo monastero 
«di S. Giuseppe di Avila », ? quando arrivarono a Genova le quattro Mo- 
| nache provenienti da Malagón per dare inizio alla vita teresiana in Italia. 
A capo di questo piccolo gruppo era la Madre Girolama dello Spirito 
Santo, una delle più eminenti figure della Riforma teresiana. Entrata 
a Salamanca nel 1574 — quindi quattro anni dopo la fondazione di que- 
sto stesso Monastero — vi professò il 16 gennaio 1576.3 Nei primissimi 
tempi del suo soggiorno in Monastero ebbe probabilmente, come Maestra, 

| la M. Anna di Gesù che fin dal suo arrivo a Salamanca, ancora prima della 

| 

i 

| 

i 

i 


sua professione, vi esercitò questo ufficio. * S'incontró anche con la N.S. 
M. Teresa dalla quale fu molto stimata . «Fué mujer de grande enten- 


2 Libro de la fundacion y profesiones del monasterio de Jesus Maria de Car- 
melitas descalças de la ciudad de Génova (Archivio di S. Teresa di Savona). La 
versione italiana è fatta dal P. Enrico Maria del SS. Sacramento, O.C.D., e 
pubblicata nella Rivista di Vita Spirituale, 4 (1950), pp. 167-174. 

3 «El año de 1574 entró la Hna. Guiomar del SS.mo Sacramento que era 
natural de Zamora y de padres muy nobles. Llamábase su padre Francisco 
Alonso de Acebedo y su madre doña Isabel de Villalobos y ella doña Guiomar 
de Villalobos... Tuvo dos hermanas en esta casa, una mayor que ella y se llamó 
la M. Jerónima del Espíritu Santo y tomó hábito pocos días después de ella, 

de suerte que profesaron en un mismo día que fué el 16 de enero de 1576 ». 
Da un manoscritto conservato nell’archivio conventuale del Monastero delle 
Carmelitane scalze di Salamanca di cui si legge sul primo foglio : « Este libro 
es de las vidas de las religiosas en donde se asientan », pp. 16-17. 

4 Cf. ANGEL MANRIQUE, Vida de la V. Madre Ana de Jesus, Brusellas 1632. 
Lo stesso autore (L. IV, c. 15), riportando una lettera di Salamanca, ci dà l’in- 
teressante notizia che in un primo momento la M. Anna di Gesù doveva essere 
destinata fondatrice di Genova : « La Congrégation d'Italie fut fondée par une 
professe du Carmel de Salamanque où Anne de Jésus avai été maîtresse des 
Novices. Quelle fut son influence en ce domaine? Il est impossible de la déter- 
miner exactement, mais, certes, Anne de Jésus dut s'intéresser au dévelop- 
pement des Carmels d'Italie puisqu'il avait été d’abord question de l’y envoyer 
elle-même» (D. VINCENT ARTUS, O.S.B., Vie et fondations de la Vénérable 
Mère Anne de Jésus, in Contemplation et Apostolat [Abbaye de Saint-André, 


Bruges], 25 [1957], Pp. 1-28). 
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dimiento y de superior talento y de muy particular oración y así la amaba 
mucho nuestra Madre Sta Teresa ».? 

La S. Madre, passando per Salamanca, essendosi trattenuta in con- 
versazione con Sr. Girolama dello Spirito Santo, intuì l'eccezionale in- 
telligenza ed il buon giudizio della giovane professa e decise di servirsi 
del suo consiglio e del suo aiuto per la revisione del manoscritto del 
«Cammino di perfezione ». Non solo, ma le affidò una delle missioni 
più delicate di quel periodo. Nel Monastero di Malagón per il governo 
di una Vicaria giovane e imprudente che sostituiva la Madre Brianda*”* 
e per l’intromissione di un Confessore non adatto al suo compito, sussi- 
stevano dei gravi disordini. La situazione era tanto difficile che non v'era 
altra soluzione che sostituire la Vicaria con una Priora saggia proveniente 
da altro Monastero e la scelta della S. Madre cadde sulla giovanissima 
Sr. Girolama dello Spirito Santo che aveva tre anni di professione. La 
prudenza e la saggezza con cui la nuova Priora seppe assolvere il suo de- 
licato compito incantavano semplicemente la S. Madre. «Spero nel 
Signore che ora si andrà bene [a Malagón] perchè la Priora che vi ab- 
biamo condotta è una gran serva di Dio, molto prudente, e di un go- 
verno così dolce che tutte le Monache la circondano di affetto.... 
Credo che la scelta non poteva esser migliore per questa casa ».” « Grande 
è il mio stupore nel considerare i danni che il demonio produce in un 
monastero in seguito a un cattivo governo. Le monache erano come 
soprapprese dalla paura e intontite da una specie d'incantamento, no- 


5 « Este Libro es de las vidas de las religiosas en donde se asientan» (Archivio 
del Monastero di Salamanca). 

6 « Dès que sainte Térèse passant par Salamanque, eut entretenu Hiéro- 
nyme du Saint-Esprit, elle reconnut en elle cette fermeté de jugement, ce dis- 
cernement des personnes et des choses... La sainte eut bientòt une occasion 
favorable d’apprécier les rares facultés de sa fille. En 1579, elle avait à réviser 
le manuscrit du Chemin de la Perfection : elle se fit aider dans ce travail par 
la soeur Hiéronyme, qui nous l’apprend elle-méme dans sa déposition juridique 
pour la canonisation» (Oeuvres complètes de Sainte Térèse de Jésus. Traduction 
nouvelle par les Carmélites du premier Monastère de Paris. T. IIT : Les Fonda- 
tions, suivies des Actes et Mémoires, Paris 1909, pp. 466-467). 

ŝbis I importanza di questo caso nella storia delle fondazioni teresiane si 
può dedurre dal numero delle lettere che la Santa Madre gli dedicò. Ecco le 
principali : lettera 97 al P. Girolamo Gracián (15 giugno 1576). Lettera 108 
al P. Girolamo Gracián (6 sett. 1576). Lettera 109 alla M. Maria di S. Giuseppe 
(7 sett. 1576). Lettera 125 alla M. Maria di S. Giuseppe (ott. 1576). Lettera 
127 alla M. Maria di S. Giuseppe (31 ott. 1576). Lettera 154 alla M. Brianda 
di S. Giuseppe (dic. 1576). Lettera 167 alla M. Maria di S. Giuseppe (26 genn. 
1577). Lettera 179 alla M. Maria di S. Giuseppe (6 maggio 1577). Lettera 299 
al P. Nicola di Gesù Maria, Doria (21 dicembre 1579). Lettera 315 alla M. Maria 
di S. Giuseppe (3 aprile 1580). Per il numero delle lettere rimandiamo alla ver- 
sione italiana del P. Egidio di Gesù, O.C.D., Roma, 1957. 

7 Ibid. Lettera 296, p. 769. 
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nostante che siano delle grandi serve di Dio e molto avide di perfezione.... 
Ora hanno aperto gli occhi, e credo che non vi sia una che desideri di- 
versamente di come ora si va.... sono contentissime della nuova Priora 
e non senza ragione ».* E fu proprio il P. Niccolò Doria, a cui la S. Madre 
aveva scritto queste sue espressioni di compiacenza per la nuova Priora 
di Malagón, che 11 anni più tardi, in qualità di Vicario Generale, «scelse 
come Superiora di questa fondazione [di Genova] la Rev. madre Gero- 
nima dello Spirito Santo, dal cui animo, valore e spirito si riprometteva 
che si sobbarcherebbe a questa così ardua impresa ».? 

La M. Girolama aveva tutti i doni necessari per essere la fondatrice 
del Carmelo italiano : vero genuino spirito teresiano assimilato attraverso 
il contatto personale con la S. Madre a Salamanca e a Malagón e at- 
traverso le meditazioni dei suoi scritti; doni eccezionali di prudenza e 
di governo, uniti ad un'esperienza ormai matura (era stata quasi 12 anni 
Priora di Malagón); profondo spirito di orazione e grande virtù, perfetta 
osservanza : “Fue siempre la primera en el coro »; fedelissima al silenzio 
regolare e al ritiro; amante della povertà ed assidua nel lavoro; come 
Priora — e lo fu per 21 anni consecutivi — (12 a Malagón, 4 a Genova, 
3 a Madrid e 2 ad Arenas) aveva somma cura delle anime delle sue reli- 
giose. Lasciava da parte qualunque altra occupazione per poterle ascoltare 
ed aiutare spiritualmente . « Y asi como buena gastadora del tiempo no 
le faltaba para las cosas necessarias y de importancia.... como es para 
tratar las religiosas las cosas de su espíritu.... que en esta función no se 
dejaba llenar de las occupaciones exteriores », e quindi ebbe modo di 
imprimere in loro il vero spirito carmelitano appreso dalla S. Madre. 
Aveva, da autentica teresiana, una grande cura per le inferme in tutte 
le loro necessità, lasciando allora l’orazione e la solitudine e non ricusando 
fatica; le visitava anche la notte per vedere se mancasse loro qualche cosa 
e, provvedendo a tutto, le aiutava ad essere fedeli all'insegnamento della 
S. Madre : a non aver pensiero di loro stesse.” 

Il P. Filippo di Gesù, provinciale della Vecchia Castiglia e suo con- 
fessore per molti anni, fa di lei un bellissimo elogio attribuendo le sue 


8 Ibid., Lettera 299, p. 776. 

% Libro de la fundacion y profesiones... (Cf. nota 2). 

10 Queste notizie sono prese da un manoscritto che si trova nell’Archivio 
del Monastero delle Carm. Scalze di Malagòn. Il foglio manoscritto è della prima 
metà del sec. XVII; benchè manchi l’indicazione dell’autore e della data, si 
può attribuire con sicurezza a qualche storico dell'Ordine in vista della Cro- 
naca o Storia generale; è dunque una minuta. Ii medesimo manoscritto con- 
tiene brevi profili di altre Religiose. 
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eccezionali virtù e doni di governo ad una particolare assistenza dello 
Spirito Santo sull'anima sua.** 

Le tre Religiose che accompagnarono a Genova la Madre Girolama 
dello Spirito Santo erano professe di Malagón: Marcella di S. Giuseppe, 
Maria di S. Girolamo, Girolama di S. Pietro; *? tutte e tre Religiose di 
grande spirito, virtù e capacità. Marcella di S. Giuseppe, che venne a 
Genova come Sottopriora, ** si distinse per il suo spirito di penitenza, 
per l’amore al ritiro e per il suo carattere leale e franco. 

Tutte erano vere figlie teresiane giacchè provenienti dal Monastero 
di Malagén fondato e curato spiritualmente, come abbiamo visto, dalla 
stessa S. Madre.** S. Teresa aveva scelto per la fondazione di Malagón 
anime di grande orazione e perfezione. Il breve periodo di prova e di- 
sorientamento, causato dal governo di una vicaria inesperta e da un Con- 
fessore imprudente, dette modo alla S. Madre di imprimervi ancora più 
profondamente il vero spirito del Carmelo. È l’unico Monastero della 
Riforma costruito di sana pianta sotto la direzione della S. Madre. Di 


11 «El P. Felipe de Jesús, provincial de Castilla la Vieja, dejó este elogio 
de la fundadora de Génova: — La M. Jerónima del Espíritu Santo, priora de 
Malagón, de Génova, de Madrid y Arenas, donde murió, fué una religiosa en 
quien Dios puso gran plenitud de sus dones. Resplandeció en sumo grado en 
una vida de grande observancia y religión. Confeséla y tratéla muchos años, 
y sé que tuvo hecho voto de hacer todas las cosas con la mayor perfección que 
ella alcanzar podía. Los fervores en la guarda de sus obligaciones eran tan 
grandes, que excedía a la vida ordinaria, con tantas ventajas que se echaba 
de ver la particular asistencia del Espíritu Santo en su alma. Guardó y conservó 
siempre los alientos del noviciado, aunque mejorados con una aventajada ca- 
ridad y ejercicio de virtudes. Su presencia de Dios era continua, su pureza an- 
gélica, su prudencia rara; y con haber sido dama de Palacio y grande en todo 
su bizarría, no sé que jamás cometiese culpa mortal». Reforma. t. III; lib. IX, 
cap. IT, n. 5. Cf. P. SILVERIO DE SANTA TERESA, Historia del Carmen Descalzo, 
T. VI (Burgos 1937), C. 21, pp. 647-648. 

12 Tutte e quattro le fondatrici di Genova avevano preso l’Abito e avevano 
professato mentre era ancora in vita la N. S. Madre Teresa: 220 Marcela de 
San José: Ano 1579 28 de setiembre. 23% Maria de San Geronimo: Ano 1581 
2 de Abril. 24° Geronima de San Pedro: Ano 1581 30 de Julio. (Libro de Pyo- 
fesiones del monastero di Salamanca). — Le Professioni sono fatte nei seguenti 
termini : « Yo la hermana... hago mi profesión y prometo obediencia y castidad 
y pobreza a Dios Nuestro Señor y a la Bienaventurada Virgen Matía del Monte 
Carmelo y a Nuestro R.mo Padre fray Juan Bautista Cafardo Prior General 
de los Carmelitas y a sus sucesores según la regla primitiva de la dicha Orden 
esto es sin mitigación hasta la muerte». 

13 11 P. Ildefonso erroneamente indica Sr. Marcella di San Giuseppe come 
conversa neila p. 54 nella Vita della Ven. Serva di Dio Suor Maria Agnese di 
Gesù Carmelitana Scalza Fondatrice del Monastero di S. Teresa di Firenze al 
secolo Donna Luisa Lomellini Genovese. Scritta da Fr. Ildefonso di S. Luigi 
Sacerdote Professo della Provincia di Toscana dello stess’Ordine. In Firenze 
Anno MDCCLXII. Nella Stamperia di Pietro Gaet. Viviani. Il volume consta 
di 281 pagine. A quest’opera rimanderemo spesso nelle seguenti citazioni. 

14 Oeuvres complètes de Sainte Térèse de Jésus (Cf. supra nota 6). T. III, 
P- 392-394. 
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là partirono Religiose per fondare nuovi Monasteri : «.... Y ansí puso 
nuestra santa Madre en esta casa de Malagón una universidad de per- 
fección y santitad primitiva, de donde han salido tantas y tan grandes 
religiosas para fundar y gobernar otros monasterios, no sólo en ésta y 
otras Provincias, sino también fuera de nuestra España ».!5 


Il 5 dic. 1590 le quattro Madri s'imbarcarono a Barcellona (dopo aver 
vestita la fondatrice temporale del futuro Monastero : N. Donna Madda- 
lena Centurioni, ved. Spinola) per Genova, in una galera « scelta e pre- 
parata per le sole Monache colla poppa chiusa colle sue tele incerate, 
in modo che non potessero essere viste.... osservando il medesimo ordi- 
namento che avevano seguito in terra nella recita ed orazione a suo tempo 
ed al suono di una campanella ». Arrivate a Genova « per sfuggire il con- 
corso della gente» entrarono subito «in portantine chiuse » e «furono 
portate al monastero.... dove entrarono senza essere viste da persona al- 
cuna.... si riunirono subito nel coro e mentre esse rendevano in silenzio 
grazie al Signore per averle condotte alla loro casa, nella Chiesa i Padri 
cantarono un * Te Deum laudamus * in musica.... Giunta la sera.... la 
Madre mise il suo monastero in clausura, suonarono a Mattutino e lo 
recitarono, e cominciarono a seguire 1 loro atti di comunitá come se fos- 
sero in numero maggiore e da molti giorni si trovassero nel loro con- 
vento ».** 

Basta leggere questa breve relazione per intuire da quale spirito la 
fondazione fosse veramente animata e per poter inoltre dedurre come la 
vita del primo Monastero italiano fosse semplicemente una continuazione 
di quella che si conduceva nel Monastero di Malagón. 

Due particolari di questi inizi in Italia interessano il nostro studio sullo 
spirito del monastero di Firenze. Il primo : un episodio al momento in 
cui le Madri spagnole giungono nel loro Monastero a Genova : «Si ri- 
porta una cosa che accadde questo giorno, per consolazione e devozione 
di quelle che verranno, come lo fu per quelli che vi sì trovarono presenti 
e fu che quando le Madri entrarono nel coro alto trovarono una donzella 
che, in ginocchio e con molta devozione e tenerezza, domandò alla Madre 
che l’accettasse per figlia, che desiderava essere monaca di quella reli- 
gione e che sua intenzione e desiderio era che l'accettassero subito e la 


15 Historia del Carmen Descalzo (cf. nota 11). Tomo III (Burgos 1936), p. 161. 
16 Queste notizie sono prese dal Libro de la fundacion y profesiones del mona- 
sterio de Jesus Maria de Carmelitas descalgas de la ciudad de Génova che si con- 
serva nell'archivio del Monastero di S. Teresa di Savona : traduz. loc. cit. (cf. 


nota 2), pp. 167-174. 
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lasciassero nella casa senza considerare nè l'asprezza della vita, nè la 
compagnia di persone di altra lingua e regno; era molto tempo che 
questa donzella le aspettava con gran desiderio e fu poi così perseverante 
nel suo proposito che fu la prima che prese l'abito in questa città... Piaccia 
al Signore farla così santa, come diede a sperare allora ».!” E la speranza 
della pia cronista che era una delle quattro Religiose venute dalla Spagna, 
si avverò in pieno : quella donzella era la futura M. Geronima di S. Maria, 
una delle teresiane più eminenti del '600 per virtù e prudenza, fondatrice 
del secondo Monastero di Genova, prima, e del Monastero di Firenze, 
pol. 

Il secondo particolare interessante è che a ricevere le fondatrici spa- 
gnole e a intonare il «Te Deum» fu il P. Ferdinando di S. Maria, allora 
Vicario di S. Anna, il quale poi, divenuto Preposito generale, si occupò 
con grande zelo soprannaturale e tenerezza paterna della fondazione del 
Monastero di Firenze. 

Le Madri spagnole si fermarono a Genova per soli 4 anni, tempo suf- 
ficiente, però, per trapiantarvi lo spirito teresiano e formare, secondo 
quello, Religiose di grande santità e capacità che poi avrebbero dovuto 
andare, come fondatrici, in molte parti d'Italia e d'Europa. 

Il 7 febbraio 1594 le Monache si erano trasferite nel Monastero defi- 
nitivo di Gesù Maria e pochi mesi dopo le Religiose spagnole ricevettero 
dal P. Generale della Riforma, P. Elia di S. Martino, l’ordine di tornare 
in patria. La Madre Girolama dello Spirito Santo andò come Priora a 
Madrid (dove tre anni prima la ven. M. Anna di Gesù era stata privata 
dell'ufficio di Priora e da dove era partita per Salamanca poche settimane 
prima) e, terminato il suo triennio, andò a fondare il Monastero di Arenas. 
A questa Madre furono sempre affidati gli incarichi più delicati e diffi- 
cili. Le altre tre ritornarono nel loro Monastero di Malagén dove edifi- 
carono la Comunità per i loro santi esempi. 

Una Religiosa di Genova che seguì le Madri spagnole nel loro ritorno 
a Malagón, la M. Antonietta di S. Martino, si compiacque raccontare 
gli esempi di osservanza regolare, di fedeltà al silenzio e disprezzo di sè 


17 Ibid. — Un altro manoscritto in lingua italiana e posteriore a quello spa- 
gnolo, conservato nell’archivio di Savona, dà prima le stesse notizie contenute 
in quello spagnolo, poi aggiunge : «... fu sì buona e perseverante la sua voca- 
zione e domanda che fu la 12 che in 1 questa Cità e Convento pigliasse l’Abito 
della N.ra S.ta Religione in meno di due mesi e fu ai 6 di Gennaro 1591 (quindi 
non nel maggio come suppone il P. Enrico Maria del SS. Sacramento) e si chiamo 
Geronima di S.ta Maria quale ha fatto poi quella ottima riuscita in tutto che 
ben promettevano i suoi fellici Principii». 
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che la ven. Madre Girolama aveva dato a Genova; * a noi è lecito sup- 
porre che le figlie di Genova, da lei formate, avranno saputo approfittare 
di questi esempi per continuare nello stesso tenore di vita. Del resto le 
semplici notizie storiche ci danno ragione. La ven. M. M. Dorotea di 
S. Anna, religiosa del Monastero di Gesù Maria di Genova, educata dalle 
Madri spagnole, fondò nel 1607 il Monastero di S. Giuseppe in Napoli 
e nel 1628 quello di Palermo dove morì in concetto di santa. La M. Maria 
di Gesù, seconda novizia di Gesù Maria, vestita nel 1591, fondò nel 1613 
il Monastero di Cremona dove fu Priora per 6 anni, nel 1619 il Monastero 
di Bologna dove morì nel 1641 dopo essere stata priora per 4 trienni. 
La ven. M. Paola Antonia di S. Maria formata alla vita religiosa dalle 
Madri spagnole e fondatrice del Carmelo di Avignone (1613), dopo tre 
anni di vita religiosa fu nominata Maestra delle novizie. Ella ebbe sotto 
la sua cura — oltre alla M. Maria Maddalena di Gesù Maria che poi 
andò con lei alla fondazione di Avignone e che nel 1627 fonderà dal canto 
suo il Monastero di Carpentras e nel 1634 quello di Cambrai — le due 
tra le più grandi figure del primitivo Carmelo italiano : la ven. M. Anna 
Maria di S. Teresa, fondatrice del Monastero di Savona e la famosa M. 
Paola Maria di Gesù (Centurioni), fondatrice del Carmelo di Vienna.!* 

Nella eccezionale Comunità di Gesù Maria, la prima novizia, Sr. 
Geronima di S. Maria, assorbì lo spirito della S. Madre per poi trasmet- 
terlo alle sue figlie. Dopo essere stata priora per tre trienni nel Monastero 
di Gesù Maria, nel 1619 andò come fondatrice nel 2° Monastero di Ge- 
nova dedicato a S. Teresa. 


« Dappoichè videsi in Italia stabilito il primo Monistero delle Car- 
melitane Scalze, divulgossi talmente la fama della loro santità che a 
grand'instanze n’era da tutte le Nazioni Cattoliche d'Europa diman- 
dato l’Istituto. Infra tutti però si segnalarono in questa tenera divo- 
zione spezialmente i Genovesi i quali incitati dalle molte e continue 
vocazioni delle loro nobili Donzelle alla Riforma Teresiana, trattarono 
più volte di ergerne un secondo Convento dentro le loro mura non 
potendo quel primo solo di Gesù Maria tutte le richieste appagare... 
Il dì 12 di giugno [1619]... il P. Agatangelo di Gesù Maria Spinola, allora 
Provinciale, per ordine del nostro ven. P. Domenico di Gesù Maria, 
Generale dell'Ordine, trasferì dal primo Monastero a questo nuovo tre- 
dici Religiose ; cioè dieci di quelle giovani vestite per soprannumerarie 
in Gesù Maria e tre delle più anziane ».?° 


18 Oeuvres complètes de Sainte Térèse de Jésus (cf. nota 6). T. III, p. 468. 

19 Tutte queste notizie sono state attinte dall’Opera Decor Carmeli del ven. 
P. FILIPPO DELLA SS. TRINITÀ, T. III, Lugduni 1665. 

20 P, ILDEFONSO DI S. LUIGI, Vita della Ven. Serva di Dio sr. Maria Agnese 


di Gesù (cf. nota 13), pp. 79-81. 
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Come abbiamo detto fondatrice e prima Priora fu la ven. M. Geronima 
di S. Maria; maestra delle novizie la M. M. Agnese di Gesù. 

Questo nuovo Monastero risplendette del più puro e fervoroso spirito 
teresiano e quando si trattò di fondare il Carmelo di Firenze, il P. Fer- 
dinando di S. Maria, allora Preposito Generale, volle scegliere in quel 
Monastero le fondatrici : questo, probabilmente, per la grande, eccezio- 
nale stima da lui nutrita per la M. Geronima di S. Maria che egli giudicò 
la più adatta per il grande compito e alla quale fece scegliere le due com- 
pagne che avrebbero dovuto partecipare alla nuova fondazione. 

La Madre Geronima, «che fu stimata un vero ritratto della Nostra 
Santa Madre Teresa, che visse e mori con opinione di gran santità », ? 
«con facoltà di ellegersi due compagne quali ella volessi di tutti dua li 
monasterij di Genova, pose... li occhi per una di esse nella sua cara 
figliola [Sr. Maria Agnese di Gesù] e parve fusse guidata et illuminata 
dallo Spirito Santo in fare tale ellettione »,?? e per seconda scelse « per 
sì grande impresa » Sr. Paola Maria di S. Francesco considerando ii grande 
« profitto spirituale che fece... in quelli pochi anni che stette in Genova... 
e non s'ingannò punto ».? 

Tutte e tre le fondatrici del Carmelo di Firenze avevano, secondo la 
Provvidenza di Dio, la loro particolare missione in quest'opera : la M. 
Geronima di S. Maria — formata, come vedemmo, dalle Madri spagnole 
e donna di governo ormai esperta — avrebbe trasmesso nel nascente 
Monastero, lo spirito teresiano; la M. Maria Agnese di Gesù che era 
stata confidente e consigliera della sopradetta Madre e quindi aveva 
appreso da lei la vita carmelitana nella sua concretezza, avrebbe dato 
al Carmelo fiorentino l'impronta della sua ricchissima personalità spi- 
rituale ed umana; la M. Paola Maria di S. Francesco, ricca di finissima 
intuizione psicologica e di grande capacità pedagogica, era destinata a 


plasmare, come Maestra delle novizie, le giovani generazioni della nuova 
Comunità. 


2. LA FONDAZIONE 


Il libro delle Professioni del Monastero di S. Teresa, libro in cui al 
foglio 25 è segnata la Professione di Santa Teresa Margherita del 


21 Dal Necrologio delle Religiose Carm. Scalze del Monastero di S. Teresa, 
Firenze, f. 140, 


22 Jbid., 1. 118Y: 
OVAS 
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Cuor di Gesù e che è tuttora in corso, porta all’inizio una breve intro- 
duzione storica sulla fondazione del Monastero scritta dalla mano del 
P. Simon Pietro di S. Francesco, Carmelitano Scalzo.?* 


«L’anno di Nostra salute 1628, sedendo nella sedia di S. Pietro il 
Vicario di Xpo. in terra Urbano octavo, Regnante Ferdinando 2°, 
Gran Duca di Toscana, essendo arcivescovo di Fiorenza Monsig. Ales- 
sandro Marzi Medici di felice memoria e Preposito Generale della Con- 
gregatione d'Italia de’ Padri Carmelitani scalzi il Padre fra Ferdinando 
di Santa Maria spagnuolo, dovendosi dar principio ad effettuare i pij 
desiderij della molto Ill.e Sig.ra Francesca Ugolini fondatrice del novo 
monistero delle Reverende Madri Carmelitane scalze, sotto l’invoca- 
tione di S.ta Teresa, da erigersi nel popolo di S. Ambrogio e nella via 
che va alla porta alla Croce, ottenute prima le requisite licenze,?5 fu 
posta la prima Pietra della nova Chiesa dal Molto Reverendo Padre 
fra Simon Pietro di S. Francesco Genovese, Vicario de’ Carmelitani 
scalzi di S. Paolo di Fiorenza il dì 24 Ottobre dell’anno suddetto. Et 
essendo stata destinata per pietra fondamentale di questa nova fon- 
datione quella che fu già la prima a scalzarsi in Italia e pigliar l’habito 
delle Carmelitane scalze nella Città di Genova di dove fu nativa, cioè 
la molto Reverenda Madre Suor Girolama di S.ta Maria Monacha di 
grandissimo spirito, di singolar prudenza e di rara soavità di costumi 
dotata. Finalmente doppo molti disturbi cagionati dal commune nemico, 
uscì la sopradetta Madre dal Convento di S.ta Teresa di Genova già 
eletta Priora di Fiorenza e dall’istesso Convento cavate Suor Maria 
Agnesa di Giesù sua sottopriora e suor Paola Maria di S. Francesco 
ambedue genovesi e religiose parimente di molto spirito e talento, ar- 
rivorno in Fiorenza alli 19 d’aprile dell’anno della nostra salute 1630. 
e condottesi alla loro Casa preparata dalla suddetta Sig.ra Francesca 
fondatrice nel sudetto luogo, il di 22. dell'istesso mese, dall’Ill.mo e 
R.mo Monsig. Arcivescovo sopraddetto fu detta la Messa nella Chiesa 
destinata ad tempus ad uso delle dette Reverende Madri, fu posto il 
SS.mo Sacramento e dall’istesso fatto un ragionamento di molta edi- 
ficatione al popolo ed il medesimo giorno fu fatta la Clausura e rimase 
stabilito il principio del novo monistero delle Carmelitane scalze di 
S.ta Teresa di Fiorenza a gloria della Divina Maestà, di Nostra Signora 
e di tutta la Corte Celeste e della Religione Carmelitana. Amen ». 


24 Solo recenti ricerche di comparazione di grafia hanno dimostrato che 
questa relazione è stata composta dal P. Simon Pietro di S. Francesco e non 
dalla M. Paola Maria di S. Francesco, come presume il P. Ildefonso di San Luigi. 
— Il P. Simon Pietro depose come teste nel processo diocesano sopra la santità 
delle virtù di suor Maria Agnese di Gesù (il 20 luglio 1649 : ff. 561-61Y). Altre 
notizie sullo stesso possono vedersi nella Nota della fondazione di questo con- 
vento di S. Paolino di Firenze..., f. 3" (Archivio di S. Paolino di Firenze) ; nella 
Istoria dei Carmelitani Scalzi di Toscana, f. 221V (Archivio di S. Paolino di 
Firenze), e nel Hetruriae Catalogus defunctorum r621-1668 (Archivio Genera- 
lizio OCD Roma, pl 207, e): 

25 Il Breve Exposcit debitum Pastoralis Officii si conserva nell’ Archivio del 
Monastero di S. Teresa in Firenze. 
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Altri documenti conservati negli archivi di S. Paolino e di S. Teresa 
danno notizie più particolareggiate della fondazione; il biografo della 
ven. M. Maria Agnese di Gesù — il P. Ildefonso di S. Luigi c.s.?* — 
li consulta attentamente per raccontare gli inizi del Monastero. 

Il 19 aprile 1630 le tre fondatrici — M. Geronima di S. Maria (Cen- 
turioni), M. Maria Agnese di Gesù (Lomellini), M. Paola Maria di S. 
Francesco (Giustiniani) — insieme ad una buona giovane che doveva 
vestire l’Abito di Sorella Conversa col nome di Sr. Lorenza di S. Chiara, 
arrivarono a Firenze. Erano accompagnate da due Padri insigni : il Pa- 
dre Giovanni Agostino di S. Angelo, allora Provinciale di Genova, che 
starà poi spiritualmente molto vicino alla nuova fondazione ” e il P. Fi- 
lippo di S. Jacopo che più tardi, nel 1638, sarà Preposito generale. A Li- 
vorno si era unita alla comitiva la fondatrice temporale : Francesca 
Guardi. 

Molte dame dell'aristocrazia fiorentina andarono incontro nelle loro 
carrozze, alle Madri genovesi, attese al Monastero dallo stesso Arcive- 
scovo Mons. Alessandro Marzi Medici, dal Priore di S. Paolino accom- 
pagnato da altri Padri e da grande numero di nobili fiorentini. 

«Pareva — commenta il P. Ildefonso nella vita della ven. M. Maria 
Agnese di Gesù — esultare da tutte le parti la nostra religiosa Città e a 
divota gara commossa per onorare e complimentare co’ più sinceri sen- 
timenti e dimostrazioni di allegrezza le tre Serve di Dio, augurando in 
esse quella fortunata e non mai, la Dio mercè, fin qui interrotta discen- 
denza di Anime grandi delle quali doveano essere, in quel novello San- 
tuario, Madri generose ».?8 

Il giorno seguente venne a visitare il Monastero 1'Arciduchessa Maria 
Maddalena, vedova di Cosimo II°, sorella dell'Imperatore austriaco 
Ferdinando II° e madre di Ferdinando II°, l'allora attuale Granduca di 
Toscana. La Granduchessa era accompagnata da altre principesse della 
corte. È facile immaginare il contrasto tra gli splendori della corte medi- 
cea — «la Corte non aveva mai avuto un periodo di tanto splendore 
come quello di cui fece mostra sotto il governo delle Granduchesse [ Cri- 
stina e Maria Maddalena] le quali si facevano sempre accompagnare da 
un seguito numerosissimo, nei più ricchi abbigliamenti » ed erano « esa- 


26 P. ILDEFONSO DI S. LUIGI, op. cit. (cf. nota 13), pp. 109-145. 

2? Sul P. Giovanni Agostino di S. Angelo (Genova 1602 - S. Anna di Ge- 
nova 1660) che accompagnò le tre fondatrici e che poi fu confessore della Co- 
inunità, e teste al Processo diocesano sulle virtù della M. M. Agnese di Gesù, 
cf. Eusebius ab Omnibus Sanctis, Enchyridion chronologicum Carmelitarum 
Discalceatorum Congregationis Italiae... Roma, 1737, pp. 276-277. 

28 P, ILDEFONSO DI S. LUIGI, op. cif. (cf. nota 13), p. 144. 
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geratamente amanti della pompa e del lusso » ?? — e l’austera povertà 
del nuovo Carmelo. 

Il 22, finalmente, posto il SS. Sacramento dall'Arcivescovo e stabilita 
la Clausura papale, le tre Religiose poterono ritirarsi nella loro amata 
solitudine. 

La vita regolare della nuova Comunità s'inizió nel massimo raccogli- 
mento e nella totale separazione dal mondo. Ne dà testimonianza la M. 
Francesca Teresa di Gesù (Strozzi) parlando della M. Geronima di S. 
Maria : «Parve che Nostro Signore li volesse concedere quelli sei mesi 
di tempo che stette a questa fondazione, acciò se ne stesse com'in un 
Romitorio a trattar solo con S.D.M. perchè ogni cosa concorse a questo : 
l'essere con quelle poche Religiose, il non esser conosciuta nella Città ». 3° 


Due avvenimenti di una certa importanza accaddero in questi primi 
sei mesi di vita della novella Comunità. 

Una visita misteriosa alla ruota : una persona sconosciuta lasciò quattro 
corone con grani di vite su cui erano segnate due croci e disse : 


«sapendo che siete venute a Firenze a pigliare la vostra croce e che 
siate qui alla Porta la Croce e siete quatro, però vi do queste quatro 
Corone con le Croci acciò ve ne ricordiate... e si partì senza dir altro et 
assai subito venuto il fattore, l’interrogò la madre chi era quello che 
si era partito all’hora dalla Ruota. Rispose il fattore che non haveva 
veduto alcuno accostarsi quivi... il che diede motivo... di credere fusse 
cosa misteriosa [e] che... fusse stato un Angiolo » #1 a dar loro l’avviso 
di prepararsi a grandi croci. 


Il 2 luglio vi fu la vestizione religiosa della prima Novizia, nipote della 
fondatrice Guardi: Sr. Maria Francesca di S. Paolo. 


Il nascente Carmelo, come tutte le opere di Dio, doveva essere ben 
fondato sulla Croce : poco dopo la vestizione di Sr. Maria Francesca di 
S. Paolo, cominciò a dilagare in Firenze il terribile morbo della peste. 

Nessuna testimonianza contemporanea ci descrive il timore e l'ango- 
scia delle tre Madri di fronte a quel pericolo; è facile, però, immaginarlo 


29 G. F. YounG, I Medici, t. II (Firenze 1939), P. 339. 

30 Questa citazione è presa da una Relazione (f. 9'-Y) sopra le virtù della 
ven. Madre Maria Agnese di Gesù, conservata nell’ Archivio del Monastero di 
S. Teresa in Firenze. Tale relazione, seguendo il P. Ildefonso di S. Luigi, è 
stata attribuita finora alla Madre Paola Maria (Giustiniani), mentre nuove 
ricerche, basate su studi delle grafie, sostengono che tale relazione è stata scritta 
di mano della Madre Francesca Teresa di Gesù (Strozzi). 

31 Necrologio, f. 110. 
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pensando alla santa gioia ed al grande zelo con cui avevano intrapreso 
la fondazione del nuovo cenacolo teresiano. La piccola Comunità doveva 
perire così tragicamente nei primi mesi della sua esistenza? Il Signore, 
nella Sua misericordia, non dispose così, chiese solo il sacrificio, il sa- 
crificio dolorosissimo della Madre Fondatrice. Madre Geronima era 
l’anima della Comunità : formata dalle Madri spagnole avrebbe dovuto 
trasmettere lo spirito teresiano alle future generazioni; donna di prudenza 
eccezionale e di grande esperienza — era stata 15 anni Priora — avrebbe 
dovuto guidare le anime verso l'alto ideale della Carmelitana scalza; di 
indole amabilissima e dolcissima, era teneramente amata dalle sue figlie. 
Secondo ogni giudizio umano la Madre era indispensabile nella nuova 
fondazione. Le vedute di Dio però sono diverse dalle nostre : non l’opera 
di questa grande Carmelitana doveva esser il fondamento della nuova 
Comunità, bensì il sacrificio della sua vita. 

Le circostanze concorsero a favorire il contagio del male epidemico : 
gli operai che per terminare la costruzione del Monastero dovevano 
entrare tutti i giorni nella Clausura, il fatto che la peste si era riversata 
con veemenza proprio nel quartiere di Porta alla Croce dove si trovava 
il Monastero e, soprattutto, l'estrema povertà della Comunità che rendeva 
impossibile prendere le necessarie precauzioni. Il 1° Novembre la M. 
Geronima si mise a letto con febbre altissima ed il 6 rese la sua bella 
anima a Dio. Quale fosse il dolore per la perdita della Madre è facile im- 
maginarlo. Da quel monento le due sue compagne, ancora tanto giovani, 
dovettero portare tutto il peso della nascente Comunità. In più una situa- 
zione penosissima : abbandonate da tutti per timore del contagio, povere, 
in pericolo di contrarre anch'esse il terribile morbo e quasi prive di assi- 
stenza spirituale, « parve che il Celeste Sposo volesse che quelle Anime 
sue predilette partecipassero di tutto l'amaro Calice della Sua Passione, 
senza alcuna mescolanza di conforto, togliendo loro quegli ancora dello 
spirito che l’unico incoraggiamento esser sogliono agli afflitti, eziandio 
nelle più gravi umane tribolazioni. Perciocchè sì per la distanza del luogo 
e sì per essere specialmente la via di Porta alla Croce sbarrata, di rado 
e scarsamente trattar poteano co’ nostri Religiosi, loro spirituali Di- 
rettori ».3? 

Il Vicario Provinciale di Genova — P. Giovanni Agostino di S. Angelo — 
il medesimo che aveva accompagnato le fondatrici a Firenze, nominò 
senz'altro Vicaria della Comunità la giovane Sottopriora M. Maria Agnese 


di Gesù. 


82 P. ILDEFONSO DI S. LUIGI, op. cit. (cf. nota 13), pp. 155-156. 
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Quest'ultima, dapprima Vicaria e poi Priora, diresse per 10 anni con- 
secutivi la Comunità e nel suo governo fu coadiuvata dalla M. Paola 
Maria di S. Francesco. « Furono queste due Madri sì unite fra di loro 
e nel volere, amore e spirito che ben si poteva di esse dire che erano cor 
unum et anima una ».** 


3. BREVE PROFILO DELLE TRE FONDATRICI 


La Ven. Madre Geronima di S. Maria (Centurioni). 


Poche sono le notizie che giungono fino a noi di questa grande tere- 
siana. Le fonti principali di cui ci serviamo sono il « Decor Carmeli » 
del ven. P. Filippo della SS.ma Trinità e il breve profilo di lei scritto 
dal P. Simon Pietro di S. Francesco all’inizio del Necrologio del Mona- 
stero fiorentino. ** Ci auguriamo, però, che ulteriori ricerche negli ar- 
chivi di Genova possano dare maggiori particolari intorno a questa 
donna eccezionale della cui vita si conoscono solo le date più impor- 
tanti. 

Libia da Nobe (Centurioni), oriunda dal nobile casato dei Centu- 
rioni di Genova, nacque nel 1570 e, nutrita con gli esercizi della pietà 
cristiana, aspirò sempre allo stato religioso. Il 12 dic. 1590, giorno del- 
l’arrivo delle Madri spagnole a Genova, ella, come abbiamo riferito 
sopra, attese le Madri spagnole nel nuovo, ancora provvisorio Mona- 
stero di S. Girolamo del Roso e «rapita dalla pia conversazione delle 
Monache, per celeste ispirazione spinta dallo Spirito di Dio, si gettò 
alle ginocchia della Madre Vicaria e implorò da essa l’abito religioso 
con così fervente devozione da strappare le lacrime ai commossi pre- 
senti, nè volle sorgere in piedi finchè non ebbe raggiunto l’effetto della 
sua petizione ».?* 

Un manoscritto appartenente al Monastero genovese di Gesù Maria 
ed ora gelosamente conservato nell’archivio del Monastero di S. Te- 
resa di Savona conferma le notizie del già nominato biografo : « Fu sì 
buona e perseverante la sua vocazione e domanda che fu la prima che 
in questa Città e Convento pigliasse l’Abito della Nostra Santa Reli- 
gione in meno di due mesi e fu ai 6 di gennaio 1591 * e si chiamò Ge- 


33 Necrologio, f. 140". 

34 La Relatione del felice transito d. a V. M.re Geronima di S. M.a che era 
stata attribuita alla Madre Paola Maria di S. Francesco, è composta dal P. 
Simon Pietro di S. Francesco, lo stesso che ha scritto l'introduzione al libro 
delle Professioni. Nel Necrologio (ff. 1121-1137), tale relazione è scritta dal me- 
desimo Padre, mentre le copie antiche che esistono tuttora nell’archivio di S. Te- 
resa di Firenze, sono scritte dalla M. Francesca Teresa di Gesù (Strozzi). 

35 FILIPPO DELLA SS. TRINITÀ, Decor Carmeli, T. III (Lugduni 1665), p. 87. 

36 Non nel maggio 1591 come suppone il P. ENRICO MARIA DEL SS. SACRA- 
MENTO (cf. nota 17 e nota 2). 
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ronima di Santa Maria »,?” mentre il sei gennaio dell’anno seguente 
fece la sua professione. L'atto di essa è scritto e firmato dalla Madre 
Girolama dello Spirito Santo : la prima parte è in spagnolo, la seconda 
invece in un italiano difettoso che rivela la nazionalità straniera del- 
l'autrice. 88 

Il 16 novembre 1594, ripartite per la Spagna le fondatrici, Sr. Ge- 
ronima venne eletta Sottopriora del suddetto monastero genovese, nel 
1597 ebbe tale rielezione e il 6 agosto 1604, a soli 34 anni, fu eletta 
Priora.*? Eletta poi a questo ufficio altre 2 volte, governò il Monastero 
di Gesù Maria per 9 anni. Nel libro delle Professioni del Monastero di 
Gesù Maria di quel tempo, si nota la sua firma quasi ininterrottamente 
o come Priora o in qualità di Clavaria. 

Scelta dai Superiori come fondatrice e prima Priora del nuovo mo- 
nastero di S. Teresa in Genova, il 13 giugno 1619 lasciò con le sue dodici 
compagne « Gesù Maria » ove era in quel tempo Clavaria, per recarsi 
nella nuova fondazione. 

Riportiano qui quanto dice una cronaca antica del Monastero di 
S. Teresa di Genova, oggi conservata nell’archivio del Carmelo di Sa- 
vona : « Per dare primieramente una breve notizia delle fondatrici che 
vennero a questo Monastero come pietre fondamentali sopra delle quali 
si è poi alzato l’edificio spirituale della primitiva Osservanza appresa 
da Loro quasi, dico, al fonte stesso dal quale ebbe il suo principio, 
da quelle medesime Religiose, dico, quali ebbero la felice sorte di con- 
vivere con la N.ra Santa Madre Teresa e per cominciare dalla prima 
e farne qualche piccola memoria... » e a questo punto la cronaca rife- 
risce il già noto episodio della supplica della giovane aspirante all’arrivo 
della Madri spagnole, quindi accenna alla sua vita religiosa in Gesù 
Maria ed infine continua : «l’anno... del 1619 li Superiori l’elessero pure 


37 Questo manoscritto per quanto ci dice l’archivista del Monastero di Sa- 
vona è posteriore a quello spagnolo : « Libro de la fundación y profesiones ecc.». 

38 Atto di Professione della M. Geronima di S. Maria: « Jhs maria. En sey 
enero de Mil y quinientos y nobenta y dos yco profesion : la hra Geronima de 
santa m.a que enel siglo se llamaba libia da nobe ysa de precibale da nobe y 
de franquetina centuríon da nobe siendo por Gral el R.mo: p. e frai Juan bap- 
tista cafardo y V.o Gral el Mui. R.do p.e frai nicolas de Jesus. m.a; trajo en 
dote cinco mil Libras. y pa alimentos y ajuares otras mil quese cobraran pa la 
fabrica dela casa luego las dos mil, y las tres mil despues delos dias desu m.e 
en la qual Renuncio yço su profesion enel tenor siguiente: yo Geronima de 
santa m.a faccio la mia profesione e prometto obediencia, castita, y poverta 
a dio nfo s.re y alla Vergine m.a nfa s.ra del Monte carmello y al R.mo p.e frai 
Juan baptista cafardo p.or G.rale de la horden de nfa. s.ra del carmine e alle 
sui sucesori secondo la Regola primitiva del detto hordine che e senca miti- 
gacione sino alla Morte. — Geronima del spu s.to V.a — Geronima di S.ta 
M.a. — marzela de san joseph. m.a de s. jeronimo clabaria» (Archivio del Mo- 
nastero di S. Teresa in Savona). 

39 Il libro delle elezioni delle Priore di Gesù-Maria di Genova che ha per 
titolo : « Las Eleciones deste convento de Jesus Ma» riporta: « L’Ano 1604 alli 
6 Agosto fu eletta per Priora la M.re Geronima di S.ta Maria... presidendovi 
il M. Rev. P.re fra Pietro della M.re di Dio Comisario Apostolico quale le con- 
firmò. (firmato) Fr. Ferdinando di S. M.a». (Archivio del Mon. di S. Teresa 
in Savona). 
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per Priora in questo Nostro Monistero di S. Teresa ove esercitò tale 
carica per due trienni con notabile esempio, zelo e prudenza singolare, 
ma non è da meravigliarsene mentre aveva sempre seco l’assistenza 
speciale della N.S.M. Teresa (come essa stessa confidò ad una sua figlia 
spirituale). L'anno del 1630 fu dai Superiori nuovamente destinata 
alla Fondazione di Firenze ed ivi lo stesso anno se ne andò al Cielo a 
godere il premio delle sue molte virtù esercitate in tutti 3 li Monisteri 
con grande edificazione d’ognuno ». + 

« Morì... in chiara fama di santità nel giorno 6 novembre dell’anno 
del Signore 1630 all’età di 60 anni... Aquistò le virtù così perfettamente 
che, possedendole in grado eroico, divenne esempio di virtù per le altre. 
Fu esattissima nell obbedienza, singolare nell’umiltà, immobile nella 
rassegnazione, invincibile e costante nella pazienza. E per dir tutto 
in una sola parola, fu perfetta in ogni virtù... Fra una Religiosa di al- 
tissima orazione nella quale ebbe molte comunicazioni divine da cui 
l'anima sua era impregnata. E sebbene per l’umiltà nascondesse questi 
favori celesti, per la relazione di alcuni Confessori vennero, tuttavia 
a noi ».*! 

Le relazioni cui allude qui il ven. P. Filippo (1665) non sono state 
finora ritrovate. 

«Si diceva comunemente che dopo la N.S.M. Teresa nessuna delle 
nostre Monache l’avesse superata in prudenza e appena qualcuna l’aveva 
uguagliata ». Aveva grandi «talenti naturali, specialmente quelli di 
una singolare prudenza e di una rara mansuetudine ». Come Priora 
«fu dilettissima a tutti» tanto da far dire universalmente che una 
sola come lei sarebbe stata sufficiente a qualsivoglia monastero per 
la sua perfetta direzione. « A motivo della sua mirabile soavità di modi 
era grandemente amata e tutte obbedivano ad ogni suo cenno dimo- 
strandole somma venerazione, sebbene essa avesse un vilissimo con- 
cetto di sè per quell’umiltà con cui confondeva tutti. Fu giudicato un 
singolare favore di Dio che fosse stata destinata alla fondazione del 
Monastero fiorentino ».*? 

La Madre Geronima era una vera teresiana oltre che per la forma- 
zione ricevuta dalle Madri spagnole, anche perchè guidata e seguita 
paternamente dai grandi luminari della Congregazione d'Italia. Le 
numerose lettere dirette a lei dei Venerabili Padri Giovanni di Gesù 
Maria, Domenico di Gesù Maria e Ferdinando di S. Maria ne sono un 
segno evidente. Le lettere di quest’ultimo sono, a volte, anche di di- 
rezione spirituale. +? 


40 Citazione tolta da un antico manoscritto appartenente al Monastero di 
S. Teresa di Genova ed oggi conservato nell’archivio delle Carmelitane scalze 
di Savona. 

41 Cf. FILIPPO DELLA SS. TRINITÀ, Decor Carmeli, T. III (Lugduni 1665), p. 87. 

a2 Ibid. 

43 Nell'archivio del Monastero di S. Teresa di Firenze si conservano 7 let- 
tere del ven. P. Giovanni di Gesù Maria, 3 lettere del ven. P. Domenico di Gesù 
Maria e 3 lettere del ven. P. Ferdinando di S. Maria, tutte dirette alla M. Ge- 
ronima di S. Maria mentre si trovava ancora a Genova. 
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Era inoltre in corrispondenza con la Beata Madre Anna di S. Bar- 
tolomeo di cui due lettere, scritte in lingua spagnola sono giunte fino 
a noi. 

Per completare il quadro morale e spirituale di tale Madre e per 
mettere in rilievo l'influenza che ebbe sul nuovo Monastero di Firenze, | 
citiamo il breve compendio della sua vita e la relazione della sua morte 
scritti dal Padre Simon Pietro di S. Francesco che la seguì da vicino 
negli ultimi mesi della sua vita e che fu, possiamo presumere, presente 
alla sua morte ; lo riportiamo per intero, scritto com'è dalla grafia del 
suddetto Padre anche se vi troviamo talvolta ripetizioni di quanto 
abbiamo detto. 


44 « Jesus sea en el alma de V. R., carisima Me., y la de todas las gracias 
de su Santo Espiritu. El Padre Fray Sevastian de San Francisco me a mandado 
ages [sic] esto que me a dado arto contento por el bien que esmero [espero?] 
alcangar de la cominicagion [sic] de V. R. y de mis Madres desa santa casa. | 
V. R. me encomiende a ellas y me tenga en lugar de una de sus suditas y yo 
are lo mesmo por ellas y por V. R., aunque sea pobre, de mis oraciones. Yo 
tengo aora mas obligacion, que somos ermanas de padre y madre, cosa que 
e deseado cuanto a que estoy en la Francia y no pense que fuera menester salir 
della para tener este bien; mas no a sido como lo deseava : sera cuando a Dios 
le plagiere. Encomiendelo V. R. a Dios por el bien de aquellas yjas, que ay 
muchas que lo desean, mas no lo pueden mostra[r], si Dios no lo age por otro 
camino, en tanto que viven los superiores que aora tiennen; que anque sean 
buenos, yo alabo a Dios de no ser sudita, porque no me allava con nengun con- 
suelo en ello. Su Magesta me le a dado muy grande en tornarme a mi santa re- 
ligion, y para esto devo mucho a nuestro Padre fray Tomas de Gesus y al Padre 
Sevastian de San Frangisco. Y les e dado arta pena por este sugeto. Dios me 
de gracia de poderselo servir; en esto y en todo me a de ayudar V. R. como 
mi madre. Suplicoselo, y quedese con Dios, que la aga santa. Se mos [sic] y 
dicienbre veyntitres. De V. R. sierva yndina Ana de San Bartolome ». 

« Jesus sea en el alma de V. R., carisima Madre, y la de todas las gracias 
de su Santo Espiritu y la aga santa. Una de V. R. regivi en viniendo a esta 
fundagion y las ocupagiones an sido tantas que la e dejado de responder espe- 
rando buen tienpo; aora ya le tenemos mas desenfadado y bien quieto; que 
lo estan en esta pequeña casa todas estas siervas de Dios y tan contentas que 
me acen alabar a Dios y llevar los cuydados con menos peso, que como yo soy 
para poco, nuestro Señor les age esta gracia. V. R. nos encomiende a Dios y 
todas sus yjas, y le pidan nos de su santa benedicion, para que cumplamos con 
nuestras obligaciones de buenas relisiosas que devemos ser, y la necesidad de 
la tierra adonde estamos nos obliga mas estrechamente, porque es lastima 
la miseria desta jente ; los pocos que ay de buenos cristianos. Bien pudieramos 
llorar, si tuvieramos el espiritu de nuestra Santa Madre. Su magestad nos lo 
de a sentir, que cierto, Madre mia, que como se esta en ello y se ven tantas 
desventuras de los que se dan al error, parece lo miramos como costumbre. 
Los catolicos y amigos nos asisten con mucho amor y estima que muestran 
tener de la relision. Espero en Dios aran fruto estas almas, que como van entrando 
de la tierra, se aficionan mas. Ayudenos V. R. con araciones, que aca aremos 
de nuestra parte lo que puedieremos [sic] por V. R. Y si en otra cosa yo la puedo 
servir por esta tierra, mandemelo, que lo are de buen coraçon, como la menor 
de sus suditas, y ansi deseo me tenga en ese lugar delante de Dios, a qui [en] 
suplico guarde a V. Ra. en su santa gracia amen. A todas sus yjas de V. R. 
me encomiendo y las desta casa lo acen a V. R. — De anveles [sic] y febrero 
ventidos, y desta casa de nuestra Santa Madre Teresa de Gesus Maria. Sierva 
de V. R. yndina Ana de San Bartolome». (Nella trascrizione abbiamo introdotto 
la puntuazione e le maiuscole). 
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«L'anno 1630 alli 6. di novembre passò a miglior vita la Reverenda 
madre Geronima di Santa Maria essendo Priora di questo Convento 
di Santa Teresa di Firenze, alla fondatione del quale era venuta sei 
mesi prima, essendo in ettà di anni 60 in circa ; 40 de’ quali era vis- 
suta nella religione santamente. Fu la prima che pigliasse 1'habito delle 
scalze in Italia, et glielo dette la Reverenda Madre Suor Geronima 
dello Spirito Santo spagnola che era venuta per Priora alla fondatione 
del monastero di Giesù Maria nella Città di Genova : e questa madre 
era stata compagna in altre fondationi della Nostra Santa Madre Te- 
resa. Fù dotata la Madre Geronima di Santa Maria di molte rare qua- 
lità, di prudenza straordinaria, era amata da tutte le sue figlie, con 
affetto particolare e da tutte riverita e stimata grandemente. Fu Priora 
in più volte più di 15. anni, et nel governo de’ monasteri risplendeva 
particolarmente la sua rara prudenza. Era molto data all’oratione et 
haveva un tratto interno con Dio molto grande e da chi trattato haveva 
l’anima sua, viene affermato che era stata dal Signore dotata di molte 
Gratie soprannaturali ; onde possiamo dire meritamente che fosse vera 
figlia della Santa Madre partecipando tanto del suo spirito e santità. 
Questa madre fu mandata a questa fondatione di Firenze dal molto 
Reverendo Padre fra Ferdinando di Santa Maria di Natione spagnolo, 
alhora Generale della Congregatione di Italia, sapendo le qualità di lei 
quale haveva intrinsecamente per molti anni trattata e l'amava molto, 
acciò così nobile fondatione fosse honorata da così santa religiosa. La 
sua morte fu sentita e pianta da tutte le sue figlie universalmente, in 
particolare dal sopradetto Nostro Padre Generale Ferdinando e da 
maggiori Superiori e Prelati che alhora governavano la religione e 
scrissero in conformità di ciò lettere di molto sentimento della perdita 
di sì Gran Madre massime per essere seguita in così poco tempo dopo 
il suo arrivo in Firenze che ne meno le dette tempo di potere stabilire 
quello era di bisogno. A chi toccò poi la maggior parte della pena fu- 
rono le sue due figlie che seco haveva condotte acciò le fossero di agiuto 
per questa sì degna opera. Queste furono la Madre Suor Maria Agnesa 
di Giesù e la Madre Suor Paola Maria di S. Francesco genovesi ; tutte 
due haveva elette la madre Geronima fra tante altre che seco brama- 
vano di venire, con licenza de’ Superiori maggiori, quali havevano ad 
essa data libera facoltà di sciegliere chi voleva perchè le conosceva, 
per sperienza di molti anni, monache quiete e ritirate che dovevano 
essere pietre fondamentali di così santo edificio come sin qui sono state, 
essendo anco loro dotate di rare virtù, prudenza e governo ; nè si dice 
più di loro in questo luogo per essere ancora vive sperando nel Signore 
non degenereranno da così Santa madre per l'avenire e faranno col 
essempio di sì rara maestra allievo di figlie che habbino vero spirito 
di scalze carmelitane. Morì la madre Geronima con tutti li Sacramenti 
che si sogliono dare da Santa Chiesa, quali ricevette con estrema ri- 
verenza e divotione e in quella infermità che fu brieve e acerba, mas- 
sime in quelle ultime hore, mostrò sempre sentimento e cordoglio grande 
di lasciare così orfane le sue figlie care quali raccomandava sovente 
a Dio benedetto di cuore. Bramava che a chi le stava all'intorno le 
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andasse soministrando qualche parola la movesse a divotione e com- 
passione ; quando allentavano in ciò, ne mostrava disgusto e mentre 
Verano dette se le vedeva nella faccia un giubilo e contentezza grande 
e, in questo particolare, rassembrava la sua Santa Madre Teresa. In 
quest’ultimo di sua vita andava da se stessa spesso ripetendo versetti 
divoti del profeta David, con orationi, jaculatorie che le uscivano 
dall’intimo del cuore. In somma pareva che in questa religiosa s'adem- 
pisse ciò che Christo benedetto haveva promesso alla Santa Madre 
Teresa : che Egli sarebbe stato asistente a tutte le monache per con- 
solarle se havessero osservato le loro regole di scalze carmelitane e 
che sarebbono passate a miglior vita con quiete grandissima, perchè 
ella hebbe sempre una tranquillità d’animo in modo che spesso, chie- 
dendole il Superiore che era presente al suo transito se haveva cosa 
nell’animo le desse stimolo, sempre rispondeva : — non hò cosa alcuna, 
non hò cosa di stimolo. — Così fornì la vita quella che haveva saputo 
così ben vivere e meritava mille vite e andò a ricevere il Premio delle 
sue fatiche, chi molte ne haveva patite nell’osservanza regolare e in 
tante infermità che hebbe mentre visse. Nostro Signore si compiaccia 
che hora Lo gode in Cielo di fare che si ricordi di tutte le sue figlie e 
di me che scrivo questo e in particolare di quelle che tanto amava e 
di questa santa fondatione di cui fu Pietra fondamentale. Amen. 

Questa poca memoria si è posta qui non perchè chi l’ha scritta habbia 
havuto animo di scoprire a pieno le virtù della Madre Geronima perchè 
vi sarebbero voluti di molti fogli, ma solo per ricordare in brieve ra- 
membranza a’ Posteri e alle sue figlie anderanno succedendo in questo 
santo monastero, chi hanno havuto per Madre maestra e fondatrice 
acciò, eccitate e spronate dall'essempio delle sue rare virtù così di 
sbozzo racconte, si eccitino ad imitarla e si vergognino quelle non lo 
fanno e vivono con tiepidezza. Piaccia a Sua D.M. che questa fonda- 
tione non habbi che monache e religiose ferventi e di spirito primitivo. 
Amen. Amen ».* Morte umile, nascosta, squallida, ma morte di amore! 

Le tradizioni antiche della Comunità dicono che sulle sacre spoglie 
si gettò subito della calce per timore del contagio e che si seppellirono 
furtivamente. Nonostante queste precauzioni nella città si sparse presto 
la voce che la prima fondatrice era morta di peste e « che entrato una 
volta nel Monastero il contagioso morbo, sarebbe questo, nello stesso 
suo nascere, venuto a cadere ».** 

Così morì la grande Carmelitana, silenziosamente, senza lasciare al- 
cuna traccia di sè ; infatti mentre nel Coro delle Carmelitane di Firenze 
si venerano con devozione le spoglie della Madre Maria Agnese, si ignora 
il luogo di sepoltura della Madre Geronima ; notiamo inoltre che nessun 
scritto di lei è arrivato fino a noi. Al tempo di S. Teresa Margherita 
esisteva ancora un libro autografo della ven. Madre Geronima ; ne 
parla la M. Anna Maria Piccolomini in una lettera al P. Ildefonso del 


45 Necrologio, ff. 112-113V ; cf. note 21 e 34. 
46 P, ILDEFONSO DI S. LUIGI, op. cit. (cf. nota 53), p. 160. L'autore indica 
come fonte di tale notizia il Libro di Memorie di S. Paolo, segnato A. 2. c. 6. 
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26. luglio 1773 : «li mando questo libro, lei sappia che era ab antico 
nostro, questo a forza di preghi e suppliche me lo cavò di mano Suor 
Teresa Margherita et è scritto della Madre Girolama... vissuta con la 
Madre Maria Agnese fondatrice... V. R. P. N. lo riconoscerà... però se 
V. R. si contentasse lo ripiglierei ». 

Quando la notizia della morte della M. Geronima giunse a Roma, 
il Preposito generale, P. Ferdinando di S. Maria, già presente quando 
ella a 20 anni, prostrata davanti alle Madri spagnole aveva chiesto 
Vabito teresiano, che laveva seguita passo per passo nella vita car- 
melitana e che laveva scelta per la fondazione del Monastero fioren- 
tino da lui preparata con tanto amore, si sciolse in lacrime. Padre Fer- 
dinando non era un uomo tenero, era animato dallo «zelo dell'osser- 
vanza... mostrava la severità del primitivo rigore non solo coll'opera, 
ma anche con l’esteriore aspetto del volto ed era in se stesso rigidissimo 
custode della legge e verso gli altri esattore severo ».1*” 

Questo Padre così rigido e austero pianse per la morte della M. Ge- 
ronima e nelle lettere scritte alla M. Maria Agnese, durante la malattia 
e dopo il transito di quella, trovò accenti di tenerezza in lui, fino al- 
lora, sconosciuti : « La Pace et Amor de Christo siano con V. R. Amen. 
Ho ricevuta la sua delli 3. del corrente et resto come V. R. si può pen- 
sare sentendo le nuove che V. R. ’mi dà della infirmità della nostra 
Carissima Madre Priora. La certifico che la sento in stremo... ».* «La 
settimana pasata hebbi la mesta nuova della infirmità della madre 
nostra carissima Geronima per una della sorella sor Paula Maria : ar- 
gomentò di maniera che sperava certo ciò che è seguito. Hoggi poi 
con la di V. R. che lessi prima d’ognaltra restai quale si puosono ima- 
ginar non tanto per lei che in effetto se ne è andata a goder di Dio et 
a meglio vita, ma lamor che io le portava non ha potutto o consentito 
che non lo senta in estremo. Ma sopra tutto il veder VV. RR. sole senza 
la sua madre tanto cara, et dove per i rumori della peste jo no posso 
venir così presto come vorrei per consolarle et consolarmi con loro. 
Madri et figlie carissime, hora è tempo di mostrar il valor et virtù di 
chi sono et la virtù et Relegione che professano. Jo dirò : Confortamini 
in Domino et in Potentia virtutis eius, come disse san Paulo a quelli 
di Efeso et ricevano questo colpo della mano del Signor che con pietà 
li leva la madre sua cara per esserle Lui Padre maggiormente et che 
la santissima Vergine le sia Madre più particolare, come esperimente- 
rano. Mi avissino di tutto quello vorrano per sua consolatione che jo 
so che se la madre mi havesse potutto veder me le haveria raccoman- 
date teneramente et jo le tengo racomandate da Dio, dalla Madonna 
Santissima, da nostra Santa Madre Santa Teresa et dalla madre Ge- 
ronima et selle raccomanderò ogni dì, più volte, et pregherò le con- 


47 FILIPPO DELLA SS. TRINITÀ, Decor Carmeli, T. III (Lugduni 1665), pp. 94-95. 
48 Lettera del P. Ferdinando di S. Maria alla M. Paola Maria di S. Fran- 
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soli et conservi sane, sante, unite in Dio et tutte sante come vere figlie 
di Santa Teresa. Amen ».*? 

Così il P. Generale scrisse appena ricevuta la dolorosa notizia della 
morte e 15 giorni più tardi di nuovo : «Per amor di Dio V. R. mi avisi 
come stano et che cosa desiderano et come la passano con la peste... 
tengano pacientia, sino che Dio voglia ».5° 

Il P. Girolamo di Gesù Maria, Definitore Generale, a sua volta, 
scrisse : « Pax Xtj. La consolatione grande che mi ha causato il vedere 
letera di V. R. et che tiene memoria di me, è stata ramaricata grande- 
mente con la nova della morte della mia carissima madre Geronima | 
la quale confesso haverla sentita grandemente et più che nissun'altra 
in vita mia, per quanto mi ricordo, havendola conosciuta per più di 
30 anni, tratata, confessata, in mille negotij et amata cordialisimamente 
per le sue rare virtù et qualità naturali, et sopra naturali. Spero gho- 
derà con Dio benedetto una grande corona di gloria, questo mi con- 
sola et che sic placuit Deo, ma con tutto ciò non passa il sentimento ; 
o, quanto volentieri mi sarei adoperato in servirla nella sua infermità 
et transito ; ma non bisogna tratare le cose che non hano rimedio, non 
servendo se non di magior sentimento et dolore. Non posso mancare 
di raccomandarla al Signor et sin d’adesso l’ho applicati tutti li meriti 
miei finchè esca dal Purgatorio, caso che fosse di bisogno... vi dico, 
figlie mie carissime, che confidate nell’intercesione di quella bona madre 
che farà meglio questo officio in Cielo di quello faceva in terra et nella 
misericordia [di] Dio che mandò insieme col travaglio la grazia et 
agiuto per portarlo con merito ».5! 


La Ven. Madre Maria Agnese di Gesù (Lomellini). 


Il 25 marzo 1648 morì in concetto di santità la M. Maria Agnese di 
Gesù, comunemente considerata la fondatrice del Carmelo di Firenze 


49 Lettera del P. Ferdinando di S. Maria alla M. Maria Agnese di Gesù, 
16 nov. 1630. 

50 Lettera del P. Ferdinando alla stessa Madre, 30 nov. 1630. — Per Natale 
mandò paterni auguri : « Nostro Signor conceda alle RR. VV. il santo Natale 
et il buon Principio d’Anno, et le felicissime pascue come V. R. desiderano et 
jo le supplico da sua Divina Maestà. Madre mie carissime gran’occasione mi 
pare tengono di rallegrarsi in cotesto santo Natale trovandosi simili a Christo 
Signor Nostro, in casa povera, scomoda, sole senza la compagnia cara che la- 
sciarono in Genuva et tutto per amor del Signor che vene similmente a truo- 
varne in casa povera, scomoda, sola lasciando il Paradiso et le delizie per amor 
nostro. Stiano allegramente et offeriscano al Signor tutto in unione della sua 
povertà, della sua solitudine et compagnia che senza dubbio sarà di gran me- 
rito et gran premio haverano dal Signor il quale, con particular providentia, 
le ha condotte costì e lasciatole senza la sua Madre sor Geronima acciò le possa 
coronar et dar maggior premio, come certo se lo darà. Jo desidero venir costì 
et seguirà, piacendo al Signor, come la peste lo permeta ; fra tanto V. R. mi 
avisi se hano bisogno di denari per suoi bisogni. O’ gusto che no vogliano lo 
sapia nesuno che secretamente se le farò haver et dal Signor le prego ogni vero 
bene». (Lettera dello stesso alle Carmelitane Scalze di Firenze, 21 dic. 1630). 

51 Lettera del P. Girolamo di Gesù Maria alla M. Sotto-priora di Firenze, 
26 nov. 1630. 
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e fu pianta non solo dalle sue figliuole, ma da tutte le persone che l’ave- 
vano conosciuta. Perfino le Serenissime Principesse de’ Medici con la 
loro Corte parteciparono a questo lutto. La pia Arciduchessa Vittoria 
della Rovere, l’anno seguente alla morte della suddetta madre, fece 
calde istanze presso Mons. Piero Niccolini, Arciv. di Firenze, perchè 
si iniziasse, presso la stessa Curia, il processo informativo sulle virtù 
della Serva di Dio in vista di una beatificazione. I; Arcivescovo, data 
la fama di santità e i miracoli avvenuti, acconsentì volentieri a quella 
domanda. Così il 2 settembre 1649 s'inizió il processo: Postulatore 
fu, a nome della stessa Principessa Vittoria, il Priore di S. Leo Don 
Cristofani ; Giudice : il Vicario generale della stessa Curia Mons. De 
Rabata. Dovevano deporre come testimoni i due ultimi Confessori 
della Madre, P. Giovanni Agostino di S. Angelo e P. Simon Pietro di 
S. Francesco oltre ad alcune Religiose del Monastero di S. Teresa 
(M. Paola Maria di S. Francesco, Priora ; Sr. Anna Maria di S. Agnese 
e Sr. Maria Caterina di S. Teresa) e due medici.5? 

Nell'archivio del Monastero di S. Teresa di Firenze si trova ancor’oggi 
una copia manoscritta di 89 fogli delle deposizioni dal titolo : « Processo 
sopra la santità della vita e miracoli della Serva di Dio Suor Maria 
Agnesa di Giesù, Fondatrice del Ven. Monastero di S. Teresa delle Mo- 
nache Carmelitane Scalze ». Il volume inizia con la lettera postulatoria 
del suddetto Don Cristofani indirizzata all’Arcivescovo nei seguenti 
termini: «M.to Illmo e R.mo Sig.re. È nota l’innocenza della vita 
della Venerabil Madre Suor Maria Agnesa di Giesù Fondatrice dell’ Ven. 
Monastero di S. Theresia delle Carmelitane Scalze di questa Città, 
sì come i costumi incorrotti, il zelo ardente della Salute dell'anima, la 
sollecitudine et vigilanza della cura che teneva delle sue figliuole spi- 
rituali con esempio di tutte le virtù. Quindi è che la devozione, l’osser- 
vanza et la veneratione fu sempre grandissima verso di lei mentre la 
visse et maggiore ancora è stata dopo la morte sua appresso molti 
che si raccomandano alla sua intercessione et confessano haver ricevuti 
favori et gratie miracolose ecc. ecc... ». 

Nel 1762 P. Ildefonso di S. Luigi, il futuro Direttore spirituale di 
S. Teresa Margherita ed uno dei testi principali al Processo ordinario 
di Lei, pubblicò un’ampia monografia della ven. M. Maria Agnese in 
cui, oltre che della sua vita, parla esaurientemente delle sue virtù.5* 

Madre Maria Agnese, oriunda dal nobile casato dei Lomellini, era 
nata a Genova il 21 marzo 1595 e al Sacro Fonte aveva ricevuto il 
nome di Luisa. Era stata una bambina pia e morigerata. A 18 anni 
determinata a farsi carmelitana scalza e recatasi al Monastero di Gesù 


52 Cf. P. ILDEFONSO DI $. LUIGI, of. cif. (nota 53), p. 267. 

53 P. ILDEFONSO, Vita della Ven. Serva di Dio Suor Maria Agnese... (cf. 
nota 13). Nelle ultime pagine il dotto Autore dà una completa bibliografia delle 
opere di cui si è servito per il suo libro. Ne trascriviamo qui le più importanti : 
Processo Arcivescovile fatto in Firenze l'an. 1649 sopra le Virtù della Venerabile. 
Decor Carmeli del P. Filippo della SS. Trinità (T. III, Lugduni 1665, pp. 189-192). 
Necrologio del Monastero di S. Teresa. Relazione privata della M. Paola Maria 
di Gesù Giustiniani sopra le virtù della Venerabile [sic] (cf. nota 30). 
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Maria per una visita, si era incontrata per la prima volta con la ven. 
M. Geronima di S. Maria, Priora di quel Monastero e con la ven. M. Anna 
Maria di S. Teresa, futura fondatrice di Savona. Vinti tutti gli ostacoli 
aveva ricevuto 1'Abito teresiano il 1° febbraio 1614 nello stesso Mona- 
stero di Gesù Maria, dalle mani della ven. M. Geronima ed aveva pro- 
fessato il 6 febbraio dell’anno seguente. 

Nel 1616, nominata Maestra delle Novizie la famosa Madre Paola 
Maria di Gesù (Centurioni), futura fondatrice dei Monasteri di Vienna 
e di Graz, Sr. Maria Agnese che aveva appena 21 anno le fu data come 
aiuto nel governo delle Novizie. Allorchè gravissime infermità costrin- 
sero la M. Maestra a ritirarsi quasi completamente dall'ufficio, «non 
ebbero alcuna difficoltà sì la Priora che le anziane del Monistero di 
affidare quasi alla sola cura di Maria Agnese la direzione delle sue stesse 
Connovizie ».** Nel 1619 la troviamo tra le 12 Religiose destinate a 
fondare il nuovo Monastero di S. Teresa in Genova sotto la guida della 
ven. M. Geronima di S. Maria e nominata Maestra delle Novizie a soli 
26 anni. « Non ignoriamo pertanto — dice il P. Ildefonso della giova- 
nissima Maestra — le capitali massime delle quali principalmente an- 
dava que’ teneri spiriti imbevendo ed erano in primo luogo di una 
perfetta ed esattissima ubbidienza anco nelle più piccole cose... tosto 
poi che sotto la sua direzione venivano, le esercitava di continuo in 
questa utile soggezione della propria volontà assuefacendole ad ubbi- 
dire e rispettare non pur le parole ma eziandio i primi cenni della Su- 
periora... Anzi per viamaggiormente confermarle in sì fatto esercizio, 
volea che ancora tra loro novizie... apparassero a cedersi facilmente 
i propri voleri ed i piccioli attaccamenti che aver potessero, al proprio 
giudizio. Come di sorprendente dolcezza era dotata negli atti e nelle 
parole, con essa ne otteneva per lo più abbondantemente l’intento... 
... Il suo detto più familiare in sì fatta materia si era questo: — Fi- 
gliuole mie, se sarete ubbidienti, sarete sante... — Su cotal saldo fon- 
damento andava poi lavorando tutto l’edifizio spirituale delle sue No- 
vizie. Da questo traeva le dottrine che dava di ritiratezza e di silenzio, 
come quelle virtù che dalla regola principalmente vengono comandate. 
Da questo gl'insegnamenti di mortificazione e di regolata penitenza 
come i più valevoli mezzi per abbattere più facilmente l’orgoglio e 
la durezza dell’inferma nostra volontà. Da questo finalmente quelle 
celesti e continue instruzioni di orazione e di tratto interno con Dio ».55 

Terminato il triennio di Maestra, la troviamo infermiera, l’ufficio 
suo prediletto. Nei due trienni in cui la M. Geronima di S. Maria fu 
Priora a S. Teresa di Genova (1619-1622 ; 1625-1628) ricorse al con- 
siglio di Sr. Maria Agnese nelle cose più importanti di governo. Così 
si stabilì una profonda unione spirituale tra le due grandi anime, unione 
che permise alla giovane Religiosa di attingere abbondantemente alle 
ricche esperienze della grande Madre. 


SEBI OII e 
55 Ibid., pp. 87-88. 
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Dalle notizie sparse nelle varie relazioni su Sr. Maria Agnese si può 
intuire come la M. Geronima non solo formasse quest'anima generosa 
e docile, secondo la spiritualità teresiana ricevuta dalle Madri spagnole, 
ma in un certo qual modo, potesse infondere in lei il suo stesso spirito. 

Nel 1630 venuta alla fondazione di Firenze in qualità di Sottopriora 
e in seguito alla morte della Madre Geronima, il 6 novembre dello stesso 
anno, nominata Vicaria, Suor Maria Agnese fu perfettamente in grado 
di vivere e trasmettere ciò che aveva appreso dalla sua grande Maestra. 
«L'essere stata tutti quelli anni sotto il governo della M. Geronima, 
li servì per apprender bene il modo di governare che essa teneva che 
però non lo mutò in cosa alcuna, ma seguitò sempre a fare quello che 
da lei haveva imparato perchè non solo haveva visto il suo governo 
nell'esterno, ma sapeva l'animo della Madre quale li conferiva i fini 
per i quali operava molte cose per mantenere la perfetta Osservanza 
e questa procurò la M. Maria Agnese di stabilire in questa casa con 
ogni maggior vigilanza ».59 

Tralasciamo per il momento di soffermarci sulle virtù praticate dalla 
Madre M. Agnese nei suoi 18 anni di vita religiosa a Firenze e sugli 
insegnamenti dati alle sue figliuole perchè ne parleremo a proposito 
dello spirito della Comunità. Riportiamo invece quanto la Madre Paola 
Maria di S. Francesco ci dice intorno all'ultima malattia e alla morte 
della venerabil Madre: « Soportava il male con molta allegrezza an- 
corche fusse molto penoso ne mai cercava allegerimento, nè si sentì 
dalla sua bocca altre parole che di lodare il Signore e di grande edifi- 
cattione degne di una vera Sposa di Giesù molto assettata di patire 
per suo Amore mostrandosi desiderosa et amica della Croce come ben 
essercitata in tutta la vita nella Santa mortificattione come vera Fi- 
gliola della Nostra Santa Madre, parendo a noi un suo vero e natural 
Ritratto, pareva a ogn'una di noi d’essere solo consolate quando le 
potevamo stare più intorno e servirla temendo la perdita quanto si 
può credere et ogn'una faceva a gara di stare con lei a godere un altro 
poco di questo Tesoro, nè a me dava il cuore di partirmele da canto 
se non quanto per servirla lo facevo... Arrivato il giorno de 23 di marzo 
nel quale già il male era agravato e si poteva temere che poco sarebbe 
durata la sua vita, cresceva per questo in lei l’allegrezza et in noi la 
pena la quale era dalla mia cara madre ben penetrata, in particolare 
la mia; per questo disimulava il suo contento, per non mi affligere, 
anzi sempre mi dava animo e mi compativa et una volta che le par- 
lavo di questo e le dissi : — Madre mia cara non li sa male di me? .. Mi 
rispose con molta tenerezza : — Oh se non me ne sa male! Non hò 
altro. — Nè più per all'hora mi puotè dire se ben vedendomi piangere 
amaramente, mi solevava con dire: — non dubitate che Dio vi aiu- 
terà — nè si poteva dir altro. Stava con tanta serenità di viso e così 
lieta di vedersi vicina all’hora da lei bramata che se bene si asteneva 
di darlo a conoscere per non dar pena a chi si affligeva tanto della sua 


56 Relazione (cf. nota 30), f. 9Y. 
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partenza, tutta via non poteva non darne chiari segni e se le conosceva 
una certa chiarezza nel volto che quasi ringiovanita si dimostrava, 
con un colore tanto vivace che non pareva havesse male alcuno. Do- 
mandò il SS.mo Viatico con molto affetto e divottione et lo ricevette 
la mattina de’ 24 di marzo vigilia della SS.ma Nonziata e tale era l’ar- 
dore del suo cuore in quell’atto che pareva impossibile fusse persona 
moribonda... spese tutto quel giorno in rendimento di grazie stando 
con una quiete molto grande godendosi con il suo dolcissimo Signore 
e Sposo Giesù ; stava per il più con li occhi serrati e se bene credevano 
alcuna volta che dormisse o fusse opressa dal male, sempre si ritrovava 
molto desta e diceva che stava così per suo riposo ; ma poi, apertamente, 
a me che la interrogai se si stava godendo della visita di Giesù, mi 
disse di sì liberamente... l’interrogai... se vedeva Giesù, mi rispose 
molto in sè: — io non lo vedo, ma ben so che viene — e sogiongendo 
io : — con la Vergine SS.ma, la nostra S.ta madre et i suoi SS.ti divoti 
sarà qui da VR. — mi rispose : — sì — con una certezza che ben pareva 
possedesse già la gratia che le altre figliuole della nostra S.ta Madre 
in quell’hora hanno ricevuta et in grado molto sublime ; e ripetendo 
sovente li atti di fede, speranza, carità e contrittione passò quell’hore 
sino alla mattina della festa della SS.ma Nontiata di che tanto era 
divota, nè si può lasciar di credere che, per particolare gratia e privi- 
legio, volesse il Signore tirarla a Sè in quel giorno... si mostrava de- 
siderosa di continuare le solite divottioni e stando, alle volte, con li 
occhi chiusi bastava nominarle li SS.mi Nomi di Giesù e Maria perchè 
li aprisse e rasserenasse il viso mostrando un’allegrezza incredibile et 
li replicava con molta dolcezza con tanta frequenza che ben si scorgeva 
li teneva scolpiti nel cuore et ardeva in quello il fuoco del Suo Divino 
Amore. Domandata e pregata a dare qualche Santo ricordo e averti- 
mento alle sue Figliuole, rispose : — non son io persona da far questo — 
dandoci, con tali parole, un raro essempio d’humiltà ; constretta con 
nuova instanza dal Padre che le assisteva a dire qualche cosa per con- 
solarci, replicò et raffermò l’essempio già detto d’humiltà con dire : 
— faccino tutt'il contrario di quello che hò fatto io che così male hò 
servito N. S. e le sono stata così ingrata... Mostrò sempre una pron- 
tezza nell’ubbidire a qual si voglia cenno che solo bastava una parola 
perchè al momento faccesse quanto li era detto sino ad aprire li occhi 
o fare altra simil cosa. Domandondole e pregandola che si ricordasse 
di pregare sempre il Signore per noi et per le persone che si haveva 
obligo et havevano chiesto d’essere raccomandate, lo prometteva con 
un affetto humile e confidente che lasciava una certezza che ci have- 
rebbe aiutate, che in parte ci aiutava a sostenere il dolore di quella 
perdita sentita incredibilmente ; la carità con che rispondeva et il 
solievo che dalle sue amorevoli parole si riceveva, era causa che si 
replicassero le domande del suo aiuto per quando fusse in Cielo et 
io, per me, non sapeva astenermi di farlo raccomandandole... l’anima 
mia... la pregavo che ci protegesse appresso S. D. M. acciò in questa 
Casa si conservasse lo spirito della nostra S. Madre et che portasse 
con lei il mio cuore per offerirlo a Giesù... nè potendo io all’hora per 
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la pena e lacrime, prononciare le parole, feci cenno che mi raccoman- 
dassero e le fu detto : — V. R. si ricordi della povera madre Priora —; 
rispose: — Oh di Sr. Paola Maria se me ricorderò! — e sogionse altre 
parole nelle quali dimostrava la sua gran carità et humiltà insieme 
lasciando me sicura del suo aiuto, ma piena di confusione per vedere 
che la mia buona madre scordata de’ molti miei errori e mancamenti, 
gradiva la volontà ch'io havevo havuta di servirla. Seguitando le di- 
vottioni come prima, si vedeva crescere l’affanno et agonia della nostra 
buona madre e havendomi risposto sempre che l’interrogavo come 


pativa (quelle medesime parole :) — non troppo — ; all'hora doman- 
dandole pur come pativa assai dicendole che mi pareva che stesse più 
travagliata (et era circa le 20 hore) mi rispose: — hora si sta in Croce 


con Giesù — e disse più poche parole, ma stava molto in sè et sovente 
ripeteva il SS.mo Nome di Giesù e Maria ; in questo modo passò con 
quiete grandissima poco più di un’hora et teneva stretto al petto un 
Crocifisso, ma più vivamente nel cuore, il che ben si scorgeva nella 
sua divottione et affetto e, circa le 21 hora, rese l’Anima al Suo Si- 
gnore... Fu tale il sentimento di questa perdita fatta qua in terra da 
noi qual meritava una madre di tanto valore e così grande amica di 
Dio che poteva tanto con la sua intercessione aiutarci et era un refuggio 
di tutte le persone che se le raccomandavano ; ma fu così grande la 
certezza che dal Cielo sia per giovare a tutti che solo questa mitigava 
la pena e di questa lascio di dire più (in particolare di me stessa) solo 
dicendo che sarà un sacrificio ch'io farò a Dio, quanto vivero, lo stare 
priva di così buona e cara Madre ».5? 


La Ven. Madre Paola Maria di S. Francesco (Giustiniani).** 


La Madre Paola Maria di S. Francesco, discendente dal nobile ca- 
sato genovese dei Giustiniani, nacque il 4 giugno 1603. A 18 anni, il 
29 novembre 1621, vestì l’Abito Religioso del Carmelo nel Monastero 
di S. Teresa di Genova e nel medesimo giorno dell’anno seguente fece 
la S. Professione : «la seconda religiosa che fece Professione in questo 
Monastero di S. Teresa fu Sr. Paola Maria di S. Francesco l’anno 1622 
al 29 Novembre, al secolo si chiamò pure Paola Maria Giustiniani... 
visse con edificazione in questa Casa sino a l’anno 1630 nel quale fu 
dai Superiori destinata alla fondazione di Firenze in compagnia della 
Madre Geronima di S. Maria e della Madre Maria Agnese di Gesù. 
Si può certamente credere fosse Religiosa di gran spirito e fervore 
avendola li Nostri Superiori prescelta in quelli principij in pietra fon- 
damentale e di fatto governò quella nuova fondazione e mantenne 
sempre grande affetto e buona corrispondenza col nostro Monastero, 


bl Necrologio, ff. TZI; \1225Vi; 1247. 

58 Nell'anno 1649 la M. Paola Maria di S. Francesco cambiò il proprio nome 
in Paola Maria di Gesù, per quanto risulta dalla sua firma che troviamo in vari 
documenti conservati nell’ Archivio del Mon. di S. Teresa di Firenze. 
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sua prima abitazione, si come tuttavia seguentemente tutte quelle 
buone Madri ».*? 

Questa Carmelitana ricca di doni soprannaturali e naturali, pur 
essendo vissuta come nascosta dall’ombra delle due figure gigantesche 
della M. Geronima e della M. Maria Agnese, ebbe nel Carmelo fioren- 
tino, già durante la vita delle due Fondatrici e più ancora dopo la loro 
morte, la grande missione di trasmettere lo spirito teresiano primitivo 
di questa Comunità alle generazioni seguenti. La Madre Geronima, 
infatti, mentre aveva eletto la M. Maria Agnese Sottopriora, cioè col- 
laboratrice nel suo lavoro in Comunità, nominò Maestra delle Novizie 
la giovanissima Sr. Paola Maria. Da quella grande plasmatrice di 
anime che era rimase Maestra delle Novizie durante quasi tutto il 
corso della sua vita religiosa ed ebbe tutti i doni per un tale ufficio ; 
prima di tutto un'eccezionale rettitudine : non aveva mai altro fine 
nel suo operare che la Gloria di Dio, non conobbe sotterfugi, rigiri, 
seconde intenzioni, nè restrizioni mentali o accomodamenti. A volte 
questo suo agire così rettilineo non fu compreso ed approvato da tutti. 
Se i suoi Confessori e Superiori le spiegavano che il suo impegno assoluto 
di glorificare Dio e piacere a Lui solo doveva, a volte, essere tempe- 
rato da una certa prudenza nel contatto col prossimo, umilmente, 
senza però comprendere, si sottometteva al parere di quelli che ne 
avevano l’autorità. Ebbe il desiderio grande di emettere, seguendo 
l'esempio della N. S. M. Teresa, il voto del più perfetto e di accostarsi 
tutti i giorni alla Sacra Mensa : luno e l’altro non le vennero concessi... 
ed anche allora piegò umilmente la sua volontà all’ubbidienza. 

Il suo zelo ardente per la Gloria di Dio che avrebbe potuto renderla 
rigida nel contatto con le anime, era reso soave da un'eccezionale dol- 
cezza di tratto e da una grande carità. Così questa buona Madre seppe 
guadagnarsi le giovani anime per poi portarle a Dio, a Lui solo, tanto 
che le Religiose e perfino le persone secolari, ammiravano in lei una 
natura piuttosto angelica che umana. 

Nel tempo in cui visse la ven. Madre M. Agnese cercò di sottomet- 
tersi a lei in tutto, lasciandosi guidare da lei direttamente e cercando 
sempre di uniformare il proprio giudizio al suo. Perfino negli anni in 
cui fu Priora cercò di ricorrere in tutto alla ven. Madre, non certamente 
per declinare la responsabilità dell’autorità, ma per regolarsi in tutto 
secondo lo spirito che le fondatrici avevano voluto dare alla Comunità. 

Dopo la morte della ven. Madre ebbe la sola cura di mantenere questo 
spirito, di inculcarlo alle Religiose. È perciò molto merito di questa 
Madre se, 130 anni dopo la fondazione del Monastero, Santa Teresa 
Margherita potè trovare nella sua Comunità il più puro spirito tere- 
siano.$° 

La M. Paola Maria nei 22 anni che sopravvisse alla venerabil Madre, 


59 Libro che tratta della fondazione di S. Teresa a Genova, oggi conser- 
vato nel Monastero delle Carm. Sc. di Savona. 

60 Tutte queste notizie sono state tolte dal breve profilo di questa Madre 
scritto nel Necrologio dalla Madre Francesca Teresa di Gesù (Strozzi), ff. 140V-1415V, 
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per 13 anni fu Priora (nel Libro delle elezioni della Priora vediamo 
che sempre fu eletta con l'unanimità di voti) e sempre Maestra come 
si può supporre dai documenti che la riguardano. Dagli scritti della ` 
Madre stessa e dal Necrologio della Comunità vediamo come ella for- 
masse le sue Novizie. Insegnava loro che il vero spirito della Santa 
Madre può esistere in Comunità solo attraverso una fedele e generosa 
osservanza, non limitata naturalmente all’assistenza assidua al Coro 
ma estesa a tutte le leggi teresiane. A questo proposito allorchè la 
Madre riteneva un'anima capace di fare anche atti eroici, non glielo 
impediva. Il necrologio racconta, p. es. che Sr. Maria Lucrezia della 
Croce, morta a 38 anni, dopo una lunga malattia portata in piedi fino 
all'estremo delle forze, non volle prendere mai carne, nè brodo di carne 
nonostante si indebolisse di giorno in giorno e si fosse ridotta a pelle 
ed ossa. Aveva espresso umilmente alla M. Priora il desiderio di fare 
così per timore di lasciare nel Monastero l'esempio di mangiare carne 
senza essere inferma nel letto. La saggia Madre, conoscendo la de- 
bolezza della natura umana che facilmente vuol esigere più del ne- 
cessario, accettò volentieri il fervoroso desiderio della sua figliuola di 
dare questo esempio generoso di mortificazione e ne fece pure l’elogio 
nel necrologio scritto di suo pugno, aggiungendo : « N. S. ci dia gratia 
di amare sempre l'osservanza santa et immitare le virtù di questa 
nostra sorella ».** 

Ma quando nelle sue figlie trovava qualche resistenza alla perfe- 
zione sapeva essere esigente ed inesorabile. Citiamo alcune frasi di 
un biglietto scritto ad una giovane Religiosa il quale ha quasi il sapore 
delle «lettere terribili » della N. S. Madre: «Io non sono di pigliare 
cose in aria... e non sto silenziosa quando intendo che a suo luogo è 
tempo di parlare! Vero è che per poter parlare con la detta libertà 
sto quieta in molte cose indifferenti sulle quali potrei dire e non dico 
perchè non intendo per allora che siano di pregiudizio... » e dopo questa 
introduzione, ecco il rimprovero a quella buona religiosa che aveva 
troppo attacco ai suoi parenti: « Non solo è buono per lei, ma per 
tutte noi... Religiose che discendiamo dai Romiti non cercare con 
tanta frequenza notizia dei parenti giacchè abbiamo lasciato il mondo. 
Io temo che di qui voglia sempre il demonio cavare grandi distrazioni... 
e l’amore proprio c'entra per tutte le maniere perchè o si cerca qualche 
consolazione o soddisfazione propria o altre apparenze e non si cerca 
qui la gloria di Dio. La Nostra Santa Madre, come lei sa, dice che qui 
si deve aver buona cura di raccomandare a Dio i parenti e per altro 
starne staccati quanto si può... e con questo essi medesimi restano 
più soddisfatti ed edificati. Guardiamoci di non tornare a mettere le 
radici nella terra che già abbiamo abbandonato e che per di qui non 
entri il demonio a privarne della nostra solitudine e che ce ne resti 
apparenza sola e se ne stiamo poi svagate, attaccate e distratte... 
Scusi se ho detto più di quello che V. C. voleva e serva questo per il 


61 Necrologio, i. 137". 


6 


82 CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 


discorso che voleva fare con me... e lo stesso dirò a tutte-e dell'altro 
se vi fosse bisogno. [firmato] S. Paola Maria di Gesù, Serva di tutte ». 

Un'altra volta vediamo questa Madre agire con fortezza nei riguardi 
di una Sorella di velo bianco, Sr. Anna di S. Bartolomeo, un po’ troppo 
desiderosa d’istruirsi. Ultima novizia della Madre, Sr. Anna le chiese 
dei libri per imparare a leggere... ed ebbe dalla M. Maestra, come libro 
in cui poter leggere sempre a suo agio, il Crocifisso. Le Cronache del 
tempo riferiscono : «la frequenza ed il continuo studio che fece in tale 
lezzione [del Crocifisso] la resero ben presto intelligente de” documenti 
che conteneva e corrispondendo alla teorica l’effettiva pratica, age- 
volmente si riempì l’anima di sode virtù, in particolare d'un amoroso 
tratto interno con S. D. M. che la distoglieva dal conversare con le 
creature e. la rendeva molto amante della solitudine ».6? La Madre 
Paola Maria «come vera figlia della S. M. Teresa — così commenta 
la stessa cronista — non ad altra scuola che a quella del Crocefisso 
addottrinava le Religiose per insegnarli ad essere perfette carmelitane 
scalze ).8* Era uno spirito totalitario quello a cui formava le sue no- 
vizie ; le cronache lo chiamano anche «spirito austero e primitivo » êt 
per indicare uno spirito totalmente aderente agli insegnamenti della 
S. Madre. Quando nel 1670 morì, potè andare tranquilla incontro allo 
Sposo Celeste perchè la Comunità era ormai impregnata del più puro 
spirito teresiano. 


4. LA STORIA 


I primi dieci anni di vita della Comunità sotto il governo della M. Maria 
Agnese non furono facili, ma assai duri sia per l'estrema povertà in cui 
si trovavano le Religiose, sia per la loro precaria salute, probabile con- 
seguenza della peste che infierì fino all'estate del 1631. Ciò nonostante 
la vita regolare era perfetta. Sentiamo la testimonianza della Cronista 
— M. Francesca Teresa di Gesù (Strozzi) — sull'estrema povertà del 
Monastero : 


«Era il doversi finire una parte del Convento che si fabricava di 
pianta per haver Celle per le Novitie essendo quelle della casa vecchia 
solo 9. S'aggiungeva alla spesa della fabrica il non esser la Chiesa 
provista di Paramenti e di quanto bisognava, mancando il necessario 
che si adopra quotidianamente. Vi era un Calice solo e quattro Pia- 
nete in tutto e di biancheria e d’ogn’altra cosa bisognava provedere, 
nè vi era pur un armario in Sacrestia nè in tutto il Convento, sichè 
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quei pochi paramenti si tennero sopra un tavolino per alcuni anni ; 
la casa ancora era sprovista delle cose necessarie per le officine ; si 
stette alcuni anni che alle finestre delle stanze che si habitavano non 
vi era se non l'impannate perchè non si poteva far la spesa delle 
imposte di legno ». 65 


Mancava perfino il cibo necessario. Vediamo la M. Priora nutrirsi 
di poca minestra e di un po’ d’insalata per lasciare il migliore alle altre, 
coprendo la sua eroica carità con la scusa che per le proprie indisposi- 
zioni non poteva prendere altro nutrimento... eppure non permet- 
teva che le sue figliuole mancassero del necessario perché non ne soffrisse 
la salute e spesso ella stessa andava in cucina a preparare le vivande af- 
finchè i poveri cibi fossero almeno gustosi. Tutte lavoravano con assi- 
duità per guadagnare qualche cosa. 

In questi dieci anni si vestirono undici novizie : nove corali e due con- 
verse. Di queste, solo quattro avevano portato una piccola dote, certo del 
tutto insufficiente a sollevare l'estrema povertà di questi inizi. Nel necro- 
logio leggiamo di queste prime che non solo quasi tutte avevano poca 
salute, ma che alcune morirono in giovane età. Ciò nonostante l'osser- 
vanza comune era perfetta; ognuna si trascinava in Coro finchè poteva 
reggere o fintanto che un esplicito comando dell'ubbidienza non avesse 
imposto qualche dispensa. A darne buon esempio fu la stessa Priora, 
sempre la prima in tutti gli atti comuni, nonostante le sue continue 
penose infermità. 

Nel 1643 la M. Maria Agnese, dopo un intervallo di 3 anni in cui fu 
Priora la M. Paola Maria, venne eletta Priora per un altro triennio, ben- 
chè già disfatta dalla malattia. Nel 1648, sotto il priorato della M. Paola 
Maria, morì la Madre M. Agnese, assistita dal P. Giovanni Agostino 
di S. Angelo, il medesimo che 18 anni prima aveva accompagnato le tre 
Madri da Genova a Firenze, e circondata da tutte le Religiose di cui era 
stata spiritualmente la Madre. 

Sembra proprio che il declinare e, poi, l'offerta della vita di questa 
santa Religiosa, ottenessero alla Comunità la grazia di cinque fervorose 
novizie destinate ad essere, nei decenni seguenti, il sostegno spirituale 
della Religione. Provenivano da famiglie di alta aristocrazia : Malaspina, 
Guicciardini, Ugolini... nomi che a Firenze sono tra 1 più illustri; alcune 
di esse erano state dame di corte della serenissima arciduchessa Vittoria 


della Rovere. 


65 Relazione (cf. nota 30), f. 10”. 
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Sr. Angela Vittoria dei Serafini fu la prima che dalla corte medicea si 
ritirasse nel silenzio del chiostro. Per quattro anni dama della serenissima 
principessa, al suo aiuto ricorse al fine di poter realizzare la propria 
vocazione. La principessa le fece prima notare «la novità di non essersi 
più visto che veruna Dama di sua Corte si fosse monacata e ciò che è 
più la sua poca sanità, essendo in corte sempre stata con molte indispo- 
sizioni necessita a mangiar la carne anche li venerdì e sabbati e per il ri- 
gor dell'osservanza che si eleggeva »; 99 poi incontrando in lei sempre 
fermezza, la fece esaminare da sacerdoti veramente dotti ed infine si occu- 
pò personalmente di ottenerle dalle Monache il permesso di passare 
20 giorni di prove in Clausura. Le iniziò il 4 ottobre 1647 mentre era 
ancora in vita la ven. M. Maria Agnese. La giovane aspirante, però, 
in tutto quel tempo «fu indisposta e con tal debolezza che doppo haver 
preso un tantino di cibo era tanta la languidezza dello stomaco che quasi 
si sveniva >.” Ciò nonostante la ven. Madre insistè perchè venisse am- 
messa alla vestizione, profetizzando che sarebbe stata sempre sana e così 
avvenne. L'11 novembre 1648 alla presenza dei principi, ebbe luogo la 
solenne vestizione di cui ancor oggi si conserva nell'archivio del Mona- 
stero un'ampia relazione. 

Circa un anno dopo, il 2 ottobre 1648, un'altra dama di corte vestì 
le Lane teresiane col nome di Sr. Agnese Vittoria di Gesù Maria, oriunda 
dalla nobile famiglia Della Ciaia di Siena. Questa religiosa che dovrà 
essere una vera colonna della Comunità, ebbe il dono della vocazione 
per intercessione della Ven. Madre M. Agnese proprio nel giorno della 
sua morte. Era ancora indecisa sullo stato da scegliere, quando il 25 marzo 
1648, sentendo nella Santa Messa quelle parole : «Et Verbum caro fac- 
tum est » fece questa riflessione : «se Dio essendo Dio, per amor d'una 
creatura vilissima ed ingrata à operato tanto che giunse fin a pigliar 
carne umana e farsi Uomo, che cosa sarà che io creatura vilissima e mi- 
serabile per amor d'un Dio tanto buono che ha patito tanto per me... 
lasci il mondo ed ogni mia soddisfazione con consecrarmi a Lui nella 
Religione? » e le s'impresse così profondamente nell'animo « che le parve 
effettivamente come se Dio gl'avesse parlato e detto: — fatti Reli- 
glosa ! ».88 

Il 14 dicembre dell'anno seguente anche Francesca Guicciardini prese 


l’Abito col nome di Sr. Teresa Maria di Gesù. 
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Nel marzo 1651 un'altra dama di corte divenne Carmelitana scalza 
col nome di Sr. Claudia Vittoria della SS. Trinità : trascinata dall'esem- 
pio delle altre due religiose che dalla reggia erano passate al Chiostro, 
abbracciò con generosa donazione l'austera vita teresiana. 

Ultima del gruppo fu Sr. Maria Agnese di Gesù che ha pure la sua 
storia. Essendo nipote della Fondatrice Guardi, per un permesso spe- 
ciale potè vivere in clausura fin dal suo decimo anno di età senza però 
dar segni di vocazione carmelitana. Alla morte della ven. Madre M. 
Agnese che le aveva promesso «che in Cielo l’haveria molto protetta 
et intercedute da Dio molte grazie per proffitto e buon indirizzo del- 
l’anima sua »,5° questa bimba cambiò parere e si senti chiamata al Car- 
melo del quale vestì 1'Abito appena ebbe raggiunto l'età di 14 anni, ere- 
ditando insieme il nome della Venerabile Madre. 

Dalle Cronache del tempo si intuisce che la M. Paola Maria, per sei 
anni consecutivi Priora della Comunità, tenesse per sè anche l'ufficio di 
Maestra e che quindi avesse modo di formare le cinque novizie destinate 
a praticare e trasmettere, a loro volta, quanto avevano ricevuto. Sr. Agne- 
se Vittoria, infatti, fu Priora per quattro volte, Sr. Teresa Maria per tre 
volte, Sr. Angela Vittoria fu 12 anni Sottopriora e Sr. Maria Agnese 
ebbe questo stesso ufficio per nove anni. 

Nonostante che la Comunità tra 1 suoi membri contasse le figure delle 
più illustri famiglie toscane che avevano vissuto in mezzo al lusso della 
corte medicea e gli agi di palazzi fastosi, rimase molto povera e «le Re- 
ligiose a sostentarsi si affaticavano molto nel lavoro di mano».?° Lo sap- 
piamo dal breve profilo che ci dà il necrologio di una certa Sr. Girolama 
di S. Maria (Tornaquinci) vestita nel 1657. La cronista fa notare come 
questa religiosa, molto abile nel ricamo e cucito, potendo guadagnare 
qualche cosa, fosse «di grand'ajuto e sollievo alle povere Superiore ».”* 

Il 22 novembre 1665 nuovamente una dama di corte della Serenissima 
Granduchessa prese l'umile saio carmelitano col nome di Sr. Teresa 
Vittoria dello Spirito Santo, al secolo Giacomini. Per concessione dei Su- 
periori maggiori venne accolta come soprannumeraria. La sua vestizione 
fu molto solenne : vi intervenne perfino il Granduca Ferdinando accom- 
pagnato dalla consorte Vittoria della Rovere e dai Serenissimi principi 
e principesse. Insieme a Sr. Teresa Vittoria prese l’Abito carmelitano 
un'altra nobile fanciulla della famiglia Corsini, col nome di Sr. Maria 
Vittoria dello Spirito Santo. 


69 Tbid., E. 1521. 
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Sr. Teresa Vittoria, una delle religiose più capaci e più utili nella Co- 
munità fiorentina, venne formata completamente dalla M. Paola Maria; 
già nel secolo era stata in corrispondenza per lungo tempo con la venerata 
Madre," entrando in Monastero la trovò Maestra delle Novizie e, di- 
venuta*quella Madre Priora, l'ebbe come guida nei suoi primi passi nella 
vita di Comunità. Questa stessa Sr. Teresa Vittoria, eletta Priora, acco- 
glierà in Monastero Sr. Maria Agnese di Gesù (Quaratesi), mentre già 
prima, come Maestra, aveva dato la formazione religiosa a Sr. Teresa 
Adelaide della Croce (da Verrazzano) e a Sr. Teresa Maria di Gesù 
(Guadagni). La Madre Teresa Vittoria fu dunque l'anello di congiunzione 
tra le medesime fondatrici e la Comunità che doveva accogliere Santa 
Teresa Margherita. 

Nel 1663 essendo la Comunità al completo per quanto riguardava il 
numero delle Religiose, la ven. Madre Paola Maria, prima di chiudere 
gli occhi, potè gustare la gioia di aver dato vita e spirito a tutte le Reli- 
giose della prima Comunità del Carmelo fiorentino. 

Due di esse da lei formate con singolare cura e amore — M. Agnese 
Vittoria di Gesù Maria (Della Ciaia) e Madre Teresa Maria di Gesù 
(Guicciardini) — dalla sua morte in poi si alternarono nel priorato, con 
l’unica interruzione del triennio 1678-1681 della M. Francesca Teresa 
di Gesù (Strozzi), fino all'elezione nel 1690 della madre Teresa Vittoria 
dello Spirito Santo (Giacomini), grande figura di Priora. 

Buone e sante Carmelitane ricevettero 1'Abito teresiano in quel periodo. 
Tra queste: Sr. Teresa Margherita della Croce e Sr. Paola Maria di 
S. Vittoria, che ambedue passate dalla corte medicea al Chiostro, si di- 
stinsero per un'eccezionale virtù. 


L’anno 1697 fu veramente tragico per il Carmelo fiorentino : una grave 
epidemia di influenza infettiva fece strage nella Comunità. Nel corso 
di otto giorni morirono 4 Religiose di bronco-polmonite; altre 10 fu- 
rono gravi; le poche, sei, rimaste in piedi, si trascinavano con la febbre 
per compiere almeno qualche atto di carità. Quasi tutto il peso dell'assi- 
stenza e degli uffici di casa gravava su due sole religiose : Sr. Teresa 
Margherita della Croce, Maestra e Sr. Teresa Beatrice, novizia che aveva 
ricevuto il S. Abito pochi giorni prima. La M. Priora, Madre Teresa 
Vittoria dello Spirito Santo, prese su di sè le maggiori fatiche; giorno e 
notte era al letto delle sue malate per assisterle con carità materna. Ella 


72 Nell'archivio del Monastero di S. Teresa di Firenze si conservano 75 
lettere della M. Paola Maria dirette a lei. 


CANI 


q 


Fai 


p" 


II, CARMELO DI FIRENZE : STORIA E SPIRITO 87 


scrisse subito a Roma ai Superiori maggiori onde ottenere il permesso 
di lasciar entrare in Monastero alcune pie giovani che prestassero la ne- 
cessaria assistenza alle malate gravi, ma la desiderata licenza (la risposta 
del preposito generale, P. Filippo di S. Nicola, porta la data del 1° dic. 
e quella della S. Congregazione dei Religiosi del 6 dic.) arrivò quando 
queste erano già passate a miglior vita. È facile quindi, intuire quale do- 
vette essere l'angoscia di quei 10 giorni e soprattutto la carità eroica di 
quelle che potevano ancora reggere in piedi nel servire e consolare le 
malate. Sr. Angela Vittoria dei Serafini si mise a letto il 24 novembre 
dopo aver celato la febbre per due giorni ed il 27 morì; Sr. Maria Agnese 
si ammalò il 25 novembre e morì il 29. Madre Agnese Vittoria e M. Te- 
resa Maria, le due Religiose che per lunghi anni avevano guidato la Co- 
munità come Priore, si misero a letto quasi contemporaneamente e mo- 
rirono nello stesso giorno, 4 dicembre, alla distanza di 8 ore l’una dal- 
l’altra. 

In quei giorni così tragici non mancarono piccoli episodi che hanno 
il sapore dei « fioretti » e che meritano di essere riportati così come ven- 
gono riferiti nelle antiche cronache. 

Sr. Maria Agnese, già molto grave, la mattina del 29 novembre, fece 
chiamare la M. Priora perchè si sentiva vicina a morire. La Madre che 
solo da un'ora era andata a letto avendo, durante la notte, vegliato presso 
le sue malate, giunse subito : 


« Arrivando la Madre, la Sorella li disse che travagliava assai; la 
Madre le soggiunse se voleva forse i Padri e la Communità et essa sog- 
giunse che si rimetteva. All’hora la Madre Priora le disse : — Horsù 
Sorella, lei vede questa povera Communità quanto è affatticata che 
appena ci è chi si regga in piedi, V. C. faccia quest'atto di carità di 
lasciarla un poco riposare, ma avverta bene che li comando per obe- 
dienza di non morire fino che non glielo dica. — Et essa chinò la testa 
accettando l’obedienza impostali e con tutto che in quelle 6. hore pa- 
tisse assaissimo, stette sempre svegliata facendo atti di virtù e rice- 
vendo da una Sorella che li assisteva tutte le cose e di raccomandationi 
e commissioni che detta Sorella le dava per l’altra vita. Vicino alla 
mattina vedendo che sempre si aggravava, di nuovo la M. Priora le 
disse : — Sorella vado per i Padri, ma si ricordi per obedienza di non 
morire senza la loro assistenza. — Essa accennò di sì et aspettò che 
fossero arrivati e datali la raccomandatione dell'anima, la quale su- 


bito finita, spirò ».”* 
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Un altro «fioretto » si svolse in noviziato. Sr. Teresa Margherita della 
Croce, Maestra delle Novizie, desolata per la dolorosa situazione della 
Comunità e «trasportata dal desiderio di recar giovamento a tutte le sue 
sorelle e sane, e inferme, che come dissi trovavansi quasi tutte in letto, 
ottenne permissione di potere, oltre l'offrir per esse molte preci, di fare 
alcune penitenze, e come che in esse non haveva discrezione a se medesima, 
a forza di goggiolarsi cera ardente su le nude carni, si straziò talmente 
un braccio che vi fece piaga assai grande e si vedde obbligata dalla ne- 
cessità, con sua molta, pena, a prendere qualche rimedio », non volle però, 
manifestare tale male a nessuno per non dare nuove preoccupazioni alla 
M. Priora e perciò : 


«prese per ripiego di prevalersi della sua stessa Novizia potendola 
obbligare con l’obbedienza a tacere e in fatti in virtù di quella, le co- 
mandò che mai manifestasse a nissuna ciò che confidentemente le di- 
ceva a fine solo che li facesse la carità di fasciarglene. Quando la No- 
vizia vidde con quanta inumanità s’era trattata, la pregò a dirlo alla 
Superiora, ma la fervorosa Madre replicò che per più motivi, non si 
sentiva di farlo; — Orsù, dunque, disse graziosamente la novizia, lei 
ha comandato a me che non parli e io prego lei che si contenti haver 
quest umiltà di credermi che il braccio gl'ha da guarire presto — e 
presa una pezzetta l’inzuppò nell’acqua della nostra S. Madre e li disse : 
— habbia fede che la S. Madre è garbata e la vuol guarire. — E fasciò 
la parte offesa e li promesse di raccomandarla a Dio; gradì con un 
sorriso la Madre la graziosa maniera della figlia e in fatti Dio mostrò 
d'haver gradito tanto l’obbedienza di questa quanto l’umiltà [di] quella, 
mentre in breve tempo risanò ».74 


Scenette semplici che sono prova non solo dell’ingenuità di quelle 
anime tanto care a Dio, ma anche del loro spirito di fede, della loro ob- 
bedienza e della loro eroica carità. 

Nell'anno 1698 la Comunità fu ancora molto tribolata; delle 15 Reli- 
giose rimaste, sel erano malate e tra queste una idropica che aveva biso- 
gno di tre Religiose per l'assistenza continua giorno e notte. L’anno se- 
guente per la morte di altre tre Religiose, il numero del piccolo gregge 
fu ridotto a 12 di cui due malate di petto. 

Proprio in quell’anno fu eletta Priora la Madre Maria Francesca di 
S. Paolo (Franceschi), religiosa virtuosa e spirituale che però, tribolata 
da scrupoli e di carattere timido e indeciso, sentiva pesare ancora più 
gravemente sulle spalle la croce del governo. Potè svolgere, tuttavia, il 
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suo compito appoggiandosi, completamente e umilmente al consiglio 
della ex Priora, M. Teresa Vittoria. 

Il Signore chesi compiace di costruire le sue opere più belle sulla Croce, 
sull'insufficienza umana, proprio nel periodo in cui la Comunità parve 
maggiormente provata e mentre essa era retta da una Madre alla quale 
mancavano le doti esterne di governo, mandò in dono una novizia, Sr. 
Teresa Maria di Gesù (Guadagni) destinata a divenire un giorno la Mae- 
stra di una Santa. 


Nel 1702 fu eletta Priora la potente figura della M. Teresa Vittoria 
dello Spirito Santo che affidò la cura del Noviziato all'umile e nascosta 
M. Maria Francesca. Una nuova grave croce, però, piombò sulla Comu- 
nità : l'amata e venerata M. Priora, poco dopo la sua elezione, si am- 
malò di un cancro all'orecchio. Nei primi mesi riuscì a tener nascosti 
gli atroci dolori; solo quando il male la privò totalmente di forze e la co- 
strinse a fermarsi in cella, ne parlò alle sue figlie accettando di sottomet- 
tersi ad un'operazione. Ne risultò che il cancro si estese non solo su tutto 
l'orecchio, ma anche sulla testa e sul volto. L'assistenza richiedeva vero 
eroismo perchè la piaga cancerosa era ripugnante a vedersi e soprattutto 
aveva un fetore insopportabile. Questa povera Madre era diventata un 
altro ‘ Giobbe *; i dolori si facevano sempre più atroci, la stanchezza 
della testa le impediva qualsiasi applicazione e tuttavia, « in mezzo a tan- 
t'angustie, non lasciò d invigilare sopra il suo monastero e sopra l'interno 
delle sue religiose e benchè se ne stesse in letto, non lasciava d'ordinare 
tutto quello che faceva bisogno per la Comunità e per quello che concerne 
alle Religiose particolari, mai desistè dal sentirle da se medesima per 
consolarle et indirizzarle nel cammino dello spirito ».”? 

La prima a prevalersi di ianta carità fu la timida Maestra che in tutto 
e per tutto ricorse al consiglio della Madre e in tutto dipese da lei non 
volendo assumersi la responsabilità della formazione delle novizie che 
incoraggiò piuttosto a rivolgersi in tutto alla Madre Priora e a servirsi 
della sua direzione. 

Iddio nuovamente ripetè, allora, il suo gesto di misericordia : mentre 
la Priora agonizzava tra le sofferenze più atroci, mentre la povera Maestra, 
diffidando di se stessa, non aveva il coraggio di affrontare in pieno la 
sua grave responsabilità, nel noviziato era una vera fioritura di anime : 
in tre anni, sei novizie, tutte di virtù e spirito eccezionali e tra esse le 
grandi figure di Sr. Teresa Margherita di S. Giuseppe (Buondelmonti) 


75 Ibid., f. 170. 
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e Sr. Maria Agnese di Gesù (Quaratesi) che un giorno, come Priore, 
avrebbero trascinato tutte le proprie figlie nel loro volo verso la santità. 
Dello stesso numero di novizie fece parte Sr. Teresa Adelaide della Cro- 
ce (da Verrazzano) che, come Sr. Maria Agnese, avrebbe un giorno cono- 
sciuto la Santa e come quella sarebbe morta da lei assistita. 

Essendo la M. Priora passata a miglior vita poco prima di terminare 
il suo triennio, venne rieletta la M. Maria Francesca che governò la 
Comunità con le sue virtù interiori ed ebbe il privilegio di accogliere 
in Monastero Sr. Maria Maddalena di Gesù (Quaratesi), la futura Priora 
che doveva accogliere S. Teresa Margherita. i 

Nel 1693 con la morte della Granduchessa Vittoria della Rovere, la 
Comunità aveva perduto una grande protettrice della corte medicea. 
Già, però, si trovava a Firenze, in mezzo al fasto e alla corruzione della 
Corte, quella grande donna la cui fama di santità giunge fino ai nostri 
tempi e che fu più carmelitana che principessa passando la sua vita in 
un’intima amicizia con la Comunità di S. Teresa. 

La principessa frequentava spesso il Monastero di Santa Teresa dove, 
dal contatto con le Religiose, prendeva nuovo coraggio per partecipare 
serenamente alla vita della corte, opposta alle sue più intime inclinazioni. 
Le relazioni con la Comunità diventarono più frequenti ed intime nel 
1697 quando la serenissima ed il suo seguito furono presenti alla vesti- 
zione di Sr. Teresa Beatrice del B. Giovanni della Croce, dama e compa- 
triota della principessa stessa.” Morto Ferdinando nel 1713 e libera or- 
mai da ogni vincolo, Violante avrebbe desiderato divenire Carmelitana nel 
Monastero fiorentino, ma ne fu sconsigliata da un Padre del medesimo 
ordine, suo Confessore. La principessa rimase alla corte a malincuore 
perchè nell'animo e nella sua vita personale era una perfetta teresiana.”” 


76 Nel 1688 il principe Ferdinando, figlio di Cosimo III e nipote di Vittoria 
della Rovere, aveva sposato la principessa Violante Beatrice di Baviera. « Le 
nozze furono celebrate con la massima pompa. Una porta speciale fu aperta 
nelle mura della città, vicino alla Porta a San Gallo, e la principessa Violante 
vi fu fatta passare su una carrozza incrostata di gemme per giungere fino alla 
cappella eretta per l'occasione dove fu coronata da Cosimo con la corona gran- 
ducale, prima di procedere per il palazzo con un seguito del più stravagante 
splendore» (YOUNG, op. cit. [nota 29], p. 403). Le virtù di Violante, la sua ama- 
bilità, la sua prudenza furono apprezzate da tutti. Vicino a questa creatura 
angelica, Ferdinando, il consorte, si abbandonò a una vita dissoluta che gli 
rovinò la salute e lo condusse alla morte. « Non si curava della moglie... sebbene 
la principessa Violante fosse in tutto degna del suo affetto e avesse meritata- 
mente incontrato le simpatie di tutte le classi dei cittadini. La Principessa non 
gli rimproverò mai di trascurarla e fino all’ultimo seppe dimostrargli il suo af- 
fetto». Così parla di lei perfino l’anticlericale Young! (¿bid., p. 404). 

77 Professó sempre al suo Confessore un'esattissima ubbidienza chiedendo 
per ogni cosa la sua licenza e benedizione, dipendendo da lui «in tutti i suoi 
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Fece doni splendidi, veramente degni di una principessa medicea, 
alla Comunità a cui lasciò un ricchissimo legato dopo la sua morte. 

La principessa avrebbe fatto volentieri perpetua dimora in Monastero, 
«ma quel che non potè fare mentre viveva, volle che fosse adempito 
dopo la sua morte, poi che dieci Anni prima che pagasse il solito tributo 
alla morte, dispose che il suo corpo fosse portato e sepolto tra le religiose 
di S. Teresa. Morì ella il di 29 maggio 1731 in Firenze nel Palazzo Reale 
assistita sempre da i nri. Religiosi ».'* La sua salma fu portata, con un 
solenne corteo funebre, nel Monastero di S. Teresa dove venne tumulata 
nella sepoltura delle Religiose. 


5. LO SPIRITO 


Elenchiamo i documenti più importanti che illustrano la storia e lo 
spirito del primo periodo del Carmelo fiorentino e cioè dei primi 150 
anni di vita, dal 1630 anno della fondazione, al 1781 anno in cui il Mo- 
nastero venne sottratto alla giurisdizione dell'Ordine : 


1) Il Necrologio. 

2) I libri di registrazione (Libri delle Elezioni della Priora, Libro 
delle Professioni, Libri delle Sacre Visite, Libri dei Capitoli, ecc.). 

3) Gli inserti delle Professioni. 

4) Gli scritti delle Religiose : lettere, scritti spirituali, poesie. 

5) Lettere dei Superiori maggiori e di altri PP. Carmelitani Scalzi. 

6) Lettere provenienti da altri Monasteri Carmelitani (di parti- 
colare importanza il carteggio con S. Teresa di Genova). 

7) Relazioni su qualche avvenimento più importante della storia 
della Comunità. 

8) Inventari e Libri di amministrazione. 

9) Le deposizioni al Processo Canonico di S. Teresa Margherita. 

In uno studio, anche soltanto superficiale, di questi documenti, il 

lettore rimane colpito dallo spirito nettamente teresiano della Comunità 
dovuto : 

A) allo stretto legame spirituale con 1 Padri Carmelitani Scalzi. 

B) alla fedeltà alle tradizioni antiche. 


spirituali esercizi della presenza di Dio» e « della pratica delle virtù» (Necrologio, 
LEI): A 

78 Diario di cose notabili, di questo N.ro Convento di S. Paolo di Firenze, 
«B», parte prima, p. 54. 
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A) Il legame con i Padri Carmelitani scalzi. 


Le testimonianze del tempo insistono su come le tre fondatrici, per 
quanto riguardava l'andamento della Comunità, si regolassero in tutto 
e per tutto secondo il consiglio dei Superiori dell'Ordine, e per le loro 
anime, del Confessore. 

Abbiamo già messo in rilievo l'intimo legame spirituale che unì la 
ven. M. Geronima ai più grandi luminari della Congregazione d'Italia : 
ven. P. Giovanni di Gesù Maria, ven. P. Domenico di Gesù Maria e 
ven. P. Ferdinando di S. Maria.(**2) 

Anche la ven. M. Maria Agnese di Gesù, benchè non amante di lun- 
ghe conferenze spirituali, volendo regolarsi in tutto e per tutto secondo i 
suggerimenti dei Padri, si tratteneva a parlare con loro più lungamente 
di quanto fosse nel suo stile : « Sapiate che più spirito si aquista e più 
s'impara l'orattione nella ritiratezza e silentio che con molti e longhi 
discorsi e piacesse al Signore che per parlare molto di orattione non si 
perdesse gran tempo di orattione... io v'insegno quello che mi sono ritro- 
vata bene per me e se... non mi necesitava a trattare qualche poco più 
per essere Superiora et governare altre, mai haverei allongato il trattare 
con alcuno ».”? Ella ricorse infatti al consiglio dei Padri per tutto ciò 
che riguardava l’organizzazione della nascente Comunità e si fece aiutare 
nelle cose in cui non si sentiva competente : ad esempio chiese addirittura 
al P. Simon Pietro di S. Francesco la carità d'iniziare lui stesso il libro 
delle Professioni e il Necrologio. 

Questo Padre insieme al P. Giovanni Agostino di S. Angelo aiutò 
le monache durante quei primi tempi in tutti i loro bisogni spirituali 
e materiali; ambedue furono Confessori della ven. M. Maria Agnese 
(P. Giovanni Agostino per 24 anni) ed in seguito testimoni al Processo 
diocesano per la sua beatificazione.*% 

L'esclusività nel governo e nella direzione spirituale della Comunità 
di Firenze da parte dei Carmelitani scalzi, è sorprendente: mai troviamo 
nominato un Sacerdote Diocesano o un Religioso di altro Ordine. Dal 
Libro delle Sacre Visite canoniche risulta che normalmente tutti gli anni 
ed anche due volte all'anno, i Superiori visitavano il Monastero; spesso 
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79 Necvologio, f. 1207. 

80 Ibid., ff. 121Y-1241V. — «Processo sopra la Santità dlla Vita, & Miracoli 
dlla Serva di Dio Suor Maria Agnesa di Giesù Fondatrice dell’ Ven. Monast.ro 
di S. Teresia dlle Monache Carmelitane scalze» ff. 50Y-6ITV. 
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le Visite venivano fatte personalmente dal Preposito Generale, come te- 
stimoniano le firme del ven. P. Filippo della SS. Trinità, del P. Onorio 
dell'Assunta ecc. 

Le varie lettere dei Prepositi generali. e Definitori generali rivelano 
come le Priore scrupolosamente si rivolgessero a loro per tutte le licenze 
e dispense.** 

Le cerimonie delle vestizioni furono sempre ufficiate dai Padri di S. 
Paolino anche se molto solenni e alla presenza dei Serenissimi Arciduchi 
con la loro corte. 

Tutte le Religiose furono pure dirette spiritualmente dai Carmelitani 
scalzi, rimasti Confessori ordinari e straordinari finchè non venne loro 
imposto altrimenti dalla legge ecclesiastica. I Padri ebbero grande cura 
delle monache e si dedicarono con serietà alla direzione delle loro anime, 


šl Riportiamo qualche esempio che testimonia come le Priore si regola- 
vano in tutto ciò che riguardava la S. Osservanza, secondo il consiglio dei Su- 
periori: — Nel 1668 una dama della Corte medicea, la futura Sr. Teresa Mar- 
gherita della Croce, chiede di essere ammessa in Monastero, ma la Madre Paola 
Maria di S. Francesco, allora Priora, non può accoglierla perchè 11 numero delle 
Religiose è al completo. Ma il Serenissimo Granduca personalmente si rivolge 
al Papa Alessandro VII per ottenere il permesso che la sua dama venga accolta 
come soprannumeraria. (Necrologio, f. 16457). Quando la Madre Priora riceve 
la determinazione pontificia, per il timore di creare precedenti, non sa come 
agire e si rivolge al consiglio del Preposito generale. Il P. Filippo della SS. 
Trinità, allora Generale dell'Ordine, in data del 1° settembre 1668, risponde nei 
seguenti termini : « Quanto deve premere a tutti noi di conservare fedelm.te 
quello che la n.ra Serafica Madre col Suo Spirito illustrato dalla luce del Cielo ci 
lasciò scritto per il prefisso numero delle n.re Religiose, stimo superfluo d'in- 
sinuarlo co. più viva espressione di parole a V. R. non [d]ubitando che gli 
debba premere il vederne adempita un essatta e rigorosa osserv.za nondim.o 
quando vengono ordini Superiori in contrario, a questi piego le spalle con riverire 
le determinat.ni Pontificie senza replica, e con quella sommissione che siamo te- 
nuto, [!] si come fo, nell’ingresso di quella Dama che desidera essere figla [!] 
della n.ra S. M.re in cotesto Mon.ro secondo 1 accennato nell'ultima Sua... ». 
(La lettera è scritta dal Segretario ed è solo firmata dal ven. P. Filippo della 
S.ma Trinità). 

— La M. Agnese Vittoria di Gesù Maria, nel suo triennio di Priora 1681-1684 
si rivolge al Preposito Generale per aver un consiglio sul numero dei giorni di 
ricreazione straordinaria, e questo — P. Carlo di S. Brunone — risponde be- 
nevolmente precisando fino ai minimi particolari. La lettera è senza data: 
«quant a cio che dimanda V. R. per il numero delle recreationj estraordinarie 
la n.ra constitution permette una volta il mese doppo pasqua sin alla Croce 
— ricreatione che chiamiamo straordinaria come quella per l'avvento & per la 
quaresima, & quantunque in esse si dispensa dell oratione, dicendo solamente 
il veni s.te spiritus, legendo la meditatione, & letta, il sub tuum presidium, tra 
di noj — nondimeno trovo pratticato nella maggior parte de monasterj delle 
n.re monache che in cotestj giornj fanno una mezz hora d oratione la matina 
& la sera, & servono puntualmente quel ponto di constitutione della n.ra Sta. 
Mre. per recitare il matutino a sua hora se non di tutte, almeno d una parte 
competente so’ che lo pratticate così, per avviso del p. n. Emanuele, fate bene, 
& continuatelo... ». 
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tracciando schemi di Esercizi spirituali, scrivendo spesso lettere con le 
direttive necessarie, tenendo esortazioni e conferenze spirituali a tutta la 
Comunità. Dal necrologio s'intuisce come le Religiose, da parte loro, si 
lasciassero plasmare, guidare, istruire docilmente dai loro Direttori e 
come ricorressero a loro per tutte le incertezze, gli scrupoli e i dubbi; 
di più come al passaggio da questa vita all'altra fossero sempre assistite 
e aiutate spiritualmente dal Confessore della Comunità e spesso anche dal 
P. Provinciale. 

Testimone di questo stretto legame spirituale tra Padri e Religiose è 
la fedeltà con cui la Comunità di Firenze non solo si uniformò alle Co- 
stituzioni dei Carmelitani scalzi dove quelle delle monache non defini- 
vano con precisione la legge, ma a volte preferì servirsi addirittura delle 
Costituzioni dei Padri se le prescrizioni erano più rigorose. Così per es. 
per lungo tempo le monache ebbero in uso gli stessi digiuni prescritti 
ai Padri e nel corso dei secoli introdussero molte «costumanze» praticate 
dai Padri della Provincia Toscana. 

Così pure nel Carmelo fiorentino, secondo l'esempio del ramo maschile, 
si emette il voto solenne di non ambire a prelature. Tale tradizione fu 
portata da Genova dalle Madri fondatrici; la ven. Madre Maria Agnese 
di Gesù, infatti, come risulta dall'atto della sua Professione solenne nel 
Monastero di Gesù Maria il 6 febbraio 1615, ai voti di obbedienza, ca- 
stitá e povertà aveva aggiunto questo quarto voto. « L'avidità che avevano 
[le monache] di fare tutto ciò che facevano li Padri » risale, quindi, al 
Monastero di Gesù Maria di Genova, per quanto testimonia una lettera 
proveniente dal Monastero di S. Teresa di Genova diretta alla M. Te- 
resa Angelica di Gesù Maria, Priora di Firenze, probabilmente durante 
il suo triennio 1717-1720, periodo in cui la questione del 4° voto fu molto 


attuale a causa di due visite generalizie.*? 


82 Durante una visita generalizia, il Preposito generale dei Carmelitani 
Scalzi, il P. Giacinto di S. Caterina, nel settembre 1713, proibisce alle monache 
di fare il voto di umiltà : 

«J. = M. — Fr. Giacinto di S.ta Caterina Preposito Generale d. Carmeli- 
tani Scalzi della Cong.ne di S. Elia dell'Ordine della Bma Vergine maria del 
Monte Carmelo, e dello stesso S.to Monte Priore. 

Avendo visitato questo nostro Monastero di S.ta Teresa di Firenze, e trovato, 
che le Monache di d.o Monastero fanno nella Loro professione il quarto Voto 
d’umiltà, non richieduto secondo la formula della professione, assegnata dalla 
nostra S.ta Madre nelle sue Costituzioni, e per conseguenza non ricevuto nella 
nra S.ta Religione, non lo approviamo, nè lo diamo per valido; E quando per 
quia]lunque cag.ne puotesse esser stimato tale, per quanto porta la nostra au- 
torità, l’annulliamo, rispettivamente dispensiamo, quando vi sia di bisogno, 
et espressamente: comandiamo, che in avenire le Professioni non si faccino 
con altre parole di quelle sono espresse nella sopraddetta form[u]la della nostra 
Santa Madre Teresa. In fede di che habbiamo sottoscritto il presente foglio, 
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Tale stretto legame tra monache e Padri si rifletteva anche nella grande 
stima che gli stessi nutrivano per la Comunità di Firenze. 

Dai libri delle Sacre Visite appare come i Superiori generali e provin- 
ciali sì dimostrassero sempre molto soddisfatti del perfetto spirito tere- 


e fatto sigillare col sigillo del nostro Officio in Firenze nel nostro Convento di 
S. Paolo questo di settembre 1713. [firmato] F. Giacinto di S: Caterina Pre- 
posito Gen.le» (« Libro dove sono scritte le professioni delle monache di q.0 mona- 
stero» p. 1617). 

Le monache desolate perchè molto amanti di questo voto, si rivolgono alle 
Sorelle di Genova chiedendo loro di fare le ricerche sull'origine di tale voto. 
Dopo una lunga ed ansiosa attesa, arriva la desiderata risposta : « ...per il Voto 
si è trovata l'origine in una lettera del Cardinale Pineli Protetore della Religione 
che in quel tempo non vi era che due Conventi e haeva autorità apostolica per 
governare e far leggi e disfarle e concesse la licenza di far questo 4° Voto alle 
Monache del nro. Monast.o... e questo Voto, si è esteso in tutti quelli Monasteri 
che poi sono stati fondati. A Roma anche lo facevano, ma in un scrito si trova 
una Memoria che P.dre Domenico Generale... lo levasse, certo che l’aveva fato 
levare dal Papa perche era sempre con lui e un voto solenne dicono ci vole il 
Papa per levarlo». 

Scaduto il P. Giacinto dall’ufficio di Preposito Generale, viene eletto il P. 
Epifanio di S. Maria. Le monache si affrettano a chiedergli di abolire l’ordina- 
zione del predecessore e di confermare la validità del 4° voto. Il P. Generale 
acconsente dando la seguente ordinazione in occasione di una Sacra Visita: 

« F. Epifanio di S. Maria, Preposito Generale — de’ Carm.ni Scalzi, della Con- 
gregazione di S. Elia, dell'Ordine della Bma Vergine Maria del Monte Carmelo, 
e dello stesso Stó Monte Priore. Avendo visitato questo Monastero di S. Teresa 
di Firenze, e trovato che le Monache di detto Monastero, nella loro professione, 
fanno il quarto Voto d’Umiltà, e che questo e stato sempre fatto dà tutte le 
Monache, fino dal principio della fondazione seguita nell anno. 1630., come con- 
sta dal presente libro delle professioni. Avendo poi più diligentemente esaminato 
Vorigine di q.ta Stā consuetudine, habbiamo trovato, che sudetto voto si e 
cominciato a’ fare dalle nre. Monache del Monastero di Gesu Maria della Città 
di Genova, nell’anno. 1600. con Autorità Apostolica, con maggiore estensione di 
quella si e sempre fatto in q.to Monastero, come apparisce da’ Decreto, o” sia 
lettera del Sig.re Card.le Pinelli, all’ora Protettore dell'Ordine, in data degl’.11. 
Luglio dello stess'anno. 1600. quale si conserva nel sud.to Monastero di Gesu 
Maria ; e di poi ridotto alla forma che dal principio s'e qui pratticata, dalla fel. 
mem. della S.tà di Paolo. V. come si vede da’ lettera scritta à sud.te Monache, 
dal Mto. R.P.N. Ferdinando di S. Maria in datta de”. 10. A.ple. 1629. quale let- 
tera pure si conserva nel sud.to Monastero della Città di Genova, di dove es- 
sendo venute le tre Madri fondatrici di questo Monastero, due delle quali fu- 
rono professe del prefato Monastero di Gesu Maria, e l’altra professa del Mona- 
stero di S. Teresa della detta Città: Con gravissimo fondamento le sudette 
fondatrici hanno introdotto in questo Monastero il già detto quarto Voto. E 
perche intendiam[o] e vogliamo, per quanto a’ Noi spetta, che perpetuamente 
si conservi questo voto solenne, per togliere qualsivoglia dubietà, o’ occorsa, 
o’ che potesse occorrere, nonostante qual si sia dichiarazione, e disposizione 
fatta in contrario, dichiariamo essere valido, e sussistente sud.to voto, nella 
forma introdotta, e pratticata per tanti anni in q.to Monastero; et ordiniamo e 
comandiamo, che nessuna in l’avenire si ammetta alla Solenne professione, 
senza che a’ i tre’ voti solenni, aggionga sud.to quarto Voto d’Umiltà. In fede 
di che habbiamo sottoscritto il presente foglio di propria mano, e fattolo sigil- 
lare col sigillo del nfo offizio. In Firenze, nel nostro Convento di S. Paolo, que- 
sto di. 29. Agosto. 1716. — [firmato] Fr. Epiphanius a s.ta Maria praepositus 
Generalis» (Ibid., f. 16V-175). 
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siano della Comunità; altri documenti esprimono i medesimi elogi; nelle 
deposizioni canoniche il P. Ildefonso di S. Luigi non può nascondere 
la sua profonda ammirazione e nel suo libro sulla venerabile M. Maria 
Agnese ritroviamo gli stessi accenti di entusiasmo : « In questo stesso 
monastero di Firenze... dove tante contar potrebbonsi anime della più 
alta Vangelica perfezione, di forte zelo e di soda virtù dotate... E voglia 
Iddio che così vada serbandosi e crescendo viapiù per tutte l'età avvenire 
questa illustre propaggine di anime elette che 1 divini esempli facciano 
sempre rifiorire della nostra prima immortale Riformatrice ».83 Nell'ar- 
chivio del Convento di S. Paolino in Firenze si conserva un documento 
di 30 fogli che contiene un elogio, probabilmente la continuazione di altri 
non ancora ritrovati, di alcune Religiose del Monastero di S. Teresa che 
vissero tra la fine del sec. XVII? e l’inizio del sec. XVIII9,*4 testimonianza 
della venerazione che 1 Padri avevano per le loro Consorelle. 


B. La fedeltà alle tradizioni antiche. 


Una grande fedeltà alle tradizioni portate dalle Madri fondatrici e 
quindi, in maggior parte, di origine spagnola, fu ugualmente capace di 
mantenere nella Comunità la netta impronta teresiana. 

Sfogliando il Necrologio troviamo frequentemente messo in rilievo 
l'impegno delle Priore e delle Religiose in generale di mantenere in vigore 
tutto ciò che era stato trasmesso dalle prime Madri; ne citiamo qualche 
esempio. 

La cronista racconta che la M. Teresa Maria di Gesù (Guicciardini), 
«subito dal principio del suo Noviziato conobbe la sua Maestra (che era 
l'istessa Madre Paola Maria) e l'altre Religiose il grande e di spirito e di 
talento che Dio haveva depositato in quell’anima » e perciò «fu religiosa 
singolarmente osservante non solo delle cose essenziali della Nostra re- 
gola e Costituzioni, ma d'ogni minima ceremonia, costume ed usanza 
del nostro Santo instituto ed esattissima in mantener tutte quelle regole, 


83 P. ILDEFONSO, op. cit. (nota 13), p. 281. Ci piace presentare qui una simile 
testimonianza di un certo P. Giusto della Madre Dolorosa, carm. sc., che aveva 
fatto un viaggio in Spagna ed Inghilterra e da Brusselle scriveva alle monache 
di Firenze il'6 luglio 1696 : « ... et sapiamo che in Civiglia ed altre citta di Spagna, 
dove ho avuto l’onore di vedere et parlare alle nostre Madri, ho fatto particolare 
relatione della vostra observanza et splendore fra più di soissanta altri monasteri 
di donne in Fiorenza; l’istesso ho fatto qui in Fiandra ne diversi conventi delle 
nostre Madri... ». 

84 « Elogia aliarum Sanctimonialium quae in Florentino Coenobio S. There- 
stae vita decesserunt». (Archivio di S. Paolino. Firenze). 
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puntualità, osservazioni e punti di spirito e di costumi che nel Noviziato 
gl'erano stati insegnati e si governò sempre con quelli, non solo per se 
medesima, ma ancora per l’altra quand'era Maestra di Novizie o Priora ».85 

La stessa premura troviamo un secolo dopo, all'epoca di S. Teresa 
Margherita, nella M. Anna Maria di S. Antonio (Piccolomini) : « Per 
molti anni esercitò l’impiego di Sottomaestra e Maestra... era indefessa 
ed instancabile nell'inserire nei cuori delle Novizie l’amore più intenso 
a tutte le nostre S. Osservanze... nel concepire un'alta stima di tutti anche 
1 più menomi usi che si erano trovati in questo s. Monastero spettanti alla 
regolare Osservanza ».* La raccomandazione di «non introdurre veruna 
sebben menoma novità fu sempre la materia e l'oggetto sul quale fondava 
le bellissime esortazioni che Essa faceva nei Capitoli conventuali » 8” 
«affinchè si mantenesse i più piccioli usi... sì per il comune, come per il 
privato, degli Ufficij respettivi, ed in questo punto era sì esatta e zelante 
che non lasciava, sì in comune che privatamente, di correggere la sola 
ombra del difetto ».** 

Così il P. Ildefonso di S. Luigi che, come biografo della ven. M. Maria 
Agnese, aveva studiato a fondo lo spirito degli inizi della Comunità e 
che, come Confessore, conosceva bene le abitudini delle monache del 
suo tempo, potè affermare come l'esempio di fedeltà della ven. M. Maria 
Agnese alle tradizioni antiche avesse influito anche in seguito : « chiaro 
il dimostrano i propizj effetti tuttora consistenti in questo esemplarissimo 
Monastero, dove mantiensi ancora così viva questa massima di salutevole 
severità che ogni minima costumanza stabilitavi da queste tre Eroine... 
vedesi nel primiero suo fervoroso vigore ».** 

Un'altra testimonaianza dell'impegno delle Priore di mantenere nella 
Comunità le tradizioni portate dalle fondatrici è il carteggio epistolare 
del Monastero fiorentino con la Comunità di S. Teresa di Genova tra 
il XVII? e XVIII? secolo e nel quale notiamo frequenti domande intorno 
alle usanze.?® Per mezzo delle risposte provenienti da Genova constatia- 


85 Necrologio, f. 159. 

86 « Breve vagguaglio dlle Virtù Esercitate in Vita dalla Nra. Buona S. di D. Mre. 
Anna Mra. di St: Antonio da Padova morta nell’uficio di Priora il di 5 Marzo 
1806» (scritto dalla M. Teresa Maria della SS.ma Concezione, Ricasoli) pp. 48-49. 

87 Tbid., Pi 35- 

88 Ibid., pp. 53-54. 

89 P. ILDEFONSO, op. cit., pp. 150-151. 

90 Le numerose lettere provenienti dal Monastero di S. Teresa di Genova, 
conservate nell’archivio di S. Teresa di Firenze, sono quasi tutte senza data e 
senza firma, ma da un confronto delle grafie, possiamo affermare, che la maggior 
parte sia stata scritta dalla Madre M. Luisa della Croce. Dall'indirizzo che tro- 
viamo su alcune di esse, possiamo dedurre che siano state scritte tra la fine del 
secolo XVII? e i primi decenni del sec. XVIII’. 
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mo come anche ad un secolo di distanza dalla fondazione del Carmelo 
fiorentino, le costumanze dei due Monasteri fossero quasi identiche, 
segno evidente che nell'uno e nell'altro si erano mantenute fedelmente 
le tradizioni trasmesse dalla comune fondatrice, Madre Geronima di 
S. Maria. Tipica è l'affermazione dell'autrice genovese : «abiamo un uso 
che le nostre fondatrici spagnole ce l’ànno introdotto e s'osserva sempre ». 
In queste lettere vengono trattati i punti più disparati dell'Osservanza, 
il governo delle novizie, il modo di dare il segno per gli atti comuni, 
la fedeltà alla Clausura, la frequenza al parlatorio, l’uso del velo, i sollievi, 
il modo di preparare i cibi. Per esemplificare stralciamo dalle lettere quanto 
riguarda alcune tradizioni ancora oggi in vigore nel Carmelo fiorentino : 
Riguardo alle « colpe... per la Maestra noi non facciamo nessuna dife- 
renza per quella causa che dice la Constituzione che la minore avvisi 
la magiore... solo si 4 questo riguardo che se la colpa che accoresse mettere 
alla Maestra fosse in ordine alle Novitie, come sarebbe a dire se le per- 
metesse di fare qualche cosa che non conviene o lasciasse avvisarli quello 
che anno da fare o cose simili, all'hora se li dà quel avviso solo nel Capi- 
tolo quando le novitie non sono presenti, ma per le sue ordinarie tanto 
se le avvisano in Refettorio » e questo per dare esempio alle Novitie 
«per il modo come si deve comportare nell'esser avvisata, di non avver- 
selo a male... perchè è un atto di carità ».** 

Riguardo all'uso per cui ogni Religiosa deve avere solo un abito per 
l'inverno e uno per l'estate e questo non di stoffa più leggera, ma il più 
logoro, leggiamo : «sapiate che noi abiamo tutte un abito vecchio per 
l'estate perchè quando il nostro primo abito ci à durato quatro o cinque 
inverni ce lo lasciamo per l'estate e ce ne fanno un novo e quel vecchio 
si va ripezando ogni anno per l'estate sin che il novo venghi vecchio lui».?? 

Un'altra lettera firmata M. L. dice così : « Intorno alle Sorelle Converse 
noi usiamo così, le facende più grosse sì che sono totalmente sue : sono 
il lavare e far bucato, far la Cucina e fare il pane, hora la Cucina et il 
lavare si cambiano vicendevolmente ogni 15 giorni », alla terza «apartiene 
a mettere il Refettorio cioè lavare le Coppete e spazzar »; a quella che è 
di lavanderia «resta a sua cura il polaro delle Galine di tenerlo netto e 
darle da bere e da mangiare... poi a lavare i piatti si aiutano tutte e tre, 
e a ripulire la Cucina, se bene a questo ci andiamo anco noi, due [corali] 
per giorno ». 


91 Lettera senza data e senza firma, diretta alla M. Teresa Vittoria dello 
Spirito Santo (Giacomini). 
92 Lettera senza indirizzo, senza firma e senza data. 
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In un altro frammento di lettera : « hora comincerò a rispondere alli 
altri dubi se me li ricorderò tutti, comincio dalle ricreationi, le quali se- 
condo la Costituzione non ne tratta che delle due hore del giorno e si 
come dice che di quelle che fanno li nostri Padri... Varbitrio della Priora 
sì come de’ Priori sempre era stato di sette in otto ricreationi straordina- 
rie l'anno... Anche si fa una di queste ricreationi [ordinarie] per il vesti- 
mento di una figlia e si chiama la ricreatione della sposa e si mette a ta- 
vola a presso della Priora.... et una giusto simile si fa alle Professioni 
doppo aver preso il Sacro Velo ». 

Altro esempio : la Priora alla ruota ed in parlatorio « può parlare per 
tutto sola, accetto quando è visitata da propri parenti in parlatorio... 
chiama l'ascoltatrice ».93 

«Tanto al curlo come in altri offici sempre resta la Maggiore chi 
prima è Professa quando bene ci fosse 20 anni di diferenza d'età ».** 

Vengono poi trattate altre questioni più secondarie come del modo di 
cucire le tonache, di fare il bucato, la disposizione del refettorio ecc. 

Non possiamo prolungarci nei particolari, ma proporremmo come studio 
molto interessante il vedere quali tradizioni di origine spagnola vigono 
ancora oggi nel Carmelo di Firenze. Ci limitiamo a mettere in rilievo, 
ora, le note dominanti della spiritualità della Comunità fiorentina. 


a) Osservanza regolare. 


La fedeltà all'osservanza regolare è la base indispensabile per la solida 
vita spirituale delle singole Religiose e di tutta la Comunità. Fin dagli 
inizi della fondazione vediamo un grande impegno delle tre Madri per 
stabilirla. 

Il P. Ildefonso, riferendosi alle deposizioni del processo della ven. 
M. Maria Agnese, attesta come la stessa Venerabile solesse dire « che dove 
trattavasi di osservanza comune... ogni stante di negligenza era biasime- 
vole e da averlo in luogo di gravissimo difetto ».*° Essa stessa in proposito 
dette esempi continui ed eroici : 


«quantunque continuamente occupata ne” più gravi uficj e fatiche 
e negli affari più difficili del Monastero..., non che mancare giammai, 


93 Lettera senza indirizzo, senza firma e senza data. 

94 Lettera diretta alla M. Teresa Angelica di Gesù Maria (Carnesecchi); 
grafia di Sr. M. Luisa della Croce. 

95 P. ILDEFONSO, Op. cit., P. 220. 
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era anzi sempre la prima e la piú diligente in qualchefosse osservanza... 
Cosi per le sue penose e continue infermitá non volle mai prendersi 
la menoma esenzione se non costretta dall’ubbidienza e dalla oppres- 
sione del male di cui, appena erano cessati i risalti più violenti, tornava 
tosto alla vita comune. E ciò che qui torna più a nostro intendimento 
da notare, si è che in questa fervorosa condotta, non tanto avea di 
mira il dovere ed il profitto proprio, quanto l’altrui esempio essendo 
sua più familiar risposta a chi ad aversi qualche riguardo, specialmente 
negli ultimi anni di sua vita, esortata l'avesse: che non doveano per 
causa sua introdursi abusi e rilassatezza nella Religione ».°° 


Così per volare agli atti comuni — è commovente vedere nello stesso 
atteggiamento a 130 anni di distanza, Santa Teresa Margherita — quando 
stava per suonare la campana, ella si avvicinava alla porta della cella « te- 
nendone con una mano alzato il paletto per esser pronta al primo tocco 
del segno a sbalzare di cella ».” 

Nel corso dei secoli gli esempi di fedeltà si moltiplicarono : Sr. Giulia 
Francesca di S. Carlo volata in Cielo a 27:anni, ancora vivente la Madre 
M. Agnese, e che durante i 10 anni di vita religiosa fu quasi sempre 
malata, «soportava non solo con patienza il male, ma così lo disimulava 
e ricopriva... per essere lasciata fare qualche atto di più di Comunità 
ne’ quali era in estremo diligente ».°* E sul letto di morte promise di im- 
tercedere presso il Signore “che mandasse a” questa Casa Religiose che 
fussero vere Figliole della Nostra Santa Madre acciò si conservasse lo 
spirito di osservanza perfetta in questo monastero ».% 

Riportiamo solo un florilegio di questi esempi che ritroviamo per lo 
più nel breve profilo di ogni Religiosa della Comunità fiorentina. 

Tra le altre risalta la deliziosa figura di Sr. Paola Maria di S. Vittoria, 
un vero serafino di amore che sotto molto aspetti, ricorda Santa Teresa 
Margherita. Come lei morì infatti giovanissima, a 26 anni, dopo soli 
5 anni di vita religiosa. Dama di corte della Serenissima Principessa 
Vittoria della Rovere, ella era stata chiamata al Carmelo per mezzo di 
una grazia straordinaria : «Una mattina del Giovedì Santo nel ricevere 
il SS.mo Sacramento nel qual tempo li parve che li si liquefacesse il cuore 
di dolcezza et udire una voce interna che li dicesse : — fatti monaca 
scalza — e doppo ogni volta che si comunicava se gli rinovava la mede- 
sima dolcezza, di modo tale che non fu più in suo potere l’applicarsi 


95 Tbid. PP- 220-221 
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98 Necrologio, f. 1141. 
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ad altro stato ».!° Da Carmelitana Scalza, fin nel Noviziato, fu tanto 
fedele a tutte le osservanze che non si potè notare in lei la minima im- 
perfezione. « Tutto il tempo che visse doppo la Professione fu con tanto 
spirito di osservanza ch'era cosa indicibile si come lo staccamento da... 
ogn'altra cosa che la potesse distogliere un punto dalli Santi Esercizij 10 
Conobbe anch'ella il martirio d'amore che consumò in breve la sua vita, 
come quella della sua sorella oggi canonizzata, e che la portò ad atti eroici 
sempre maggiori : «era deditissima all’orazione et in essa riceveva gran 
luce da S.D.M. et era più volte forzata a dire : — Signore non più luce — 
parendogli che li scoppiasse il cuore in considerare la sua ingratitudine 
e la poca corrispondenza a tanto Amore ».!°® Come testimoniare il desi- 
derio di amare se non attraverso un'eroica donazione nell'osservanza? 
Portando in silenzio una tubercolosi polmonare, dovette confessare il suo 
vero stato al primo sbocco di sangue e fu costretta allora a sottomettersi 
ad un regime di maggior riguardo. Appena, però, un po’ migliorata, seppe 
dissimulare così bene il suo stato fisico, facendo istanza alla Madre Priora 
per tornare alla vita comune che quella «per compiacere a questo suo 
gran desiderio se ne contentò, il che fu di sua grandissima consolattione 
e soleva dire che non desiderava di godere perfetta salute, ma di poter 
seguitare la Santa Osservanza e per non esser alienata da essa nè meno 
per pochi giorni, ricopriva e dissimulava quanto li occorreva di patire ».1% 
Una seconda emottisi stroncò all'istante questa vita immolata all'Amore. 

Altra figura tanto bella ed esemplare di eroica osservanza fu Sr. Maria 
Agnese, accolta in Monastero da bimba. « La sua sofferenza nel patire 
era grande, perchè essendo da Dio visitata con varie indispositioni, il 
tutto ha sofferto con somma patienza... è stata osservantissima, nè mai 
lasciava il coro, et altre osservanze se non astretta dall'obbedienza e 
molte volte era questo con tanto suo patimento che uscendo dal Coro, 
li pareva secondo le poche forze che in sé sentiva, impossibile il ritornare 
alla cella, e pure ha tirato avanti così per più anni avanti la sua morte ».194 

Il libro delle Visite canoniche con i loro elogi del buono spirito della 
Comunità danno la conferma di questa fedeltà all'osservanza inculcata 
dalla ven. Madre. « Molto bramose dell'osservanza », «così date all'os- 
servanza regolare », “intente tutte alla santa osservanza >, furono trovate 
«le Religiose sempre più avantagiate nell'osservanza regolare», “molto 


100 Ibid. Ibid., f. 1457. 
101 Tbid., f. 146. 

192 Ibid. 

103 Ibid. 

104 Ibid., f. 1537. 
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Teresiane. Attraverso le notizie del Necrologio e degli altri documenti 
ancora conservati nell'archivio, vediamo le Religiose del Carmelo fio- 
rentino, sempre indefesse, custodire e proteggere la preziosa eredità 
della S. Madre. 

Confrontando quanto i libri di storia ci dicono a proposito delle vi- 
cende politiche, culturali, sociali di Firenze nel periodo dei Medici e 
dei Lorena con le Cronache del Monastero che c'immergono in un'atmo- 
sfera di solitudine, di orazione, d'intimitá con Dio, pare impossibile che 
si tratti della stessa epoca : qui povertà assoluta, là fasto e lusso; qui inte- 
riorità, là esibizionismo, qui pace, unione, allegrezza, là incomprensione, 
gelosia, lite; qui dimenticanza di sè fino all'eroismo, là egoismo fino alla 
crudeltà; qui semplicità e candore, là intrighi e menzogne : due correnti 
tra loro inconciliabili, anzi diametralmente opposte, spiegabili solo per 
la totale separazione tra la vita del Carmelo e lo spirito del mondo. 

Nel Libro delle Sacre Visite troviamo facilmente frasi come queste : 
«le Religiose intente tutte alla alienazione del mondo », « affettionatissime 
alla solitudine e disprezzo del mondo », «applicate all'esercizio continuo 
dell’orazione, al distacco del mondo », mentre dai vari dubbi che le Priore 
esposero ai Superiori, traspare l'impegno di una fedeltà estrema alla Clau- 
sura. In una licenza data nel 1632 e confermata nel 1670 e nel 1674, si 
concedeva il permesso alla Priora di poter parlare alla grata alle donne 
che prestavano il loro servizio al Monastero e agli uomini, parenti di 
primo e secondo grado delle Religiose. Una risposta del ven. Definitorio 
generale alla richiesta della M. Priora del Monastero di S. Teresa, testi- 
monia la fedeltà osservata nell'uso del velo : essa concedeva infatti alle 
Religiose di vedere i propri nipoti ed i nonni. 


c) Carità fraterna. 


Un altro aspetto veramente caratteristico e, forse il più spiccato e 
proprio nella spiritualità della Comunità fiorentina, è la carità fraterna 
specialmente in quanto è donazione di sè e spirito di sacrificio. 


La ven. Madre M. Agnese fu la prima a darne l’esempio eroico. 
Giovane professa nel Monastero di Gesù Maria a Genova, la M. Maria 
Agnese «era sempre mattina e sera la prima ad alzarsi da mensa ed 
usava anco certa industria per far sì che alla Cucina fosse mandata 
dove sembrava avere la più nobile e la più grave incumbenza da ese- 
guire tanta era l’attenzione, onde a quell'umile ministero suppliva... 
con tal prestezza ripuliva e riordinava tutto che tornata poi questa 
[la Sorella Conversa] in cucina nulla più per quel giorno restavale a 
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fare. La gioia interna che provava... le brillava anche sul volto nel 
fare questi e simili atri abbietti esercizj ».10 

A S. Teresa a Genova, dove ebbe l’ufficio d’infermiera « usava ogni 
minuta diligenza affinchè tutto ciò che era di servigio delle ammalate 
ridondasse in loro conforto maggiore. Era dessa frequentemente che 
preparava loro colle proprie mani le vivande nella maniera che credea 
più gradevole al loro gusto... non facea mai mancare in cella dell’in- 
ferme... fiori e... procurava che di soavi odori sapessero ed i fazzoletti 
di lino per asciugare il sudore e le camicie e le federe ed i lenzuoli ». 

La ven. Madre, ormai Priora a Firenze, si prestava a tutti gli uffici 
più umili: «andava ella... anche più frequentemente del solito alla 
cucina non solo... per sollevare la cuoca, ma eziandio per preparare 
ed assettare nella maniera più esquisita che poteasi, le povere vivande 
destinate alla Comunità ».1°7? «Tenne costantemente, essendo anche 
Superiora, l’uficio d'infermiera... poichè procurava... di alleggerirlo 
d'assai a quelle che n’erano a tale impiego destinate; nè per la gra- 
vezza delle sue proprie penosissime indisposizioni... nè per tante altre 
fatiche cui si addossava, potè mai ottenersi che almeno temperasse 
questo suo compassivo fervore ed alcun riguardo avesse a se stessa. 
Niuna vi era che le potesse tener dietro, non che prevenirla, in questo 
suo gradevolissimo ministero, quantunque avesse in esso per lo più 
inferme gravissime e di una cura estremamente tediosa ».*08 


Le Priore che si susseguirono nel reggere la Comunità fiorentina ri- 
fletterono in se stesse questo spirito. La M. Agnese Vittoria di Gesù 
Maria (Della Ciaia) «eletta superiora l'anno 1669... esercitò detta carica 
4 volte... perchè incredibile la [sua] Carità... se ci era niente di arduo o 
difficile, ella era la prima a mettervi mano, le fatiche ed esercizi) umili 
sempre la maggior parte li voleva per sè, in provedere alla necessità delle 
sorelle e sopra tutto delle più bisognose era vigilantissima, se ci erano 
inferme da se medesima le assisteva, le serviva, le vegliava di notte e s'im- 
piegava tutta in loro sollievo ».*% 

La M. Teresa Vittoria dello Spirito Santo (Giacomini) la grande Priora 
che, formata dalla M. Paola Maria, affidò alle generazioni seguenti con 
l'esempio e l'insegnamento, lo spirito delle Fondatrici, non fu da meno 
nella carità fraterna.**” Nonostante i dolori di lunghi mesi causati, come 
vedemmo dal tumore maligno nell'orecchio oltre ai « travagli interni che 
con questi ancora la volse il Signore Dio esercitare in quest’ultimo di 
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Teresiane. Attraverso le notizie del Necrologio e degli altri documenti 
ancora conservati nell'archivio, vediamo le Religiose del Carmelo fio- 
rentino, sempre indefesse, custodire e proteggere la preziosa eredità 
della S. Madre. 

Confrontando quanto i libri di storia ci dicono a proposito delle vi- 
cende politiche, culturali, sociali di Firenze nel periodo dei Medici e 
dei Lorena con le Cronache del Monastero che c'immergono in un'atmo- 
sfera di solitudine, di orazione, d’intimità con Dio, pare impossibile che 
si tratti della stessa epoca : qui povertà assoluta, là fasto e lusso; qui inte- 
riorità, là esibizionismo, qui pace, unione, allegrezza, là incomprensione, 
gelosia, lite; qui dimenticanza di sè fino all’eroismo, là egoismo fino alla 
crudeltà; qui semplicità e candore, là intrighi e menzogne : due correnti 
tra loro inconciliabili, anzi diametralmente opposte, spiegabili solo per 
la totale separazione tra la vita del Carmelo e lo spirito del mondo. 

Nel Libro delle Sacre Visite troviamo facilmente frasi come queste : 
«le Religiose intente tutte alla alienazione del mondo », « affettionatissime 
alla solitudine e disprezzo del mondo », « applicate all'esercizio continuo 
dell'orazione, al distacco del mondo », mentre dai vari dubbi che le Priore 
esposero ai Superiori, traspare l'impegno di una fedeltà estrema alla Clau- 
sura. In una licenza data nel 1632 e confermata nel 1670 e nel 1674, si 
concedeva il permesso alla Priora di poter parlare alla grata alle donne 
che prestavano il loro servizio al Monastero e agli uomini, parenti di 
primo e secondo grado delle Religiose. Una risposta del ven. Definitorio 
generale alla richiesta della M. Priora del Monastero di S. Teresa, testi- 
monia la fedeltà osservata nell'uso del velo : essa concedeva infatti alle 
Religiose di vedere i propri nipoti ed i nonni. 


c) Carità fraterna. 


Un altro aspetto veramente caratteristico e, forse il più spiccato e 
proprio nella spiritualità della Comunità fiorentina, è la carità fraterna 
specialmente in quanto è donazione di sè e spirito di sacrificio. 


La ven. Madre M. Agnese fu la prima a darne l’esempio eroico. 
Giovane professa nel Monastero di Gesù Maria a Genova, la M. Maria 
Agnese «era sempre mattina e sera la prima ad alzarsi da mensa ed 
usava anco certa industria per far sì che alla Cucina fosse mandata 
dove sembrava avere la più nobile e la più grave incumbenza da ese- 
guire tanta era l’attenzione, onde a quell'umile ministero suppliva... 
con tal prestezza ripuliva e riordinava tutto che tornata poi questa 
[la Sorella Conversa] in cucina nulla più per quel giorno restavale a 
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fare. La gioia interna che provava... le brillava anche sul volto nel 
fare questi e simili atri abbietti esercizj ».*0 

A S. Teresa a Genova, dove ebbe l'ufficio d'infermiera « usava ogni 
minuta diligenza affinchè tutto ciò che era di servigio delle ammalate 
ridondasse in loro conforto maggiore. Era dessa frequentemente che 
preparava loro colle proprie mani le vivande nella maniera che credea 
più gradevole al loro gusto... non facea mai mancare in cella dell'in- 
ferme... fiori e... procurava che di soavi odori sapessero ed i fazzoletti 
di lino per asciugare il sudore e le camicie e le federe ed i lenzuoli ». 

La ven. Madre, ormai Priora a Firenze, si prestava a tutti gli uffici 
più umili: «andava ella... anche più frequentemente del solito alla 
cucina non solo... per sollevare la cuoca, ma eziandio per preparare 
ed assettare nella maniera più esquisita che poteasi, le povere vivande 
destinate alla Comunità ».% «Tenne costantemente, essendo anche 
Superiora, l’uficio d'infermiera... poichè procurava... di alleggerirlo 
d'assai a quelle che n'erano a tale impiego destinate ; nè per la gra- 
vezza delle sue proprie penosissime indisposizioni... nè per tante altre 
fatiche cui si addossava, potè mai ottenersi che almeno temperasse 
questo suo compassivo fervore ed alcun riguardo avesse a se stessa. 
Niuna vi era che le potesse tener dietro, non che prevenirla, in questo 
suo gradevolissimo ministero, quantunque avesse in esso per lo più 
inferme gravissime e di una cura estremamente tediosa ».198 


Le Priore che si susseguirono nel reggere la Comunità fiorentina ri- 
fletterono in se stesse questo spirito. La M. Agnese Vittoria di Gesù 
Maria (Della Ciaia) «eletta superiora l’anno 1669... esercitò detta carica 
4 volte... perchè incredibile la [sua] Carità... se ci era niente di arduo o 
difficile, ella era la prima a mettervi mano, le fatiche ed esercizi) umili 
sempre la maggior parte li voleva per sè, in provedere alla necessità delle 
sorelle e sopra tutto delle più bisognose era vigilantissima, se ci erano 
inferme da se medesima le assisteva, le serviva, le vegliava di notte e s'im- 
piegava tutta in loro sollievo ».*% 

La M. Teresa Vittoria dello Spirito Santo (Giacomini) la grande Priora 
che, formata dalla M. Paola Maria, affidò alle generazioni seguenti con 
l'esempio e l'insegnamento, lo spirito delle Fondatrici, non fu da meno 
nella carità fraterna.!!° Nonostante 1 dolori di lunghi mesi causati, come 
vedemmo dal tumore maligno nell'orecchio oltre ai «travagli interni che 
con questi ancora la volse il Signore Dio esercitare in quest’ultimo di 
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sua vita ).!!! La buona Madre già moribonda, dopo aver ricevuto gli ulti- 
mi Sacramenti, non ebbe un pensiero per sè, ma solo si occupò del bene 
spirituale e materiale della Comunità, e come ultime parole, raccomandò 
alla dispensiera di trattare bene le Religiose. 

Gli esempi qui riportati non sono atti sporadici di anime generose, ma 
riflettono l'impronta comune del Monastero. 


È ora il momento di parlare delle Sorelle di velo bianco che come pos- 
siamo dedurre dalle relazioni delle croniste del tempo, furono sempre 
considerate vere figlie della casa e trattate con bontà fraterna. Non si 
tollerò che le Religiose chiedessero loro qualche servizio personale, bensì 
si permise di fare a gara per sollevarle dalle loro fatiche. Le Sorelle di 
velo bianco, da parte loro, si distinsero per lo spirito di sacrificio. 

Nel corso dei secoli, tra le Converse, troviamo figure bellissime. Leg- 
giamo come Sr. Lorenza di S. Chiara, la prima, venuta da Genova con 
le Madri fondatrici, si donasse nel suo ufficio di cucina fino alla vigilia 
della morte. 

Sr. Caterina di S. Giuseppe, vestita nel 1645, non si risparmiò nei 
«suoi offitij e nelli ultimi anni con fatica, offerendosi di far la carità alle 
sorelle ancorchè le forze non li corrispondessero ».**? 

Sr. Agata di S. Filippo Neri, che, vestendo il S. Abito carmelitano, 
si era prefissa di «voler esser il giumento della Casa di Dio », fu addirit- 
tura prodigiosa nella sua carità : «rubava avidamente le fatiche a l'altre... 
la notte dormiva pochissimo... se v’erano inferme ella era sempre per 
quelle in veglia... anco con suo notabile scomodo sì perchè non desisteva 
il giorno dalle consuete faccende... come ancora per trovarsi essa mede- 
sima con delle habituali indisposizioni quali niente stimando in sè, tutta 
s'applicava al servizio» !!* delle altre. Fu lei ad assistere di notte la 
venerata M. Teresa Vittoria durante i 14 mesi della sua grave malattia, 
cambiandole ogni notte due o tre volte le fasce della piaga cancerosa. 

Sr. Francesca di S. Giuseppe, entrando al Carmelo, ad imitazione 
di Sr. Agata, si prefisse pure di essere il « giumento della Casa di Dio »; 
nonostante la poca salute, soffrendo di una penosa asma, si donò con in- 
defessa carità. Spesso dopo aver passato la domenica a letto a causa del 
grave affanno, « il lunedì mattina si alzava per tempo a faticare in cucina... 
e ciò faceva con tanto fervore che pareva esserle passato ogni male ».1!4 
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S. Teresa Margherita del Cuore di Gesù avendo vissuto con fedeltà 
eroica le tradizioni teresiane della sua Comunità rimane la testimonianza 
più gloriosa della loro vitalità e fecondità. Ella è una Santa che non può 
essere considerata soltanto nella sua individualità personale, ma soprat- 
tutto come membro del Carmelo e del Carmelo fiorentino da dove seppe 
attingere la sua robustezza di vita spirituale, la concretezza di una vita 
unicamente orientata verso Dio. 

«Ebbe un'ardente brama di cercare Dio in tutte le cose e di unirsi 
sempre più strettamente a Lui... e per conseguire questo fine procurò 
imitare in tutto, per quanto le fu possibile, le virtù e sante azioni della 
nostra Santa Madre Teresa e ne divenne, al parere nostro, il ritratto ».1!5 
Il P. Ildefonso confermò : «rimirò sempre [la S. Madre Teresa] con te- 
nerezza di figliuola e con rispetto e timore di suddita, sperando che gra- 
disse ogni minima diligenza sua nell'Osservanze Regolari e nell'imita- 
zione di quelle virtù tutte che da Lei aveva preso a copiare e, temendo 
riverentemente il suo rigore, se mai non si fosse in tutto ciò regolata colla 
maggiore perfezione figurandosela presente in tutti i luoghi e ad ogni 
passo come se fosse stata realmente tra loro più che la Superiora mede- 
sima e ne leggeva frequentemente con tutta attenzione le sue Opere... 
che sapeva quasi a mente ».*** Ciò che il Padre Ildefonso dice qui di 
S. Teresa Margherita potrebbe affermarlo di ogni Religiosa fervorosa 
della Comunità. Imitare la S. Madre, vivere secondo il suo spirito ed in 
affettuoso contatto con lei, praticare con generosità l'osservanza da Lei 
prescritta, fu il clima abituale del Carmelo fiorentino.**” Perciò la Co- 
munità di Firenze ebbe da Dio il singolare favore di dare alla S. Chiesa 


115 P, O., II, 595": depos. della M. Piccolomini. 

116 P.O., III, 14561: depos. del P: Ildefonso. 

117 Riportiamo qui alcune frasi tolte dalle esortazioni capitolari della M. 
Teresa Vittoria della SS. Conversazione, Malaspina (1766-1769), che mettono in 
rilievo lo spirito con cui è stata nutrita la Santa nella sua Comunità: — « Ri- 
cordiamoci che la N.S. Madre ci raccomandava assai questa virtù dell'obbedienza 
come scorciatoia per il Paradiso... animiamoci pertanto a praticarla non solo 
nelle cose facili ma anco nelle difficili... Raccomando adesso a tutte e per tanto 
Vesorto a legger ben spesso le Nre. Costituzioni... per uniformarci allo spirito 
con cui sono state scritte dalla Nra. S. Madre con la luce dello Spirito Santo... 
Dobbiamo attendere alla vita eremitica per seguire anco lo spirito della Nostra 
S. Madre che anco Bambina di pochi anni faceva piccoli romitori e poi coll’aiuto 
divino giunse a fondare li Conventi e ritirarvisi ne romitori ancora che si faceva 
a fare orazione... Ricordiamoci del detto della N.S. Madre cioè che Nostro Si- 
gnore è Amico d’anime generose e se faremo volentieri ciò che vuol da not, non 
si lascerà come si suol dite vincere di cortesia col esaudire le nostre preghiere... 
Ricorriamo ancora alla N.S. Madre che d’ordine di N. Signore diede principio 
alla riforma del N.S.Ordine accio al Trono della SS. Trinità avvochi per noi 
perchè si mantenga ciò che essa con tante sue fatiche diede principio... ». 
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una Santa che è una perfetta Teresiana, «un vero ed eccellente ritratto 
della S. Madre Teresa ».1!8 

Un grande studioso della Santa — il P. Gabriele di S. Maria Madda- 
lena O.C.D. — in un corso di Esercizi spirituali predicati in occasione 
del 2° centenario della Sua nascita, esclamava : «L'abbiamo sentita e La 
sentiamo così vicina questa grande Santa e, lo dobbiamo dire, quest'anima 
gigante nell'amore di Dio. È la nostra Consorella, la Figlia della nostra 
casa, la gloria del nostro Monastero... quella grande Teresiana che ora 
la S. Chiesa stessa ha dato come modello alle Teresiane. È la perfetta 
Figlia della S. Madre, la perfetta Carmelitana scalza, l'ideale concreto 
della perfetta Teresiana... la sua non è una vita che si svolge attraverso 
grazie straordinarie; abbiamo solo un'evoluzione di quella bella vita 
della Grazia, delle divine virtù, dei doni dello Spirito Santo che Dio ha 
messo anche nelle anime nostre, orientati verso i fini che la S. Madre 
ha proposto alla vita delle sue figlie. La N. Santa è stata un'anima tutta 
di Gesù — la N.S. Madre voleva che le sue figlie fossero tutte di Gesù 
— ... anima di una magnifica osservanza — tanto raccomandata questa 
dalla N.S. Madre perfino sul letto di morte —, anima di virtù — e la 
S. Madre ha per caratteristica d'insistere sulla pratica delle virtù per di- 
ventare anime di orazione —, anima di orazione, quindi di amore e perchè 
l’amore abbraccia tutto, anima di apostolato, quindi anima pienamente 
di Dio, che vive tutta per Lui, tutta nascosta! ».1!9 

Questo spirito così nettamente teresiano, la Santa l’ha attinto dalla sua 
Comunità. Il P. N. Silverio di S. Teresa nella sua lettera introduttiva 
al volume delle Costumanze monastiche, dopo aver fatto l'elogio del «vero 
spirito teresiano » della Comunità «verdadero espíritu teresiano, dulce 
y fraterno », dice: «no es de maravillar que el Carmelo de Florencia 
nos haya dado una de las flores más bellas y más finamente esenciadas 
que hermosean los Palomares teresianos : Santa Teresa Margarita del Sa- 
grado Corazón de Jesús, uno de los modelos más seguros y completos 
de la vida descalza en toda su amplitud, que es lo mismo que decir : 
en todo su opulento esplendor sobrenatural y en toda su eficacia santi- 
ficadora ».12 
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118 P, Ildefonso di S. Luigi — Deposizioni per il Processo Ordinario di S. Te” 
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120 Lettera di presentazione alle « Costumanze Monastiche» diretta al Mo- 
nastero di S. Teresa, del P. N. Silverio di S. Teresa, Prep. Gen. 24 novembre 
1947. 


LA COMUNITA 
DI S. TERESA MARGHERITA 


Non solo l'ambiente come tale, ma anche ogni individuo che lo compone 
ha una profonda influenza sulla formazione di una personalitá umana. 
Questa legge psicologica diviene una realtá ancora piú forte per la Reli- 
giosa claustrale in quanto che essa vive sempre nello stesso ambiente 
chiuso ed in strettissimo contatto con le proprie Consorelle. 

Non basta dunque considerare semplicemente S. Teresa Margherita 
del Cuor di Gesù nel suo ambiente, in quella Comunità carmelitana che 
per la sua storia e per il suo spirito si distinse per una così pura nota 
teresiana; ® ma per penetrare la fisionomia particolare della sua santità 
dobbiamo vederla nel contatto con le Sorelle tenendo conto sia degli 
aiuti spirituali ricevuti da loro, sia delle difficoltà da Lei incontrate nella 
vita comune. 

Vedremo come sotto la guida dell'austera Maestra delle Novizie si 
abituasse a rinnegare la propria volontà e ad accogliere con pace le umi- 
liazioni; come sotto l'influenza della serafica Sottomaestra bruciasse 
sempre più di ardente amor di Dio; come nel contatto con le singole 
Consorelle di noviziato ritraesse luce e fervore nell'esercizio di ogni virtù; 
vedremo poi come la presenza di molte malate e di anziane nella Comu- 
nità fosse uno stimolo continuo ad una carità fraterna sempre più deli- 
cata e sempre più generosa; infine contempleremo come la Divina Prov- 
videnza che crea le situazioni più inverosimili per formare i Santi, di- 
sponesse tutto in modo tale da richiedere a Suor Teresa Margherita un 
continuo esercizio eroico di tutte le virtù. 


Nel libro in cui si annotano le Elezioni delle Priore, con la data del 4 
febbraio 1763 troviamo segnato il risultato dell'avvenuta elezione : « Fu 
eletta Priora di questo Nostro Monastero di S. Teresa di Firenze la 
molto Rev.da Madre Sr. Maria Maddalena di Gesù, la prima volta con 
tutti li voti... Fu al solito cantato il Te Deum... si venne all'elezione della 
Sottopriora che cadde in Sr. Teresa Vittoria della SS.ma Conversazione 


1 Cfr. sopra l’articolo 11 Carmelo di Firenze. 
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e della prima Clavaria che fu la Madre Teresa Maria di Gesú... della 
seconda Clavaria che fu la Madre Sr. Teresa Adelaide della Croce e terza 
la Madre Maria Agnese di Gesù ».? 

Considerando che la M. Priora aveva 73 anni, la M. Sottopriora 72, 
la prima Clavaria, che era anche Maestra delle novizie, 78, la seconda 
77 e la terza ugualmente 77, possiamo farci subito un’idea del quadro 
della Comunità al tempo in cui entrò la Santa : tutti gli uffici di respon- 
sabilità erano affidati a Religiose che avevano oltrepassati i 70 anni; 
la Comunità era fisicamente disfatta. 

L'origine di questa situazione risaliva alla grave epidemia del 1697 
che in pochi giorni aveva portato via 4 Religiose e che aveva minato le 
forze in modo tale che nel 1699 ne morirono altre tre; così in quell’anno 
la Comunità si ridusse a sole 10 Religiose. Nel 1705 morì la venerata Madre 
Teresa Vittoria dello Spirito Santo ed in soli 4 anni, dal 1710 al 1714, 
altre sei Religiose : 15 nel breve corso di 17 anni! Si può intuire che cosa 
significhi ciò in una Comunità teresiana che per legge non può contare 
più di 18 Corali! In questo periodo o negli anni seguenti i posti rimasti 
vacanti per la morte di tutte queste Religiose furono presi da giovani 
novizie. Nel 1723 la Comunità era al completo, composta in maggior 
parte da Religiose giovani, le stesse che più tardi, all'entrata di Sr. Te- 
resa Margherita, troveremo già molto avanzate in età. Dopo il 1723 il 
Noviziato rimase chiuso per più di 25 anni! Così si spiega la singolare 
situazione della Comunità nel 1764, tracciata dalla Divina Provvidenza 
per dare al Carmelo riformato la «Santa della carità fraterna »: nove 
Religiose anziane, tre di mezza età ed una che a soli 26 anni stava per 
perdere la ragione ammalandosi di una forma di pazzia furiosa ; prati- 
camente, solo tre Monache, tra i trenta e i trentacinque anni, potevano 
far fronte agli uffici di Comunità. Infine vi erano quattro novizie intorno 
ai 20 anni di cui la più giovane, allora sofferente, era inabile ai lavori di 
maggior fatica. Basta uno sguardo a questa situazione esterna per intuire 
quale dovesse essere la vita di una giovane Religiosa unicamente desi- 
derosa di prestarsi a tutti gli atti di carità necessari per testimoniare il 
suo ardente amore a Dio. 

Prima di seguire S. Teresa Margherita, passo per passo, nella vita di 
Noviziato e Comunità, è necessario tracciare poche pennellate intorno alla 
fisionomia delle Religiose che la circondavano. 


? Libro delle Elezioni delle Priore, p. 29. 
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La M. Teresa Maria di Gesù, Guadagni (1685-1766), sorella del 
Cardinal Guadagni e Maestra della Santa, era la Religiosa più avanzata 
in età. La cronista dice di lei che già da giovane era di « naturale forte »,? 
tanto forte che i suoi Padri Spirituali erano in dubbio se con tale carattere 
avrebbe potuto adattarsi alla vita carmelitana. Però essendo ugualmente 
forti il suo amore per Dio e la sua vocazione carmelitana, si servì della 
propria personalità così virile, per donarsi con totalità al Signore cercando 
di «reprimere il suo naturale... in molte congiunture s’umiliava, in altre 
dissimulava ciò che li poteva dar travaglio ».* A sua volta aveva avuto 
come Maestra nel Noviziato e poi come Priora, la M. Teresa Vittoria 
dello Spirito Santo (Giacomini), una delle personalità più ricche della 
Comunità fiorentina e precedentemente formata dalla M. Paola Maria 
di S. Francesco (Giustiniani), terza fondatrice della Comunità. La 
M. Teresa Vittoria dello Spirito Santo, grande educatrice, aveva saputo 
infondere il vero spirito teresiano nelle sue novizie. Per conoscere a 
quale scuola era stata formata la Maestra di S. Teresa Margherita, ci- 
tiamo la cronista che si compiace di darci alcuni particolari molto inte- 
ressanti : 


«nel magistero delle novizie nel quale la M. Teresa Vittoria fu im- 
piegata più volte, mostrò la capacità grande del suo spirito per inserire 
in quelle piante novelle il vero spirito della Nostra S. Madre... una 
volta... n'haveva 5 [tra queste erano la M. Teresa Maria di Gesù, Gua- 
dagni e Sr. Teresa Adelaide della Croce, Da Verrazzano]... in questo 
tempo diedele S. D. M. un gran desiderio di giovare all'Anime e perciò 
giornalmente chiedeva luce al Signore per accertare nell’indirizzo di 
quelle ; veramente fu eroico l’esempio che diede di se stessa alle sue 
novizie, prima insegnandole con l’opere e poi con le parole ; guidavale 
tutte alla maggior perfezione del nostro $S. Instituto, figurandosi che 
il Signore Iddio e la Nostra S. Madre Teresa glele havessero lor date 
in consegna acciò con la sua coltivazione divenissero l'anime loro, 
giardini di delizie del Signore. Procurava con molta pazienza soffrire 
le lor giovanili leggierezze e se alcuna scappava in qualche manca- 
mento benchè leggiero, le ammoniva ne Capitoli con gran carità e dol- 
cezza cercando sempre di tirarle alla virtù con l’amore sicura esser 
quello più efficace del timore; non lasciava però alle volte di morti- 
ficarle acciò s'assuefacessero a questo S. Esercizio persuadendole che 


2 


3 Dal Necrologio delle Religiose Carmelitane Scalze. Monastero di S. Teresa, 
Firenze, t. I, f. 2141. 
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se volevano acquistare il vero spirito di mortificazione non aspettassero 
ad essere mortificate dalla Maestra o Superiora, ma da loro stesse si 
vincessero in quelle cose dove sentivano maggior repugnanza ; osser- 
vava poi, quelle che ciò facevano con più diligenza per trarre di qui 
cognizione di come doveva portarsi nel lor governo, spronando le tie- 
pide e ritenendo la briglia alle troppo fervorose, le faceva negare la lor 
volontà con tal dolcezza che le medesime glene restavano con obbligo ; 
le instruiva nel S. Esercizio dell'Orazione e presenza di Dio insistendole 
molto che praticassero ciò con perseveranza per poter cavare forze 
bastanti per superare le dificoltà che s'incontrano nell'esercizio delle 
virtù; le voleva molto esatte in qualsivoglia minima cerimonia del- 
l’Ordine e che facessero una grande stima della S. Osservanza. Era poi 
discretissima verso d’esse, compassionando le loro debolezze e repu- 
gnanze ; le ricreava con santi discorsi, ne’ quali haveva buonissimo 
modo e non lasciava di darle tutte quelle ricreazioni e sollievi permessi 
dalla S. Religione ».5 

Quando Sr. Teresa Maria (Guadagni) ebbe terminato «il noviziato 
l’impiegorno in varij uffizij per i quali ebbe gran talento e per compire 
a tutto teneva conto d’ogni minuzia di tempo ».* Nel 1754 iniziò il suo 
primo triennio di Priora ; in questo ufficio seppe unire al suo zelo una 
grande bontà materna «trattando sempre le Religiose con amorevo- 
lezza e premura del loro sollievo ».? Nel 1760 venne eletta Priora per 
la seconda volta. Fu tre volte Maestra delle novizie, l’ultima dal 1763 
al 1766, e fu proprio in quel triennio che « volle esigere dalle novizie 
l'osservanza del nostro Istituto più minuta ed esatta e con maggior 
rigore di quello che fosse stata solita esigerla dalle novizie in altri 
tempi ».8 


Si distinse per un grande amore verso la SS. Eucaristia ed una tenera 
devozione per tutto ciò che serviva per il culto. Ungeva le malate con 
lolio della lampada «che arde avanti al SS.mo Sacramento» con la 
speranza di un intervento miracoloso «e insisteva che pur le sue novizie 
facessero il medesimo ».? Durante la sua vita religiosa fu perfetta nella 
dipendenza dalla M. Priora e nell'obbedienza che cercò d'inculcare nelle 
sue novizie preoccupandosi di far loro rinnegare la propria volontà in 
ogni occasione. 


Sr. Teresa Adelaide della Croce, da Verrazzano (1686-1769), una 
delle vecchiette assistite dalla Santa, era entrata in Monastero a soli 12 
anni quasi contemporaneamente alla Madre Guadagni, anzi entrò per 
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% Necrologio, f. 2147. 


LA COMUNITÀ DI S. TERESA MARGHERITA 113 


fare le prove, prima di lei, cioè nel marzo del tribolato 1699. Nei primi 
mesi del suo soggiorno al Carmelo morirono tre Religiose di cui una, 
per una terribile idropisia, richiedeva l'assistenza continua di tre Reli- 
giose. La giovanissima probanda che aveva una vera vocazione, con slan- 
cio si prestò a tutti gli atti di carità : «fu di sommo aiuto alle Religiose 
che nello scarso numero che eran’ restate di sole dieci... mal potevano 
compire a tutti gli Uffici della Religione », la buona postulante «adunque 
suppliva... a far quello che non potevano le Religiose ».!° Essendo dotata 
di una sensibilità squisita, la forte scossa subita per queste tre morti, 
la fatica nel prestarsi a tutti i lavori in quella tenera età, minarono le sue 
condizioni fisiche e psichiche. La morte così penosa della venerata Madre 
Maestra e Priora, M. Teresa Vittoria dello Spirito Santo, nelle cui mani 
il 27 aprile 1704 aveva fatto la sua Professione solenne, determinò il 
crollo. Da allora fu sempre malaticcia e impossibilitata a fare la S. Osser- 
vanza : tutti i rimedi che la medicina di allora sapeva suggerire si dimo- 
strarono inutili. 


«Fu visitata un giorno dal Superiore che mosso da interno impulso 
[noi oggi diremmo : intuendo che si trattava più di abbattimento psi- 
chico che di malattia organica], le disse che vedendo niente profittare 
nella salute corporale, con i rimedij umani, facesse prova di lasciarli 
tutti e per qualche tempo, ricorrendo solamente alla protezione della 
Santa Madre, facesse in quello che le fosse stato permesso, la Santa 
Osservanza. Parve subito all’inferma un poco ardua la prova, ma 
facendo forza a se stessa e risolvendosi di voler obbedire, ritrovò in 
fatti nella pratica di questa virtù, quel rimedio che non aveva speri- 
mentato in quelli prescritti dai medici terreni ».1! 


Molti anni dopo si ripetè la stessa scena. Sr. Teresa Adelaide, già 
sulla sessantina, soffriva di un gran ronzio nel capo che le cagionò la 
quasi totale sordità e la «ridusse in stato da non poter sentire, senza 
grave incomodo, le voci dell 'altre, sicchè era esentata totalmente dal Coro 
e dall'atto di richreazione fin tanto che la Superiora ripiena di spirito 
d'Iddio l'esortó a confidar nel Signore e provarsi in qualche cosa d'inter- 
venire con l'altre a quest'atti di Comunità... eseguì puntualmente la 
buona Suor Teresa Adelaide, l'intenzione della Madre Priora ed ecco 
nuovamente il Signor Iddio concorrere a questa sua umil sommissione, 
mentre ogni giorno più adattandosi a sentir la recita delle Divine Lodi... 
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Questa particolare situazione psichica determinò in quell'anima vera- 
mente tutta di Dio, una particolare situazione spirituale : nella piena 
consapevolezza che una volontà più decisa avrebbe potuto superare molte 
volte il suo stato di impotenza, ella sperimentò la sua povertà assoluta 
di fronte a Dio e, a tale prova, rispose con una profonda umiltà : 


«con tutto chè fosse adorna di sì pregiabili qualità, aveva un basso 
concetto di se stessa che più volte, con le lacrime agl’occhi, sentivasi 
prorompere in parole di propria confusione stimandosi la peggiore di 
tutte e ammirando nell’altre ogni virtù ; al riflesso delle quali diceva 
più compariva la sua vita rilassata; da ciò ne derivava l’umiliarsi a 
chieder perdono alle sue inferiori quando credeva che in qualche cosa 
potessero esser restate disgustate e altre cose simili che facevano edi- 
ficare chiunque vedeva questa buona Religiosa già ottogenaria, con- 
tinovare in quest'atti da novizia ».13 

«Quando andavano le nostre giovani e visitarla con le mani giunte 
dicevale: — fate del bene e vi sia a cuore l’Osservanza ora che vol 
potete e state sane perchè arrivando allo stato in cui al presente io 
mi ritrovo, si vorrebbe aver fatto molto e non siam più in tempo di 
poterlo fare ».** 


Per questo suo stato d impotenza fu preda di una grande prova di sco- 
raggiamento e di timore della morte tanto più grave quando in avanzata 
età, cominciò a soffrire di disturbi cardiaci e di affanno : 


«si vedeva quasi sempre afflitta e continuamente pregava le Reli- 
giose che l’aiutassero con le loro orazioni e con suggerirle qualche buon 
sentimento, mentre diceva con voce tanto pietosa che muoveva il cuor 
di tutte: — sono insensibile a tutto come una pietra, onde temo di 
mia eterna Salute —; ma nel tempo stesso che così s'esprimeva se 
alcuna rincoravala con animarla alla confidenza in Dio, subito si ve- 
deva sollevarsi da quelle angustie e con umil ringraziamenti a chi l’aveva 
incoraggita, pregavala a continuarle tal carità ».!5 


Sentiva un estremo bisogno dell'aiuto sacerdotale, ma negli ultimi 
anni non potè approfittarne per la sua grande sordità. Il Signore, nella 
Sua amorosa Provvidenza, mise allora vicino a questa Religiosa anziana, 
quasi disfatta da tante scosse spirituali, una Santa che con la sensibilità 
di un'anima totalmente presa da Dio, seppe comprendere la sua situa- 
zione spirituale e intuì che l’unico appoggio da darle sarebbe stato farle 
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comprendere l'infinitá della misericordia divina sempre pronta a chinarsi 
sul deboli, i poveri, gli impotenti. 

Suor Teresa Adelaide fu, del resto, una Religiosa ricca di doni naturali, 
«per 1 suoi talenti abile a tutti gli uffizi »,1° sempre delicata nella carità 
e pronta a prestarsi ai bisogni delle Sorelle. Possedeva anche una «fa- 
cilità maravigliosa » nel comporre versi. Le sue poesie su 1 più vari sog- 
getti sì conservano tuttora nell'archivio del Monastero : si tratta di poesie 
occasionali per le entrate in Religione e per le vestizioni, per la canoniz- 
zazione del S. P. Giovanni della Croce. Un libretto contiene tutte le 
cautele del S. Padre messe in versi e non mancano sonetti morali e altri 
a carattere pastorale. Le migliori però sono quelle a carattere personale, 
quelle in cui effonde tutta l'anima sua e dove ritorna spesso la nota carat- 
teristica della sua spiritualità : sentirsi una povera peccatrice ed affidarsi 
all'infinita misericordia di Dio. Nel 1756 scrisse in versi il suo testamento 
spirituale a cui aggiunse la seguente spiegazione : 


«Io Suor Maria Teresa Adelaide della Croce Carmelitana Scaiza, in- 
felice peccatrice redenta col Preziosissimo Sangue del mio Signor Gesù 
Cristo in cui unicamente confido, affermo di mia propria mano quanto 
sopra. Questo di 13 febbraio 1756. Questa è la mia ultima volontà. 
Dominus Jesus Christus apud me sit, ut me defendat ; intra me sit, 
ut me reficiat ; circa me sit, ut me conservet ; ante me sit, ut me de- 
ducat ; post me sit, ut me custodiat ; super me sit, ut me benedicat... ». 


Nella poesia ringrazia Gesù dei benefici ricevuti, chiede perdono delle 
sue colpe, si affida alla Divina Misericordia e poi insiste rivolgendosi alle 
sue Sorelle, nel chiedere scusa dei cattivi esempi dati supplicandole a 
non seguirla, ma a camminare nella virtù. 

Scrisse l'ultima poesia a 82 anni di età, cioè nel marzo 1768, anno 
precedente la sua morte.” 


La M. Maria Agnese di Gesù, Quaratesi (1686-1767), è la terza 
Religiosa di questo gruppo di anziane che avevano preso l'Abito carme- 
litano quasi nel medesimo tempo ed avevano passato insieme gli anni 


del Noviziato. 
Le sue eccezionali virtù e santità furono elogiate in vari scritti e, so- 


AMA DE ZAE. 
17 Gli autografi di queste poesie sono conservati nell’archivio del Monastero 
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prattutto, in una relazione che ricorda l'esumazione del 1849 in cui il 
suo corpo venne trovato incorrotto e flessibile : 


« Nel 1831 fu trovato il corpo della sudetta Madre unitamente a quello 
della Madre Teresa Beatrice di San Giovanni della Croce... in una se- 
poltura a buca unitamente a molte altre, ma i corpi di queste due Suore 
furono ritrovati incorrotti e flessibili e quindi furono nuovamente inu- 
mati... e non faccia ciò specie, giacchè non sono le due sole Suore che 
quel Cenobio può menar vanto di avere avuto prodigiosamente corpi 
incorrotti giacchè se ne contano altri tre cioè quello della Lomellini 
fondatrice del Convento... quello della Venerabil Redi... e quello della 
Anna Maria di S. Antonio di Padova al secolo Ill.ma Sig.ra Antonia 
Piccolomini di Siena. E se l’incorruzione e la flessibilità di un corpo 
sono i primi segni di santità che si osservano, non faccia meraviglia 
se quel convento tanti ne conta, quando si conosca la vita di vera pe- 
nitenza che in quella casa si conduceva. Nel 1849 li 11 Giugno nell'oc- 
casione di fare nuovamente lo spurgo di sepolture o cellini furono ri- 
trovati ancora intatti questi due corpi. Allora per ordine dell’Illu- 
strissimo e Reverendissimo Monsignore Arcivescovo Minucci, dietro 
le dichiarazioni dell'Eccellentissimo Signor Dottore Angiolo Panattoni, 
ne formò un attestato giurato di mirabile incorruzione ».!8 


La M. Maria Agnese, Quaratesi, fu un'anima veramente santa che si 
donò totalmente al Signore. Fedele nell'osservanza, sinceramente umile, 
delicata nella carità, generosa nella penitenza e così riccamente dotata 
di doni naturali che, fin da giovane, le vennero affidati i libri di registra- 
zione e amministrazione del Monastero. Due volte ricoprì la carica di 
Priora che disimpegnò con molto zelo e carità. Fu « specialmente premu- 
rosa del Divin Culto e che la Chiesa fosse ben provvista ed adorna »,*? 
tradizione teresiana, questa, e preziosissima del Carmelo fiorentino. 
Negli ultimi anni della sua vita questa buona Madre, come tutte le anime 
veramente predilette dal Signore, ebbe gravi sofferenze esterne ed in- 
terne. Al tempo in cui Santa Teresa Margherita entrò in Monastero, 
la M. Maria Agnese era già quasi completamente cieca : 


«la sua vita fu piena di patimenti ponendola il buon Gesù nel cro- 
ciolo di pene interne ed esterne ; era continuamente oppressa da dub- 
biezze di coscienza e timore de’ divini giudizi ; nonostante la sua somma 


18 Oggi oltre alle Spoglie di S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù esposte 
al culto dei fedeli, nel Monastero delle Carmelitane scalze, ancora incorrotti si 
conservano i Corpi della venerabile Madre Maria Agnese (Lomellini), fondatrice, 
che si venera nel Coro delle monache, della Madre Teresa Beatrice de Steinhell 
e della Madre Anna Maria (Piccolomini), ambedue sepolte nella bara sottostante 
all'Urna della Santa. Il corpo della Madre Maria Agnese (Quaratesi), invece, 
al contatto con l’aria si polverizzò. 

19 Necrologio, f. 219Y. 
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esattezza nella pratica delle virtù e l’orrore é ingrandimento che fa- 
cevano nel suo concetto di qualunque minima fragilità e perciò ricor- 
reva spesso al sacro Tribunale della Penitenza... Avvanzandosi poi 
nell'età fu molto tormentata da asma convulsiva, sempre parendoli 
di sentirsi morire non poteva che brevemente prender sonno con sua 
gran pena onde molto pativa per il frequente timore di restare improv- 
visamente estinta ».?0 


Per questo dovette essere assistita giorno e notte dalla sua ottima in- 
fermiera Sr. Giovanna Teresa del Sacro Costato di Gesù (Capponi) e 
poi, come vedremo, dalla nostra Santa. 

Il martedì di Pasqua 1767, la M. Maria Agnese, ebbe un colpo apo- 
plettico in refettorio e perse la conoscenza. Dopo aver ricevuto l’Estrema 
Unzione, morì la sera dello stesso giorno «in odore di santità ».?! 


La M. Maria Maddalena di Gesù, Quaratesi (1690-1779), sorella 
della M. Maria Agnese, fu una delle anime privilegiate che seguirono 
la nostra Santa da vicino esercitando certamente su di Lei una notevole 
influenza. Già Priora all'ingresso di Anna Maria Redi in Monastero, 
lo fu di nuovo quando Sr. Teresa Margherita morì. 

Aveva avuto la vocazione carmelitana fino da piccola. Si racconta 
che una volta alcuni Religiosi Carmelitani scalzi andarono a visitare 
sua madre che era a letto malata. La piccola trovò modo di avvicinarli 
e di manifestare la sua vocazione; fuori di sè per la gioia di questo in- 
contro « come eran partiti con gran devozione andava ad imprimere baci 
ove essi avevano posati i loro piedi ».?? A sedici anni vestì l’Abito carme- 
litano e a 17 fece la professione solenne. Fu molto attiva in tutti gli uf- 
fici e si prestò volentieri nei lavori più umili : «ajutava altresì le Sorelle 
nelle faccende più laboriose di cucina, fare il pane, lavare i panni e spaz- 
zare ovunque era duopo con far ciò tanto volentieri e spesso che questi 
erano il suo maggiore divertimento »?* e per sollevare le malate si donava 
quanto « poteva in ogni genere fin a dar mano per se stessa frequente- 
mente a ogni qualunque benchè vilissimo e faticoso ministero ».?* Tutto 
questo fino alla più grave età ed anche durante il Priorato. S. Teresa 
Margherita ebbe quindi occasione di vedere questi esempi di donazione 
nella sua M. Priora e Maestra; non solo ma potè ascoltare anche i suoi in- 


20 Ibid., ff. 219-220". 

21 P. O., III, 10611: deposizione del P. Ildefonso. 
22 Necrologio, f. 240". 

23 Ibid., f 2407. 

24 Ibid., f. 241% 
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segnamenti, le sue esortazioni alla virtù e la correzione dei difetti nei Ca- 
pitoli di Comunità e di Noviziato. Ciò fu un vero dono di Dio perchè tale 
Madre aveva nelle sue parole «una singolare efficacia », un modo dolcis- 
simo di persuasione «fin a guadagnarsi la volontà di chiunque l’udiva » ?? 
e sapeva penetrare nell'intimo muovendo addirittura all'esecuzione; pur- 
troppo le sue esortazioni capitolari non sono giunte fino a noi. 

Possedeva una grande prudenza unita ad una somma semplicità, sapeva 
insomma trascinare le anime dietro di sè per portarle a Dio. Per questi 
doni eccezionali di governo fu per 5 trienni Priora e per altri 5 Maestra 
delle novizie. 

Quando la Santa entrò in Monastero, nonostante l'età avanzata, la 
Madre M. Maddalena, era in pieno possesso delle sue forze e reggeva 
la Comunità compiendo agevolmente tutti i doveri inerenti al grave uf- 
ficio di superiora. Scaduta da Priora, le venne affidato, nell'aprile, l’uf- 
ficio di Maestra delle novizie e la buona Madre compì il proprio dovere 
con una completa dimenticanza di sè : « costumò sempre, anche nell'ul- 
timo triennio [quando Sr. Teresa Margherita faceva parte del Noviziato] 
di unirsi con le dette Novizie in tutti i loro impieghi, non solo insegnandoli 
Loro come dovevano esercitarli, ma compiendo insiem’ con esse ogni 
qualunque laboriosa fatica »,° nonostante che in quel tempo avesse 
già le gambe malate. Nel 1769, a 79 anni, fu eletta ancora una volta 
Priora. Quest'ultimo triennio fu un vero martirio per la buona e zelante 
Madre perchè malata e quasi sempre costretta a stare a letto o in poltrona, 
non poteva più attendere ai suoi compiti. È vero : accoglieva tutte le Re- 
ligiose sempre con dolcezza e serenità, consigliando e consolando, ma 
non poteva più rendersi conto dell'andamento della Comunità nei parti- 
colari. Solo così si spiega la situazione quasi insostenibile di S. Teresa 
Margherita nell'assistenza alla demente e nell'incomprensione con la 
compagna di ufficio senza che l’autorità intervenisse. È sempre il buon 
Dio che crea le situazioni per plasmare i suoi Santi! 

Qualche volta la Madre M. Maddalena, con sommo sforzo, riusciva 
a seguire la Comunità almeno durante gli atti comuni. La buona Madre 
dovette soffrire moltissimo di questa situazione; lo possiamo intuire 
conoscendo lo zelo e l’amore che aveva per le anime e per la Comunità 
e ce ne dà conferma un'interessante testimonianza che troviamo nel Pro- 
cesso canonico di S. Teresa Margherita. Un anno dopo la morte della 


TL A 240V. 
26 Ibid. 
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Santa, la M. Maria Maddalena, in seguito ad una caduta si slogò un fe- 
more : 


«questa disgrazia [le] fù sensibilissima... per averla ridotta inabile 
a potere da per sè compire quelle incombenze che riguardavano l’adem- 
pimento del di lei uffizio onde unanimemente ci determinammo di fare 
un Triduo in onore della Santissima Trinità e visitare il... sepolcro in 
cui è tumulato il Corpo della Serva di Dio e pregarla intercedere da 
Sua Divina Maestà la grazia della guarigione della medesima Reli- 
glosa... Nell'ultimo giorno di detto triduo io assieme con altre mi... 
portai a visitarla... la riconobbamo in perfetta quiete di spirito e total- 
mente rassegnata... e si dichiarò che riconosceva essere stata la di lei 
caduta un tratto della Divina Misericordia affine avesse avuto più 
commodo di pensare all'anima sua in quello stato d'impotenza per 
gli affari della Communità ».?” 


Lo stesso pensiero manifestò a Mons. Incontri, Arcivescovo di Fi- 
renze, che venne al Monastero per visitare le Sacre Spoglie della Santa 
e che si fermò a consolare la Priora malata : « io era... tutta intesa alle cose 
esterne senza pensare ad altro e Gesù, per sua infinita misericordia, mi 
à messo in questo stato, aciò mi applichi a quello spirito interno che è 
l'essenziale di questo Nostro Istituto ».? 


M. Teresa Vittoria della SS. Conversazione, Malaspina (1691-1776). 
Leggendo le 14 pagine del Necrologio ® che parlano di questa Religiosa 
si ha l'impressione di trovarsi di fronte ad una santa Carmelitana che seppe 
praticare le virtù veramente in grado eroico. La Divina Provvidenza 
concesse a questa degna Madre di ricevere nelle proprie mani la pro- 
fessione di una Santa! 

La sua gioventù fu ricca di avvenimenti : a 12 anni fece « voto di per- 
petua verginità per mettersi così in sicuro... di non poter essere... costretta 
a prendere altro stato ».* Segui poi un periodo di 13 anni che ha sapore 
di romanzo : rilassamento, vita mondana, conversione, malattia, peni- 
tenze atroci, lotte senza fine per realizzare la vocazione. Finalmente 
a 25 anni, età molto avanzata per quei tempi, vestì il S. Abito. « La sua 
Madre Maestra che conobbe il fondo di virtù che stava nascosto in questa 
sua Novizia, cercava di tenerla ben esercitata, specialmente nella nega- 
zione della volontà» e Sr. Teresa Vittoria “sempre pose ogni suo stu- 


27 P, O., IV, 1902-1903Y : deposizione della M. Vecchietti. 
28 Necrologio, f. 2417. Cf. f. 2417. 

29 Toia., 220032357. 

30 Ibid., f. 229". 
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dio in soggettare il proprio giudizio senza discorso... ed in ció perseveró 
sino alla morte ».3* Quando nel 1750, dopo tanti anni, venne riaperto 
il Noviziato, Sr. Teresa Vittoria, già 59enne, chiese di rientrarvi come 
compagna della nuova novizia per essere in tutto uguale a lei. Le venne 
concesso e la M. Maestra — Madre Teresa Maria di Gesù — la trattò 
con la fortezza che le era propria, tenendola in perfetta soggezione. 
Nel 1764, un anno prima di essere eletta Priora, il P. Generale, Eu- 
sebio di S. Maria, raccomandò alla virtuosa Religiosa di dipendere per 
tutto quanto riguardava la sua salute, dalla giovane infermiera. « L'obbe- 
diente Madre, prendendo ciò a punto di perfezione ed obbligo d'obbe- 
dienza al Superiore, si pose tutta sommissione a dependere da ogni 
sua determinazione che non osava contravvenire a quanto essa le sugge- 
riva... seguitando così fino alla sua morte »,3? quindi anche durante il 
suo triennio di Priora. 

Benchè questa Madre non abbia avuto molto contatto con la Santa 
perchè quando era Priora, Sr. Teresa Margherita era ancora in Noviziato 
sotto la guida della M. Maria Maddalena, tuttavia il suo esempio avrà 
certamente avuto una non piccola influenza su di Lei; infatti dalla 
M. Teresa Vittoria vediamo vissute le più belle tradizioni della Comunità. 
Trascinava tutte dietro di sè per la grande devozione verso la S. Madre : 
«fu altresì devotissima della Nostra Santa Madre alla di cui festa si pre- 
parava fin dal giorno dell'Esaltazione di Santa Croce... distribuiva tutto 
il detto tempo a norma d'Esercizi ».8* 

Nonostante che soffrisse di dolorosissime «contrazioni di nervi del 
fianco destro» e per i «violenti rimedi) » usati in quel tempo restasse 
con una gamba « più corta dell'altra un palmo »,?* in modo che poteva 
camminare con fatica appoggiata a due grucce, era fedelissima ad inter- 
venire a tutti gli atti comuni. 


Sappiamo dalle deposizioni canoniche che «la... Madre Suor Teresa 
Vittoria Malaspina... talmente storpiata che appena poteva muoversi 
coll’aiuto di due bastoni, ma essendo premurosa della regolare osser- 
vanza, voleva nella sera intervenire al Mattutino... La Serva di Dio 
... dovè prestarle aiuto nello spogliarsi e porsi in letto e nell'inverno 
in... lasciarvele il fuoco affine si fosse riscaldata... Ed Ella [la Serva 
di Dio] in detto tempo... dopo averle posto il fuoco nel letto, si portava 
nel Coretto... e vi si tratteneva in rimettere l’Orazione... per tutto 
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quel tempo quale era necessario perchè la detta Religiosa si fosse ri- 
scaldata »,** cioè quasi sempre per più di mezz'ora. 


La Madre Teresa Vittoria coltivò nelle sue Religiose il distacco dal 
mondo non. solo regolando le visite al parlatorio, ma volendo che il ne- 
cessario contatto con le persone del secolo fosse circondato dalla più 
perfetta mortificazione. Pare che sia stata proprio lei a dare, in un Ca- 
pitolo, l'avviso alla Santa di non rivolgere la parola al babbo prima che 
fosse tirata la tenda che copre la grata del parlatorio. Era rigorosissima 
nel non riferire mai niente in ricreazione o altrove, di ciò che aveva sen- 
tito in parlatorio. Quando, come si usava ancora in quei tempi, entra- 
vano in Clausura le principesse, faceva il fermo proposito di non parlare 
affatto di loro nella ricreazione comune. 

Nel suo triennio di Priora si affliggeva moltissimo di veder la Comu- 
nità, disfatta dalla malattia, non «in grado di poter compire rigorosa- 
mente tutte le nostre sante Osservanze con quel vigore ch'Ella sì arden- 
temente desiderava, sicchè era circondata da angustie spirituali » 3% 
che pregiudicarono gravemente la sua salute; febbri alte, piccoli attacchi 
apoplettici, sbocchi di sangue la indebolirono talmente da costringere 
anche lei a rimanere assente dal Coro. Ciò aumentò tanto la sua pena che 
chiese ad una moribonda, Sr. Maria Francesca di S. Paolo, di « impe- 
trarle grazia dal nostro Buon Dio... di poter fare la S. Osservanza » ° 
e veramente dopo la morte di quella santa Religiosa, la M. Teresa Vit- 
toria «si ristabilì in tal mediocrità di salute che potè seguire la Santa 
Comunità quasi per tutto il restante di sua vita, ritornando in tutto alla 
Santa Osservanza ».** 


Sr. Maria Francesca di S. Paolo, Baldocci (1700-1766). Questa 
soavissima figura di Carmelitana scalza, tutta impegnata a non farsi no- 
tare, a sparire, a non occupare mai gli altri di sè, non ebbe nessun con- 
tatto particolare con S. Teresa Margherita, almeno per quanto risulta 
dalle deposizioni canoniche. 

Si ammalò e morì pochi mesi dopo la professione della Santa. Ripor- 
tiamo solo la breve relazione della sua ultima malattia perchè caratteri- 
stica per lo stato della Comunità in quel tempo. 


35 P, O., IV, 1790Y-17911 : deposizione della M. Vecchietti. 
36 Necrologio, f. 234”. 

30 Ibrtd., Ls 234% 
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Nell'estate, due o tre mesi prima della morte, «li s'enfiarno le gambe 
smisuratamente e non facendone caso, nondimeno si strapazzava più 
che poteva a motivo di non dare incomodo alla Comunità e di non dare 
aggravio alle Religiose la di cui salute » le era « più cara della propria... 
Fu costretta [poi] ad andare a letto ove si aggravò molto il suo male 
con febbri assai grandi e altri penosi incomodi da lei sofferti con una 
pazienza e rassegnazione straordinaria ed insieme diede in quest’ultimo 
tempo sempre maggiori contrassegni d'esemplare ed esimia gratitudine 
a qualunque servitù le veniva usata la quale però cercò sempre di 
minorare al possibile eleggendo, anzi effettivamente volendo, piuttosto 
soffrire il suo maggiore scomodo che moltiplicare la fatica a chi la ser- 
viva... e dicendoli la Priora che li dispiaceva non poterla servire ed as- 
sisterla come era suo obbligo, essa la ringraziò dicendole esser anche 
troppa l'assistenza che li faceva fare e che si trovava provvista di tutto... 
Soffrendo gran febbri e dolori, senza lamentarsi, aspirando ad unirsi 
con Dio in Patria, dicendo : — Restino pure loro di qua che io me ne 
vado dal mio Sposo e allora sì che potrò dire : sono a casa mia, sono a 
casa mia! — e quéste parole l’esprimeva con tal’enfasi che faceva veder 
chiaro che gl’escivan dal cuore. Ma per quanto fosse sì grande il suo 
desiderio di andar da Gesù, pure il suo buon cuore trovò modo d'arri- 
vare a desiderare piuttosto l’altrui bene che la propria consolazione : 
mentre essendoci una novizia che in breve doveva esser ammessa alla 
santa Professione — quale era eccessivamente da lei desiderata — 
[si tratta di Sr. Teresa Maria, Ricasoli] la nostra Sr. Maria Francesca 
supplicava instantemente il Signore se era di suo gusto, le desse tanto 
di vita che la novizia fosse passata a tutti i soliti Capitoli... a motivo 
che la di lei morte non causasse danno alla sanità della novizia a cui... 
li travagli erano nocivi » ;3* infatti Sr. Teresa Maria soffriva, allora, di 
convulsioni. 


Sr. Giovanna Teresa del Sacro Costato di Gesù, Capponi (1702- 
1767). Ci sembra di vedere questa figura di Carmelitana, avanzata 
negli anni, disfatta dagli acciacchi della vecchiaia e tutta dimentica di sè 
nella carità, come ce la descrive la cronista : 


«li nervi del collo, li stiravan talmente che non poteva alzare il capo ; 
continuamente era travagliata da tosse e dolori e poco o niente riposava ; 
con tutto ciò operava molto ed essendole raccomandata dalla Superiora 
una madre di grave età ed assai inferma d’asma ed altro [era la M. 
Maria Agnese, Quaratesi] non attendeva alle proprie necessità e giorno 
e notte stava intenta al soccorso di detta Religiosa acciò non li man- 
casse nè rimedi, nè cosa alcuna ».*% 
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Tale esempio di carità avrà certamente colpito S. Teresa Margherita. 
Anche il P. Ildefonso fa di lei il più bell'elogio dicendo che era « reli- 
giosa nominatissima fra noi [Padri] specialmente per la sua esimia carità 
verso le inferme ».*! 

Sr. Giovanna Teresa reggendosi in piedi fino al limite delle proprie 
forze, un bel giorno dovette cedere alla veemenza del male e, costretta 
dall'obbedienza, dovette ritirarsi nella sua piccola cella. Tutta la sua 
preoccupazione si concentrò nel pensiero che la vecchia M. Maria Agnese 
rimanesse senza adeguata assistenza. Avendo notato, però, l'amabile no- 
vizia Sr. Teresa Margherita, nella premurosa assistenza presso la M. 
Teresa Maria, intuì che solo Lei avrebbe potuto supplirla nell’assistenza 
alla vecchia Madre e, fattane la richiesta ai Superiori, riuscì ad ottenere 
il consenso. La buona Sr. Giovanna Teresa vedendo affidata la sua ma- 
lata ad una assistenza così caritatevole, potè chiudere gli occhi in pace. 
Prima di morire volle donare in segno di riconoscenza a Sr. Teresa Mar- 
gherita una « piccola Imaginetta di carta pecora colorita... della Santis- 
sima Vergine del Buon Consiglio [che la Serva di Dio] portava sempre 
addosso custodita dentro una custodia di cartone » *? con la quale usava 
poi segnare le sue care inferme. 


Sr. Teresa Beatrice del Cuore di Gesù, Medici (1705-1769), ebbe 
origine dalla nobilissima famiglia dei Medici. Già dama di corte dell'Ar- 
ciduchessa Violante Beatrice, quando la sua sorella maggiore si fece 
Carmelitana nel Monastero di Bologna, si decise a seguire la chiamata 
del Signore sentita già da qualche tempo. « Parve che un sì buon esem- 
pio desse la norma all'inaspettata risoluzione della forte eroina con stu- 
pore di tutta la città e dolore della Corte e parentado; dando un generoso 
rifiuto allo stato che gl'andavan preparando, elesse per suo celeste Sposo 
il Re del Cielo ».* Il 16 gennaio 1723 ebbe luogo il suo ingresso solen- 
ne «che segui con l'intervento della suddetta sua serenissima Padrona 
e della di lei corte con molt'altra nobiltà; fu adunque la novella Sposa 
consegnata alla Nostra Madre Priora dal Reverendo Padre Provinciale 
con un breve discorso, ma così ben applicato a tal funzione che mosse 
a devozione e tenerezza ciascuno degl'uditori ».** « Tolleranza e gene- 
rosità » Y furono le virtù per cui si distinse di più nella sua vita religiosa. 


PTOS IL? L06031. 
42 Ibid., f. 130117. 

43 Necrologio, f. 22I". 
44 Ibid., E> 221% 

45 Ibid., f. 2221 


124 CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 


Si ammalò di un cancro al petto procurando di « tenerlo celato quanto 
potè [e] gli acerbissimi dolori... furono da lei sofferti con eroica fortezza 
e rassegnazione ai Divini Voleri ».** Morì il 7 marzo 1769, quindi pre- 
cisamente un anno prima di Sr. Teresa Margherita. 

Nessuna testimonianza ci fa noto quanto contatto abbia avuto la Santa 
con lei; possiamo tuttavia supporre che Sr. Teresa Margherita, come 
aiuto in infermeria, abbia assistito anche questa buona anziana. Il solo 
P. Ildefonso racconta, nelle sue deposizioni, che Sr. Teresa Beatrice 
nel 1767 aveva dettato alla Santa un pio memoriale a S. Giuseppe.” 


Madre Francesca Teresa di S. Giovanni della Croce, Della Ghe- 
rardesca (1706-1777). La cronista ci presenta questa Madre come 
una Religiosa virtuosissima che si distinse soprattutto per la sua grande 
umiltà.4* Molto gracile di salute e quindi costretta a farsi non poca vio- 
lenza per seguire l’Osservanza carmelitana nei limiti delle sue possibilità, 
venne a trovarsi in una situazione psichica un po’ particolare. Così da 
giovane si sentiva talmente sopraffatta dal timore della morte e del giu- 
dizio finale che di notte non riusciva a chiudere occhio e di giorno, senza 
essere ammalata, non riusciva ad alzarsi dal letto. Furono il comando 
espresso della Madre Priora e quello del P. Provinciale che un bel giorno 
la fecero alzare dal letto per farle ricominciare l’Osservanza. 

Alla morte della M. Teresa Maria (Guadagni) venne eletta Sottopriora 
e rimase in tale ufficio per otto anni di seguito; poi venne eletta perfino 
Priora e morì in carica. 

Ebbe poco contatto con la Santa. Sappiamo solo che facilmente la 
provava e la correggeva forse perchè anch'essa fu una di quelle Religiose 
che avevano preso il raccoglimento della Santa per un sintomo di malin- 
conia. La Madre Anna Maria (Piccolomini), in una lettera al Padre Il- 
defonso, ne parla chiaramente rispondendo alla domanda del Padre come 
e quando si poteva scorgere nell'espressione del volto della Santa, lo 
sforzo per vincere i primi moti: «...circa al punto della Nostra Serva 
di Dio le mutazioni maggiori gliel'ho viste fare certo al principio sì in 
occasioni di far violenza come sarebbe a dirlo a lei solamente, quando la 
Madre Francesca Teresa... la provava non poco et ella, sempre cheta, 


ADV 
27 P. O., IV, 1495"V. Questo Memoriale è ancor oggi conservato fra gli auto- 
grafi della Santa nell’archivio del Mon. di S. Teresa di Firenze. Esiste inoltre 
una lettera inedita della Madre Anna Maria di S. Antonio al P. Ildefonso di S. 
E che parla di questo memoriale : lettera : « Per obbedirla replico... » (senza 
ata). 
48 Necrologio, ff. 2361-2385. 
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senza fiatare, 1l piú un riso, allora si vedeva la gran mutazione del viso 
in sommamente acceso e subbito al passaggio di morte affatto ».% 

La M. Francesca Teresa ebbe il singolare privilegio di essere presente, 
come Sottopriora in rappresentanza della M. Priora ammalata, quando 
prima i Medici e poi i Prelati visitarono le Spoglie di Sr. Teresa Marghe- 
rita, rimanendo stupiti della miracolosa incorruzione.?° 


BRE TGIONANI 


Chiamiamo così le Religiose che erano intorno alla trentina per di- 
stinguerle dalle anziane e dalle novizie. Le giovani come vedemmo, 
erano solo tre : 


M. Anna Maria di S. Antonio, Piccolomini (1731-1806) è una 
delle figure più eminenti di tutta la storia della Comunità per la sua per- 
sonalità virile e per la sua spiritualità profonda. 


« Si può con ogni verità asserire che essa fu prodigiosamente favorita 
dalla natura e dalla Grazia... Fu di statura grande, ben organizzata 
e senza il menomo difetto... era di buon colorito, d'occhi vivaci e belli... 
nel suo aspetto aveva molto del virile conforme dicesi della Nostra 
Gran Madre Santa Teresa, poichè ancora in questa vi si osservava una 
faccia grave e maestosa e nel tempo stesso sommamente amabile e 
cortese. Ricevè parimente dalla mano benefica di Dio un buon intel- 
letto, un’indole soave e docile, un pensare... riflessivo ».5! 


Nata a Siena il 13 giugno 1731 dall’illustre famiglia Piccolomini de’ 
Conti della Triana, fu chiamata Maria Antonia. Adolescente fu messa 
in educazione presso le Benedettine di Siena dove si distinse per la soda 
pietà e per la delicata carità fraterna. Quando, diciassettenne, lasciò l'e- 
ducandato, aveva già la vocazione carmelitana. Ritornata nella casa pa- 
terna continuò nello stesso tenore di vita e dopo qualche tempo non po- 
tendo « più tener celato il vivo incendio che le ardeva nel cuore pe” forti 


49 Lettera inedita della M. Anna Matia Piccolomini al Padre Ildefonso di 
S. Luigi, O.C.D., del 24 marzo 1779. 

50 P, O., V., 22251: deposizione della M. Ricasoli. 

51 Breve ragguaglio dlle Virtù Esercitate in Vita dalla Nra, Buona $. di D. 
Mre. Anna Mra, di St: Antonio da Padova morta neil’uficio di Priora il dì 5 
Marzo 1806 » (scritto dalla M. Teresa Maria della SS. Concezione — Ricasoli). 
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inviti che del continovo le facea il Suo celeste Divino Sposo »,*? parlò 
della vocazione ai genitori, incontrando però forti ostacoli. Riuscì tut- 
tavia a mettersi in comunicazione con la Comunità delle Carmelitane scalze 
di Firenze, e dalle sue lettere, gelosamente conservate dalla stessa M. 
Priora, M. Maria Agnese di Gesù, possiamo capire quanto grande do- 
vesse essere in lei il desiderio di entrare presto al Carmelo. Nella lettera 
del 25 maggio 1749 scrisse : 


«Cara Madre mia diletta, mi raccomando alle sue fervidissime ora- 
zioni ; se Lei potesse vedere questo mio cuore, vedrebbe che si distrugge 
dal dolore di non poter venir costà a servirle ed insieme goderle » 53 
e in un’altra diretta alla Madre M. Maddalena di Gesù, Maestra delle 
novizie : « Mi creda... che non vedo l’ora di stare sotto la sua obbe- 
dienza. Il Signore mi fa conoscer maggiormente che in questo mondo 
non c’è d'avere mai pace... in Lui solo spero che troverò la vera Pace 
ed il vero contento... In quanto all’orazion mentale, non la farò più 
di mia elezione, da qui avanti, ma solo per ubbidire Lei e da questo 
punto intendo di mettermi sotto la sua direzione. Lei mi comandi pure, 
che cercherò d’ubbidirla subito ; è padrona fare della mia persona quello 
che vuole e piace a V. R. ».54 


Queste erano le disposizioni prima di entrare! Finalmente 1'8 settembre 
1749 potè entrare in Monastero; il 13 gennaio 1750 ricevette il S. Abito 
ed il 17 gennaio 1751 fece la S. Professione : « allora fu che la nostra 
novella Professa si pose in cuore di salire al più alto grado della perfe- 
zione religiosa mediante l'esercizio il più eroico che le fosse possibile 
di tutte quante le virtù ».°° Quali fossero le disposizioni interiori di questi 
primi anni di vita religiosa lo vediamo dalle testimonianze intorno ai suoi 
vari scritti che dopo la morte vennero esaminati da dotti Sacerdoti : 


«gli trovo tutti scritti con penna intinta nell’amor di Dio e nel de- 
siderio della più sublime perfezione — testimonia il Padre Giuseppe 
M. Savelli Priore del Convento della SS. Annunziata di Firenze — non 
vi è per così dire sillaba che non spiri Amor di Dio ; l’ardente fiamma 
che gli avvampava il cuore di sempre più crescere in questo S. Amore 
risulta principalmente da due carte di propositi scritti di sua mano 
che una del 1755, quattro soli anni dopo la sua Professione, l’altra di 
anno incerto, ambedue scritte in occasione di aver fatto i Santi Eser- 
CIZIISE 
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Nel 1763 ebbe Pufficio di Sottomaestra in dipendenza della M. Te- 
resa Maria di Gesú, ormai anziana. La Madre Teresa Maria della SS. 
Concezione, una delle quattro novizie entrate in quel triennio in Mona- 
stero, riferisce : 


« Per molti anni esercitò l’impiego di sottomaestra e Maestra delle... 
novizie per le quali sembrava... che il Signore l’avessi dotata di tutte 
quelle prerogative che si richiedano per compiere a perfezione un uficio 
sì delicato e geloso. Esercitava con queste tenere piante una pazienza 
invitta, una mansuetudine e carità singolarissima, tutta cuore in com- 
patirle e tutta amore in sollevarle... voleva che stessero allegre, quiete 
ed occupate ; a tale oggetto ai tempi debiti le faceva fare divote rap- 
presentazioni accompagnate da ariette e spirituali canzoni in sollievo 
e divertimento di tutta la S. Comunità ; era sollecita che nell’ora della 
comun ricreazione facessero qualche spasseggiata nell’orto per man- 
tenerle in salute... ma soprattutto era indefessa ed instancabile nell’in- 
serire nei cuori delle novizie l’amore più intenso a tutte le nostre S. Os- 
servanze, nel farle apprendere lo spirito proprio del nostro Istituto, 
nel concepire un’alta stima di tutti anche i più menomi usi che si erano 
trovati in questo S. Monastero spettanti alla regolare Osservanza... 
Risplendè maggiormente il suo gran senno e prudenza nella saggia e 
virtuosa condotta che tenne con la nostra venerabile Serva di Dio 
Sr. Teresa Margherita del S. C. di Gesù, al secolo Redi, dal primo istante 
che Questa ebbe l’Ingresso in questo Sacro Chiostro fino alla sua Pre- 
ziosa Morte. La Madre Anna Maria ebbe la sorte d’esserle stata sempre 
sua direttrice nello spirito interiore, sua guida e maestra per la condotta 
esteriore sì regolata e perfetta. E può dirsi che dopo il felice passaggio 
della Venerabile Serva di Dio, l’istessa nostra Madre sia stata la prin- 
cipale promotrice dei suoi Processi, essendosi grandemente affaticata 
giorno e notte per rimettere insieme tutte le memorie e prendere tutti 
i necessari appuntamenti, oltre il bellissimo deposto che ella medesima 
fece »,?? 


Nel 1772 venne eletta Priora per la prima volta, ufficio che ricoprì 
per ben altri quattro trienni : 1778-1781; 1784-1787; 1790-1793; 1796- 


1799. Citiamo alcune testimonianze sul suo governo : 


«quanto questa ottima Madre era sollecita e bramosa di tenere sol- 
levata et allegra tutta la sua cara Comunità... altrettanto esigeva e 
godeva in veder... le Monache ai debiti tempi fervorose, ritirate 
e pronte a sodisfare alle proprie obbligazioni. È indicibile il giubbilo 
che ella provava nel vedere tra di noi tanto ci amassimo e compatis- 
simo e che ci regnasse la perfetta unione. Poichè questo punto della 
S. Carità ed amore dell’une con l’altre è quello del fare una seria stima 


57 Ibid., pp. 48-50. 
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delli piccioli mancamenti e non introdurre veruna sebben menoma 
novità, fu sempre la materia e l'oggetto sul quale fondava le bellissime 
esortazioni che essa faceva nei Capitoli conventuali nei quali parlava 
come un Angelo e con tanta unzione ed efficacia ce ne raccomandava 
la pratica che ben si comprendeva quanto l’anima sua stesse unita con 
Dio ed inoltrata nelle vie più sicure della Religiosa Perfezione ».58 


Nel 1781 il Monastero di S. Teresa venne sottratto alla giurisdizione 
dell'Ordine; il Papa Pio VII‘, costretto ad imporre ai Superiori maggiori 
di affidare in mano dell'Ordinario il Monastero di Firenze, nel Breve 
Pontificio del 17 agosto 1781 ne commise il governo all'Arcivescovo di 
Firenze, Mons. Antonio Martini. La M. Anna Maria sentì profondamente 
questo sacrificio fino alla morte : 


«quanta gran rassegnazione al Divin Volere Ella mostrasse nella 
penosa sottrazione dalla giurisdizione del nostro Sacro Ordine, sebbene 
essa fusse colpita sul vivo e penetrata nel più profondo del suo cuore 
dall’amaro dolore che l’accompagnò sino alla sua preziosa morte, ciò 
non ostante sostenne questo travaglio con sì invitta costanza che solo 
se ne prevalse per maggiormente umiliare il suo spirito con riputarsi 
indegna di più godere di questo spirituale aiuto e non già per dare sfogo 
alla sua afflitta umanità con esteriori lagnanze ».*? 


Nel marzo 1805 venne eletta ancora Priora, ma non terminò il suo 
triennio perchè l’anno dopo lasciava questa terra. Le sue disposizioni 
sul letto di morte furono perfette come lo erano state durante tutta la 
vita : 


«quando noi l’interrogavamo se desiderava ed abbisognava di qual- 
cosa, con gran pace e serenità rispondeva : — no, si à da morire nude, 
spogliate e distaccate da tutto, Gesù in Croce ce n'ha dati mirabili 
esempi; Gesù non vuole che si cerchin sollievi, ma che siamo distac- 
cate ancora da tutte le consolazioni spirituali, da tutti li desideri, con- 
forme Esso di tutto si privò e solo cercò il nudo patire ed il perfetto 
adempimento della Volontà SS.ma del suo Eterno Padre ».*0 

Il 5 marzo 1806 « col volto sereno... riposò... nel Seno del suo Diletto 
Sposo che tanto amava e per il di Lui Amore tanto patito avea... Spirò 
nell'atto appunto che ricevè la sacramentale Assoluzione... Il certo 
si è che il Cadavere era bellissimo e più che si tratteneva, più diveniva 
bello, con la faccia ridente e sommamente maestosa che incudeva al 
tempo stesso stima, venerazione e affetto ».*! 


58 Ibid., pp. 54-55. 
52 bid. Po Odo 
SIM FO poe 
81 TOtd.. PD. 73-74: 


A O AS 


AA cia 


TE MTE it TTR, 


LA COMUNITÀ DI S. TERESA MARGHERITA 129 


Se già in vita la M. Anna Maria era stata considerata veramente una 
santa, dopo la morte, la fama della sua santità si affermò sempre di piú.*? 
Il breve spazio di questo studio non ci permette di trattenerci più a 
lungo su questa grande Carmelitana nella speranza che presto si scriva 
una sua monografia e molto più che essa possa essere un esempio a tutte 


le Carmelitane, giacchè, come depose il suo Confessore : 


«non mi costa che l’anima sua fosse condotta da Dio per vie straor- 
dinarie, ma bensì posso asserire che camminava di proposito verso la 
perfezione per la strada ordinaria e sicura della fede e colla pratica 
delle virtù cristiane e religiose ».*3 


62 «Fu da tutta la Città sommamente compianta e molto più dall'innume- 
rabili persone che avevano avuto la felice sorte di conoscerla, tenendola tutti 
nella giusta stima d'anima dotata di singolare virtù e perfezione e tra questi 
tutti quelli che li erano stati Confessori e Superiori del nostro Sacro Ordine ed 
altri ancora fuori di Esso coi quali comunicato avea il suo spirito » (Ibid., p. 
75). — « Alcuni vescovi della Toscana non avevan difficoltà di dirla una Santa » 
(Zbid.). Non solo venne chiamata « Santa», ma si coltivò anche la speranza di 
una futura glorificazione. Circa un mese dopo la sua morte Monsignor Niccolò, 
Vescovo di Colle, scrisse al P. Alessandro di S. Vittoria Carm. scalzo : « avevo... 
con tutto il fondamento il più gran concetto della defonta Priora di S. Teresa 
che io chiamavo sempre con i miei amici, la mia S. Teresa rediviva, onde mi fa- 
rò un dovere subito che averò un poca di quiete di fare un esposto delle virtù 
che in essa ho trovate nel trattarla confidentemente, sospirando di rendergli 
dopo morte quella giustizia che si è meritata in vita, onde ne resti glorificata 
in faccia del mondo tutto» (Lettera di Mons. Niccolò, Vescovo di Colle, al P. 
Alessandro di S. Vittoria, O.C.D., del 21 aprile 1806). 

Il medesimo P. Alessandro di S. Vittoria scrisse a Monsignor Agostino Al- 
bergotti, Vescovo di Arezzo : « Ella consideri... le vive espressioni che usa quel 
Prelato [il ven. Servo di Dio Mons. Menochio] e vedrà che non potrà far di 
meno di non fare un altissimo concetto di santità della Madre Anna Maria Te- 
resa di S. Antonio. Dunque siccome Iddio ha fatto vedere a Monsignor Menochio 
quell’anima andar gloriosa in Cielo o forse anche vederla gloriosa in quella Pa- 
tria Beata... bisogna pur prudentemente conchiudere che Iddio voglia anche 
in questa terra sia glorificata la istessa di Lui Serva. Che però mi son presa la 
libertà di scriverle Ella si segnasse in un foglio quanto Ella sapeva della stessa 
per averne sempre più precisa memoria in caso di Processo, come assolutamente 
spero si dovrà venire». (Lettera del P. Alessandro di $. Vittoria a Mons. Ago- 
stino Albergotti, Vescovo di Arezzo, del 12 aprile 1806. - Copia). 

Monsignor Giuseppe Pannilini, Vescovo di Chiusi e Pienza, scrisse addirittura : 
«io sperava che le Cause di ambedue queste gran Serve di Dio e degne Spose 
di Gesù [della Madre Anna Maria e di S. Teresa Margherita] dovessero andar 
presto al loro compimento, ma bisogna adorare i giudizi di Dio come Essa Suor 
Anna teneva impresso nella sua mente ed andava suggerendo senza perdere punto 
la sua pace interna e la sua gran confidenza in Dio». (Lettera di Mons. Giuseppe 
Pannilini, Vescovo di Chiusi e Pienza, a Sr. Anna Teresa dello Sp. Santo - Me- 
dici -, del 5 gennaio 1814). 

Il Padre Giovanni Nepomuceno di S. Luigi, più tardi Preposito generale del- 
Ordine, si occupò di ordinare e trascrivere i numerosissimi scritti della Madre 
Anna Maria in vista di una futura pubblicazione. 

63 Lettera del P. Giancarlo Borghini, Min. Oss. a Monsignor Martini, Arci- 
vescovo di Firenze, del 3 giugno 1806. 


j 
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Sr. Maria Teresa del SS. Sacramento, Morelli (1733-1796) fu la 
compagna d'ufficio della nostra Santa nell'ultimo anno della sua vita. 
Suor Maria Teresa concentrò tutto il suo desiderio di amare Dio nella 
donazione al prossimo caricandosi delle faccende più gravose, dei lavori 
più umili e soprattutto mettendosi a servizio completo delle malate; 
la sua generosità oltrepassava molto le sue forze fisiche; per tutto questo 
si può dire la Religiosa tipica del Carmelo fiorentino. 


«Sempre più andò avanzandosi nelle virtù specialmente della carità 
della quale fu vera vittima poichè si prestava a tutto instancabilissi- 
mamente e tutto ciò che intraprese nel Noviziato, lo continuò sino al 
termine del viver suo... Sempre pronta e lesta a portare acqua ovunque 
occorreva, spazzare spolverare... e subito che restava libera dalle co- 
muni e particolari fatiche e dagl’altri atti della Santa Comunità, con 
ogni solecitudine si occupava ne’ lavori di mano... non prendendo altro 
riposo che il solo necessario nella notte, del qualle pure si privava se 
ci era d'assistere alle malate ».** 

Nei suoi uffici « non si risparmiava niente : anche quando era con 
compagne più giovani, ella sempre procurava prevenirle nelle occupa- 
zioni più vili e laboriose ».* 


Nelle deposizioni canoniche per i Processi di S. Teresa Margherita, 
il temperamento caritatevole di Sr. Maria Teresa viene messo spesso in 
rilievo : « mossa da quello spirito di carità e compassione in lei innato per 
tutte e specialmente per le inferme ».** Come vedremo, proprio quella 
sua indole eccessivamente compassionevole avrebbe messo la Nostra 
Santa in una situazione che Le avrebbe richiesto continuamente un eser- 
cizio eroico di virtù. 


Sr. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales, Vecchietti (1735- 
1800) Fu una Religiosa virtuosissima che dovette godere nella Comu- 
nità una stima eccezionale tanto che nel Necrologio troviamo di lei un’estesa 
monografia di 24 pagine (12 fogli), menire gli accenni biografici delle 
grandi Madri Anna Maria di S. Antonio e Teresa Maria della SS. Con- 
cezione, constano di sole 4 pagine (2 fogli) per la prima e di 5 pagine 
(2 fogli e mezzo) per la seconda. 

Questa Religiosa che era spesso sofferente si distinse oltre che per una 
grande generosità nel superare la malattia e donarsi alla Sua Comunità 


64 Necrologio, f. 246%. 
65 Ibid., f. 2467. 
66 P. O., IV, 1813Y: deposizione della M. Vecchietti. 


LA COMUNITÀ DI S. TERESA MARGHERITA 131 


per una grande delicatezza nel contatto col prossimo, per un grande di- 
stacco da tutto e per un profondo spirito di orazione. 

Dopo la morte della Santa ebbe ripetutamente l’ufficio di Maestra 
delle novizie, di Sottopriora ed una volta di Priora. Più tardi doveva es- 
sere una delle testi più importanti nel processo informativo di S. Teresa 
Margherita. 


Sr. Teresa Luisa di S. Filippo Neri, Peruzzi (1740-1809), fu la 
povera demente assistita con tanta carità dalla nostra Santa. Il Necrolo- 
gio racconta che «sul fiore della sua gioventù, il nostro Buon Dio, la 
caricò di una pesantissima croce che l’aggravò.... per tutta la sua vita, 
togliendone l'uso della ragione ».* Nel giugno 1767 impazzì completa- 
mente mentre già da qualche tempo, per alcune stranezze, aveva susci- 
tato gravi timori; aveva allora 27 anni e morì a 69!!! 

È interessante il fatto che proprio questa povera malata, prima di per- 
dere l’uso della ragione, abbia influito sulla Santa con il suo buon esem- 
pio. La M. Anna Maria nel processo informativo testimonia che la Santa 
«aveva naturalmente l'occhio vivacissimo » 8 e durava fatica «a tener 
gl’occhi bassi specialmente negli atti comuni »; ê oltre agli ammonimenti 
della M. Maestra fu proprio la modestia di Suor Teresa Luisa che non 
alzava mai lo sguardo che incitò la Santa all’imitazione : « incominciò 
dal vedere Sr. Teresa Luisa poco innanzi che perdesse la cognizione che 
anch'essa era modestissima in coro allora » °° per tutto il tempo della Sua 
vita « risplendè negli occhi suoi quella modestia di cui era dotata in modo 
sopra l'ordinario perché si ridusse a non alzar gl’occhi non solo nell’occa- 
sione degli atti comuni, ma eziando... nell’andare per il Monastero ».”* 


SME E CONNONEZIE 


Sr. Teresa Crocifissa di Gesù, Albergotti (1748-1818), aretina co- 
me la Santa, fu lo strumento della Divina Provvidenza per la sua vocazione 
straordinaria. Ricevette il S. Abito un anno e mezzo prima di S. Teresa 
Margherita mentre Le era minore di un anno di età. Aveva un « naturale 


67 Necrologio, Í. 271". 

68 P. O., II, 800). 

Ibid E OAT 

70 Testimonianze inedite di varie Religiose del Monastero di S. Teresa, rac- 
colte e manoscritte dal P. Ildefonso di S. Luigi, f. 137. 

71 P, O., II, 800Y: deposizione della M. Piccolomini. 
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vivace e brioso» 2 e per dominarlo con la virtù mise tutto l'impegno. 
Fu aiutata molto in ciò dalla sua Santa Consorelia di Noviziato. Si donò 
senza misurare le proprie forze nei lavori più umili e negli uffici di carità; 
tenne le Sorelle allegre nella ricreazione comune inventando sempre 
nuove celie. 

Un piccolo particolare di quando era novizia, mette in evidenza il suo 
amore per Dio; nel « 1764 a dì 14 ottobre fece la sua Santa Professione 
prima della SSma Comunione affine di ricevere almeno una volta il 
suo Sposo Gesù netta di colpe, quali erano state scancellate da quel nuovo 
Battesimo ».°* Possiamo intuire come con questi desideri e con queste 
disposizioni si sia fatta umile discepola di Suor Teresa Margherita. 

Alla morte della Santa la buona Sr. Teresa Crocifissa fu tanto addolo- 
rata che parve perdesse la ragione : « quando morì — depone essa stessa 
sul letto di morte — fu gran cosa per me in guisa che credetti dal gran 
dolore di dar volta al cervello in modo tale che in ciascuno giorno, quasi 
per otto giorni, se non fu più, all'ora medesima in cui era morta mi 


venivano le convulsioni ».”* 


M. Maria Vittoria della SS. Trinità, Martini (1746-1822) prese 


l’Abito carmelitano circa un anno prima della Santa. A differenza di 


Sr. Teresa Crocifissa, aveva un «naturale quieto e morigerato ».?° 


«Fu sempre esattissima nell'adempimento dei doveri della vita re- 
ligiosa e delle più minute costumanze del Monastero e parziali del No- 
viziato, talchè la sua Madre Maestra la proponeva per esempio all’altre 
sue Connovizie tra le quali ebbe la felicità di aver compagna la Nostra 
Venerabile Teresa Margherita del Cuore di Gesù ».”* «Servi sempre la 
Religione in tutti gli Uffizj minori e maggiori... fu Priora, Maestra di 
Novizie e Sottopriora per molti anni di sua vita ».?? 


M. Teresa Maria della SS. Concezione, Ricasoli (1745-1831). Dopo 
la ven. Madre M. Agnese (Lomellini), possiamo considerare questa 
eccezionale Carmelitana come la personalità più importante nella storia 
della Comunità. Un'intelligenza straordinaria, un temperamento geniale, 
una concretezza nel risolvere serenamente le situazioni più difficili, una 


12 Necrologio, f. 275%. 
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74 Processo Apostolico, deposizione della M. Albergotti, 50. 
15 Necrologio, f. 277%. 
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fortezza virile unita ad un'eccezionale soavità di modi e amabilità, una 
vita interiore fondata sulle virtù teologali e penetrata di orazione, la 
rendevano un vero ritratto della serafica Madre Santa Teresa. 

Vesti il S. Abito il 21 novembre 1765. Nonostante fosse malaticcia ed 
avesse attacchi epilettici, coliche ed altri disturbi preoccupanti, la Co- 
munità l'ammise alla professione considerando probabilmente le sue 
grandi qualità morali e la sua generosità vedendola eseguire « con atten- 
zione tutto quello che compatibile era con la sua debol salute, tenuta in 
freno dall'obbedienza per impedire gl'impulsi che l’avrebber portata 
ad operare sopra le forze ».** Nelle sue malattie fu assistita dalla Santa 
e da Lei «esortata alla rassegnazione per ottenere la salute ».”? 

Sr. Teresa Maria, con il suo eccezionale intuito, comprese forse più 
di tutte le altre, di avere la grazia di vivere vicino ad una Santa e perciò 
l’osservò, si può dire, ad ogni passo. Fu lei quindi a dare nei diversi Pro- 
cessi per la causa di beatificazione, le testimonianze più precise, più 
complete, più equilibrate della vita religiosa di S. Teresa Margherita; 
anzi, possiamo dire che insieme al grande teologo P. Ildefonso, nelle sue 
esposizioni ha una chiarezza ed un ordine che soddisfano pienamente 
alle esigenze scientifiche moderne. 


« Dopo la morte della medesima Venerabile... la Superiora le assegnò 
per cella quella ove morì in cui seguitò ad abitare fino alla morte e da 
quell’epoca migliorò a segno che potè esercitare gli uffizi minori ».8° 

La stessa Madre Ricasoli depone : « rispetto alla cessazione dei miei 
mali successa nell’essere andata ad abitare la Cella della Serva di Dio... 
mi sentii subito rinvigorire e megliorare a segno che il giorno dopo fui 
in grado di andare in Coro e di fare l’Osservanza... ho attribuito ed 
attribuisco la mia salute ai meriti ed Intercessione [della Serva di 
Dio] ».8! 


Fu quindi S. Teresa Margherita che restituì la salute a quella grande 
Madre che durante il regime napoleonico, quando quasi tutti 1 Monasteri 
carmelitani d’Italia vennero soppressi, seppe mantenere non solo la 


Comunità unita, ma (nella perfetta vita comune e nell'esercizio di quelle 


suo $ ENE 
osservanze che erano compatibili con l'imponente dolorosa situazione ».*? 
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Sr. Teresa Fedele di S. Elia, Fossombroni (1751-1821) vesti 1'Abito 


Carmelitano poco piú di tre mesi prima della morte della Santa, perció 
non ebbe che poco contatto con Lei.8* 


4. LE SORELLE DI VELO BIANCO 


Quasi a completare il sacrificio di questa Comunità disfatta dalla 
vecchiaia e dalla malattia, la situazione delle Sorelle di velo bianco era 
ugualmente penosa. C'erano: Sr. Maria di S. Giovanni, una buona 
santa vecchina che all'ingresso di Sr. Teresa Margherita in Monastero, 
era vicina agli 80 anni; Sr. Anna di Gesù Giuseppe e Maria che fin dal 
1762 costretta in cella dalla malattia, non poteva più dedicarsi alle fac- 
cende inerenti al suo ufficio; Sr. Caterina del S. Cuore di Gesù, ancor 
novizia che ebbe «la bella sorie di esser connovizia della N. Venerabile 
Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù... dalla quale — commenta 
appositamente la cronista — era molto amata ».** Quindi ad un'anziana 
di 80 anni e ad una novizia erano affidate le fatiche dell'ufficio delle Con- 
verse, fatiche doppiamente gravose per la presenza di molte malate e 
di una pazza le cui esigenze e capricci per il cibo erano un continuo 
esercizio di pazienza non solo per l'infermiera, ma anche per le povere 
Sorelle di cucina. È comprensibile quindi che qualche volta sopraffatte 
da troppa fatica, perdessero un po’ il dominio di loro stesse. Ciò spiega 
come la nostra Santa Teresa Margherita, oltre al contatto snervante con 
la pazza, alla incomprensione da parte della compagna maggiore, spesso 
incontrasse difficoltà anche con le Sorelle di velo bianco. « Ripresa dalla 
Sorelia di cucina del rompimento di un bel piatto accidentalmente ca- 
dutogli, prese con tanta umiltà che non disse altro : — che credete che 
non mi sia dispiaciuto? — ...si messe [poi] a raccogliere per terra da 
sè tutta la minestra ed i frammenti con umiltà esimia, e piangente e tre- 
mante ».85 

Molto spesso la Santa, nell'ultimo anno della sua vita, dopo aver por- 
tato il desinare alla malata demente e dopo aver tentato per lungo tempo 


83 Secondo il risultato di più recenti ricerche la poesia composta in occasione 
dell’ingresso in Monastero di Sr. Teresa Fedele di S. Elia (Fossombroni), di cui 
nell’archivio del Monastero di S. Teresa si conserva una copia autografa di S. 
Teresa Margherita, non è stata composta da Lei, ma da Sr. Teresa Adelaide 
della Croce (da Verrazzano); è quindi soltanto copiata dalla Santa. Cfr. P. 
GRAZIANO DI $. TERESA, Gli autografi di S. Teresa Margherita, Inv. n. 56. 

84 Necrologio, f. 269". 

85 Testimonianze inedite... (cf. nota 70), f. 10°. 
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di convincerla a prendere il cibo che le era stato preparato secondo le 
prescrizioni della Madre Priora, doveva tornare giù in cucina a chieder 
alle Sorelle di velo bianco di « nuovamente ricomporre un altro pranzo 
a seconda delle volontà dell’inferma spesso quando già era spento il fuoco 
della cucina con dovere ricominciare ad accenderlo per far le nuove pie- 
tanze; dal che nascendone un disgusto delle dette sorelle Converse che 
in qualche maniera si palesava alla Serva di Dio o con qualche parola 
o in altra forma, era costretta la Serva di Dio a pazientemente soffrire 
come faceva i suddetti rimproveri ed usare della sua dolce maniera con 
avvertirle che era necessario compassionare una malattia a cui ciascuna 
poteva esser soggetta e porle in veduta altre simili massime di carità con 
cui le quietava ».** 

Proprio di queste due buone Sorelle di velo bianco — la vecchietta 
di 80 anni e la novizia — la cronista rileva la carità verso le inferme. 
Di Sr. Maria di S. Giovanni scrive : « specialmente metteva tutto lo studio 
per far bene le vivande per l'inferme acciò per causa di sua poca pre- 
mura non patissero doppiamente ».*” Di Sr. Caterina del Cuor di Gesù 
racconta : «riguardo poi all'inferme non solo le vegliava... ma le visitava 
fra giorno recandogli odorosi mazzetti di fiori e qualche galanteria che 
poteva ottenere dalla Superiora; era sollecita di segnarle coll'olio della 
Lampana del suo speciale Avvocato e Padre S. Giuseppe pel desiderio 
che avea di vederle risanate o almeno alleggerite nei loro dolori. Si può 
dungue concludere che la carità e l'attaccamento alla Religione fossero 
le virtù che con maggior lustro risplendeano nella nostra Sorella ».8 
Questa buona Sorella ebbe il privilegio di ascoltare alla vigilia della morte 
della Santa la Sua umile confessione : « di essere indegna di stare in fra 
di [loro chel... stimava tanti Angeli»* e la vecchietta Sr. Maria, secondo 
le deposizioni della Madre Teresa Maria della SS. Concezione soleva 
« dire alle nostre religiose che non era possibile che la Serva di Dio con- 
tinuasse in tale stato, ma che sarebbe morta »° vedendola tanto faticare 
e soffrire per le difficoltà che incontrava. 


86 P. O., V, 2071Y : deposizione della M. Ricasoli. 

87 Necrologio, f. Z281. 

88 Ibid., f. 2697. 

89 P, O., IV, 18707: deposizione della M. Vecchietti. 
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5. LE EDUCANDE 


Nelle deposizioni del Processo ordinario, la M. Anna Maria di S. An- 
tonio nomina due sorelle Ugolini che si trovavano in Monastero in qua- 
lità di educande : «avevamo nel Monastero... due nobili Zittelle edu- 
cande Ugolini ».? Da ciò potrebbe sembrare che allora, nel Monastero 
di S. Teresa, fosse uso tenere delle giovani di illustri famiglie in educa- 
zione e che ciò possa quindi considerarsi il precedente di una forma 
di apostolato. Un attento studio della storia della Comunità risolve 
questo delicato problema confermando che in tutti i tempi essa si è 
attenuta alla forma di vita puramente contemplativa. 

Mentre era ancora in vita la ven. M. Maria Agnese (Lomellini) e 
precisamente il 16 settembre 1646, venne accolta in Monastero, come 
« educanda », una bambina di 10 anni, la nipote della fondatrice Guardi. 
Vien fatto di pensare a casi simili: a « Teresita », nipote della Santa 
Madre o a «Isabella », sorella del P. Girolamo Graziano della Madre 
di Dio; però mentre queste esprimevano la loro volontà di essere più 
tardi Carmelitane scalze, la piccola Verginia — così si chiamava la 
nipote della Guardi — «non haveva pensiero di abbracciare lo stato 
religioso, parendoli troppo rigore il vivere sotto i legami de’ voti ».?? 
Vediamo però che si tratta qui di un privilegio eccezionale poichè la 
Guardi, come fondatrice temporale del Monastero, avendo imposto la 
sua volontà, le monache non poterono rifiutarsi di accogliere la bimba. 
Infatti la Cronista dice che la piccola Verginia «entró in educatione 
d’anni 10 perchè essendo nipote della Sig.ra Francesca Guardi Ugo- 
lini, fondatrice di questo Monastero, essa richiese la Religione che nel 
principio di questo suo Monastero si contentasse di concederli questo 
privilegio di poterci mettere in educatione la nipote ».?? 

Il Signore dispose che questa fanciulla dopo la morte della ven. 
M. Maria Agnese e probabilmente per sua intercessione, si sentisse 
chiamata alla vita carmelitana e vestisse il S. Abito a 14 anni col nome 
di Sr. Maria Agnese ; visse distinguendosi per le più belle virtù e morì 
santamente. 

In quei primi tempi del Carmelo riformato le aspiranti non vivevano 
nel Monastero per un periodo di prova, anzi appena entrate, ricevevano 
il S. Abito. La prima Religiosa che passò un breve periodo di prova 
nel Monastero, prima della Vestizione, fu Euridice Malaspina che l’II 
novembre 1647 vestì il S. Abito col nome di Sr. Angela Vittoria de’ 
Serafini. Ciò avvenne per espresso desiderio della Principessa Vittoria 
della Rovere di cui Euridice era stata dama di Corte : « volse la Sere- 
nissima Padrona che avanti d’esser accettata nel Monastero, essa vi 
entrasse dentro per vederne l’osservanza e per esser meglio conosciuta 
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dalle Monache se fosse abile a portarne il peso e ne cavò la licenza della 
Religione non si essendo costumato fin'allora tal cosa ».** Ma prima di 
acconsentire alla richiesta della principessa le Madri ne domandarono 
il parere ai Superiori dell'Ordine. Il Definitorio generale si riunì il 
28 maggio 1647 per decidere la cosa e la risposta fu che potevano am- 
mettere le aspiranti in Clausura per provare la vita carmelitana purchè 
procedessero con prudenza e dopo aver esaminato lo spirito della po- 
stulante per accertarsi che fosse stata una vera vocazione.® La ri- 
sposta del Definitorio era accompagnata da una lettera del Segretario 
del Definitorio che insisteva sulla raccomandazione di rendersi ben 
conto che tali aspiranti avessero vero desiderio di farsi Carmelitane 
e non vi entrassero « per una certa curiosità ».* «Da lì avanti — con- 
tinua la cronista — restò stabilito che le figlie che venissero a prendere 
l’Abito stessero avanti d'esser accettate per 20 [sic] giorni a prova e 
poi se era la sodisfazione scambievole si accettassero per 1'Abito ».?” 
Infatti questa è la prima volta che nell’inserto dei documenti necessari 
per ammettere alla vestizione e alla professione, troviamo la domanda 
« di introdurre in Monastero per dieci giorni » l’aspirante per far prova 
della vita carmelitana. Tale domanda è diretta all’Ordinario del luogo 
ed è firmata dalla M. Paola Maria di S. Francesco.*% Da questo mo- 
mento, come risulta dai documenti conservati nell’archivio, diventò 
quasi uso comune far passare un breve periodo di prova in Monastero 
alle aspiranti corali.??* 


YE Ibid. 1 1497. 

95 Riportiamo qui l'atto del Definitorio celebrato in S. Maria della Scala il 
28 maggio 1647: « Concesserunt Patres licentiam Monialibus conventus nri. 
Sanctae Teresiae Florentiae, ut iuxta consuetudinem aliar. Monialium eiusdem 
Civitatis possint puellas quae habitum nrae. Religionis petunt, introducere intra 
septa clausurae, probationis causa, antequam admittantur ad habitum, obtenta 
prius licentia ab Ordinario eiusdem Civitatis, iniungendo tamen Priorissae, ut 
caute in hoc procedat, et exacte examinet spiritum huiusmodi Puellarum, quae 
introducendae erunt, antequam admittantur. [firmato] : fr. Laurentius à s. 
Elia praep. Glis. fr. Seraphinus à S.a M.a Defor. Gralis., et Secret ». 

96 Lettera indirizzata a «la Mre. Priora delle Monache Scalze in Firenze », 
del P. Serafino di S. Maria Def. Gen. : « Pax Xti. Il N. P. f. franc.o di Giesù 
p-o Def.re Grale. presenterà à Va. Ra. una Licenza passata in def.rio Grale. 
per introdurre le fanciulle nella Clausura, quali si vogliono far Monache Nre. 
p. qualche tempo, conforme è l'usanza di Cotesta Città. Con la qual licenza mi 
hà ordinato il definitorio, che io, come Secret.o di quello avisasse Va. Ra. et 
cosi restasse l’aviso [cost]à p. laltre Priore, che si servano di tal licenza parca- 
m.te, esaminádo p.ma molto bene et pruovādo se hanno vero Spirito di farsi 
Monache Scalze; acciò alcune n. entrino per una certa Curiosità ; il che tutto si 
rimette a[llja prudenza di Va. Ra. Confidando molto li PP. che n. s’eccederà 
punto l’ord.e et l’intentione della Relig.ne in haver data tal’ licenza, quale n. 
"hanno hauta fin'hora alt[rji nostri Monasterij et con questa occas.ne io me le 
ricordo qual’ Servo di Cuore, che lo hò professato, accio mi comádino in ogni 
occas.ne; et insieme mi raccomadino al Sig.re, quale io priego guardi, et Consoli 
feliciss.te Va. Ra. co. tu[tt]e e [laltre sue figlie insieme. - da Roma adi - 3 - 
di Giugno 1647. - Di Va. Ra. Ind. o Servo [firmato] fr. Serafino di S.a M.a». 

97 Necrologio, f. 149. 

98 Inserto delle Professioni, n. 13. 

99 Al tempo di S. Teresa Margherita il minimo del tempo per le prove era. 


- stabilito di tre mesi, però tra le domande di ammissione troviamo spesso la sup- 
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In data 14 giugno 1656 troviamo la supplica della M. Priora — era 
ancora la M. Paola Maria — di « poter accettare et ricevere in serbo 
o sia educattione » alcune fanciulle «in conformità della licenza spe- 
ciale concessa dalla sacra congregatione a richiesta della Ser.ma Gran 
Duchessa di Toscana... et si costuma per altri conventi ».!°° Qui per 
la prima volta troviamo la parola « educattione » per esprimere il con- 
cetto di accettazione per le prove. Questa « educanda » infatti, un anno 
e mezzo più tardi, vestì l’Abito carmelitano e prese il nome di Sr. Gi- 
rolama di S. Maria. Da allora in poi la domanda di «poter accettare 
in educattione » ritorna di frequente ; spesso si tratta di fanciulle gio- 
vanissime che manifestano la vocazione e non hanno ancora l'età ri- 
chiesta per ricevere il S. Abito.101 

È quindi ovvio che sotto il termine di « educattione » si intese un 
certo periodo di prova che normalmente si restringeva a 10 giorni, ma 
che in alcuni casi si prolungava per uno o più anni. La forma delle do- 
mande varia : a volte venne chiesto il permesso di ammettere in Mo- 
nastero col termine « educatione » ed altre volte col termine « prova ». 
Per es. nel caso di Sr. Teresa Beatrice del B. Giovanni della Croce 
nella domanda all'Ordinario è usato il solito termine « educatione » 1°? 
mentre il Necrologio dice esplicitamente che le Religiose « l’haverebbero 
ricevuta alla prova ».193 

Le difficoltà che opposero le Religiose per accettare o no come edu- 
canda la signorina Caterina Franceschi — più tardi M. Maria Teresa 
del SS. Sacramento — ed il carteggio epistolare fra il Preposito Gene- 
rale e la M. Priora sulla questione chiariscono il problema su come 
si deve interpretare il termine di « educatione ». Il necrologio vi accenna 
brevemente : «la Divina Provvidenza dispose di poi che li suoi geni- 
tori inclinassero a metterla in questo Monastero in educazione... e 
difficoltando le Madri d’ammetterl[a] per non esser per ancora in età 
da risolvere lo stato da intraprendere, il Padre Generale di quel tempo 
scrisse che non dovevano aver tal difficoltà onde [l]'ammisero con l’ap- 
provazione e benedizione del medesimo... Caterina, giunta all’età com- 


plica di essere ammessa in Monastero per 10 giorni di prova; è evidente che si 
tratta qui di un puro formalismo poichè si mantiene una formula ormai priva 
di significato ed in contrasto con la realtà. 

100 Inserto delle Professioni, n. 20. 

101 Inserto delle Professioni, n. 22. — Così la M. Paola Maria chiese licenza al- 
l’Ordinario del luogo di «introdurre nel... Monastero per educatione la Sig.na Ma- 
rietta Corsini di età undici anni stante la grazia ottenuta dalla sacra Congrega- 
zione di Roma»; nel medesimo inserto troviamo la licenza del ven. Definitorio 
Generale celebrato in Roma nel convento « della Madonna della Scala» il 18 
nov. 1660 che concesse « alla M. Priora et al Capitolo delle Monache del nostro 
Monastero di S. Teresa in Firenze di potere ricevere a educatione la Signora 
Maria figlia dell’Ill mo Sigr. Marghese Bartolomeo Corsini » ed è firmato : « fr. 
Dominicus a SSma Trinitate Praepositus G.nalis». Più tardi e precisamente 
all’età di 15 anni questa nobile fanciulla vestì l’abito carmelitano col nome di 
Sr. Maria Vittoria dello Spirito Santo. (Ibid., n. 22). 
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103 Necrologio, f. 180Y. 
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petente [due anni dopo] stava molto timorosa di dover essere esclusa 
stante l'esser di personale piccolo e gracile, ma con tutto ció racco- 
mandandosi assai alla SS. Vergine e dimostrando li suoi infiammati 
desideri di ricevere il S. Abito le Religiose la consolarono d'accettarla 
al medesimo ».1°4 

Questo breve passo fa capire che non si trattava di una fanciulla 
semplicemente affidata all'educazione delle monache, ma di una fi- 
gliola che nonostante la sua giovane età — aveva 15 anni quando fu 
accolta in Monastero come «educanda » e 17 quando ricevette il S. 
Abito — aveva «infiammati desideri » di essere Carmelitana. La Cro- 
nista però non è ben informata sulla questione quando suppone che 
le Religiose facessero difficoltà ad accogliere la fanciulla per il difetto 
dell'etá. La realtà è, invece, che la M. Priora aveva scrupolo di pren- 
derla in «educatione » a causa del Breve di Benedetto XIV“, concer- 
nente le educande delle Monache Carmelitane scalze, che tra l’altro 
dice : « Proibiamo che in appresso... nessun’altra fanciulla di qualsiasi 
stato, grado e condizione, sotto qualunque colore, pretesto, causa, ra- 
gione o occasione entri negli stessi Monasteri per motivo di simile edu- 
cazione e che nessuna Priora... sotto pena di scomunica latae senten- 
tiae... da incorrersi ipso facto e senz’altra dichiarazione, ardisca o 
presuma ricevere [una fanciulla]... Permettiamo però alle Priore di 
quei Monasteri ne’ quali è introdotta la consuetudine di ricevere e am- 
mettere le Fanciulle per questa cagione, che in essi solamente se qualche 
Fanciulla debba riceversi per Monaca... si riceva se havrà almeno do- 
dici anni ».*% La Madre Priora, prima di prendere una decisione, pre- 
ferì ricorrere al consiglio del P. N. Emanuele di Gesù Maria che, essendo 
stato Preposito Generale, era molto esperto delle cose dell’Ordine. Il 
detto Padre con una lettera del 7 giugno 1687 rispose che la premessa : 
«ne’ quali è introdotta la consuetudine » era da riferirsi ai Monasteri 
che prendevano le educande per tenerle soltanto fino ad una certa età 
e non nel caso che entrassero per farsi Monache.!96 


104 Ibid., £. 202%. 

105 La citazione è tolta da una copia del detto Breve che si conserva nell’ar- 
chivio del Monastero di S. Teresa. 

106 Trascriviamo qui la lettera del P. Emanuele di Gesù Maria diretta alla 
M. Agnese Vittoria di Gesù Maria, Priora del Monastero : « Jesus Maria Molto 
Rev. da Madre oss.ma La Grazia dello Spirito Santo assista nell'anima di V. 
R. Madre carissima, io non posso capire qual difficoltà vi sia insorta per ricevere 
le due Figliole del Signor Filippo Franceschi nel Monastero. Già tengono la li- 
cenza del nostro Definitorio generale, e se ne vogliono un’altra, e dieci altre di 
nuovo, pur si daranno per una cosa tanto lecita, e giusta di beneficio del Mona- 
stero. Tengono la licenza spedita della S.C. perche le possano ricevere. Il ricever 
simili figliole è in uso in diversi Monasteri della Religione, no. essendo cosa 
contraria alle costituzioni della Nostra S. Madre; e singolarmente nella Pro- 
vincia di Genova, dove ne sono molte ; e conforme mi scrive il loro Padre Con- 
fessore, anche in cotesto Monastero di Firenze ve ne sono state tre per lo passato. 
Non sò qual’altra licenza si ricerchi perciò. Tutto l'imbroglio è nato costà da 
Persone che vogliono serupolizare senza proposito, e l'haver voluto incaminare 
il negotio per via de’ secolari, che no. han pratica delle nostre leggi. Fondano lo 
scrupolo, che la licenza dice della S. C., purchè sia uso nel Monastero di ricevere 
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Da allora in poi, in quasi tutti gli inserti delle Professioni, troviamo 
la domanda di ricevere «in educatione ». 

È pur vero che nell’archivio di S. Teresa troviamo molte domande 
per essere accettate «in educatione » di fanciulle che non professarono 
mai, ma quante postulanti anche ai nostri giorni passano qualche 
tempo in Monastero e proprio durante le prove comprendono di non 
essere chiamate alla vita carmelitana! Può darsi che qualche volta 
la Comunità si sia dimostrata troppo larga e facile nell’accettare una 
«educanda », ma ció è stato quasi sempre per troppa credulità od ec- 
cessivo desiderio di trovare una vocazione dove, in realtà, non era. 

Le due educande che al tempo di S. Teresa Margherita si trovavano 
in Monastero dimostravano una leggerezza che ci pare incompatibile 
con una vera vocazione. Le testimonianze del Processo canonico ri- 
feriscono che «una di esse in aver veduta [la Serva di Dio] si raccolta 
e riservata nel parlare, si vantò farle alzare gli occhi nel Refettorio 
o farla ivi parlare... ed infatti mentre la Serva di Dio era in Refettorio 
alla seconda mensa, fece ella sulla porta del medesimo tali strepiti che 
averebbero in quel primo istante mosso chiunque ad alzare gli occhi 
per rintracciarne la causa... nè essendo alla medesima Zittella sortito 
l'intento per detto mezzo, altro ne usò e fu che si portò a canto ad Essa 
e si provò farle alcuni discorsi quali le fece comparir necessari ».1°7 
Sappiamo dal Processo Ordinario, come abbiamo già detto, che queste 
due fanciulle erano della famiglia degli Ugolini ed infatti nell’archivio 
di S. Teresa si conservano alcuni documenti riguardanti le due Sorelle 
« Ugolini ». C'è la supplica della Priora — Madre Maria Maddalena 
di Gesù — rivolta all'Ordinario del luogo perchè concedesse la facoltà 
di «poter introdurre in Monastero la signorina Elisabetta... Ugolini 
in età di anni 17 incirca per educanda attesa la lettera della S. Con- 
gregazione »; nello stesso foglio è la risposta dell’ordinario del luogo 
senza data ; ci sono due licenze rilasciate dal P. Provinciale della To- 
scana — P. Gregorio Maria di S. Elena — : una del 14 febbraio 1770 
che concedeva alla Madre Priora di «introdurre nel predetto suo Mo- 
nastero le Ill.me Signore Maria Maddalena ed Elisabetta Ugolini », 


Educande puramente per educatione le Cittelle, che poi in età matura escono, 
e si maritano; e tal maniera d’educatione no. si permette ne’ nostri Monasteri, 
dove no. è uso di riceverle in tal forma, ma le riceve in ordine all'Abito Reli- 
gioso à suo tempo, e no. in altra forma; e co. questa conditione il Diffinitorio 
generale concede le licenze, che in altro modo no. le concederebbe. Centinaia 
di volte si sono concedute tali licenze tanto da Roma, quanto dalla Reli- 
gione per li Monasteri di Sicilia, e di Genova, nè mai si è fatta tal difficoltà, nè 
si è dato memoriale alla S. C. ne usata altra diligenza. Tocca dunque à V.R. 
ed alli nostri Padri in Firenze superare le opposizioni, dove si sono fatte, e no. 
in Roma dove no. si sono fatte mai. Il N.P. Procurator Generale sta’ aspettando 
il Procurator secolare del sud.o Sr. Filippo, per vedere se resti altro da farsi 
qui ; ma V. R. creda che no. vi è altro che fare ; e potranno liberamente pigliare 
le due Figlie sopra di me, e sù la mia parola senza scrupolo alcuno. Co. che salu- 
tandola umilmente, alle sue orazioni mi raccomando. Roma 7. Giugno 1687. 
Di V.R. Indegno servo [firmata] fra Emanuele di Giesu Maria ». 
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l’altra di 10 giorni più tardi che permetteva di «ammettere e introdurre 
alle prove nel detto suo Monastero 1'Tll.ma Sig.ra Elisabetta Ugolini 
per quel tempo che sarà stimato necessario ». 108 

Quindi il problema che sorge dallo studio dei Processi canonici della 
Santa se cioè, in quel tempo, nel Monastero di S. Teresa esistesse una 
forma di apostolato, se pur limitatissima, viene senz'altro risolto dai 
documenti ritrovati: le due Sorelle Ugolini erano semplicemente po- 
stulanti e vivevano in Monastero per dar prova della loro vocazione. 


6. LE RAGAZZE DI AIUTO 


Dai Processi canonici per la beatificazione di S. Teresa Margherita 
risulta che nel periodo della Santa si trovavano nel Monastero le due 
giovani Martelli e Tarchiani in qualità di inservienti.1% I documenti 
conservati nell’archivio di S. Teresa danno luce anche sulla delicata 
questione di persone secolari presenti in Monastero a servizio della 
Comunità. Il primo permesso di poter accogliere giovani secolari nel 
Monastero risale al tragico 1697 quando per l’influenza maligna che 
aveva colpito la Comunità, essendo solo poche Religiose rimaste in 
piedi per assistere le malate e svolgere gli uffici, l’aiuto di qualche per- 
sona secolare si rese indispensabile.!!° «Fu grandissima influenza di 
malattie nel Monastero a segno che doppo esser morte 4 Religiose, sei 
ne restorono inferme » ; la M. Priora non aveva che un piccolo « numero 
di Religiose... le quali era impossibile potessero servire per tener in 
piedi la S. Osservanza e assistere all’inferme, si che le fu necessario 
mettere dentro nel Monastero alcune giovani secolari acciò servissero 
all’inferme y.1!! 

Nel febbraio 1698 la Priora chiese nuovamente una tale licenza per 
l'assistenza di «un'inferma idropica » che aveva bisogno di «giorno 
e notte di tre o quattro Monache ».**? L'anno seguente un’altra domanda 


108 Documenti riguardanti postulanti che non vestirono il S. Abito, nell’Ar- 
chivio del Mon. di S. Teresa in Firenze. 

109 Per la Virginia Martelli, cfr. P. O., V, f. 2081Y; per la Tarchiani, cfr. 
PMO V I 2072 

110 Ecco l’Atto del Definitorio celebrato il 1° dicembre 1697 in S. Maria 
della Scala. « Concesserunt patres quantum ad ipsos attinet facultatem R. P. 
pro.ali Etruriae dandi licentiam pro ingressu faeminarum saecularium intra 
clausuram Monasterij pro Gubernatione monialium Nrarum. maiori ex parte 
infirmarum durante ipsarum infirmitate et proportionabiliter ad numerum in- 
firmarum. [firmato] fr. Philippus a S.to Nicolao Praepositus Generalis. fr. 
Mauritius a Sto. Joseph Defr. Gralis. Secretarius. fr : Hieronymus a S.o Carolo 
Prov :lis». 

111 Necrologio, ff. 168-169". 

112 «La Priora e Monache di S : ta Teresa di firenze Carm : ne Scalze Serve 
e Sudd : te di Sua Eminenza Umilm : la supplicano à volersi contentare di ri- 
cevere dentro nel Mon: ro la Caterina Vannozzi e la Domenica stanghj fan- 
ciulle p. aiuto d’un Inferma Idropica che p. il Male cosi grave vi e necessario 
assistenza di giorno è Notte di trè o quattro Monache onde p. esser poche è 


142 CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 


simile : «...come si ritrovano tre Monache ael Monastero ammalate 
di mal di petto quali anno bisogno di assistenza e per esser poche non 
possono attendere alle dette inferme ed agli ufizzi necessari del Con- 
vento ». Nel 1705 la Comunità nuovamente si trovò in una situazione 
penosa perchè essendo inferme la Madre Priora per un terribile cancro 
al viso ed altre Monache, le sane non erano in numero sufficiente per 
assistere le inferme.***? 

Questi pochi esempi che si ripetono attraverso i secoli testimoniano 
trattarsi di accogliere buone giovani per assistere le malate in periodi 
nei quali le Religiose non erano in grado di farlo. Queste giovani pre- 
starono quindi il servizio che 088 i giorno presterebbero le Suore in- 
fermiere chiamate a convivere in clausura con le Monache nei casi 
estremi di epidemia. 

Ma più ancora che per la necessità di assistere le malate, la presenza 
di giovani secolari in clausura si spiega col fatto che in quei primi 
tempi non si usava ammettere una quarta conversa quando una delle 
tre permesse dalle Costituzioni, fosse stata inabile; troviamo quindi 
normalmente delle «ragazze di servizio » che supplirono una conversa 
malata o impotente per l’età. Generalmente le Priore scelsero a tale 
scopo non solo giovani che fossero pie ma che possibilmente avessero 
anche qualche segno di vocazione. 

La prima domanda di questo genere è del 1706 : la Priora chiese di 
poter introdurre nel Monastero una giovane secolare per le faccende 
domestiche essendo le converse inabili: una per l’età avanzata e le 
altre due per «indisposizioni particolari ».*'!* Le altre domande del 
genere che si conservano ancora oggi, sono tutte dello stesso tenore. 
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stracche da lunga Malattia d : a d : ta Monacha desiderano poter havere l’aiuto 
di d : te fanciulle p. poter assistere al Coro et altre funzioni del Con : to essendo 
state altre volte d.te fanciulle in d : te occasioni nel Mon : ro p. assistere all’In- 
Terme che di tal gra. saranno tenute pregare il S:re Iddio p. l'adempimento 
de desiderij di S. E. quam Deus ecc. - Humiliss : ma Serva e Sudd : ta [firmato] 
Sie Teresa Nitta d orSpo. S Tor Priora y: 

113 Rileviamo queste notizie dalle varie domande fatte dalle rispettive Priore 
all' Ordinario del luogo. 

114 «La Priora, e Monache Carm : ne Scalze di S. Teresa della Città di Fi- 
renze umilme. orici del’ EE. VV. river.te espongono trovarsi inabili al servizio, 
e facende domestiche del Monastero le trè Converse professe, una stante la sua 
vecchiezza, e laltre due per indisposizioni particolari, le quali particolarm.te 
in una hanno bisogno di lunga cura; perciò divotam.te supplicano l’EE. VV. 
per la licenza di poter introdurre nel detto Monastero la zittella Caterina Van- 
nozzi, acciò possa supplire sì a’ bisogni dell’inferme, come pure all'altre facende 
domestiche. e della gra. ecc.» (24 sett. 1706). 
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Dovendo dare una chiara esposizione di quanto la Santa abbia ricevuto 
e quanto abbia dato alla sua Comunità, ci sembra opportuno farlo in 
modo sintetico piuttosto che analitico percorrendo con Lei tutta la sua 
vita religiosa, dai primi contatti con la Comunità fino alla sua santa morte, 
e rilevando i santi insegnamenti ricevuti dalle Superiore, gli esempi buoni 
delle Consorelle, le occasioni di virtù create da situazioni particolari, 
come pure il santo apostolato di esempio e di parole della Santa stessa 
in mezzo al suo ambiente. 


Il 5 marzo 1762 moriva a 59 anni una santa Religiosa, Sr. Anna Teresa 
della SS. Conversazione (Cecchini) molto devota del S. Bambino, di quel 
miracoloso Bambino venerato nella Comunità che qualche volta pianse 
con vere lacrime; le Religiose Lo portarono al suo letto di morte sugge- 
rendole di chiedere a Lui la grazia della guarigione giacchè la Comunità 
si trovava in tanta necessità avendo solo 13 Capitolari e di queste 9 an- 
ziane. La buona Religiosa indicando la statuetta miracolosa rispose : 
«A Lui non mancheranno modi di provederle d'ottimi soggetti per la 
nostra sant Osservanza; se vuol tirarmi a Sè, Egli è Padrone »,* e pochi 
giorni dopo morì. 

Il S. Bambino aveva accolto lumile supplica. Nei tre anni seguenti 
entrarono quattro ottime novizie; tra queste una Santa. 

Verso il mese di settembre 1763 Cecilia Albergotti, già accettata come 
Religiosa nel Monastero di S. Teresa, un mese prima della vestizione, 
si recò al Monastero di S. Apollonia per salutare Anna Maria Redi, al- 
lora educanda tra quelle Benedettine, senza però aver occasione di parlare 
della sua vocazione e delle esperienze fatte nel tempo del suo probandato 
per la presenza di persone estranee. Dopo questa visita «tornando Essa 


1 Necrologio, f. 209". 


144 i * CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 


Serva di Dio alla sua Camera, sentì un interno fuoco... [e] le parve di udire 


una chiara voce che le dicesse : — lo sono Teresa di Gesù che ti voglio 
tra le mie figliuole — » e poco dopo < risvegliatosi un'altra volta l'interno 
fuoco sentì chiaramente dirsi: — Io sono Teresa di Gesù e ti dico che 


tra non molto sarai nel mio Monastero .. ».? 

Fu quindi la S. Madre ad invitare S. Teresa Margherita a far parte 
delle sue figlie, ad entrare nel suo Monastero, in quel Monastero che fin 
dalla sua fondazione fu chiamato «la casa della S. Madre ».* 

Il primo settembre Anna Maria, arrivata da Arezzo, varcò la soglia 
della clausura. Ad aprire la porta avrebbero dovuto essere la M. Priora 
e le tre Clavarie, ma dalle deposizioni della M. Anna Maria di S. Anto- 
nio, veniamo a sapere come quest’ultima fosse presente all'entrata della 
Santa, probabilmente supplendo la Madre M. Agnese di Gesù, già an- 
ziana e cieca. La stessa Madre Anna Maria, nel Processo Ordinario de- 
pose di questo primo incontro : 


«Imparai a conoscere la... Serva di Dio... fin dal dì primo del mese . 


di settembre mille settecento sessanta quattro in cui Ella pervenne 
in questo Monastero per compirvi le prove... avendole io aperto la porta 
del Monastero... A prima vista di essa restai internamente colpita da 
un non so che, qual non so spiegare, che mi richiamò a me stessa e mi 
eccitò ad un particolar raccoglimento e fervore nell’amor di Dio ».* 


Ecco la testimonianza del primo contatto fra queste due grandi anime. 

Secondo le costumanze del Monastero, dopo aver abbracciato la M. 
Priora e le altre tre Religiose che le avevano aperto la porta, la nuova 
postulante abbracciò tutta la Comunità radunata a tale scopo. Poi la 
M. Maestra la condusse in Coro per una breve visita al SS. Sacramento, 
quindi in parlatorio per dare un ultimo saluto ai parenti che l'avevano 
accompagnata ed infine nella sua cella. Una compagna di Noviziato 
racconta di quei primi momenti : 


«La prima sera che entrò secolare si trattenne molto davanti al 
SS.mo Sacramento con tal fervore ed impeto che fece ben conoscere... 
che si consacrava a Gesù per sempre. Dopo volendola condurre al 
padre che era alla grata, vi andò come per forza ».5 


2 P. O., V, 20111: dep. della M. Ricasoli. 

3 Cfr. Lettere della M. Paola Maria di S. Francesco dirette alla postulante 
Maria Maddalena Giacomini. 

SO OYE 

5 Cf. articolo precedente, nota 70, f. or. 
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I. PROBANDATO E NOVIZIATO (1764-1766) 


E uso del Carmelo fiorentino esentare durante i primissimi giorni 
— circa una settimana — la nuova postulante da molti punti dell'Osser- 
vanza : la mattina è dispensata dall'orazione e dalla recita delle Ore mi- 
nori, la sera dal Mattutino; all’orazione della sera interviene solo per 
una mezz'ora; non digiuna e prende latticini (al tempo della Santa le 
aspiranti che venivano da lontano, data la difficoltà dei viaggi di allora, 
dovevano prendere perfino la carne); dorme sopra un materasso con le 
lenzuola di lino. Tutti questi usi sono suggeriti da un criterio di compren- 
siva carità e «di una moderata discretezza voluta in tutto dalla nostra 
Santa Madre » ê che mirano ad attenuare le difficoltà del primo periodo, 
generalmente penoso per il distacco dalla famiglia ed a facilitare l’adatta- 
mento alle differenti condizioni di vita e d'ambiente. In tale breve pe- 
riodo la postulante interviene alla ricreazione della Comunità invece che 
a quella del Noviziato perchè le Religiose possano meglio conoscerla. 
Dopo comincia regolarmente il probandato. 

Quando Anna Maria giunse al Carmelo trovò in Noviziato oltre all’an- 
ziana e santa Madre Maestra e all'ardente Sottomaestra che in molte cose 
suppliva quest'ultima, tre compagne : Sr. Caterina del Cuore di Gesù, 
sorella di velo bianco che pochi giorni prima aveva fatto la sua profes- 
sione, Sr. Teresa Crocifissa di Gesù e Sr. Maria Vittoria della SS. Tri- 
nità di 16 e 18 anni che non avevano ancora professato. 

La giornata delle novizie ha lo stesso orario di tutte le Carmelitane : 
intervengono a tutti gli atti comuni del Coro e del Refettorio eccettuata 
la ricreazione che fanno separatamente dalla Comunità. Alla fine della 
lettura pomeridiana si radunano nell'Oratorio del Noviziato per recitare 
qualche breve preghiera vocale sotto la guida della Madre Maestra. 
AI tempo della Santa per coltivare nelle novizie una grande devozione 
per la ven. Madre M. Agnese, l'Oratorio era collocato proprio dove que- 
st'ultima aveva reso la sua santa anima a Dio. 

È uso del Carmelo fiorentino per salvaguardare la più perfetta separa- 
zione tra monache e novizie che quest'ultime non abbiano alcun uf- 
ficio in Comunità come sarebbero quelli di sagrestana, infermiera ecc. 
Però sono affidate loro gran parte delle faccende necessarie per tenere in 
ordine la casa e la cura della biancheria personale delle Religiose. 


6 P. O., I, 5227: dep. della M” Piccolomini. 
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Nella Comunità di Firenze la povertà è osservata con il più grande 
rigore; le Religiose non possono tenere in cella gli indumenti personali; 
il cambio delle tonache interiori, delle tocche (soggoli), ecc. viene distri- 
buito settimanalmente, secondo l’occorrenza. 

Le novizie pensano ad accomodare le tonache interiori di lana e a di- 
stribuirle ogni sabato insieme all'altra biancheria necessaria. Benchè 
tutto il Noviziato sia incaricato della cura della biancheria personale delle 
Religiose, è sempre una novizia che per ordine della M. Maestra ne prende 
la maggiore responsabilità: la cosiddetta «robiera bianca ». La nostra 
Santa fu incaricata di questo ufficio solo nel maggio 1765 mentre, da 
postulante, le venne affidata la pulizia del Coro; date le condizioni così 
precarie della Comunità, le novizie infatti, dovevano prestare aiuto nelle 
faccende alle quali pensano di solito le incaricate dei vari uffici. 

La M. Teresa Maria di Gesù (Guadagni) che per un anno e sette mesi 
fu Maestra della Santa, già molto anziana e sofferente, pensava quasi 
esclusivamente alla formazione spirituale delle novizie mentre a tutto 
il resto doveva pensare la Sottomaestra. 

La M. Maestra ebbe una grande influenza sulla formazione della futura 
Santa, seppe darle un'educazione soprannaturale e forte per lanciarla 
nella via della perfezione. In Santa Teresa Margherita, come aveva fatto 
nelle altre novizie, coltivò una grande devozione per la SS. Eucaristia. 


« Ebbe [la Serva di Dio] ne’ primi tempi delle prove e del noviziato 
con sua indicibile consolazione spirituale il buono incontro di una 
Maestra divotissima di questo augustissimo Sacramento come fu ed 
è notorio in tutto quel Monastero e presso noi Religiosi, cioè la nomi- 
nata Madre Suor Teresa Maria di Gesù la quale servì a Lei di mezzo 
per accendersi sempre più in questa già ardentissima sua devozione, 
perchè oltre i frequenti e fervorosi discorsi che con santa avidità ne 
udiva da lei in commune ed in privato, essendo da essa stata cono- 
sciuta tanto infiammata nell’istesso Amore, otteneva facilmente li- 
cenza di fare frequenti e lunghe visite ed altri ossequi, non pure di af- 
fetto ma di opere e specialmente di mortificazione, al Santissimo Sa- 
cramento ».” 


La stessa Madre insegnava alle sue novizie tante piccole industrie 
per tener vivo il contatto col SS. Sacramento come per es. quella di stare 
voltate, giorno e notte, possibilmente verso il S. Tabernacolo, seguendo 
in ciò il suggerimento delle « Costumanze lodevoli del Noviziato di Pa- 
strana » dette volgarmente «Santi Puntini». 


? P. O., III, 1432V-1433* : dep. del P. Ildefonso. 


——« Mc 
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«Mentre che [la Serva di Dio] lavorava o riposava, per lo più stava 
volta verso la Chiesa ; così stiede in tutto il tempo in cui fu obbligata 
guardare il letto per causa... del flegmone e così si coricò sul letto... 
nella sera in cui fu sorpresa dal violento male che la privò di vita e 
suppongo... che fosse stata consigliata all'esercizio di questi atti di 
pietà dalla... sua Maestra, la Madre Suor Teresa Maria Guadagni, 
perchè so che era stata solita così consigliare tutte le di lei novizie, 
conforme aveva consigliato me stessa allorchè era in noviziato sotto 
la di lei direzione ».8 


La M. Teresa Maria si studiò particolarmente di avviare la Santa nel- 
l'esercizio sempre più generoso di tutte le virtù e soprattutto dell'obbe- 
dienza, seguendo in ciò la S. Madre Teresa che prescrive alla Maestra 
d'insegnare alle novizie a « contrariare la propria volontà anche nelle cose 
piccole e minute » e a dar maggior « importanza all'acquisto delle virtù 
interne che non al rigore esterno della penitenza ».? 

Questa prudente Maestra con la sua ormai consumata esperienza, 
intuì di trovarsi accanto ad una Santa e di avere la grave responsabilità 
di formare un'anima eccezionalmente privilegiata. Le testimonianze per 
il Processo canonico sono unanimi : 


la Madre Teresa Maria « religiosa di somma probità, illuminata e che 
aveva un gran discernimento delli spiriti, un giorno confidentemente 
me lo contestò dicendomi che di quattro novizie, quali aveva, ne ri- 
conosceva di tutte il merito, ma che se avesse voluto un miracolo dal 
nostro Signore sarebbe ricorsa a Suor Teresa Margherita per la sua 
rara innocenza perchè veramente la faceva sorprendere ».1° 


Esigeva un'obbedienza pronta, totale, minuta; un'umiltà sincera ed 
in tutte le occasioni provava la sua virtù. Il P. Ildefonso testimonia : 
« conosciuto lo spirito e l'intendimento di Essa Serva di Dio, di volere 
la somma perfezione religiosa in tutte le sue operazioni » la circondò di 
«una singolar premura per secondarla in questo suo santo proponimento 
non lasciando occasioncella veruna, il più delle voite mendicata, per far 
prove della sua esatta obbedienza, annegazione, umiltà, amore al patire 
e fervore in ogni osservanza monastica ».!! «Per confermare sempre più 
[la giovane Novizia] in quella austerità di soda virtù e di totale purità 
d'intenzione, alla quale era Ella per se portata, mendicava frequentemente 


8 P. O., II, 7037: dep. della M. Piccolomini. 
? Costituzioni, XIV, 132, 134. 

10 P, O., IV, 17257 : dep. della M. Vecchietti. 
11 P, O., III, 1035Y: dep. del P. Ildefonso. 
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pretesti per umiliarla e mortificarla »*? e quando il tanto austero P. 
Giovanni Colombino aveva tentato «di moderare quel di lei zelo così 
severo ) sempre si era sentito «rispondere che se non fosse stata più 
che sicura della fermezza di virtù della Serva di Dio, non averebbe seco 
tenuto quel regolamento che teneva ».!* 

La Sottomaestra conferma : «era la medesima [Serva di Dio] nel prin- 
cipio del suo Noviziato lenta nell'operare per difetto di pratica... la... 
Madre Maestra prese da ciò motivo di mortificarla quante volte rico- 
nobbe in Essa il lentore nell'operare con ordinarle che si fosse prostrata... 
e non solo nel noviziato, ma ancora fuori di esso in presenza delle Reli- 
giose... ed Ella senza replica sempre obbedì, nè ardì alzarsi da terra se 
non col merito dell’obbedienza;... nel sentirsi correggere si prostrava... 
in segno di riconoscersi rea del difetto di cui era stata corretta ».** 

La Santa era perfettamente consapevole del grande aiuto che veniva 
all'anima sua da una così forte direzione della Madre Maestra a cui era 
immensamente grata, nonostante che sperimentasse in sè la reazione della 
sensibilità. «Era di naturale igneo talchè qualche volta Ella stessa, non 
per risaltare la sua mortificazione, ma per umiliarsi soleva dire : — Non 
credano che le cose non le senta, le sento più vivamente dell'altre . .».!° 

La M. Teresa Maria, da parte sua, fingeva di non accorgersi della grande 
sensibilità della Santa, anzi le diceva che la di lei accettazione delle morti- 
ficazioni dipendeva dal fatto che non le sentiva molto e che «il naturale 
stesso ve la portava ». A tale giudizio la Santa non replicò mai, «anzi 
si lamentava perchè non fosse esercitata nella mortificazione e annega- 
zione ».!9 

Un mese e mezzo dopo la sua entrata Suor Teresa Margherita in una 
lettera al Can. Tonci confidava : «ci ò trovato meno rigori di quello mi 
pensavo intorno all’esterno, poichè il tutto sta nell'interno dovendo 
sempre stare in un continuo esercizio di obbedienza e di annegazione 
di volontà; per fare questo è necessario avere una vera libertà di spirito 


12 Ibid., ff. 1245V-1246!. 

tsi 101da E T2400 

14 P. O., II, 638Y-6309! : dep. della M. Piccolomini. — Al P. Ildefonso Sr. Anna 
Maria confidò che la M. Maestra teneva la Santa « perfino le mezz’ore per volta 
prostrata in terra o in ricreazione o altrove ». E la compagna di Noviziato, Sr. Te- 
resa Crocifissa, confidò ugualmente al P. Ildefonso che la M. Maestra «la te- 
neya ogni giorno per delle ore in ginocchio a sentire i suoi minuti... avverti- 
menti senza mai scusarsi, nè mostrar tedio, benchè molto vi patisse e si facesse 
gran violenza» (Ibid., f. or). 

15 Testimonianze inedite... (cf. nota 5), f. IV. 

10 Tbid a E 12%) 


S. TERESA MARGHERITA FRA LE CONSORELLE 149 


la quale cosa ancora non regna molto in me e perció questo esercizio con- 
tinuo che gli ò detto mi vi apporta un poco noioso e dificile, ma spero 
che andrà bene ancora questo ».!” 


Ma nel Noviziato era anche un’altra Religiosa incaricata di educare 
le giovani nella vita carmelitana : la Sottomaestra Sr. Anna Maria di 
S. Antonio. Normalmente nella Comunità di Firenze non si usa assegnare 
ad una religiosa l'ufficio di Sottomaestra, ma, alla Maestra delle Novizie, 
di solito viene data come « aiuto » una giovane religiosa che, sebbene pro- 
fessa solenne, per le novizie è soltanto la « maggiore », una sorella che 
mantiene vivo in mezzo a loro lo spirito di fervore e il desiderio della 
perfezione non in ragione di un'autorità, ma con l'esempio della sua fe- 
deltà e del suo raccoglimento. La necessità di una Sottomaestra si presenta 
solo nei casi eccezionali in cui la Priora svolge da sè l'ufficio di Maestra 
oppure quando la Maestra — come nel caso nostro — non può per l’età 
o per la malattia, seguire le novizie in tutto. 

Sr. Anna Maria quindi, ebbe una certa autorità di fronte alle novizie, 
senza avere la responsabilità della loro formazione. Da questa sua posi- 
zione si comprende il suo atteggiamento nei confronti della Santa : da 
una parte pensò anch'essa ad avviarla alla vita carmelitana insegnando, 
correggendo, stimolando e soprattutto custodendo l’umiltà della sua no- 
vizia; dall'altra parte si trattenne con lei fraternamente in discorsi spi- 
rituali diventando quasi, in tali occasioni, senza farsi accorgere, un’umile 
discepola. Avendo queste due anime la sola aspirazione di amare Dio, 
le loro conversazioni erano uno stimolo reciproco ad amare sempre più 
intensamente. Questa donna di 35 anni, ormai matura nella vita spirituale 
ed esperta di tutte le difficoltà, di tutte le sconfitte e tentazioni, abituata 
ad un intimo contatto con Dio nell'orazione e questa * bimba ’ di 17 anni, 
palpitante di amore e avida di sapere come arrivare alla perfezione del 
santo Amore di Dio, si accendevano reciprocamente di questo amore 
nei loro trattenimenti fino ad andare quasi fuori di sè. 

Ricordiamo che Sr. Anna Maria raccontò poi come già al momento 
dell’ingresso della Santa si fosse sentita eccitata «ad un particolar racco- 
glimento e fervore nell'Amor di Dio », non solo, ma avesse sentito anche 
«un vivo desiderio di parlar colla medesima in fiducia di profittare di 
quell' Amore di Dio, quale credev[a] ardentemente in essa acceso ».** 
A questo desiderio potè soddisfare con tutta la libertà perchè la legge del 


17 Lettera autografa della Santa, 15 ottobre 1764. 
RARA SLON: 
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silenzio non proibiva conversazioni spirituali a questa Sottomaestra che 
praticamente, sotto molti punti di vista, esercitava l'ufficio di Maestra. 

A volte nelle conversazioni le parti si scambiavano; spesso non era 
Sr. Anna Maria che insegnava ma che apprendeva dalla sua novizia; 
guai però se l'umile Sr. Teresa Margherita se ne accorgeva, allora ar- 
rossiva ed interrompeva sull'istante. 


«Ero io premurosa — racconta la stessa Sottomaestra — aver seco 
Lei colloqui di spirito per mia spiritual consolazione e sapendo quanto 
era accesa dell’amor di Dio e che promuovendo il discorso sopra di 
questo santo Amore ne avrebbe parlato subito con energia e gran fer- 
vore, onde ci avrei avuto il mio pascolo ».!° 


Anna Maria iniziò questi deliziosi colloqui fin dai primi giorni del 
probandato. La postulante di pochi giorni che non conosceva ancora 
niente delle usanze del Carmelo, ne trasgrediva involontariamente alcune 
per andar in cerca di Sr. Anna Maria che allora, oltre ad essere Sot- 
tomaestra, era anche dispensiera : 


«Essendo io... nell’uffizio di dispensiera veniva a trovarmi nella cu- 
cina per... sentir da me un qualche discorso di spirito... E come che 
bene spesso Ella veniva a trovarmi in detto luogo, L’avvertii a desi- 
stere perchè non è nostro uso permettere alle Signorine che sono a 
prova il trattenersi nella cucina e che piutosto mi sarei portata da 
Lei in qualche ora che mi fosse stata di comodo ».?° 


19 Ibid., f. 749". 


20 Ibid., f. 6211V, — Riportiamo alcune testimonianze di questi colloqui : 
« Mi rammento avermi esse [Religiose] più volte detto — testimonia il Padre 
Ildefonso — ... che... sempre che fosse stato introdotto in sua presenza... qualche 


discorso di amor di Dio si accendeva talmente che il suo volto diveniva tutto 
infuocato e come di color cremisi... dal quale passava molte volte al... pallido 
e quasi cadaverico... Mi ricordo avermi confidato la ... Madre Anna Maria... 
che... essendo la Serva di Dio a solo con essa ed essendosi senza avvedersene 
dilungata seco in uno di tali discorsi... le cadde quasi tramortita sopra una 
spalla» (P. O., III, 1187IV). La medesima Sr. Anna Maria depose: « Una sera 
s'imínerse con tanto fervore in detto santo amore che mi parve come uscita 
fuori di sè... mi affrettai ad appressarmele e farla discorrere... La trovai con il 
volto così infuocato che sembrava come divinizzato onde ne restai somma- 
mente ammirata e sempre più mi si accrebbe l'ammirazione perchè l’indiffe- 
renti discorsi quali Le feci, Ella spiritualizzò assai più di quel che era stata so- 
lita spiritualizzarmi» (P. O., II, 7497). 

«Avendo io riconosciuto che nell'orto più che in ogni altro luogo parlava 
Ella come fuor di sè delle cose di Dio, procuravo condurvela per sentirlene par- 
lare per mia istruzione, ma essendo premurosissima del suo segreto suppongo 
o che per essersi accorta del mio desiderio o per aver temuto di aver fatto male 
ad esternarmi in quella guisa il suo spirito... or con una or con altra scusa pro- 
curò esentarsene» (Ibid., f. 751%). Durante il ritiro della professione «la trovai 
così infervorita nell’amor di Dio che mi parve come fuori di se, tanto che io 
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Per approfittare pienamente della grazia di vivere vicino ad un'anima 
così serafica, la Sottomaestra fece uno sfido con la sua novizia, cioè « di 
spesso reciprocamente ricordarci — così racconta la M. Anna Maria — che 
vivevamo in Dio, ci movevamo in Dio ed eravamo in Dio e d'impetrarci 
nell'istesso modo il fervente divino Amore e di aver intenzione di ciò 
fare in tutto che avessimo operato sì in comune, come in particolare ».?! 

Nel Carmelo fiorentino seguendo l'esempio della S. Madre Teresa, 
si facevano molto volentieri questi sfidi per avanzare nella perfezione 
religiosa. Per espresso desiderio del P. Provinciale, P. Giovanni Colom- 
bino di S. Maria, con questa costumanza di sfidarsi in una virtù o devo- 
zione, la Santa aiutò molto spiritualmente Sr. Teresa Crocifissa di Gesù, 
sua compagna maggiore di Noviziato, che doveva * lavorarsi * per il suo 
carattere non troppo felice. Ella stessa con tanta umiltà confessò «di 
essere stata molto animata nello spirito dagli avvertimenti della Vene- 
rabile per correggere il suo temperamento alquanto iracondo »; °? e la 
M. Anna Maria di S. Antonio confermò come il detto Padre benedicesse 
«queste devozioni e segreti perchè nelle debolezze di Suor Teresa Cro- 
cifissa vedeva che la Serva di Dio molto li giovava a metterla a sesto ».?* 

Due testimoni del Processo Ordinario parlarono per esteso di questo 
«traffico » d'amore : il P. Ildefonso di S. Luigi che religiosamente aveva 
raccolto e conservato tutti i biglietti della Santa e quelli di Sr. Teresa 
Crocifissa alla Santa,?* e la Madre Teresa Maria della SS. Concezione. 


di questo successo non ho termini da poterlo esprimere, ma fu sorprendente 
a segno che mi sentii ancora io accendere di un sempre maggior fuoco dell’istesso 
Divino Amore in forma che dubitavo non poter continuare a reggere nel di- 
scorso» (Ibid., f. 589IV). 

A volte alla buona Sottomaestrá non occorreva neanche discorrere con la 
Santa sull’amor di Dio per accendersi di questo fuoco, le bastava vederla : a in 
un giorno in cui... avevamo [il SS. Sacramento] esposto... nell’entrare io nella 
porta del [coro] la veddi genuflessa presso all'Altare così composta e raccolta 
che sembrava abissata nel velato Signore ed in così rimirarla, compresi la gran 
cognizione che aveva Ella del Signore Dio e richiamatami a me stessa in quel- 
l'istante riconobbi la mia indegnità di vedermi presente a sì gran Monarca... 
in forma che postami in ginocchi, non parevami potervi reggere senza starvi 
con la faccia per terra, e se avessi potuto, ancora sotto di essa mi sarei nascosta» 
(Ibid., f. 6981). 

21 Ibid., {{. 750-751. 

22 P. A., Test. Donna Maria Gertrude Redi, 200. 

23 Lettera inedita della Madre Anna Maria di S. Antonio al P. Ildefonso di 
S. Luigi, O.C.D. : « Dalla Serva di Dio e dal Pre. Giovanni mi fù confidato...» 
(senza data). 

24 Questi biglietti raccolti dal P. Ildefonso di S. Luigi si conservano nel- 
l'archivio del Monastero di S. Teresa in Firenze; nel medesimo archivio si 
conserva anche una copia di questi biglietti, autografa del Padre Ildefonso, 
che porta il seguente titolo : « Copia di Cartucce scritte di proprio pugno dila 
Serva di Dio Sr. Teresa Margherita M.a Anna dl S. Cuor di Gesù, morta in 
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Il P. Ildefonso ci riferisce che S. Teresa Margherita da « novizia fece 
sotto la direzione e coll'autoritá del... Padre Fr. Giovanni Colombino, 
allora Provinciale [e direttore spirituale della Santa] uno di tali spirituali 
concerti molto studiato ed utilissimo con altra sua connovizia da durare 
tutta la vita ».2 È quindi fuori di ogni dubbio che questa disfida venisse 
iniziata prima della professione della Santa perchè il P. Giovanni Colom- 
bino nell'aprile del 1767 scadde dall'ufficio di Provinciale. 

«Era questo spirituale concerto sotto l’invocazione... del Sagro Cuor 
di Gesù ad imitazione di una simile disfida che si legge nella vita di Suor 
Margherita Maria alla Coque »,°9 di doversi sempre... trovare nel Cuore 
Santissimo di Gesù, cioè nel centro dell'amor suo ».?? L'intenzione di 
questa disfida era di « procurare con tutto il zelo l'una per l’altra l’accre- 
scimento continuo del santo amore » ° e a tale scopo « per mezzo di uno 
scambievole sincerissimo zelo di avvertirsi caritatevolmente i più piccoli 
difetti luna coll’altra »,°?° di «non proferire mai alcuna parola benchè 
minima in biasimo del Prossimo e procurar sempre di scusarlo o lodarlo 


in qualunque congiuntura ».8° «E perchè tutto questo fervorosissimo 


traffico... non cangiasse punto lo spirito e l'osservanza dell'istituto e 
specialmente del silenzio e del ritiro, tutto quanto occorreva... si doveva 
fare... non a voce, ma col mezzo di piccole cartucce... »,3! però, dobbiamo 


odore di Santità il dì 7. di Marzo 1770. nel Monastero di S. Teresa dlle Carmel.ne 
Scalze di Firenze, intorno ad un segreto Concerto Sp.le, che aveva colle debite 
p. missioni, con altra Religiosa sua Connovizia dl medesimo Monastero, e ad 
essa indirizzate, conservate originalme. in carta sigillata da me Fr. Ildefonso 
di S. Luigi Carmelitano Scalzo, con questa soprascrizione = Scritti segreti 
dlla Serva di Dio Sr. Teresa Margherita M.a Anna dl S. Cuor di Gesù, da non 
aprirsi, se non a richiesta dlla S. Congregaz.e de’ Riti di Roma, o da spedirsi 
ad essa così sigillati; = e segnate ad una ad una con numeri fatti con matita 
rossa, coll’ordine seguente...». 

25 P. O., III, 11937. Secondo la testimonianza del P. Ildefonso «restò però 
sempre segretissimo (che io sappia) a tutte le altre Religiose e Religiosi questo 
esercizio perchè così era stato ordinato dal... Padre Fr. Giovanni Colombino» 
(Ibid., f. 11955), mentre dall'insieme delle deposizioni canoniche possiamo in- 
tuire che la Maestra come la Sottomaestra se ne accorgessero benissimo, ma 
lasciassero fare volentieri per il grande vantaggio che ne riceveva Sr. Teresa 
Crocifissa. Del resto, da una lettera della M. Maddalena Teresa di S. Fran- 
cesco di Sales, sappiamo che sia la M. Priora, M. Maria Maddalena di Gesù, 
che la M. Maestra, M. Teresa Maria di Gesù, erano dirette spiritualmente dal 
P. Giovanni Colombino ; è perciò probabile che tale Padre avesse loro accen- 
nato qualche cosa di questa disfida raccomandando di favorirla (Lettera della 
Madre Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales [Vecchietti] al P. Ildefonso 
di S. Luigi, O.C.D., del 21 marzo 1779). 

26 P; O., III, 11947 : dep. del P. Ildefonso. 

27 P. O., II, 750": dep. della M. Piccolomini. 

28 P, O., III, 1194": dep. del P. Ildefonso. 

SORIA En TOAN, 

30 P. O., V, 20501: dep. della M. Ricasoli. 

$1 P. O., III, 1194Y : dep. del P. Ildefonso. 
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aggiungere, per quanto era possibile. Poichè le Costituzioni teresiane 
permettono che con licenza esplicita dei Superiori si possa parlare per 
accendersi vicendevolmente nell'amor di Dio, la Santa a volte discorreva 
con la sua compagna per raggiungere lo scopo di questa disfida. Così 
la M. Anna Maria, in una lettera al P. Ildefonso, scrisse che le due novizie 
sì ritiravano a parlare in un Oratorio dove si trovava la miracolosa sta- 
tuina di Gesù Bambino : la « Serva di Dio quando doveva andare insieme 
mi diceva segretamente che se sentivo che fosse cercata era su da — Ge- 
sù Bambino degl'esercizi... — perchè era cosa che la dovevano far lì 
e quando si palesò l'uffizio del Cuor di Gesù erano in gran fervore e 
segreti insieme ».5? 

La Madre Teresa Maria della SS. Concezione, connovizia di S. Te- 
resa Margherita, ci racconta invece che la Santa « volle ancora in detto 
tempo colle solite licenze fare un ritiro per ciascun mese in apparecchio 
alla morte che non è ordinato, ma permesso dalle nostre consuetudini... 
e ritirarsi nella suddetta piccola stanza coll’...Albergotti ».?* 

La Santa aiutava e confortava la sua connovizia nei momenti di dolore : 
«restate noi intese della grave infermità del... Padre Fra Giovanni Co- 
lombino per la quale restò privo di vita, venne Ella subito nella determi- 
nazione di fare una preghiera a forma di Novena, al Sacro Cuor di Gesù, 
per impetrarli dal Signore Dio la salute e la comunicò a... Suor Teresa 
Crocifissa di Gesù, Albergotti, perchè si fosse unita seco Lei a compirla »** 
e alla morte di detto Padre « confortò con tal forza ancora Suor Teresa 
Crocifissa a farne offerta generosa a Dio e fra l’altro con quelle parole : 
Quis nos separabit a charitate Christi; ma parole accesissime e di cuo- 
p,35 
La Madre Teresa Maria (Ricasoli) che osservava molto la Santa, 
aveva intuito che la lega tra le due novizie aveva pure lo scopo di eserci- 
tarsi nell'amore del prossimo in cui le trovò sempre fedeli; ella infatti 
racconta : «avendo dubitato di ciò per il contegno che vedevo usare dalle 
dette Religiose in sostenere e scusare le mancanze ancora minime del 
prossimo in diverse occasioni... procuravo anche appostatamente di fare 


re 


accadere un discorso con rilevare qualche piccola mancanza di qualche 


persona a loro nota ».** 


Ma chi più di ogni altro si rendeva conto del grande vantaggio di tale 


32 Lettera inedita della M. Anna Maria... (cf. nota 23). 
38 P. O. V, 2049. 

34 P. O., IV, 1754Y: dep. della M. Vecchietti. 

35 Testimonianze inedite... (cf. nota 5) f. or. 
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disfida era il direttore spirituale delle due novizie, 11 P. Giovanni Colom- 
bino che «rendutosi... inabile per l'ultima sua infermità a proseguire 
l’impiego di Confessore ordinario di quel Monastero... confidò al Padre 
Fr. Bernardo di San Michele... ed a me [P. Ildefonso] questo concerto 
spirituale raccomandandoci caldamente che lo avessimo mantenuto e 
coltivato segretamente per lo gran profitto spirituale che ne aveva ricono- 
sciuto specialmente nella Serva di Dio ».*” 

Un particolare interessante sconosciuto perchè risultato da documenti 
ancora inediti e solo recentemente trovati nell’archivio del Monastero, 
rivela fino a qual punto di dimenticanza di sè arrivasse la Santa per aiu- 
tare spiritualmente la sua consorella; dopo la morte del P. Giovanni 
Colombino Sr. Teresa Crocifissa ricorse alla direzione spirituale del P. 
Giovanni Antonio di S. Teresa, uno dei Confessori straordinari del Mona- 
stero, mentre la Santa aveva affidato l’anima sua, già da tempo, al P. 
Ildefonso. Per accordarsi bene col direttore spirituale di Sr. Teresa Cro- 
cifissa su questa disfida spirituale, la Santa alcune volte, andò a conferire 
con lui nel confessionale. La Madre Anna Maria ne scrisse in due lettere 
indirizzate al P. Ildefonso dopo la morte della Santa : « col Padre Giovanni 
Antonio ci andava per questi accordi fatti con Sr. Teresa Crocifissa », 
«la Serva di Dio per questi accordi che avevano insieme andava dal P. 
Giovanni Antonio. Io li dimandai se aveva preso confidenza con P. Gio- 
vanni Antonio, ella mi rispose : — sono cose di certe devozioni che si fa 
con la Crocifissa ma non dica niente; — li dimandai chi li aveva dato la 
licenza e rispose : — il Padre Colombino .. ».* 

Sr. Teresa Crocifissa insisteva perchè la Santa andasse spesso dal P. 
Giovanni Antonio ed Ella sempre col pensiero di aiutare spiritualmente 
la compagna, lo fece. Ma le cose arrivarono al punto che il P. Giovanni 
Antonio cominciò a sparger la voce che Sr. Teresa Margherita era sua 
penitente... In Comunità si parlava del fatto ed il P. Ildefonso, ‘venendo 
a sapere che la sua figliuola «andava così come di segreto » da quel Padre, 
esclamò : «come non si puol credere nè pure a’ Santi! ». Solo allora la 
Santa comprendendo di essere andata oltre nella sua carità fraterna e di 
aver commesso un'imprudenza, non andò più a confessarsi da detto Padre. 


Non solo la M. Maestra, la Sottomaestra e le compagne di Noviziato 
guardavano con ammirazione la nostra Santa, ma tutte le Religiose rima- 


SOR RO OTIT ETI OS N. 
38 Lettera inedita della M. Anna Maria... (cf. nota 23). 
39 Lettera inedita della M. Anna Maria di S. Antonio al P. Ildefonso di 
S. Koigi O.C.D. : « Per obbedirla replico alla sua stimatiss.ma...» (senza data). 
Ibid. 
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nevano colpite dal suo raccoglimento e dalla sua virtù. Il P. Ildefonso 
testimoniò : «appena [Anna Maria] si presentò loro alla porta... nacque 
in più di esse in cuore e specialmente alla fu Madre Teresa Maria di 
Gesù... [la certezza] di avere acquistato una figliuola della Santa Madre 
Teresa già fatta e che dovesse esserne uno dei suoi più vivi ritratti e così... 
diverse dell'istesse Religiose per più e più volte mi narrarono... Nè anda- 
rono falliti questi loro buoni presagi imperocchè la videro subito volare 
nelle pratiche tutte delle regolari Osservanze e di tutta la monastica di- 
sciplina fino a cagionare maraviglia alle più avanzate ».*! 

È quindi naturale che nel Capitolo per la sua vestizione convocato 
il 9 dicembre 1764, fosse ammessa ad unanimità di voti, nonostante che 
si dovessero « contentar[e le Religiose] della dote di S. 650 di moneta 
fiorentina ».*? 

Secondo l'uso della Comunità la postulante qualche giorno prima e 
precisamente il 23 novembre, dopo i primi Vespri del S. Padre Giovanni 
della Croce, aveva chiesto alla M. Priora ed alla Comunità la grazia di 
essere accettata alla vestizione.** La M. Anna Maria che ricordava molto 
bene questo momento, così lo descrisse : 


«Ella dunque si presentò alla Communità... genuflessa avanti la 
Madre Priora, umilmente Le domandò di essere accettata per nostra 
correligiosa con particolari espressioni della di Lei indegnità... e con- 
cludendo pregò l’istessa Madre Priora e tutta la Communità di be- 
nigno perdono e di non aver riguardo ai suoi difetti, ma piuttosto alla 
sua gran brama di vestire questo nostro Sacro Abito con protesta che 
avrebbe contraposto ai suoi difetti emenda con una più esatta os- 
servanza dell’Istituto che sperava dal divino aiuto e nel tempo stesso 
pregò... implorare dalla Nostra Santa Madre la di lei intercessione 
presso Nostro Signore per conseguirla. Questa umil maniera della Serva 
di Dio... commosse sempre più la Communità e la confermò nella cre- 
denza della sincerità della di Lei vocazione ».** 


Il 1° dicembre terminate le prove che allora erano di tre mesi, avrebbe 
dovuto uscire per qualche tempo dal Monastero secondo l’uso del tempo, 
ma per una borsite al ginocchio trascurata e perciò infetta, fu costretta 


a stare a letto e solo il 4 gennaio * potè uscire dal Monastero in attesa 


della vestizione. 


SRP TO TID LOLI 

42 Libro degl' Atti del Capitolo per le Novizie, p. 57. 

EGET PI O, IV TD 

are ROTTI IS LE 

45 Veniamo a conoscere questa data dalle Deposizioni per il Processo Ordi- 
nario di S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù (ancora inedite) scritte dal 


Il 4 marzo venne fatto un altro Capitolo per decidere se dare ad Anna 
Maria il S. Abito ed anche questa volta l'esito fu favorevole con unani- 
mità di voti.* Appena la Santa che era ancora fuori del Monastero, 
seppe dell’esito positivo di questo Capitolo, «si portò al Monastero ed 
alla grata del parlatorio, presente la Comunità intervenutavi secondo il 
solito... ed ivi inginocchiatasi con sentimenti ed espressioni di vera umil- 
tà e gratitudine rese azioni di grazie alla Madre Priora ed a tutta la Re- 


ligiosa Comunità per sì gran benefizio che le avevano compartito nell'ac- 
y 27 
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cettarla per loro correligiosa protestando che se ne riconosceva indegna 
La vigilia della vestizione ebbe luogo la bellissima funzione della con- 
segna del Crocifisso. 


«Adorato prima il Santissimo Sacramento nella Chiesa e ricevuto 
dal Padre Provinciale il Crocifisso »,** il P. Giovanni Colombino fece 
un breve discorso di circostanza e poi disse : « Dominus sit tibi adjutor 
et protector et dirigat gressus tuos in viam salutis » e la nobil signora 
Anna Maria Redi rispose : « Suscipe me, Domine, secundum eloquium 
tuum et vivam et non confundas me ab expectatione mea » e s'ingl- 
nocchió ai piedi del P. Provinciale il quale dicendo le parole : « Accipe 
Sponsum tuum Crucifixum et sicut te elegit Sponsam et mundi falsas 
vanitates spernere, ejusque blandimenta superare fecit; Ipse te per- 
ficiat et sub capite ejus spinoso perseveranter esse concedat et in fine 
ad vitam perducat aeternam. Amen », le porse il Crocifisso. Anna Maria 
rispose : « Melior est dies una, Domine, in atriis tuis super millia. Flegi 
abjecta esse in domo Dei mei magis quam habitare in tabernaculis pec- 
catorum » ; 5° poi si alzò, si avvicinò alla porta della clausura, salutò 
tutti quelli che l'avevano accompagnata e «con maravigliosa intre- 
pidezza d’animo »,*! fece il suo ingresso definitivo. 


Il giorno seguente, 11 marzo, Anna Maria vestì 1'Abito carmelitano 
prendendo il nome di Sr. Teresa Margherita Maria Anna del Cuor di 
Gesù. 


P. Ildefonso di S. Luigi (f. 5V) e dal Ristretto dll’ Azioni dlla S. di Dio Sr. Teresa 
Margh.ta dl Cuor di Gesù Carm.na Sza., scritto dalla M. Teresa Maria della 
SS. Concezione, Ricasoli (f. 4V). 

46 Libro degl Atti del Capitolo per le Novizie, p. 58. 

47 P. O., II, 547-5481: dep. della M. Piccolomini. 

48 Si tratta di un Crocifisso d’oro, riccamente ornato di pietre preziose, dono 
della principessa Violante Beatrice. 

49 P. O., II, 961V: dep. del P. Ildefonso. 

50 Il rituale di questa cerimonia (tuttora in uso nella Comunità di Firenze 
ma con la differenza che oggi si svolge in Clausura e precede di circa un mese 
la vestizione), si trova in un libretto manoscritto nel periodo di poco precedente 
alla Santa. 

51 P. O., II, 961V: dep. del P. Ildefonso. 
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Ormai la Santa era al colmo della sua gioia, «non... avrebbe cambiato 
[il suo stato] con il più felice del mondo... chè si trovava tra tanti Angeli »*? 
«Angeli»: era questa l’espressione che usava tanto volentieri per le 
sue sorelle. Non si stancava di magnificare al suo direttore la singolare 
grazia di essere stata ammessa in quel Monastero santo in «qualità di 
Religiosa e Religiosa corale, quando per sè riputavasi indegna di dimo- 
rarvi anche come la più vile fantesca »;*% riconoscendo per una grazia 
singolare «di essere andata a far la serva a tutti quelli Angeli »"* aveva 
fatto, fin dal tempo delle sue prove, il fermo proposito « di non lasciar 
mai occasione alcuna, nè grande nè piccola che le si fosse presentata 
di esercitare a qualunque suo costo... in pro altrui » la bella virtù della 
carità e «di operare sempre fra giorno col più rigido silenzio... a... fine 
di guadagnar tempo a vi è più prestarsi agli atti di carità ».*? 

Dalla convinzione profonda di essere indegna di vivere in una Comu- 
nità santa, nacque in lei il dubbio di non essere ammessa alla professione. 
La sua Sottomaestra ci racconta : 


«Fu ben grande il di Lei timore al pensiero di non essere da noi ac- 
cettata alla santa Professione... per i suoi supposti difetti che le face- 
vano dire — vedersi ella in tutto dissimile alle altre —. Tutte quelle 
volte pertanto che, secondo le nostre sante leggi, al quarto, all’ottavo 
e al decimo mese dovevamo fare il Capitolo per ammetterla o no alla 
solenne regolare Professione, al suono della campanella capitolare, Ella 
pareva sorpresa da un'insolita turbazione, diveniva tutta pallida, senza 
spirito come persona fuori di sè e impaurita e frettolosa andava a ri- 
fugiarsi presso la sacra immagine della Madonna... affine di pregarla 
di impetrarle dal Signore Iddio la grazia che non la rigettassimo. Ve- 
dendo che non mi domandava di ciò che fosse resultato nel Partito... 
e conoscendo io — continua la Madre Piccolomini e da questi piccoli 
particolari vediamo quale solida formazione la Santa ricevesse anche 
da lei — che da ciò si asteneva per spirito di mortificazione a cui era 


, 


52 P. O., II, 627Y-628T : dep. della M. Piccolomini. 

53 P O., 1547 : dep. del P. Ildefonso. 

54 Ibid., f. 1238. 

55 Ibid., f. 1238Y. — È commovente sentire dalla testimonianza del suo di- 
rettore spirituale quale fosse la stima che la Santa nutriva per la sua Comunità : 
«delle Religiose poi tutte non so abbastanza ridire le grandi espressioni che 
a sua umilissima confusione, continuamente mi facesse : ... — creda, Padre, 
che le sono tutte gran sante e veri Angeli. — Sono vere figlie della Santa Madre». 
— «Io credo che si potrebbero tutte canonizzare». — « Vostra Reverenza lo 
sa perchè le sente, ma se Ella anche le vedesse si farebbe le maraviglie». — 
« A me non pare che in loro vi sia atto che non sia eroico». « Mi fanno una gran 
paura ». « Mi fanno tremare perchè mi veggo tanto dissimile e lontana da’ loro 
esempi che assolutamente non son degna di star loro sotto de’ piedi e di servir 
loro del più vile pavimento... ». « Io mi arrossisco e non ho ardire di alzare un'oc- 
chio in faccia a loro». 
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dedita, le dissi che fino all'ultimo capitolo non si poteva sapere quello 
che Nostro Signore avesse determinato della sua persona e perciò avesse 
seguitato a raccomandarsi, come aveva fatto. Ed Ella secondo il suo 
solito, abbassò gl’occhi e tacque... Non so poi se dopo l’ultimo o penul- 
timo Capitolo (fuori del suo solito)... non potè contenersi ed umilmente, 
con occhi bassi, e bassa voce mi domandò : ... E così come è andata? 
Sono io passata? — Ed io in aria seria le risposi : — Per questa volta 
è passata. — ...ed... Ella restò per una parte consolata e per l’altra 
molto intimorita » A questo racconto la M. Anna Maria aggiunge : 
«il vero si è che in ciascuno dei detti Partiti mai Le mancò un voto, 
voglio dire che furono quelli tutti vinti con voti favorevoli ».** 


I tre Capitoli ebbero luogo il 12 luglio 1765, 1'11 novembre 1765 e 
1'11 gennaio 1766.5 

È uso del Monastero di S. Teresa che l'esito dell'ultimo Capitolo venga 
comunicato alla novizia dalla M. Priora con una certa solennità. Dopo 
Vespro mentre la novizia inginocchiata nel mezzo del coro è attorniata 
dalla sua Comunità, la Priora seduta vicino all'altare «in cornu Evan- 
gelii » fa una breve esortazione e dà poi la notizia dell'accettazione. Quindi 
le Religiose abbracciano la novizia con affetto soprannaturale e questa 
ringrazia le Capitolari della carità che le hanno usata nell’accettarla. La 
Madre Piccolomini, e noi possiamo immaginarcelo, rilevò il «gran contento 
e consolazione » che la Santa doveva aver provato in quel momento. 


Poichè il 4 febbraio 1766 c'erano state le elezioni nella Comunità, il 
12 marzo S. Teresa Margherita fece la sua professione nelle mani della 
nuova M. Priora, Madre Teresa Vittoria della SS. Conversazione. 

La vita di Sr. Teresa Margherita nell’anno canonico del Noviziato fu 
esternamente uguale a quella di tutte le novizie del Monastero di Firenze 
e di tutte le novizie carmelitane. Due volte la settimana la M. Maestra 
nell'Oratorio del Noviziato teneva il cosiddetto « Capitolino » in cui spie- 
gava qualche punto delle Costituzioni, dava gli avvisi in comune ed ascol- 
tava l'accusa che le novizie facevano delle loro colpe esterne. 

Quali furono 1 difetti di cui Sr. Teresa Margherita venne per lo più 
corretta? Li troviamo elencati tra gli appunti inediti del P. Ildefonso : 

1) «Ne” primi tempi era portata all'incostanza degli occhi anche in 
Coro, donde la passione e facilità del riso, sicchè una sera fu sino mandata 
via per le risa ».9° 


COMPRO MIO ZO LES 


Libro degl Atti del Capitolo per le Novizie, pp. 58-59. 
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59 Testimonianze inedite... (cf. nota 5), f. 131, 
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2) Aveva «ripugnanza alle minestre »* e ci voleva il comando di 
Sr. Anna Maria per fargliele mangiare tutte. 

3) «Sentendosi male una sera Suor Anna Maria... ella se ne afflisse 
moltissimo per compassione. Corretta dalla Maestra che lo credeva ef- 
fetto naturale non se ne scusò mai ed era ancora secolare ».91 

4) « Il maggiore difetto che Le avvisasse fu che procurasse, essendo 
ella in aiuto della Sagrestana, di sonare a tempo la Messa ancorchè non 
ci fosse pronto il Sacerdote perchè per di lui vicinanza, sentendo sonare, 
sarebbe subito accorso ».*? 

5) Essendo tanto raccolta e immersa in Dio, non rispondeva quando 
veniva chiamata... «fino dal primo suo ingresso da secolare... un esimio 
raccoglimento e quasi sospensione continua di mente in Dio... alle volte 
chiamata o non rispondeva o si riscuoteva e restava sorpresa talchè 
alcune credevano che fosse sbalordita e toccava perciò anche da Suor 
Anna Maria delle riprensioni alle quali ella arrossiva fortemente (essendo 
di natura sensibilissima), ma subito abbassava gli occhi e non rispon- 
deva ».83 

6) Appena entrata fu avvisata «di non stare appoggiata sedendo, 
in Comunità ».** 

Altri difetti li conosciamo dalle deposizioni : 

7) Fu corretta perchè fosse più svelta nel leggere il Martirologio.8* 

8) Posando una seggiola fece troppo rumore.** 

9) Ornava con troppi fiori la statua della Madonna.*” 

Le mancanze di una Santa! Esse non rivelano soltanto le sfumature 
delle esigenze di una vita di totale donazione al Signore, ma anche il 
tenore di vita spirituale della Comunità dove tali inezie vengono messe 
in rilievo. 


Quali furono 1 lavori che la Santa dovette compiere? C'erano anche 
allora i piccoli uffici del Noviziato come tener pulito ed ordinare l'Ora- 
torio : «la Serva di Dio sempre che ne era di turno, ciò faceva con sin- 
golar diligenza »;% c'era da aiutare nelle faccende di casa : spazzare e 
ripulire dov'era necessario ed infine aver cura della biancheria di lino 


90. Ibid- £. 6E 

Sí Ibid., f. vir. 

02 Tbwd., i 1E, 

Tra fe 3 

64 Ibid., f. 10. 

65 P. O., IL, 578: dep. della M. Piccolomini. 
RIA ASE 

67 P, O., V, 2109: dep. della M. Ricasoli. 

68 P., O., IV, 636": dep. della M. Piccolomini. 
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e delle lane delle Religiose. Oltre a tutti questi uffici uguali a quelli 
delle altre novizie, la Santa cominciò già subito dopo la vestizione a fare 
piccoli servizi d'infermiera : caso eccezionale, reso necessario soltanto 
dalle precarie condizioni di salute della Comunità. Prima sì prestò per as- 
sistere la sua M. Maestra : «l’aiutava nel salire e scendere le scale, in 
spogliarla e collocarla in letto e per dir tutto in poco, in assisterla e ser- 
virla in tutto... compresi i più umili ufizi » e la stessa M. Maestra raccon- 
tava della «servitù che dalla Serva di Dio le era prestata [con] amorevo- 
lezza... ed il contento e consolazione che ne provava... nel trattarla e 
conversarla in ogni tempo »; % ma non se ne faceva accorgere, anzi 
« mendicava frequentemente pretesti per umiliarla e mortificarla ed in 
certa maniera renderle apparentemente mal per bene... nel che pure 
trovava la Serva di Dio sempre costante ed a lei sempre più affezionata 
ed attentissima nel servirla ».” 

Il 15 aprile 1765 entrò alle prove Ottavia Ricasoli, la futura grande 
Madre Teresa Maria della SS. Concezione. La Comunità accorgendosi, 
come vedemmo, delle qualità eccezionali di questa : intelligenza, equili- 
brio e virtù, l'lammise alla vestizione e alla professione nonostante la sua 
malferma salute. Secondo l’uso della Comunità sarebbe stato dovere della 
Sottomaestra prestare i necessari atti di carità alla novizia sofferente, 
ma la M. Maestra ne incaricò la connovizia Sr. Teresa Margherita per 
esercitarla nell’ufficio d'infermiera al quale la vedeva così inclinata. 


2. IN NOVIZIATO DA PROFESSA (1766-1769) 


Nelle elezioni di Comunità del 4 febbraio 1766 la vecchia Madre Te- 
resa Maria di Gesù venne eletta Sottopriora. 

Nel Carmelo fiorentino si è sempre evitato di affidare l’ufficio di Mae- 
stra alla Sottopriora per il motivo che questa dovendo presenziare a tutti 
gli atti comuni, quindi anche a quello della ricreazione, non può, come 
deve la Maestra, presiedere la ricreazione delle novizie; inoltre perchè 
le indispensabili necessità di più frequenti rapporti tra le Religiose Pro- 
fesse e la Sottopriora potrebbero compromettere la totale separazione 
del Noviziato dalla Comunità ed essere di qualche impedimento alla vita 
regolare e raccolta delle novizie.”* 


69 Ibid., ff. G4IV-6427. 

70 O. P., 1245V-1246" : dep. del P. Ildefonso. 

71 Tale uso è stato esplicitamente approvato dai due ultimi Prepositi Gene- 
rali : P. N. Pier Tommaso della Vergine del Carmelo e P. N. Silverio di S. Teresa. 
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Quindi, circa due mesi dopo le elezioni, la nuova madre Sottopriora 
lasciò il Noviziato e venne sostituita dalla Madre ex Priora, M. Maria 
Maddalena di Gesù; Sr. Anna Maria di S. Antonio vi rimase come 
Sottomaestra. 

Gli avvenimenti di questi mesi cambiarono un po’ l'insieme della vita 
di Sr. Teresa Margherita. Da allora in poi cominciò a delinearsi quel 
quadro stupendo di carità che caratterizza la vita religiosa della Santa : 


«Fuori dell’ore del regolare ritiro... [la serva di Dio] era sempre in 
azione o per i propri uffizi o in sollievo di altre, e talvolta perfino delle 
Converse e delle stesse ragazze che allora vi erano in aiuto anche nei 
più bassi... loro ministeri... e perchè non si mostrava mai o stanca o 
attediata di operare, anzi sempre ilare, destra ed uguale come se nulla 
avesse avuto da fare, indi ne veniva che tutte facilmente le permette- 
vano o le chiedevano il suo aiuto »;”* «se vi era qualche officio più 
‘umile e laborioso che la Superiora non sapesse a chi assegnare, Ella 
si offeriva pronta e... l’otteneva di sopra più a quelli già assegnati » ;?3 
ma dove soprattutto emerse l’eroica carità della Serva di Dio « fu nella 
sviscerata compassione ed inarrivabile diligenza nell’assistere all'inferme 
nella quale tanto si distinse la sua carità... che... parve da Sua Divina 
Maestà dotata in ciò di singolari doni e prerogative sovraumane ».?4 


Per comprendere in pieno l'attività della Santa in Comunità, la sua 
eccezionale virtù e le situazioni difficilissime che ne richiedevano l'eser- 
cizio eroico, bisogna conoscere l’organizzazione degli uffici nel Carmelo 
fiorentino. 


Ad eccezione della dispensiera che svolge le sue incombenze insieme 
alle Sorelle di velo bianco, gli uffici di Comunità sono assegnati a due 
Religiose, una maggiore ed una minore. La prima ha il dovere di av- 
viare nell’ufficio la compagna più giovane, insegnandole il modo di 
eseguirne le diverse incombenze ; la minore per quanto riguarda l’uf- 
ficio, si sottomette in tutto alla maggiore, ne segue fedelmente l’inse- 
gnamento e si dimostra docile a tutti i suoi suggerimenti per vivere 
di fede nella concretezza del dovere quotidiano. La maggiore, da parte 
sua, fa tutto nella più perfetta dipendenza dalla Priora e secondo le 
costumanze tradizionali di ogni ufficio. 

Qui esponiamo l’organizzazione degli uffici di Sagrestana ed Infer- 
miera che ebbe la Santa, mentre non ci occuperemo di quelli di cui 
essa non è stata mai incaricata, cioè della ruotara e della dispensiera. 

La Sagrestana maggiore ha le occupazioni di più grande responsabilità 
quali la cura dell’Altare : spolverarlo, cambiare le tovaglie, ornarlo con 


72 Ibid., ff. 1239-1240". 
73 Ibid., f. 13085. 
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fiori secondo le solennità liturgiche ; la custodia dei Vasi Sacri e dei 
paramenti che procura di tenere in perfetto ordine. Provvede con di- 
ligenza a mantenere i Sacri Lini e ha il permesso di purificare. La mi- 
nore ha l’incarico della pulizia giornaliera del Coro e degli altri ambienti 
appartenenti alla Sagrestia, provvede e prepara i fiori per l’altare, è 
incaricata delle incombenze più umili per il culto come alimentare e 
mantenere pulita la lampada del SS. Sacramento, tenere la piletta 
pulita e sempre provvista di acqua santa ecc. 

Delle infermiere, la maggiore ha la responsabilità dell’ufficio, presta 
alle malate le cure necessarie prescritte dal medico, dà gli ordini in 
cucina per il loro vitto, ha in custodia la piccola farmacia del Mona- 
stero, riserba per sè quanto riguarda l’assistenza più delicata alle ma- 
late e ha cura della biancheria dell’infermeria. Essa sola può avere 
contatto con le persone esterne che entrano in infermeria, è presente 
con la Priora alle visite del medico se la malata è a letto ; insieme alla 
Priora riceve alla porta di clausura il Padre che entra a confessare in 
cella le malate e gli porge in ginocchio l’aspersorio. 

L’infermiera minore ha come caratteristica l'esercizio di una carità 
attenta e generosa, praticata nel nascondimento dell’umiltà. Sottomessa 
alla sua compagna, l’infermiera minore non solo non si permette ini- 
ziative che non siano del tutto conformi alle indicazioni di questa, ma 
non si intromette nemmeno in quello che riguarda la cura delle malate 
abbandonandone alla maggiore le decisioni e riservandosi di obbedire 
con spirito di fede. Oltre al lavoro quotidiano che svolge alternativa- 
mente con la compagna, ha cura dell'ordine e della pulizia giornaliera 
dell'infermeria e si assume i lavori più umili e faticosi. 

La veglia notturna presso le malate, quando è necessaria, non è af- 
fidata alle infermiere. Sono le altre Religiose che fanno a gara per com- 
piere tale atto di carità, ma se le malate, pur nella necessità, non sono 
così gravi da dover essere proprio vegliate, una delle infermiere dorme 
la notte presso di loro per essere pronta in qualsiasi loro bisogno. Le 
infermiere hanno pure licenza di trattenersi alzate dopo Mattutino e 
di alzarsi durante la notte o prima della sveglia, se occorre, per le malate. 

La Priora, se lo crede bene, può affidare l’assistenza particolare di 
una malata grave ad una Religiosa di sua scelta che non abbia l’ufficio 
annuale d’infermiera ; le infermiere in questo caso accettano le disposi- 
zioni con distacco ed umiltà senza manifestare rammarico, nè doman- 
darne il motivo. 


Alla distribuzione degli uffici il 4 maggio 1766, la nostra neo-professa 
ebbe l’incarico della cura degli arredi sacri della Chiesa di S. Paolino; 
come maggiori di ufficio furono nominate la Sottopriora, M. Teresa 
Maria di Gesù e la Maestra, M. Maria Maddalena di Gesù. Queste due 
zelanti Madri non solo fecero lavorare molto la loro giovane compagna, 
ma s'impegnarono con zelo ad esercitarla nelle virtù religiose. La Santa 
svolse questo ufficio «con una perfezione ed esattezza mirabile, quasi 
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da sè sola, attesa la detra avanzata età delle sue compagne, con somma 
umiltà ed obbedienza ».”* Inoltre Sr. Teresa Margherita ebbe l’incarico 
di aiuto di sagrestia — le Sagrestane erano la ormai anziana Sr. Teresa 
Adelaide della Croce e Sr. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales — 
col compito di attendere a tutte le faccende inerenti alla sagrestia, pur 
essendo già incaricata dei soliti uffici di Noviziato e dell'assistenza alla 
M. Teresa Maria, nonostante che quest’ultima non fosse più Maestra. 

Dal 21 ottobre 1766, giorno della morte di Sr. Maria Francesca di 
S. Paolo, la Santa andò a dormire nella cella della vecchia Madre Teresa 
Maria dedicando così anche la notte agli uffici di carità, nonostante le 
sue faticose giornate : portò «il suo letticciolo nella di lei cella per ivi 
riposare e servirla in tutte le sue indigenze che erano molte perchè in 
ciascuna notte per più volte chiamava e conveniva alzarsi ed Ella ancora 
la preveniva perchè ad ogni piccolo moto... sortiva dal letto per servir- 
la ».°* Quest'assistenza notturna doveva diventare sempre più gravosa 
perchè quella buona Madre, ormai seriamente malata d’«idropisia di 
petto » andava sempre più aggravandosi. Dopo un colpo apoplettico si 
era ridotta ad uno stato pietoso; basta leggere le brevi frasi del necrolo- 
gio per intuire quanto dovesse essere penoso assistere la povera inferma : 
«finalmente le sopraggiunze... l'ultima infermità in cui restò priva... 
della favella... e siccome era stata sempre avida di frequentare la SSma 
Comunione pativa assai che il suo male liela vietasse, trovandosi in tale 
stato che pareva quasi in agonia; il P. Confessore li suggerì di far prova 
di ch'Ella mostrò piacere e riescendoli, la Notte del Santo Natale lo 
ricevè con tutta quiete per l’ultima volta »; 7” morì il 29 dic. 1769 dopo 
una lunghissima e penosa agonia. 

Nel gennaio 1767 si ammalò gravemente la novizia Sr. Teresa Maria 
e la nostra Santa ottenne «le debite licenze [per assisterla] quantunque 
non avesse l’impiego d'infermiera, ma per sollevare in parte le religiose 
che avevano tali incombenze ».”* 

Nel medesimo periodo ammalatasi l’infermiera della Madre Maria 
Agnese, pure malata e cieca, anche l'assistenza di questa venne affidata 
alla nostra Santa. 

In questo periodo ci troviamo dinanzi al quadro stupendo di donazione 
completa della novizia diciannovenne : gran parte del lavoro di Noviziato, 
faccende e cucito; la pulizia del Coro e della sagrestia, l'incarico di tener 


75 P. O., V, 2050'-2051V : dep. della M. Ricasoli. 
76 P. O., 641V-642V: dep. della M. Piccolomini. 
77 Necrologio, f. 2155. 

718 P. O., V, 2051V : dep. della M. Ricasoli. 


ì \ eS 3 \ VERRI. AE ; AS j PISTONI W 
Eran i ÓN Wi RIN 


gi 
164 CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE ` 


puliti e ordinati i Sacri Lini di S. Paolino e l'assistenza di tre malate di 
cui due molto anziane e bisognose. 

Ma ciò non basta! Proprio per la sua donazione e carità eroica trovò 
l'incomprensione nella stessa sua Comunità. Nel gennaio 1767 Sr. Gio- 
vanna Teresa che con una dimenticanza totale di sè aveva assistito la 
M. Maria Agnese, non potè reggere in piedi e nella sua grave preoccupa- 
zione di affidare a qualcuno la buona vecchina, si rivolse a Sr. Teresa 
Margherita che curava con tanta dedizione e delicatezza di carità la M. 
Teresa Maria. 


Sr. Giovanna Teresa «avendo occasione di parlare colla Serva di 
Dio, pregò la medesima a prendersi l’incarico della cura della detta 
Suor Maria Agnese inferma, tanto in tempo della di lei malattia che 
dopo la sua morte; il che promesse di fare Suor Teresa Margherita... 
qualora le fosse permesso dai Superiori e dimostrò tal contento di 
quest'incombenza che dimandò ed ottenne tosto la licenza dalla Madre 
Maestra e dal Padre Provinciale... E questa puntuale assistenza usata 
verso la detta inferma fu causa che il... Provinciale unitamente col 
Confessore, sentito qualche rammarico fatto loro da alcune delle nostre 
religiose sopra la detta incombenza fuor del costume assegnatale come 
novizia per la necessità di doversi portare in molti luoghi del Mona- 
stero che le novizie non sogliono frequentare, nonostante che la Serva 
di Dio esponesse ai medesimi di esser pronta a rilasciare la detta in- 
combenza che con loro permissione esercitava, qualora fosse appresa 
per una novità, nonostante, vollero che continuasse come fece fino 
alla morte di detta religiosa ».?? 


Una lettera, finora sconosciuta, della M. Maddalena Teresa di S. Fran- 
cesco di Sales, diretta al P. Ildefonso 8° dice come questa difficoltà ve- 
nisse presto risolta dal P. Giovanni Colombino, allora direttore spirituale 
della M. Priora e della M. Maestra; però da altre testimonianze, sappiamo 
che la Santa nella sua delicatezza di coscienza, avendo paura d'introdurre 
novità nella Comunità, soffrì molto per questa incomprensione. 


Il P. Ildefonso, allora suo direttore, ci riferisce di «averla dovuta 
confrontare più volte nella delicatezza del suo spirito che inclinava 
a temere qualche specie di singolarità nel ricevuto comando poichè 
non avrebbe voluto alterare un atomo delle communi pratiche ed os- 
servanze per qualunque cosa del mondo» e questo era «effetto uni- 
camente della sua raffinatissima delicatezza di coscienza ed affezione 
zelante a tutte le più minute osservanze dell’istituto e dello spirito di 
Comunità perfetta ».81 | 


19% Ibid, £. 20523. 

80 Lettera della M. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales al P. Ildefonso 
di S. Luigi O.C.D. del 21 marzo 1779. 
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I'energico P. Giovanni Colombino, allora confessore della Comunità, 
tagliò corto dissipando ogni scrupolo : « circa l’assistenza della Madre 
Maria Agnese, lasci dire chi dice e tiri avanti nel modo concertato 
fino che le sia detto altrimenti da chi le comanda e stia forte col motivo 
dell'obbedienza. Torna però bene per Lei che sia detto qualche cosa... 
perchè si avvezzi a soffrire qualche cosa che è il principale esercizio 
del vero e sodo amore ».8? 


L'8 marzo morì Sr. Giovanna Teresa, l'anziana e fedele infermiera 
della buona vecchietta; ma Madre Maria Agnese quasi non l’avverti 
tanto era contenta di Sr. Teresa Margherita a cui si affezionò in modo 
che non sapeva più stare senza di lei. La Santa dedicò ogni minuto di- 
sponibile alla sua cara malata : «il tempo in cui soleva impiegarsi nel di 
Lei amato ritiro, l'impiegava a spiritual vantaggio della medesima in- 
ferma... le faceva la spiritual lettura ed a di lei richiesta per sua spiri- 
tual consolazione le suggeriva un qualche buon sentimento di orazione 
e di confidenza in Dio ».** Questo ufficio di carità durò solo pochi mesi; 
il martedì di Pasqua, 22 aprile, la Comunità si trovava riunita per la 
solita refezione. La fervorosa vecchina M. Maria Agnese, era interve- 
nuta alla refezione della Comunità volendo partecipare, per quanto le 
era possibile, agli atti comuni e non farsi servire in cella. Ma cominciato 
appena a prendere la minestra, colpita da una trombosi cerebrale, cadde 
all'indietro, come fulminata, pronunciando le parole : — Gesù, Maria! — 
Era decana della Comunità ed occupava il primo posto della tavola in 
faccia al pulpito dove, come lettrice, si trovava in quel momento la M. 
Maria Maddalena, sua sorella che, mentre le Religiose accorrevano 
per portar via di peso la colpita, continuò a leggere. La M. Priora « du- 
bitando per questa sua eroica intrepidezza forse non si fosse accorta del 
formidabil caso, per non fargniene notare con darle il solito segno di 
lasciar la lezzione (essendo per anche sul principio della Mensa) mandolle 
su una Religiosa che destramente la conducesse via alla quale subito disse 
con tutta tranquillità: — Eh! ho visto tutto! — ». % E notiamo che la 
M. Maria Maddalena aveva un cuore sensibilissimo ed un tenerissimo 
affetto per la sua sorella. Questi esempi eroici di fedeltà al proprio dovere 
della sua M. Maestra — la lettura in refettorio non s'interrompe senza 
aver ricevuto un segno dalla presidente — avranno certo colpito profon- 
damente la nostra Santa stimolandola ad una donazione sempre più eroica. 


82 Lettera del P. Giovanni Colombino di S. Maria, 31 marzo 1767. 
83 P. O., IV, 760Y-761T : dep. della M. Piccolomini. 
84 Necrologio, f. 240V. 
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La sera dello stesso giorno la buona Madre M. Agnese, munita del- 
l'Estrema Unzione, senza aver ripreso la conoscenza, lasciò questa terra. 

Il 24 maggio 1767 nella distribuzione degli uffici, la Santa venne no- 
minata sagrestana minore avendo come maggiore la sua Madre Maestra. 
Fu felice di questo incarico : poter passare tutta la giornata vicino a Gesù 
Sacramentato, al suo servizio! Ma anche qui trovò occasione di sacrificio 
e di donazione. La Madre Maria Maddalena diventando sempre più 
sofferente spesso, non solo non poteva compiere le sue incombenze, 
ma neppure scendere in sagrestia. « Fece... l'uffizio di sagrestana — rac- 
conta la cronista del necrologio — nonostante che avesse le gambe malate, 
stando in riposo solo quel tanto che non poteva far di meno e subito che 
stava un poco meglio, si rimetteva in moto ».8° La medesima Madre, 
anziana e sofferente, oltre ad esser sagrestana dovendo, date le condizioni 
di salute così precarie della Comunità, assistere anche a una malata, era 
costretta a lasciare a Sr. Teresa Margherita « quasi tutta la cura di detto 
uffizio.. quale riusciva alla medesima di maggior incomodo e fatica, 
non potendo essa, a forma delle consuetudini di questo nostro Monastero 
in molte cose operare senza la permissione della... sagrestana maggiore 
o l'intervento di essa, non trascurando mai di ricercare la licenza... 
predetta ancora nelle cose in cui poteva passar sopra, essendo in ciò ri- 
gidissima ed esatta ».88 Così vediamo la nostra Santa su e giù per le scale 
del Monastero, dalla sagrestia alla cella della M. Maria Maddalena, in- 
numerevoli volte al giorno perchè per il suo desiderio di non negare 
niente al Signore, non ardiva disporre di qualsiasi minuzia. La buona 
M. Maria Maddalena, prendendo l'atteggiamento della prima Maestra 
della Santa, invece di dimostrare la sua edificazione per tanta fedeltà, 
la riprendeva per queste esagerazioni. La Santa però « ben comprendendo 
che questo era il vero spirito dell'istituto s'armò d'una santa mansuetu- 
dine, perseveranza e pazienza sino alla fine del suo Uficio ».8” 

Allo stesso 1767 risale un episodio che nei Processi canonici venne rac- 
contato come esempio della segretezza e prudenza della Santa, 


« Nella grave ed inveterata malattia di occhi della Madre Suor Te- 
resa Beatrice del Cuor di Gesù, Medici, dovè avere a sè la Serva di Dio, 
benchè non fosse infermiera, e pregarla a volere scrivere a sua detta- 
tura un divoto memoriale indirizzato al Glorioso Patriarca San Giu- 
seppe per collocarlo o farlo da Lei collocare... entro all’abito di una 
certa statua di stucco rappresentante detto Santo... e... dovè pregarla 


85 Necrologio, f. 2415. 
88 P. O., V, 2059IV : dep. della M. Ricasoli. 
87 « Ristretto All’ Azioni dlla S. di Dio» (cf. nota 45), f. 7V. 
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raccomandarla... fervorosamente a detto Santo per quella grazia che 
bramava. Di tal cosa custodi la Serva di Dio con tanta gelosia il se- 
greto finchè visse che non si sarebbe mai saputo se... in questi ultimi 
tempi non fosse stato trovato questo foglio, riconosciuto indubitata- 
mente di proprio pugno e carattere d'Essa Serva di Dio; ... tale sco- 
primento servì... di congettura del fine per cui la detta Religiosa... 
come... usavano volentieri le altre inferme, desiderava e procurava 
di avere seco a stretta confidenza la... Serva di Dio... per conferire 
seco con tutta sicurezza del silenzio, le sue angustie spirituali e corpo- 
rali a fine di riceverne allievamento dalle sue dolci parole e molto più 
dalle sue orazioni... Il memoriale era espressamente disteso a nome 
dell'inferma ». La M. Anna Maria «in aver veduto che la data di detto 
memoriale era del mille settecento sessantasette, si era rammentata 
che circa a quel tempo la Serva di Dio l'aveva domandata ed ella le 
aveva accordata la licenza di portarsi in cella di detta inferma a di lei 
richiesta e che avendole poi domandato quel che avesse da Lei voluto, 
le aveva replicato averle fatto scrivere una cosa e ricercatala se fosse 
stata una lettera, le aveva soggiunto che no, ma era di devozione ».88 

La Madre Anna Maria in una lettera al P. Ildefonso ne dette mag- 
giori particolari: «io so per essere allora Suor Teresa Margherita in 
Noviziato che o nell’ora del dormire o in altra molto gelosa, fu fatto 
istanza dalla Religiosa Beatrice di voler la Serva di Dio a scriverli 
una cosa... e la medesima Beatrice dimandò a me quando fosse ora 
più propria che la Madre Maestra non se ne potesse accorgere avendo 
bisogno di Suor Teresa Margherita ».8° 


Ci possiamo domandare il perchè della grande segretezza di fronte alla 
M. Maestra : probabilmente Sr. Teresa Beatrice doveva essere la malata 
assistita dalla M. Maria Maddalena e non volendo mancare di delicatezza 
verso la sua infermiera servendosi di una novizia, invece di lei, per sten- 
dere il memoriale, giudicò meglio non farlo sapere a nessuno. Sia Sr. 
Teresa Beatrice che la Santa erano convinte di esser in piena regola avendo 
reso consapevole del loro incontro la M. Anna Maria la quale aveva l'uf- 
ficio di Sottomaestra, ma con le stesse facoltà della Maestra medesima, 
di dare permessi. 

Nel giugno dello stesso anno 1767 la Comunità, già disfatta dalla ma- 
lattia, venne colpita da una terribile disgrazia : Sr. Teresa Luisa che 
aveva appena 27 anni fu colpita da una forma di pazzia furiosa. È facile 
immaginare che cosa significasse una tale malattia in un Monastero di 


88 P., O., III, 14941-1405V : dep. del P. Ildefonso. — Il Memoriale è tuttora 
conservato fra gli autografi di S. Teresa Margherita nell’archivio del Monastero 
di S. Teresa. 

89 Lettera inedita della M. Anna Maria di S. Antonio al P. Ildefonso di 
S. Luigi O.C.D. : « Per obbedirla replico alla sua stimatiss.ma...» (senza data). 
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stretta clausura e poi... nel "700 in cui non esistevano nè rimedi, nè 
calmanti! La fatica dell'assistenza, le paure, gli spaventi, le incertezze 
dovettero logorare il sistema nervoso di tutte e turbare alquanto il nor- 
male andamento della vita comune. 

Nella lettera già accennata e finora sconosciuta, la Madre Maddalena 
Teresa, parlando della grazia ricevuta dalla Santa mentre recitava le 
parole « Deus Charitas est» nel capitolo di Terza il 28 giugno 1767, 
ci riferisce : «dopo la morte della M. Maria Agnese che segui il peggiora- 
mento di Sr. Teresa Luisa, allora sì che ci fu tutta l'occasione di fondarsi 
in quelle belle parole... nel qual tempo si ritrovava tutta la Comunità 
in grandissimo disturbo ».% 

Dalle esortazioni capitolari tenute dalla M. Priora in quel periodo 
possiamo intuire quale disturbo debba aver recato la povera pazza; ri- 
chiamava per es. al silenzio e raccomandava di non parlare a voce alta 
con la demente anche se questa, così soggiungeva, «parla e stride dalla 
finestra » tanto più che il medico dice che parlandole c'è pericolo di « con- 
fondergli maggiormente i pensieri» e che «il volerla persuadere a fare 
ciò che si stima bene è tempo gettato. Se poi Nostro Signore la renderà 
sana o almeno con il capo a segno, all'ora si potrà usarle la carità che si 
usa coll’altra » e le monache « devono persuadersi che non si manchi di 
carità se si segue le indicazioni del medico nel modo di trattare la pazza ». 
In altro capitolo la M. Priora si riferiva ancora a quella grande prova : 
«che il nostro buon Gesù trovi da potersi riposare nel nostro cuore e 
se faremo la nostra parte non ci mancherà il Suo aiuto col quale giunge- 
remo felicemente all'acquisto della perfezione religiosa e ci darà grazia 
di glorificarlo in tutte le nostre operazioni se le faremo con la pura e retta 
intenzione e non ci rincresca per un tanto bene il faticare e soffrire le croci 
che Dio ci manda perchè sono miniera d'eterni tesori; ma non lasciamo 
di fare orazione acciò Nostro Signore ci dia grazia di poter continuare 
la Nostra S. Osservanza e ci risani l'inferma se sia suo piacere ». 

In quel periodo così tragico, la premurosa bontà della Santa nel pre- 
starsi agli atti di carità ed il suo contegno sempre sereno e sorridente 
furono d'immenso sollievo per la Comunità. « Essendosi da tutte noi 
riconosciuta la di lei grand'inclinazione [alla carità]... ne segui che ognuna 
di noi qual si trovava in stato di non potere adempire tutto che era tenuta 
e... bisognava di essere sgravata di una qualche fatica, ricorreva con li- 
bertà alla... Serva di Dio... ed Essa di buona voglia ne accettava l’in- 


90 Lettera della M. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales al P. Ildefonso 
di S. Luigi: 21 marzo 1779. 
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carico ».* In quel tempo però, non potè fare con tutta la libertà come 
avrebbe voluto essendo ancora in Noviziato ; solo l’anno seguente ci 
troveremo di fronte all'esercizio veramente stupendo della sua universale 
carità e donazione! 


Nel marzo 1768, secondo l’uso di allora, Sr. Teresa Margherita avrebbe 
dovuto uscire dal Noviziato, ma dietro sua richiesta, Le venne concesso 
di rimanervi ancora un anno per far compagnia a Sr. Teresa Maria. 
Così la sua vita si svolse allora in una doppia immolazione quali una to- 
tale dipendenza, propria di una novizia ed un'eroica donazione possibile 
solo ad una religiosa di Comunità. 

Nella distribuzione degli uffici del maggio 1768 Le venne assegnato 
solo la cura della biancheria della Chiesa di S. Paolino. Le Priore, a volte, 
lasciano una religiosa giovane senza ufficio, per averla disponibile per 
tutte le fatiche e per gli atti di carità che si rendono necessari; così 
avvenne con la Santa per quell’anno. Praticamente questa rimase, infatti, 
sagrestana minore essendo stato quest ufficio affidato alla sua compagna 
di Noviziato Sr. Teresa Maria che, molto cagionevole di salute, non riu- 
sciva a svolgerlo da sè: 


«Siccome in quei tempi mi trovavo spesso incomodata di salute 
— racconta essa stessa — pensò la Madre Priora... d'ingiungere alla 
detta Serva di Dio il peso di aiutarmi... Questa mia indisposizione 
continuò quasi per tutto l’anno... e perciò fu necessario che la... Serva 
di Dio suplisse alle fatiche per quasi tutto l’anno ».*? 


La Madre Teresa Maria della SS. Concezione, nel suo breve pro- 
filo della Santa, scrisse sull'attività di Lei in quell'anno : 


« Circa il maggio del 1768 fulle di nuovo assegnato in custodia la 
biancheria della Chiesa e Sagrestia [di S. Paolino]... e fu altresì desti- 
nata dalla santa ubbidienza per mio aiuto nell’ufficio di sagrestana 
della nostra Chiesa... mi toglieva tutte le fatiche maggiori e ciò faceva 
con sì buon cuore e tanta allegrezza che era una vera maraviglia. Ma 
perchè tutto questo poco le rassembrava in confronto della ardente 
brama che aveva di molto operare e patir per Iddio, perciò col con- 
senso della Superiora... si offerì in aiuto ad altra Religiosa, Suor Mad- 
dalena Teresa di San Francesco di Sales, al secolo Vecchietti... che pa- 
tiva varie indisposizioni per le quali le si rendeva impossibile il potere 
accudire a due impieghi che teneva cioè di dispensiera delle frutte e 
di custode d'una giovane religiosa divenuta demente ». °? 


o 


1 P. O., IV, f. 1797V : dep. della M. Vecchietti. 
92 P, O., V, ff. 2060-2063 : dep. della M. Ricasoli. 
3 Ristretto dell’ Azioni dlla S. di Dio... (cf. nota 45), f. 7V-8Sr, 


© 


170 CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 


Sentiamo ora dal racconto della medesima Sr. Maddalena Teresa, 
con quale garbo la Santa sapesse prendere su di sè le più faticose e 
ripugnanti incombenze : «nel mille settecento sessantotto essendomi 
stata commessa la cura [di]... Suor Teresa Luisa Peruzzi, la Serva di 
Dio... stando nell’officina presso a quella che... avevo io, se nel mezzo 
del giorno sentiva che mi fosse portata a prestare qualche servitù alla 
medesima Suor Teresa Luisa, non avevo appena aperta la porta... che 
la vedevo ivi comparire e con gioialità e maniera che obbligava si esi- 
biva di assistermi e come ... mi trovavo in atto di spazzarle la stanza, 
per lo più le riusciva levarmi la granata di mano e mandarmi al ri- 
poso con addurre per motivo che ad Essa riusciva di sollievo affati- 
carsi ; la mattina pure mi aspettava al principio della scala... e toglien- 
domi quello che avevo tra mano per portarle affine si fosse sdigiunata 
glie lo portava in mia vece impiegando nel servirla... circa un'ora di 
tempo ; ... dopo il pranzo veniva all’uscio di cucina... prendeva il carico 
di quello era approntato per il pranzo della medesima inferma e glielo 
portava impiegando non meno di quasi due ore di tempo che erano 
necessarie per servirla ».°4 

«E perchè mi trovava difficile in cederle tutta questa servitù ricorse 
al... Padre fra Giovanni della Croce, allora nostro Confessore ordinario, 
perchè mi avesse ingiunto permetterle che mi avesse così, come sopra, 
aiutato coll’allegarli per motivo la mia poca salute, specialmente in 
tempo dell'inverno tanto che egli mi ordinò di lasciarmi da Essa aiu- 
tare senza difficoltà in tutto ».* 


Non era la prima volta che la Santa aveva contatto con Sr. Maddalena 
Teresa la quale, dotata di un fine intuito e di una grande intelligenza, 
aveva capito subito che Sr. Teresa Margherita non era un'anima comune 
e quindi, seguendo l’interno impulso che le faceva desiderare di avvi- 
cinarla, aveva chiesto qualche volta alla Madre Priora la licenza di trat- 
tenersi con Lei. Il primo contatto spirituale tra le due Religiose fu un 
piccolo carteggio durante il ritiro di preparazione alla professione di 
Sr. Teresa Margherita. Suor Maddalena Teresa racconta : 


«Mentre poi compiva i Santi Esercizi... le scrissi un polizino in cui 
la pregavo raccomandarmi al Signore Dio nelle sue orazioni e special- 
mente nell’atto della di Lei Professione... ciò feci perchè essendo in... 
ritiro prima che vi fosse Ella pervenuta, non avevo potuto parlarle 
e pregarla di quanto sopra... Lasciai fil polizzino] nell’oratorio in cui 
doveva necessariamente portarsi e trovarlo come infatti ve lo trovò 
e mi rispose in un foglio in cui in sostanza mi disse che mi avrebbe 
soddisfatto nella richiesta, ma che altresì implorava da me aiuto di 
orazioni per disporsi a quel gran sacrifizio, intendendo della Profes- 


9% P. O., IV, 18011-1802", 1802V-18037. 
95 Ibid., f. 18027. 


S. TERESA MARGHERITA FRA LE CONSORELLE 171 


sione, dicendomi che si ritrovava in quella solitudine da Lei figurata 
nel Monte dell'Alvernia... si trovava ... come una bestiola incapace di 
esser sublimata al posto di Sposa di Gesù se non veniva aiutata da noi 
co’ un tal mezzo, intendendo dell'orazioni. E detto foglio mi fece per- 
venire con includerlo nel diurno di mio uso come tenevo, secondo il 
nostro solito, in Coro, come infatti ve lo trovai ».?6 


La M. Maestra della Santa — era allora la M. Maria Maddalena — 
era talmente edificata e contenta di vedere la sua novizia sempre così 
assorta in Dio (è un episodio che ebbe luogo qualche tempo dopo la sua 
professione) che non potendo ritenere la sua meraviglia e la sua gioia, 
Jo confidava a qualche religiosa con cui aveva maggiore intimità; tra queste 
era anche la buona Sr. Maddalena Teresa la quale più che mai invogliata 
di approfittare degli insegnamenti della Santa, per farla parlare tentava 
di introdurre con destrezza discorsi spirituali. Li per li Sr. Teresa Mar- 
gherita entusiasmandosi, parlava con calore dei misteri della fede, ma 
appena si accorgeva che «il mio dire — racconta la stessa Religiosa: — 
fosse stato diretto a rilevare il suo spirito... mi replicava liberamente : 
— chi tutto dice e nulla in sè riserba, può andar con gl’animali a pascer 
l'erba! — ».9” 

Poco ci vien riferito sul tema di queste piccole conversazioni spirituali. 
Una volta ci racconta la Vecchietti, trattarono del significato della parola 
«abneget » applicandola all annegazione della propria volontà della quale 
di gran buona voglia parlava come che ne era amantissima ed erasi abi- 
tuata in pratticarla ».% 

Sr. Maddalena Teresa così riferiva riguardo al tempo in cui era stata 
aiutata dalla Santa dell'assistenza alla demente: «esagerando io... le 
stravaganze di essa... [la Serva di Dio] mi diede in risposta che nelle cose 
nelle quali non pare si possa rimediare, il miglior rimedio è il silenzio 
e l’orazione. E in altro giorno avendole ricercato un non so che sopra 
tal particolare con un sorriso mi disse : — sa, che bel motto ho trovato 
scritto in un libretto? —... e mi diede a leggere una piccola cartuccia... 
in cui erano scritte queste parole : — Qui in omnibus tacet, in omnibus 
pacem habet — ».°° Un'altra volta poco tempo dopo la morte del P. Gio- 
vanni Colombino, Sr. Maddalena Teresa si trovava afflitta per alcuni bi- 
sogni dell'anima sua; non avendo nessuno a cui ricorrere per ricevere 
consiglio, e con le solite licenze, lo disse a Sr. Teresa Margherita. Questa 


e Ibid, 1%. 1721V-17221. 
91 Ibid: E. 1746%. 
98 Ibid., f. 1909). 
ATA SOLA 


7) 


172 CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 


«mi animò — racconta la stessa — alla confidenza in Dio dicendomi 
che Egli non manca mai... e... mi confidò (son sue parole) che [la morte 
di detto Religioso]... l'era stato tale quanto che se fosse stato di suo 
Padre perchè essendo allora nostro Confessore ordinario, le era di grande 
aiuto per il suo spiritual profitto, ma che il Signore Dio aveva provisto 
perchè le aveva aperto la strada della direzione nel... Padre Fra Ildefonso 
che... le era ugualmente giovevole ».19° Così Sr. Maddalena Teresa seguì 
l'esempio della Santa affidando l’anima sua alla guida del P. Ildefonso 
come risulta dalla già citata lettera del 21 marzo 1779. 

Però la buona Religiosa non si accontentò delle conversazioni spirituali 
e per approfittare del suo esempio l'osservó spesso e volentieri nelle più 
varie circostanze : “mi posi a bello studio a rimirarvela, specialmente 
di mattino, prima che avesse e dopo che aveva ricevuto il Santissimo 
Sacramento dell'Eucarestia affine di richiamarmi alla devozione e farne 
qualche acquisto conoscendo che mi richiamava a raccoglimento e com- 
punzione più che se avesse letto un qualche libro che avesse sopra di ciò 
trattato ».1°1 

Il P. Ildefonso, nelle sue deposizioni potè testimoniare che Sr. Madda- 
lena Teresa «sempre più si affezionò alla ...Serva di Dio ammirando 
l’eroica sua virtù in più maniere e di fortezza e di carità esimia e di pro- 
fonda umiltà ».1°? 


Fin dal 1767, col permesso del P. Ildefonso la Santa aveva stretto 
con Sr. Maddalena Teresa e con altre Religiose, una certa lega di « sette... 
persone divote » sotto «l’invocazione dello Spirito Santo ed ad onore 
de’ sette suoi doni colla mediazione e patrocinio di Maria Santissima... 
nell'impegno... d'impetrarsi coll’orazione e con alcuni esercizi ancora 
particolari di pietà e di una total mortificazione ed annegazione di se... 
l'accrescimento continuo e fervoroso, ma sopra tutto la perseveranza 
finale in questo santo amore ».193 

Sr. Maddalena Teresa ne dà maggiori particolari: « nell’anno mille 
settecento sessantasette verso il fine del mese di luglio... Sr. Teresa 
Maria della Santissima Concezione Ricasoli mi significò che nella vita 
della Madre Paola Maria di Gesù del Nostro Ordine fondatrice del Mo- 
nastero che si ha in Vienna... era riferito che... aveva instituito una 
compagnia di... sette Sorelle in onore de sette doni dello Spirito Santo 
e costituito che... avessero dovuto offrire al Signore Dio il merito delle 
loro buone opere luna per l’altra per impetrarci vicendevolmente il 
Divino Amore... Ottenutane la licenza dalla Madre Priora si desiderò 


100 Ibid., f. 1786V-17877. 
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stabilirla coll’aggregazione della Serva di Dio affine di essere a parte 
con modo distinto del merito delle di Lei buone opere, onde io le feci 
presente questa compagnia... e le proposi che vi si fosse ascritta... Restò 
alquanto sopra pensiero e mi pregò accordarle una qualche dilazione 
di tempo a darmi risposta... indi a due giorni... fu a trovarmi con molta 
premura e mi pregò ascriverla in detta Compagnia, ringraziandomi 
della carità che le facevo... Essendone restato inteso Monsignor Fran- 
cesco Maria Ginori, Vescovo di Fiesole, ... avendo bramato ascrivervisi, 
li trasmessi la carta in cui avevo transuntato quanto sopra e sottoscritto- 
visi avendomela ritornata vi si sottoscrissero in appresso la Madre 
Priora, la detta religiosa Suor Teresa Maria Ricasoli, la Serva di Dio 
ed altre due di noi unitamente con me e nella mattina del dì cinque 
del mese di agosto del detto anno, il prelodato Monsignor Vescovo 
celebrò la Santa Messa e noi ricevemmo la Santissima Eucarestia per 
la prima volta in ordine all’obligo agli aggregati in detta Compagnia ».194 


Il 7 marzo 1769 morì santamente Sr. Teresa Beatrice del Cuore di Gesù 
e Sr. Teresa Crocifissa rimase talmente impressionata da aver paura 
a dormire sola. Ecco allora presentarsi alla nostra Santa l'occasione di 
compiere un nuovo atto di carità, quello cioè di dormire insieme con la 
Consorella per un mese intero finchè l'impressione non fosse passata. 
Fu in tale occasione che Sr. Teresa Crocifissa rimase colpita della 
«modestia angelica nel vestirsi » 1%? della Santa. 

Se questa donazione eroica nella carità suscitò un’universale ammira- 
zione per la Santa in mezzo alla sua Comunità, infatti «[la Serva di Dio] 
si faceva un dovere soccorrere ed aiutare tutte nei propri uffizi, sempre 
che vi conosceva le fossero gravose l'incombenze quali dovevano essere da 
loro compite »,1°° ci fu anche chi ebbe da dire che la giovane Religiosa, 
ancora in Noviziato, s intrometteva un po’ troppo negli uffici altrui. 
La M. Teresa Maria della SS. Concezione perciò vide opportuno di 
sottolineare nelle sue deposizioni canoniche : 


«tutti i suddetti impieghi furono esercitati dalla... Serva di Dio per 
comando espresso delle Superiore che ne” diversi tempi presedevano 
a questa Comunità... io stessa mi son trovata presente in Capitolo 
colle altre Religiose, allorquando le dette Superiore le ànno comandato 
l'esercizio delle respettive incombenze ed assegnato i suddetti Uffizi. 
Di quest'impieghi la Serva di Dio non procurò di ottenere altro che 
quelli di aiuto all’infermiera con assistere alla... demente e quello di 
aiuto di dispensiera delle frutte quali da se stessa umilmente richiese 
alla Superiora, qualora l’avesse creduto opportuno e l'oggetto di chie- 


104 P. O., IV, 1756V-1758?. 
105 Testimonianze inedite di varie Religiose ecc. 
106 P..O., IV, 1797IV : dep. della M. Vecchietti. 
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dere le dette incombenze fu quello di supplire al bisogno della nostra 
Communità, giacchè si trovavano incommodate di salute più Reli- 
giose in detti tempi da non poter prestare assistenza necessaria e perchè 
inclinava la stessa Serva di Dio alla carità e desiderava di occupare 
quel tempo che le poteva in qualche maniera avanzare, in servizio 
della Religione ».107 


Vedendola così affaccendata continuamente ci fu anche chi dubitò 
di questa pura intenzione vedendo piuttosto in quell'occuparsi di tutti 
gli uffici quasi la soddisfazione di un impulso naturale. Per calmare un 
po” queste dicerie — e forse non fu un mezzo troppo felice — nel Capi- 
tolo venne dato alla Santa l'avviso «a non voler essere tanto curiosa di 
sapere i fatti delle monache e simili per esser mancamento opposto alla 
vita contemplativa ».!98 Si sa come la Santa, allora già sopraffatta dal 
suo interno «martirio mortale di amore », scoppiasse in pianto. 


3. L'ANNO IN COMUNITÀ (1769-1770) 


Il 14 febbraio 1769 ebbero luogo le nuove elezioni; a capo della Co- 
munità, come Priora, tornò la buona M. Maria Maddalena di Gesù; 
Sottopriora fu eletta Sr. Francesca Teresa di S. Giovanni della Croce 
che aveva già questo ufficio fin dal 18 gennaio 1767, sostituendo la M. 
Teresa Maria di Gesù, morta il 29 dic. 1766; come Maestra delle Novizie 
fu nominata la M. Anna Maria Piccolomini. Nel maggio seguente, con 
la distribuzione dei nuovi uffici, Sr. Teresa Margherita venne nominata 
infermiera minore ed ebbe come compagna maggiore Sr. Maria Teresa 
del SS. Sacramento. 

Non sappiamo precisamente in quale tempo la Santa uscisse dal Novi- 
ziato : forse nel febbraio 1769. Il P. Ildefonso affermava semplicemente 
che alla distribuzione degli uffici non era più novizia : « nell’anno mille 
settecento sessantanove, uscita già di noviziato, fu fatta infermiera ».% 

L'ufficio di infermiera in quell’anno era particolarmente gravoso per 
le molte malate : la M. Priora presto si allettò per piaghe dolorose alle 
gambe; la M. Sottopriora di complessione delicatissima, aveva bisogno 
di molte attenzioni ; Sr. Teresa Adelaide che poi morì il 27 novembre, 
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108 Lettera inedita della M. Anna Maria di S. Antonio al P. Ildefonso di 
S. Luigi, O.C.D. : «In occasione che le mando l’Inclusa di Sr. Teresa Marghe- 
rita...» (senza data). 
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richiedeva un'assistenza continua; la M. Teresa Vittoria per i suoi 
disturbi aveva spesso necessità dell’infermiera; Sr. Maddalena Teresa, 
normalmente di poca salute, dal giugno all'agosto fu affetta da 
una dolorosissima fistola all'occhio; Sr. Teresa Maria sempre soffe- 
rente, veniva sorpresa ogni tanto da gravi convulsioni di tipo epilettico; 
Sr. Anna, la conversa, malata a letto e... oltre a tutto Sr. Teresa Luisa, 
la povera demente che non dava tregua neanche un momento. 


Tutto ciò non sarebbe stato quasi niente in confronto alla penosissima 
situazione in cui venne a trovarsi la Santa nel contatto con la sua compa- 
gna maggiore, situazione nella quale non si deve veder altro che «una 
specialissima disposizione della Divina Provvidenza per porre... alle 
più strette prove molte virtù insieme della sua Serva ».!!° La Madre 
Priora ordinò a Sr. Teresa Margherita « che assumesse sopra di sè tutto 
il carico [dell'assistenza alla demente] e specialmente nell'ordinare ed 
apprestarli il cibo, lo che era il punto più critico ed il più difficoltoso in- 
contro colla misera inferma »,!!! contrariamente all'uso ordinario per 
cui l infermiera minore dipende dalla maggiore. Questo creò una diffi- 
coltà continua per la Santa nel contatto con la compagna maggiore che non 
sapeva e non doveva sapere di quel comando della M. Priora. Sr. Maria 
Teresa vedendo Sr. Teresa Margherita sempre resistente ai suoi sugge- 
rimenti, la rimproverava continuamente, ma questa sempre buona, sem- 
pre dolce ed umile cercava di sottomettersi alla sua compagna in tutto 
ciò che non era contrario all’ubbidienza e di alleviarle la fatica senza mi- 
surare il proprio sacrificio. Suor Teresa Margherita «sempre che era 
dalla detta infermiera riconvenuta... mai si scusò, che anzi se le umi- 
liava e le ne domandava il perdono ».**? 

La pazza poi, vedendo che Sr. Teresa Margherita non l'accontentava 
nei suoi capricci come l’altra infermiera, la prese tanto in antipatia da 
arrivare ad insultarla e a volte perfino a maltrattarla infuriandosi contro 
di Lei. 

Le Sorelle di velo bianco sopraffatte dalla fatica ed annoiate degli 
ordini e contrordini ricevuti dall'infermiera maggiore, se la prendevano 
anch'esse con la Santa rimproverandola ogni volta che ella andava a pren- 
dere il vitto per la pazza ma «Essa Serva di Dio tutto soffrì senza re- 
plicar[e] qee 

La Santa soffrì tutti questi contrasti in silenzio, continuando a sacri- 


110 Tbid., f. 1280, 
111 Ibid., f. 12701. 
112 P, O., IV, 776: dep. della M. Piccolomini. 
113 P, O., IV, 18145: dep. della M. Vecchietti. 
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ficarsi per tutte, a prevenire tutte con delicatissima carità. La Madre 
Priora, a letto, non potè rendersi affatto conto della grave ed insostenibile 
situazione della Santa di fronte alla compagna maggiore e neppure del 
pericolo incorso per il contatto con la pazza furiosa. Sarebbe bastata 
una parola sola per chiarire la situazione, ma la Santa giudicando questa 
parola contraria alla perfezione, non la disse mai nonostante che le costasse 
immensamente esser causa di sofferenza a Sr. Maria Teresa. Le Religiose 
vedendo le difficoltà in cui si trovava la Santa ed anche i pericoli da parte 
della malata furiosa, avrebbero voluto informare la M. Priora, ma Sr. Te- 
resa Margherita con tanta amabilità supplicò di non farlo ed ottenne 
veramente che nessuno ne parlasse. 

Nell'agosto s’infermò gravemente la buona vecchietta Sr. Teresa Ade- 
laide e poichè la malata dimostrava un così grande desiderio di aver 
sempre vicina Sr. Teresa Margherita, questa per tre mesi, cioè fino alla 
morte della stessa Sr. Teresa Adelaide, fu esentata completamente dal- 
l'assistenza della demente per potersi dedicare unicamente all'inferma 
anziana. Sentiamo il racconto della Madre Teresa Vittoria in una breve, 
ma chiara relazione sulle virtù della Santa : 


« Ed essendo infermiera accadde la malattia della nostra buona Re- 
ligiosa Sr. Teresa Adelaide in età decrepita di 83 anni, e ben che anco 
prima l’avesse servita all’occorrenze con tutta puntualità mentre dif- 
ficilmente poteva muoversi e stare in piedi, allor che di poi si fermò 
in una piccola Cella a terreno al principio d'Agosto, fu veramente in- 
defessa in attendere giorno e notte al suo sollievo e ben che la notte 
fusse vegliata da altra, chiese non di meno di prendere il proprio ri- 
poso notturno in altra cellina appresso quella per star pronta ad al- 
zarsi ad ogni occorrenza che sopragiungesse e così faceva, ma si come 
l'inferma conosceva l'amorevolezza e perizia della sua infermiera per 
soccorrerla, la chiamava tra giorno sì frequentemente che non poteva 
allontanarsi da essa, e anco era sì pronta che lasciava anco a mezzo 
il pranzo e non voleva che altre supplissero mentre essa era consapevole 
di ciò che li bisognava e non solo la contentava nel temporale, ma non 
meno nello spirituale e per esser sorda la detta inferma, suppliva in 
starli all'orecchio facendoli gl’atti propri per lo stato in cui si trovava 
e li faceva discorsi santi come avrebbe fatto un Padre Spirituale »,114 


Il bene che spiritualmente la Santa fece a questa buona religiosa, non 
si può descrivere; tutti i testimoni del Processo informativo ne fecero 


pui « Della Nra. Cara Sorella Defonta Teresa Margherita dl Cuor di Gesù...» 
(relazione incompleta della M. Teresa Vittoria della SS. Conversazione, Mala- 
spina), f. 2V. 
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1 più grandi elogi essendone rimasti addirittura incantati. Il P. Ildefonso 
raccontava : 


«La buona vecchia si trovava tanto ben servita nel temporale e spi- 
rituale da lei e mostrava per conseguenza piacere di aver quasi sempre 
lei d'intorno » ;1!5 «disse... a me... che nella disgrazia da tanti anni 
sofferta di non potere a lungo conferire co’ Sacerdoti e ricevere da essi... 
quel sollievo che desiderato averebbe il suo spirito, in quella sua infer- 
mità, il Signore le aveva fatto questa singolarissima grazia... di udire... 
tutte le belle cose che [Sr. Teresa Margherita] le suggeriva a conforto 
spirituale ».*16 


Lo stesso Padre chiamato una volta presso la malata perchè sembrava 
grave, ritiratosi in una stanza vicina, potè vedere ed ascoltare la Santa 
mentre consolava l'inferma. Lasciamo parlare lo stesso Padre: «co- 
minciò... a suggerire all'inferma atti così fervorosi di fede, di pazienza, 
di rassegnazione, di offerta di se medesima, ma particolarmente poi di 
speranza e di amor di Dio... con tale e tanta espressione e proprietà di 
affetti che... ebbi a farmi gran forza per ritenermi il pianto ».1!” 

« L'inferma — è la Madre Teresa Maria (Ricasoli) che parla — ... ar- 
rivò a confessarmi che non trovava miglior consolazione che allor quando 
veniva nella sua cella la Serva di Dio e che si sentiva allora accendere nella 
confidenza in Dio ».!!8 

Il 27 novembre, giorno stesso della morte di Sr. Teresa Adelaide, la 
nostra Santa, stanca e disfatta dall'assistenza faticosa di questa, ricomin- 


115 P. O., III, 1250V-1251I. 

116 Ibid., f. 1262IV. 

117 Ibid., f. 1264Y. — La Madre Anna María di S. Antonio depone : « eserci- 
tando la Serva di Dio l’ufizio d’infermiera... andava a visitarla ben spesso e 
seco lei conferire e ne seguì che l’inferma [Sr. Teresa Adelaide] se le affezionò 
in forma che bramava sempre averla presso di sè confessando che le era di sol- 
lievo al corpo quanto allo spirito e per i suoi spirituali sentimenti si sentiva 
animata e confermata a confidare e sperare in Dio» e mentre « aveva avuto 
orrore alla morte ancora in stato di salute, arrivò ad aspettarla con gusto e 
desiderio... specialmente nei giorni quali furono i più prossimi alla di lei morte 
pure udissimo essere i suoi sentimenti conformi alle insinuazioni della Serva 
di Dio ed il desiderio in cui ella era di fare il suo passaggio all’altra vita per 
godere 11 Signore Dio con gran nostra maraviglia e spirituale consolazione e ne 
rilevammo unanimemente la virtù della Serva di Dio e specialmente la di lei 
gran fiducia nella Divina Maestà sua e gran zelo di promuoverla ed eccitarla 
nel suo prossimo a di lui spiritual profitto» (P. O., IV, 240V-241V). 

Sr. Maddalena Teresa riferì di avere «sentito [la Serva di Dio] animarla 
a praticare la detta virtù con maniere così efficaci e penetranti che nella cir- 
costanza di ritrovarsi la detta Religiosa in grand’angustie di spirito per il sommo 
timore che ella aveva dei divini giudizi, ne risentiva grand’aiuti e sollievo» 
(Lbid.; 1783Y): 
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ciò il suo servizio presso la pazza che infuriata quanto mai di vedersela 
di nuovo d'intorno, voleva percuoterla. La Santa fuggì. Vedendosi rin- 
corsa dalla pazza scappata dalla prigione, «si ridusse tutta asmante in 
cella di Suor Maria Vittoria e accorrendo Suor Teresa Crocifissa per 
confortarla essendo tutta convulsa e spaurita, dette in questo sfogo : 
— Non ne posso più! —».*1% La sera poi, pentita di questo «sfogo », 
chiese scusa piangendo dello scandalo dato come se avesse commesso un 
peccato grave... ed andò a dormire, con licenza della M. Priora, nella 
cella della demente che impressionata per la morte di Sr. Teresa Adelaide, 
non voleva rimanere sola. Ne aveva la licenza; infatti la M. Priora non 
«essendo ella intesa delle stravaganze della medesima Suor Teresa Luisa 
e degli strapazzi che essa serva di Dio aveva da lei sofferti.... gliel'accordo, 
onde vi portò il suo letticciuolo e vi pernottò per dieci continue notti ».!? 

La Santa si recava spesso dalla sua M. Priora per medicarle le gambe, 
per chiedere le necessarie licenze e per accusarsi delle proprie mancanze, 
ma non fece mai parola di ciò che doveva soffrire. « Tacere e patire » era 
il motto che le era stato suggerito dalla M. Teresa Vittoria e che essa 
praticò fino all'eroismo ! Quindi non ebbe mai una parola di consolazione, 
d'incoraggiamento dalla sua Madre, anzi, al contrario, la M. Maria Mad- 
dalena, nonostante che Sr. Teresa Margherita fosse «inarrivabile nella 
diligenza, attenzione ed esquisitezza di sua carità, con tutto ciò per non 
la lasciare senza esercizio di quella umiliazione... nella quale tanto gior- 
nalmente si distingueva, fingeva molte volte di essere mal contenta di lei 
e la trattava con una specie di asprezza che per altro era tutta opposta 
al naturale dolce, benigno e grato di questa buona... Religiosa... di ma- 
niera che essa Superiora si valeva di questa sua assiduità di assistenza 
per mostrare di essere quasi importunata ed infastidita di lei come che 
per far ciò si dovesse la buona Madre fare una continua violenza ».*?% 

In questo modo passò gli ultimi tre mesi della sua vita... spezzata dalla 
fiamma interiore del suo martirio d'amore e dalla situazione esterna sempre 
più logorante. 

Amò tanto la sua Comunità, ed amò immensamente le sue malate! 
La dedizione totale alla sua Comunità, il sacrificio completo di se stessa 
per le sue inferme ne furono l’espressione viva. Nutrì sempre grande 
desiderio di morire in questo esercizio di carità e chiese al Signore di 
morire infermiera. « L'ultima volta che io Le parlai — racconta il P. 


119 Testimonianze inedite di varie Religiose ecc. f. 10°. 
120 P, O., IV, 1858": dep. della M. Vecchietti. 
121 P, O., III, 1274V-12751 : dep. del P. Ildefonso. 


f 


S. TERESA MARGHERITA FRA LE CONSORELLE 179 


Ildefonso — tre giorni prima della sua morte, la trovai accesissima di 
questo desiderio e mi domandò di nuovo... il consiglio ed il merito del- 
l'obbedienza per continuare a chiedere [questa grazia] ».!?2 

E fino all'ultimo momento si donò alle sue malate! L'ultimo pomerig- 
gio prima della colica mortale, l'aveva passato, come al solito, completa- 
mente al servizio delle sue malate; è facile ricostruirne l’orario. Dopo aver 
preso alle 12 circa la sua refezione doveva essersi recata dalla demente 
per servirla e lì, come sempre, doveva aver passato lungo tempo; «in 
questo esercizio di sofferenza passava ogni giorno due ore, una delle 
quali era quella della commun ricreazione del giorno ed in esso continuò 
fino al giorno precedente alla sua morte ».*?? Possiamo supporre che avesse 
fatta la lettura con una delle sue malate. È uso infatti, della Comunità 
che l'infermiera legga alle sue inferme. Il pomeriggio dalle tre alle cinque 
doveva averlo impiegato in faccende ed atti di carità per le sue malate. 
Sappiamo inoltre come dovesse passare l'ora dell'orazione, di nuovo, 
presso la pazza. Verso la fine dell'orazione, però, forse alle 17,45, si era 
recata dalla M. Priora per medicarle le gambe e poi da Sr. Teresa Maria 
che era a letto malata. Questa infatti ci racconta : 


«La sera del dì sei di marzo mille settecento settanta, verso le ore 
sei pomeridiane, essendo uscita dall'assistenza alla Madre Priora, al- 
lora impiagata nelle gambe, passò da me che ero pure ammalata assa- 
lita da un’angina e mi disse con aria molto tranquilla che voleva... 
trattenersi meco e communicarmi una bella prattica di conformità 
alla Volontà Divina da esercitarsi nel tempo dell’infermità ...Dopo 
questo scese al refettorio per la consueta colazione, dove si trovò sola 
per esser passata l'ora della commune refezione, attesa l’assistenza che 
doveva prestare alle inferme ».*?* 


Tra la visita che aveva avuto luogo circa le sei, presso Sr. Teresa Maria, 
dalla quale, data la sua fedeltà agli atti comuni, la Santa non doveva essersi 
trattenuta più di un quarto d'ora per discorsi spirituali e l'ora in cui era 
scesa in refettorio, cioè circa le sette, poichè anche le Religiose che avevano 
consumato la refezione alla seconda mensa, non vi si trovavano più, 
c'è uno spazio di tempo di circa tre quarti d'ora che Essa doveva pro- 
babilmente aver impiegati nel servizio della pazza. 

Appena la Santa ebbe iniziato la sua povera cena, venne sorpresa da 
dolori colici forti, così forti da non poter più reggere. Si trattava di una 


CORIO ERE 19071: 
123 P. O., IV, 18177: dep. della M. Vecchietti. 
124 P, O., V, 2080V-2081F. 
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perforazione del peritoneo causata da un'ernia strozzata che in sole 20 
ore le stroncò la vita! 

Sul letto di morte fu tutta in pensiero per le sue malate; ricordò difar 
cercare dal fattore certe erbe medicinali per le applicazioni alle piaghe 
della M. Priora ed incaricò una giovane, aiuto delle converse, di passare 
da Sr. Teresa Maria per vedere se avesse avuto bisogno di qualche cosa. 
Fino all'ultimo momento fu tutta amore e dedizione affettuosa per la 
sua Comunità, per quella Comunità di cui, dopo la sua morte, sarebbe 
divenuta la grande gloria! 


Le CARMELITANE SCALZE DI FIRENZE 
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In una lettera indirizzata al P. Gregorio M. di S. Elena, superiore pro- 
vinciale dei Carmelitani Scalzi di Toscana, in data 15 marzo 1770, ap- 
pena una settimana dopo la morte di S. Teresa Margherita del Cuor di 
Gesù, Ignazio Maria Redi, suo genitore, si espresse in questo modo : 
« Ringrazi senza fine le dette Religiose della specialissima carità usata alla 
figlia, ringrazi tutti i Religiosi che l'hanno guidata; io pregherò sempre 
Iddio, che tutti rimuneri con la piena delle sue misericordie ».* 

Precedentemente è stato esaminato l’ambiente familiare e monastico 
in cui la Santa è cresciuta e vissuta, e quindi l'influsso che su di lei hanno 
avuto sia il babbo che le Monache di S. Teresa. Per completare il quadro, 
è necessario anche soffermarsi sui direttori spirituali che l'hanno guidata 
lungo il sentiero della perfezione religiosa, ed il cui influsso se non può 
essere esagerato, non può neppure essere tenuto in poco conto : la dire- 
zione spirituale è il mezzo normale di cui si serve il Signore per attuare 
pienamente i disegni che Egli ha su ciascun'anima in particolare; e questa 
direzione diventa tanto più preziosa quando è impartita da sacerdoti 
dello stesso Istituto religioso, che vivono la stessa vita, ne conoscono il 
fine, le esigenze, i mezzi più adatti, ecc. 


I Carmelitani Scalzi che hanno adempito l’officio di direttore spiri- 
tuale della Santa, sono otto, e cioè, in ordine di professione religiosa, 
Bernardo di S. Michele, Gregorio M. di S. Elena, Giovanni della Croce, 
Giannantonio di S. Teresa, Giovanni Colombino di S. Maria, Vincenzo 


M. del SS. Salvatore, Valerio di S. Lorenzo e Ildefonso di S. Luigi.” 


1 Archivio di S. Teresa; cf. sotto, l'articolo del P. Ermanno sugli scritti che 
riguardano la Santa, n. 129. 

2 Diciamo «i Carmelitani Scalzi», perchè accanto, ad essi troviamo alcuni 
confessori appartenenti ad altri Ordini religiosi : sin dal 1749, in ossequio alla 
Costituzione « Pastoralis curae» di Benedetto XIV, 5 agosto 1748, i superiori 
dei Regolari che avevano giurisdizione sopra i monasteri di Monache dovevano 
mandar loro dentro l’anno un confessore straordinario fuori dell'Ordine (Be- 
nedicti XIV opera omnia, t. 16 [= Bullarium, 2], ed. Prati 1846, pp. 3982-407b ; 
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Non tutti ebbero lo stesso contatto intimo con lei, nè un influsso ugual- 
mente importante : tra tutti spicca il P. Ildefonso con il quale la Santa 
prese contatto durante i primi mesi della sua vita religiosa e lo mantenne 
fino alla vigilia della sua morte; * accanto a lui troviamo il P. Gregorio 
M., il P. Giovanni della Croce ed il P. Giovanni Colombino, dei quali 
il P. Ildefonso dice che erano ( tutti e tre uomini illuminatissimi ed appieno 
informati » del suo spirito, «e non punto, come a me è ben noto, pro- 
dighi e profusi negl'altrui encomi...»,* benchè altrove lo stesso Padre 
menzioni di preferenza i PP. Giovanni della Croce e Giovanni Colombino, 
«che oltre alla di lei esteriore condotta, ebbero tutto il campo di esa- 
minare e discernere e penetrare il di lei spirito tutto portato alla più su- 
blime perfezione evangelica e respettivamente religiosa ».? Con gli altri 
quattro S. Teresa Margherita sembra non avere trattato che poche volte 
o non essersi aperta.* 


vedansi pp. 4042-406). Per il periodo della vita religiosa di S. Teresa Marghe- 
rita c'incontriamo con i seguenti : 10/4/1765 Antonino Checcacci, Domenicano 
di S. Marco; 6/4/1766 Arcangelo Landi, rettore delle Scuole Pie; 24/3/1767 
Filippo Sereni, Domenicano di S. Marco; 1/3/1768 Giuseppe M. Mazzei, Car- 
melitano di S. Maria Maggiore ; 29/3/1769 Onorato Peruzzi, dei Frati Minori 
d’Ognissanti; 2/3/1770 Pio Fedele Covari, Domenicano di S. Marco (diamo 
la data del Libro di Ricordi, non avendo ritrovate le Patenti ; cf. sotto not. 10). 
Fu il P. Covari ad essere chiamato d’urgenza, mentre si trovava nel confessio- 
nale, per amministrare alla Santa l’estrema unzione e darle l’assoluzione (cf. 
P. O., II, 856 : deposizione della M. Piccolomini ; IV, 16095-Y: deposizione del 
P. Ildefonso; 1878Y-1879" : deposizione della M. Vecchietti). 
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ê Diamo nondimeno qualche notizia di quest'ultimi. 

Bernardo di S. Michele (Domenico Bianciardi, 1690-1772, professo 29 maggio 
1708 : il P. Ildefonso giustamente lo dice « uomo molto bene merito di questo 
monasteto» (P. O., III, 1195V), perchè vi fu per ben 14 volte confessore ordi- 
nario e straordinario dal 1733 al 1771; straordinario agli inizi della vita reli- 
giosa della Santa, essendo stato nominato il 21 giugno 1764, fu pure supplente 
ordinario del defunto P. Giovanni Colombino dal 21/8 al 21/10 1767. Delle sue 
relazioni con la Santa sappiamo ben poco : lo stesso P. Ildefonso fa capire che 
avrebbe ricevuto qualche confidenza da lei (cf. sotto not. 103); un mese prima 
della sua improvvisa morte, la Santa gli chiese delle rime per una ricreazione 
promessa alle sue Consorelle (cf. sotto, l’articolo del P. Graziano sui manoscritti 
della Santa, lett. 23). Non ostante una salute sempre malferma, fu eletto a vari 
offici nella sua provincia (tra altri a quello di superiore provinciale nel 1751), 
dopo di aver soggiornato nella missione di Siria dal 1717 al 1727. 

Giannantonio di S. Teresa (Pio Giuseppe Felice Verri, 1714-1782, professo 
26 novembre 1730, connovizio del P. Giovanni Colombino): non fu che una 
volta confessore straordinario durante la vita della Santa, e cioè nel mese di 
ottobre 1767; sappiamo tuttavia da tre lettere della M. Piccolomini al P. Il- 
defonso (di cui una datata 15 aprile 1775, le altre due senza data ma certa- 
mente non posteriori all’anno 1779, in cui il P. Ildefonso fece le sue deposizioni 
nel Processo Ordinario), che la Santa andava da lui per parlare della sua gara 
d'amore con Sr. Teresa Crocifissa (cf. sotto not. 103), e che essa « non era niente 
ritenuta [...] delle sue cose» con lui (Archivio di S. Teresa). Del P. Giannantonio 
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Dovendoci forzatamente limitare in questo breve studio, non tratte- 
remo che dei primi quattro, che d'altronde possiamo considerare come 
1 veri direttori della Santa; ed ancora ci accontenteremo d'illustrarne 
succintamente la vita e il carattere proprio. Termineremo le nostre inda- 
gini con uno sguardo sull'atteggiamento della Santa verso i suoi direttori. 


abbiamo una lettera indirizzata alla Santa, senza data ma probabilmente scritta 
allorchè era confessore : tratta dei soliti scrupoli ed angustie di spirito della 
Santa e dice che sono gingilli e tentazioni del diavolo che vorrebbe inquietarla, 
quindi obbedisca al suo direttore (cf. sotto, l'articolo del P. Ermanno, n. 62); 
abbiamo pure due discorsi fatti alle Monache in occasione della festa di Na- 
tale. Fu per ben 12 anni (1770-1782) procuratore della provincia, perchè «in 
expediendis negotiis et re familiari administranda plurimum idoneus», benchè 
anche «mirifice excelluit in sanctimonialium regimine» (Libro dei Religiosi 
defunti [cf. sotto not. 7], pp. 67-68). Morì dopo una lunga malattia durata 23 mesi. 

Vincenzo M. del SS. Salvatore (Antonio Giuseppe Cosi del Voglia, 1706-1775, 
professo 3 maggio 1734): confessore straordinario, al tempo della Santa, nel 
mese di novembre 1765 e nel mese di ottobre 1769, più volte priore di Arezzo, 
Pisa e Firenze, superiore provinciale dal 1766 al 1769 ; il P. Ildefonso lo dice 
«religioso dotto, esemplare e molto esercitato nella direzione delli spiriti» 
(P. O., III, 1108"). Nel 1767, essendo superiore provinciale, fu pregato dalle 
Monache di esaminare lo spirito della Santa, il cui contegno esteriore sempre 
composto sembrava loro effetto di malinconia e pregiudizievole alla di lei sa- 
lute corporale, ma, dopo esame, rispose «che stessero pure in pace [...] e che 
avrebbe anzi desiderato che tutte le Religiose avessero patito di simile melan- 
conia» (III, 1107V-1108" : deposizione del P. Ildefonso, che fu oltremodo con- 
tento di questa risposta, come risulta da ciò che segue : 1108Y-11009! ; II, 7471- 
7485 : deposizione della M. Piccolomini); in quella occasione la Santa fu pure 
esaminata dal P. Giovanni Colombino (V, 2058! : deposizione della M. Ricasoli ; 
2431W-2432Y : deposizione della M. Martini). La Santa ottenne di rimanere un 
anno più del solito nel noviziato, e giunta al termine di questo, « supponendo 
[...] di non aver nemmeno cominciato ad imparare ad esser novizia», pregò 
il P. Vincenzo M., ancora superiore provinciale, come pure la Madre priora ed 
il P. Ildefonso, di poter rimanere nascostamente sotto la direzione della M. 
Piccolomini, allora maestra delle novizie (IV, 1568'-V: deposizione del P. Il- 
defonso). 

Valerio di S. Lorenzo (Filippo Antonio Carbone, 1714-d. 1783, professo 28 
ottobre 1736): confessore straordinario del monastero nel mese di giugno 1768, 
poi ordinario sin dal maggio 1769, ma sembra che la Santa non si sia aperta 
con lui; egli stesso attesta di non aver trattato con lei «che in confessione e 
poche volte con qualche conferenza spirituale» (P. O., V, 2363V). Nondimeno 
ebbe il privilegio, come confessore ordinario, di potere accompagnare il P. Gre- 
gorio M., superiore provinciale, ed essere il testimone del miracolo che Iddio 
andava operando sul corpo della Santa dopo la di lei morte; si adoperò con 
grande premura a raccogliere le « molte [...] grazie miracolose» ottenute per 
l'intercessione della Santa e a stenderne la relazione (P. O., V, 2394V: depo- 
sizione del P. Valerio medesimo); ne parla più volte Ignazio M. Redi nelle sue 
lettere del 1770; secondo gli atti del Processo ordinario, conservati nell’archivio 
della curia arcivescovile di Firenze, fece da teste in 18 casi, dal 1770 al 1777 
(cf. l'articolo del P. Ermanno, n. 245). La M. Maria Agnese del Cuor di Gesù 
(Soldani-Benzi) dice in una lettera del 2 dic. 1806, indirizzata al P. Teodoro di 
S. Maria, postulatore della Causa della Santa, riguardo al P. Valerio: « Al- 
lorchè professai, era confessore di questo monastero, e posso dirli che era vero 
Religioso di ottima vocazione, all'eccesso devoto della Santa Madre [Teresa 
di Gesù], attaccatissimo all'Ordine e vero appassionato per le Madri Scalze, e 
benchè la sua nicchia non fosse fare il confessore, pure per servire le Madri s 
sacrificava volentieri...» (Arch. Gen. O.C.D., 410 f; cf. pure sotto not. 135) 
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1. Gregorio M. di S. Elena 


Il P. Gregorio M. di S. Elena occupa un posto eminente nella vita 
della Santa, specie per ció che riguarda il primo periodo della sua breve 
dimora nel monastero di S. Teresa. 

Giovanni Battista Italiani nacque ad Arezzo il 24 dicembre 1704, fece 
la sua professione religiosa nel convento della sua città natale il 26 mag- 
gio 1722 e morì a Firenze il 28 gennaio 1779 colpito di apoplessia. Du- 
rante i cinquanta e più anni della sua vita religiosa fu sottopriore di Fi- 
renze nel 1742, priore di Arezzo nel 1745 e di Firenze nel 1748, primo 
definitore provinciale nel 1760 e nel 1763, superiore provinciale nel 1769; 
assistè al capitolo provinciale del 1778 in qualità di quarto definitore, 
probabilmente eletto a quest’officio nel 1776 dopo la morte del P. Ago- 
stino di S. Giuseppe.” Dal Necrologio di Firenze apprendiamo che tal- 
mente ardeva di zelo ed eccelleva nella direzione spirituale delle Religiose, 
che i vescovi di Pisa, Arezzo e Firenze molte volte fecero ricorso a lui 
per decidere questioni difficili riguardanti le stesse Religiose.? 


la M. Teresa Maria Ricasoli lo chiama uomo « di somma pietà» (P. O., V, 2101V). 
Tradusse alcune opere, di cui però una sola fu stampata: Lettere della Santa 
Madre Teresa di Gesù con mote..., Parte terza [e quarta], Firenze 1775 (cm. 
25 X 18, pp. XVI, 429), il cui ms. si conserva ancora nell’archivio di S. Paolino ; 
ivi sono pure conservati i mss. della traduzione dell Istruzione de’ Novizi del 
P. Giovanni di Gesù Maria (cf. sotto not. 167) e de La religione cristiana pro- 
vata per via de’ fatti di Aless. Cl. Franc. Houteville (cf. B. HEURTEBIZE in Diction- 
naire de théologie catholique, 7, 196-197); vi si trova pure un ms. dal titolo Com- 
pendium totius theologiae moralis P. Antoine : si tratta certamente di P. G. 
Antoine, S. J. (cf. C. SOMMERVOGEL, loc. cit., 1, 1443-1444). 

7 Per il nostro studio ci basiamo fondamentalmente su scritti conservati 
negli archivi del monastero di S. Teresa e del convento di S. Paolino in Fi- 
renze, entrambi finora privi di una catalogazione definitiva. Dell'archivio di 
S. Paolino citiamo: Liber actorum capituli provincialis Carmelitarum Discal- 
ceatorum provinciae SS. Annunciationis Etruriae, t. I, 1697-1822 ; Liber actuum 
definitorij provincialis Carmelitarum Discalceatorum provinciae SS. Annuncia- 
tae Etruriae, t. I, 1695-1746 (il t. II molto importante per il periodo di cui ci 
occupiamo, è andato smarrito ; abbiamo cercato di supplire questa mancanza 
con un ricorso ad alcuni documenti che citiamo appresso); Catalogus Religio- 
sorum chovistarum qui professionem emiserunt in hac nostra provincia SS. An- 
nunciationis Etruriae..., t. I, 1691-1904; Libro dei Religiosi defunti in questo 
nostro convento di S. Paolino di Firenze dal 1724 al 1796 ; Atti del capitolo per 
li novizzi di questa provincia di Carmelitani Scalzi di Toscana, t. I, 1689-1784 ; 
la Cronaca del Convento di Arezzo, t. I, Diario di memorie, 1695-1784 (usiamo 
una trascrizione fatta dal P. Zanobi di S. Teresa); la Cronaca di Firenze, t. II, 
Diario delle cose notabili, 1694-1791. — Citiamo pure assai frequentemente la 
Copia publica del Processo Ordinario (P. O.) ed Apostolico (P. A.), conservata 
nell’ Archivum Generale O.C.D. in Roma, 411a-413a (cf. sotto, l’articolo del 
P. Ermanno, nn. 235 e 239-240). Il più delle volte sciogliamo le abbreviazioni. 

8 Libro dei Religiosi defunti, p. 65 ; vi leggiamo pure : « Fuit vir bonis moribus 
et zelo Religionis ornatus, in conversatione laetus, ingenio valde sagax». La 
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Il nome di P. Gregorio M. fu udito una prima volta nel monastero 
di S. Teresa tra il maggio e l'ottobre del 1721, quando era ancora novizio; 
il noviziato dei Padri di Arezzo sfidò, in una data sconosciuta, il noviziato 
delle Monache di Firenze ad un culto sempre crescente di Gesù eucari- 
stico : «chi di noi con maggior frequenza, preparazione, e fervore s'ac- 
costerà, adorerà Giesù sagramentato, guadagnerà la quinta parte de’ 
meriti altrui ».? 


M. Teresa Maria della SS. Concezione (Ricasoli) lo dice « uomo di somma dot- 
trina e probità» (P. O., V, 21015). 

% Archivio di S. Teresa. Il documento è firmato dal P. Filippo M. di S. Nic- 
colò (da Verrazzano), maestro, dal P. Gaudenzio di S. Maria, sottomaestro, da 
2 neoprofessi e da 4 novizi tra cui il P. Gregorio M. ; non è stato scritto prima 
del mese di maggio, perchè in quel mese il P. Gregorio M. incominciò il suo no- 
viziato, nè dopo il mese di ottobre, perchè in quel mese due dei novizi fecero 
la loro professione ; probabilmente si tratta di uno sfido inviato all’inizio del 
digiuno regolare (14 settembre), conformemente a ciò che si fa tra i conventi 
dell'Ordine ; potrebbe però anche trattarsi di uno sfido scritto per la festa del 
Corpus Christi, che nel 1721 cadde il 18 giugno. 

Nel secolo XVIII la famiglia di Filippo da Verrazzano e Maria Rucellai la- 
sciò un felice ricordo di sè nel Carmelo toscano ; dei 12 figli di cui il Signore 
volle benedire il loro matrimonio, 2 morirono in giovane età e 7 abbracciarono 
la vita religiosa : il quarto Giovanni entrò dai Gesuiti (t 1743), la sesta Oresta 
si fece Religiosa nel monastero di Monticelli in Firenze, l’ottavo Ludovico 
scelse l'Ordine dei Domenicani sotto il nome di Giuseppe M. (f 1733); 4 invece 
si diedero all'Ordine dei Carmelitani Scalzi, e cioè la quinta Maria Lavinia in 
S. Teresa sotto il nome di Teresa Adelaide della Croce (t 1769, assistita in modo 
speciale da Sr. Teresa Margherita), il settimo Camillo si fece membro del Car- 
melo toscano sotto il nome di Filippo M. di S. Niccolò (1689-1738), e così pure 
l'undicesimo Alessandro sotto il nome di Giovanni M. di Gesù (1695-1769) e 
l’ultimo Pietro Paolo sotto il nome di Reginaldo M. di S. Tommaso (1697-1731). 
Il P. Giovanni M. morì in concetto di santità, dopo di esser stato più volte 
priore di Pisa e di Firenze e superiore provinciale nel 1748 ; il P. Ildefonso ne 
scrisse un principio di Vita (cf. sotto not. 148). Il P. Filippo M., dopo di essere 
stato professore di filosofia e di teologia nel convento di Firenze, fu eletto mae- 
stro dei novizi nel 1721, con la menzione : «evangelica charitate et prudentia 
praeditum [...] ad officium tanti momenti aptissimum», poi priore di Arezzo 
nel 1724, di nuovo maestro dei novizi nel 1727, primo priore di Pisa nel 1730, 
priore di Firenze nel 1733 e superiore provinciale nel 1736 ; lasciò alcuni scritti 
inediti conservati parte nell’archivio di S. Teresa e parte nell’archivio di Stato, 
Corporazioni religiose soppresse, 115, 34; nella Vita del P. Giovanni M., il P. 
Ildefonso Jo dice « uomo di elevato ingegno e di santità singolarissima di vita, 
che meriterebbe a comune edificazione una ben descritta storia». 

Notiamo che il fratello primogenito Andrea ebbe due figli tra i Carmelitani 
Scalzi di Toscana: i PP. Benedetto M. di S. Andrea (1728-1801) e Giuseppe 
M. di Gesù (1729-1806); sappiamo da una lettera di Ignazio M. Redi alla M. 
Piccolomini, in data 11 aprile 1770, che ebbe pure due figlie Monache in $. Apol- 
lonia a Firenze : donna Teresa Maria e donna Maria Luisa, e da un’altra lettera 
senza data (probabilmente del maggio o giugno 1770) che ebbe un figlio cano- 
nico; sembra che le due sorelle da Verrazzano «non credessero tanta santità 
nella Venerabile, quanta se ne predicava», ma la ragione va piuttosto cercata 
nel fatto che esse «avevano il loro animo alquanto amareggiato dalla risolu- 
zione, che prese la Venerabile di lasciare questo monastero, ove credevano che 
certamente vestisse l’abito religioso e non abbracciasse l’Istituto di S. Teresa» 
(P. A. «super fama sanctitatis», 122f-V : deposizione di donna Maddalena Luisa 
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Più tardi il Padre si sarebbe recato più volte allo stesso monastero e 
avrebbe preso un contatto più intimo con le Monache, sia come confes- 
sore ordinario e straordinario, sia come superiore provinciale. Infatti è 
nominato confessore straordinario il 16/10/1749 (23/10), ordinario il 
30/5/1751 (5/6), straordinario il 20/10/1755 (4/11), il 23/10/1759 (5/11) 
e il 12/6/1762 (15/6), ordinario il 15/5/1763 (28/5), straordinario nell'aprile 
del 1767 (30/4) e il 5/11/1772 (30/81).!° 


Sin dal principio del suo ministero sacerdotale nel monastero di S. 
Teresa possiamo renderci esattamente conto del suo modo di fare; e non 
esitiamo ad affermare che egli sembra non essersi mai scostato da questa 
condotta. Quando fu nominato confessore la prima volta, nel 1749, vi 
trovò la giovane probanda Maria Antonia Piccolomini, la futura M. Anna 
Maria Teresa di S. Antonio da Padova, ed immediatamente la prese sotto 
la sua direzione. Nell'archivio di S. Teresa sono conservate undici lettere 
e cinque meditazioni indirizzate dal Padre alla Piccolomini; ! le stimia- 


Bartoli; cf. pure P. A., II, 6321-V, 652V e 655V-656! : id. ; 546V-5477 e 582V-5831 : 
deposizione di donna Maria Geltrude Redi, sorella della Santa); d'altronde, la 
decisione di Anna Maria Redi di farsi Carmelitana Scalza procuró un grandis- 
simo dispiacere a tutte le Religiose di S. Apollonia : « avendo ciò inteso sull’ora 
di Vespro, ebbero ad usare violenza per terminarlo» (P. A. «super fama sancti- 
tatis», 93": deposizione di donna Maria Geltrude Redi; cf. pure P. O., IV, 
17001-V: deposizione della M. Vecchietti). — Isabella, l’unica figlia di Filippo 
da Verazzano che si sposò (con Luca degli Albizi), ebbe pure una figlia in S. Apol- 
lonia, donna Maria Anna, che potè deporre nel Processo Ordinario, I, 465V-505Y 
(cf. 4685). 

10 La prima data è quella della nomina, indicata nelle Patenti, quella messa 
tra parentesi segna il giorno in cui i confessori hanno incominciato il loro mini- 
stero nel monastero, ed è presa dal Libro di ricordi [...] nel quale si noteranno 
i confessori ordinari e straordinarj [...] principiato il di 3r luglio 1709 (Arch. 
di S. Teresa: libro tuttora in uso); le Patenti di confessori ordinari, straordi- 
nari e predicatori dall'anno 1703 al 1807 si conservano nell’archivio di Stato 
in Firenze, Corporazioni religiose soppresse, 118, 62. Un confronto tra le Patenti 
e il Libro di ricordi manifesta qua e là una lacuna nelle prime, sicchè qualche 
Patente è andata smarrita (ad es., quella del P. Gregorio M. per il 1767). 

11 Le lettere indirizzate dalla giovane Piccolomini al P. Gregorio M. sono 
andate perdute. — Sulla M. Piccolomini, cf. sopra, l’articolo sulla comunità 
in cui visse la Santa; [TEODORO DI S. MARIA, O.C.D.], Breve compendio della 
vita della Serva di Dio Suor Teresa Margarita Redi del Cuor di Gesù, Roma 1806, 
PP. 190-194 ; STANISLAO DI S. TERESA, O.C.D., Un angelo del Carmelo. Santa 
Teresa Margherita del Sacro Cuor di Gesù, ed. 3%, Milano 1934, pp. 353-369; 
Verborgen heiligheid. Het leven van Santa Teresa-Margherita van Florence en 
de spiritualiteit van de Carmel (opera scritta da una Carmelitana Scalza del 
monastero di Drachten in Olanda), Utrecht-Antwerpen 1956, pp. 148-152. 
La M. Piccolomini aspetta sempre il suo biografo. 
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mo d'importanza assai grande, perchè crediamo che il P. Gregorio M. 
abbia influito in S. Teresa Margherita non solo per mezzo di un contatto 
diretto, ma anche attraverso la Madre Piccolomini. Questa, infatti, era 
sottomaestra delle novizie al tempo della Santa; *? fu poi «la sua maestra, 
la direttrice, la confidente » durante la sua breve vita religiosa; essa « più 
di tutti si diede moto per l'esaltazione della medesima, con uno zelo in- 
faticabile e colla più vivace premura »; a lei « dopo il P. Idelfonso dob- 
biamo le notizie più interessanti e più dettagliate della Serva di Dio ».*3 
Ne diamo quindi le idee principali. 


Già il 10 novembre 1749, il Padre manda alla probanda una medita- 
zione «sopra il gusto che provasi nel servire a Dio»: «tutta la pace 
d'un'anima dipende dal servizio fedelmente prestato a Dio; da questo 
dipende la spiritual perfezione, e finalmente da questo proviene la 
nostra eterna salute ». Nella lettera di accompagnamento le dice in 
che cosa debbono consistere gli esercizi spirituali che sta facendo sotto 
la direzione del confessore ordinario,** e cioè principalmente «in una 
totale riforma di se medesima e nel farsi superiore a se stessa per dive- 
nire tutta un’altra al cospetto del Signore ». 

La risposta della probanda non fu certamente quella attesa dal P. 
Gregorio M. : essa domanda di non fare più delle meditazioni perchè 
non vuole stancarlo, e se la prende con lui perchè egli l'avrebbe rico- 
nosciuta per leggiera, volubile e poco umile. Ma il Padre non si lascia 
impressionare da così poco e risponde in data 13 novembre : la postu- 
lante non si preoccupi della stanchezza del suo direttore spirituale, 
«poichè in tutto quello che vorrà che io cooperi alli di lei spirituali 
vantaggi, non lascierò di averne tutta quella premura che si conviene »; 
quanto alle sue lamentele e alla sua supposizione, le fa capire che questa 
è del tutto falsa, ma aggiunge che non vorrebbe neppure riconoscerla 
di cuore poco umile, come forse potrebbe « dirle che fosse, quando le 
rincrescesse che le fossero rinovati gl'avvertimenti anche senza bi- 


12 P, O., I, 510V: deposizione della stessa M. Piccolomini. 

13 Breve compendio [sopra not. 11], p. 194 ; cf. pure p. 174. Della confidenza 
della M. Piccolomini con la Santa parlano sia la stessa M. Piccolomini (P. O., 
II, 7147 e 9317) che il P. Ildefonso (P. O., II, 969Y-970F); il P. Giovanni Colom- 
bino suggerì alla Santa di aprirsi con lei riguardo alle difficoltà spirituali e tem- 
porali che non le riuscisse di comunicare alla Madre maestra, che era la M. Te- 
resa Maria di Gesù (Guadagni, sorella del già defunto cardinale Giannantonio 
di S. Bernardo Guadagni ; P. O., II, 9315). La deposizione della M. Piccolomini 
nel Processo Ordinario abbraccia i fogli 5055-9405, cioè parte dei tomi I e II 
della Copia publica, e si protrasse dall'8 aprile 1777 al 19 dicembre 1778; cf. 
pure sotto, l’articolo del P. Ermanno, n. 219. 

14 Secondo il P. Ildefonso, era « costante costume» nel monastero di S. Te- 
resa, che tali esercizi venissero dati da chi attualmente era destinato ad ascol- 
tare le confessioni delle Monache (P. O., III, 1052"). Perciò il P. Gregorio M. 
dice espressamente che manda la meditazione «in tutta segretezza», perchè 
il P. Benedetto sta predicando gli esercizi ed egli non vuole che questi ne sappia 
qualche cosa. 


` 
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sogno » ; perchè « deve sapere per suo profitto che un'anima veramente 
umile deve godere nell’occasioni che se le porge di umiliarsi e quan- 
tunque in qualche occasione conosca di non esser colpevole, non deve 
rincrescerle per questo l’esserne avvertita ». 

Nonostante la risposta un po’ secca e poco incoraggiante della pro- 
banda, il P. Gregorio M. le manda altre meditazioni. Il 3 dicembre 
ne affida una per lei al Padre provinciale e spera di trovare un po’ di 
tempo per darle qualche istruzione per la prossima novena di Natale.!5 
Egli brama di vedere la sua figlia spirituale «tutta disposta alla con- 
quista d'una piena vittoria di tutta se medesima », e le confida : « ... per 
la parte mia non mancherò di proporle tutti quei mezzi che conoscerò 
più opportuni per la di lei vera e soda santificazione » ; le sue medita- 
zioni tutte tendono a questo scopo. Precisamente le invia l’acclusa 
meditazione affinchè da essa « possa ricavare qualche massima da pre- 
valersene di mezzo per rimutar tutta se stessa e farsi tutta un’altra, 
sì in ordine al naturale che non è ancora conforme lo richiede lo spi- 
rito di Religiosa, come in ordine a’ sentimenti ne’ quali ancora vi si 
riconosce qualche segno di puntiglio secolaresco, e in somma qualche 
avanzo della sig.ra Maria Antonia secolare». La meditazione verte 
«sopra il nome di Religiosa » : invita la postulante a riflettere sopra il 
significato di questo nome e a dedurne come deve comportarsi in avve- 
nire affinchè possa essere una vera e perfetta Religiosa ; chè «tanto 
è dire Religiosa, quanto donna separata dal mondo e distaccata da se 
medesima » ; perciò «non basta che una Religiosa stia appartata dal 
mondo per abitazione, le conviene ancor esserlo con l’affetto nulla cu- 
randosi di puntigli e curiosità e politiche che sono tutte cose proprie 
del mondo » ; insomma, la nota caratteristica di una vera Religiosa è 
la solitudine, ed il Padre ne distingue tre specie, che d’altronde deb- 
bono andare unite : la solitudine del corpo, quella dello spirito e quella 
del cuore ; «è solitaria di corpo quella Religiosa che non sa stare con 
altri che con Dio; quella è solitaria di spirito che non vuol pensare se 
non a Dio; quella è solitaria di cuore che non vuole se non Iddio ». 

Indirizzata alla stessa probanda, senza che ne conosciamo la data 
precisa, è un’altra meditazione « sopra la funzione che si fa nel vestire 
una Monaca »; è una breve spiegazione delle cerimonie della vestizione, 
«tutte ripiene di sublimi misteri »; infatti, esse esprimono la volontà 
decisa di conformarsi pienamente con la volontà di Dio, di soffrire con 
Cristo, di abnegare se stessa, di mortificare i sentimenti e le passioni, 
di tendere alla perfezione propria dello stato religioso. 


15 Non sappiamo se il Padre abbia potuto preparare questa istruzione ; al- 
meno non se ne trova traccia tra le carte della M. Piccolomini. Una ventina 
d’anni più tardi ne comporrà un’altra per Sr. Teresa Crocifissa; ne parliamo 
più sotto. Troviamo tra gli appunti della Santa un esercizio dal titolo : « Virtù 
da praticarsi una per giorno nella novena in preparazione alla solennità del 
Nascimento di Gesù Bambino»; è scritto dalla Santa medesima, ma siccome 
vi si parla nella seconda persona plurale, non è escluso che l’abbia trascritto 
da un esercizio composto da qualche Padre e venutole casualmente nelle mani, 
ci è impossibile precisare ; quest’ultimo esercizio è stato copiato nel P. A., III, 
1056V-10585; cf. sotto, l'articolo del P. Graziano, III, A, w87. 
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La signora Piccolomini aveva ricevuto l'abito religioso il 14 gennaio 
1750,1%* ed il 15 il P. Gregorio M. attira la sua attenzione su quest'atto 
stendendo un’altra meditazione, «un poco di riflesso molto necessario 
a farsi da chi di pochi giorni veste l’abito religioso »; e si dichiara di 
nuovo pronto ad aiutarla nella misura del necessario e del possibile. 
Il tema centrale della meditazione è quello di una pronta cooperazione 
alla grazia ricevuta coll’aprire sempre più il cuore alle divine ispirazioni ; 
le siano di esempio « quei tre santi Re magi de’ quali pochi giorni sono 
se ne fece dalla Chiesa commemorazione ». 


La giovane probanda era alquanto tormentata dal pensiero di dover 
morire presto e ne restava sgomenta ed inorridita.** Ma il Padre seppe 
rasserenarla. Nella sua lettera del 13 novembre 1749 le domanda di 
non «innorridirsi al pensiero della morte, la di cui ora e momento nè 
da lei, nè da me, nè da alcun altro, ma solo da Iddio si sa, e per con- 
seguenza ad altro non deve riflettere che potendo seguire ad ogni mo- 
mento, ci è necessario lo star sempre preparati e vivere con quella cau- 
tela che è del tutto propria d'una Religiosa e di chi desidera d'esserlo ». 
Il 13 dicembre ripete lo stesso ammonimento. Il 22 febbraio 1750 le 
manda un « breve metodo per apparecchio alla morte », ossia un breve 
esercizio di preparazione alla morte : il P. Gregorio M. aveva scritto 
questo esercizio per una certa Suor Maria Agnese di un altro convento, 
e la novizia avendone avuto conoscenza lo aveva chiesto al suo diret- 
tore.!? Nella lettera che lo accompagna, il Padre fa conoscere il motivo 
per cui ha composto quest’esercizio : « Stimo superfluo l’avvisarla che 
il breve esercizio che troverà in detto apparecchio, non deve servire 
per spaventarla, ma bensì per animarla e incoraggirla a rendersi tale 
quale brama esser trovata al fine de’ suoi giorni, cioè a dire, morta 
già a se stessa, al suo proprio volere, a’ suoi proprij sentimenti, e più 
specialmente al suo proprio giudizio che pur troppo alle volte l'inganna, 
come chiaramente l’ho riconosciuto in varie occasioni... ». 

Ecco la pratica di quest’esercizio. Consiste essenzialmente nello sce- 
gliere ogni mese un giorno di domenica o altro festivo e farne un giorno 
di ritiro da trascorrere in un totale raccoglimento. La meditazione si 
fa sulla morte di due religiosi, di cui luno ha vissuto bene, l’altro invece 
con rilassatezza ; la santa messa e tutto il bene che si sta per fare, anzi 
tutto le indulgenze che si possono guadagnare, vengono applicate «in 
suffragio di quell'anima del purgatorio che è più vicina alla gloria del 
paradiso », per la quale si recita pure l’officio dei morti; durante il 
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16 Nata il 13 giugno 1731, la M. Piccolomini morì il 5 marzo 1806, in età 
di 75 anni non compiuti. 

17 Il nome della prima destinataria si legge in una delle preghiere, e preci- 
samente in quella che il Padre intitola delle « Cinque proteste». La copia in- 
viata alla Piccolomini non è stata scritta dal P. Gregorio M. ; egli ne dà la ra- 
gione nella lettera di accompagnamento : «... perchè mi è mancato il tempo 
di trascriverlo da me, mi son prevalso d’uno di questi giovani studenti senza 
però fargli sapere l’uso che avevo destinato farne; onde ciò gle lo notifico, 
perchè non la renda apprensione se lo ritrova scritto d’altra mano». 
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corso del giorno si legge qualche libro spirituale adatto a questo eser- 
cizio, si rileggono i propositi fatti in altre occasioni, si fa almeno un 
quarto d’ora di esame particolare sulla riforma del difetto che predo- 
mina e sulla virtù di cui ci si riconosce più bisognosi... 

Suor Anna Maria gradì molto questo breve esercizio, ed il P. Gre- 
gorio M. se ne rallegra in una lettera del 3 marzo : « Non avendo altro 
desiderio che del suo spiritual profitto e d’un vero disinganno di se 
medesima, non posso negarle il piacere che ho avuto nel sentire che 
abbia riceuto volentieri il breve apparecchio alla morte richiestomi, 
persuadendomi che saprà servirsene per distaccarsi sempre più da que- 
ste cose visibili, e morire in questa vita a se medesima, consistendo 
qui principalmente lo spirito della Religione e la perfezione d’un’a- 
nima... ).18 


Nelle sue lettere, il P. Gregorio M. tocca pure altri problemi ed aspetti 
della vita della sua figlia spirituale, in modo particolare la piena col- 
laborazione con la grazia divina e l'abbandono totale alla volontà di 
Dio. Da una parte, infatti, l’aiuto di Dio non le mancherà mai, se essa 
è decisa a collaborare con le grazie ricevute, specie con le grazie inte- 
riori, e farne un buon uso : il Signore lavora in lei « per farle conoscere 
le sue vie e fargliele amare », ed essa non può negare di ricevere ab- 
bondanti lumi sui suoi doveri, abbondanti ispirazioni segrete, buoni 
desideri ed impulsi per vivere una vita veramente religiosa (22 febbraio 
1750). D'altra parte, considerando la misericordia paterna ed infinita 
del Signore, manifestatasi in tanti modi nei suoi riguardi, essa deve 
stimolarsi ad una piena docilità ed ad una fiducia incrollabile ; quindi 
non deve badare alle arti maligne di cui usa il demonio per spaventarla 
e farla cadere in diffidenza (13 novembre 1749); non deve badare a 
tutte quelle cose che a lei ripugnano : « per condurre la vita nostra in 
pace fra li varj accidenti che occorrono, non vi è il miglior mezzo che 
l’abbandonarsi in tutto e per tutto nel divino beneplacito e nella sua 
divina ammirabil Providenza ! Nostro Signore ama teneramente quelle 
anime che hanno questa felicità d’abbandonarsi in Esso lasciandosi 
governare dalla sua divina Providenza, essendo affatto sicure che 
niuna cosa può nuocerli, che sia di suo divino volere, poichè non per- 
metterà mai che avvenga loro alcuno accidente da cui non ne faccia 
cavare del bene e dell’utile, purchè abbiamo collocata tutta la nostra 
confidenza in Esso. S'impegni dunque [la novizia] sempre più in questo 
sì fruttuoso abbandonamento di se stessa, comprendendosi in questo 
anche l’abbandonarsi al beneplacito di Dio in tutte le tentazioni, ari- 
dità, siccità, difficoltà e repugnanze, che occorrono nella vita spiri- 
tuale...» (3 marzo 1750; cf. pure la lettera del 20 maggio). 


18 S. Teresa Margherita faceva pure ogni mese l’esercizio della buona morte, 
sotto la direzione del P. Ildefonso (P. O., IV, 1644Y : deposizione del P. Ilde- 
fonso ; I, 73V : art. 40, ove leggiamo : « puntualmente praticò una volta il mese 
il ritiro della buona morte, che in altro non consiste che in una pratica con- 
templazione della passione del Signore»). 
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Il P. Gregorio M. vuole inoltre da lei una perfetta sincerità ed una com- 
pleta apertura di cuore nelle sue « conferenze » spirituali ; perchè — egli 
scrive il 22 febbraio — «da qualche tempo in qua le fa consistere in 
una pura cirimonia, senza far conoscere dalla parte sua il suo interno, 
e così viene a passar il tempo senza aver concluso cosa di suo particolar 
profitto ». Egli parla chiaro, perchè è consapevole della sua responsa- 
bilità di fronte al Signore, e sa che di fronte a Lui non valgono le ap- 
parenze : « Non ho volsuto ciò tacerle [...] protestandole che non voglio 
render conto al Signore di non averle scoperto tutti tutti quelli pre- 
giudizi che possono impedirle o almeno trattenerle il corso della per- 
fezione, a cui ha preso l'impegno d'obbligarsi. Mi confido però che col 
Signore non se la passerà in cirimonie, dovendo sapere che Esso non 
vuol cirimonie, ma bensì operazioni e forti risoluzioni d’intraprendere 
tutto ciò che può santificarci e di bandire da noi tutte quelle difficoltà 
e ripugnanze che, o quante volte! suggerisce lamor proprio... ». 

La giovane Piccolomini sembra avere avuto un altro dolore assai 
forte causato da un sentimento naturale molto tenace verso il suo ge- 
nitore. Ne sappiamo qualche cosa da tre risposte del P. Gregorio M. 
in data 13 e 14 dicembre 1749 e 22 febbraio 1750 ; il Padre vi vede l’opera 
del « nemico », che tenta tutte le strade per renderla ingrata ai benefizi 
del Signore... 


Esistono nell'archivio di S. Teresa altri scritti del P. Gregorio M. 
che illustrano il suo modo di dare direzione spirituale. Si tratta di una 
meditazione sui doveri di chi vive nello stato religioso, di un « Breve re- 
golamento da praticarsi in preparazione di dieci giorni alla festa dello 
Spirito Santo », di «Esercizi da praticarsi da Sr. T. C. in preparazione 
al santissimo Nascimento di Gesù », e di due prediche, una per la vela- 
zione di Sr. Teresa M. Fedele di S. Elia, l’altra per la professione di 
una Monaca.*? A questi dobbiamo aggiungere un discorso fatto per la 
professione di un giovane Religioso, conservato nell'archivio di Stato.? 
Soffermiamoci un istante a considerarne il contenuto. 


19 Vi si trovano due altri documenti, e cioè una « Distribuzione dell’ore per 
il triduo della Sig.ra Cecilia Albergotti», di cui parliamo più sotto (not. 36), 
ed una poesia il cui argomento vien presentato come segue : « Nice pastorella, 
avendo sentita al vivo la partenza di Clori, sua compagna, chiamata poi Sr. 
Maria Teresa del SS.mo Sagramento, prima si duole colla suddetta partenza, 
poi la detesta con imprecazioni; ma alla fine, riconoscendo il suo errore e la 
savia risoluzione di Clori nel vestir l’abito religioso, si corregge ed approva 
la prudente condotta dell’amata sua compagna». 

20 Corporazioni religiose soppresse, 115, 34 (autografo, senza nome di autore). 
Nell'archivio di S. Paolino v'e un discorso autografo in lode di S. Tommaso 
d’Aquino, pronunziato in un monastero di Domenicane : è un commento al 
detto dell’Ecclesiastico (39, 14): « Sapientiam ejus enarrabùnt gentes, et laudem 
jeus enuntiabit Ecclesia»; tratta della sapienza insigne e della incomparabile 
santità di S. Tommaso. 
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La meditazione sui doveri di chi vive nello stato religioso sembra 
essere stata scritta per una Monaca che fa i soliti dieci giorni di eser- 
cizi spirituali. Incomincia con una breve riflessione sul fine dello stato 
religioso, poi vengono annessi dieci propositi, uno per ciascun giorno.?! 
Il fine dello stato religioso è quello di vivervi separati dal mondo non 
solo di abitazione, ma di spirito e di sentimenti, anzi di vivere distac- 
cati dal mondo, perchè senza distacco la separazione materiale nulla 
giova ; questo fine è pure quello di esservi crocifissi per il mondo, 
e morti assolutamente non solo al mondo, ma anche a se stessi, alle 
proprie passioni, i propri sentimenti, il proprio giudizio, la propria 
volontà... I propositi riguardano una volontà decisa di collaborare 
fedelmente con il Signore e di corrispondere fedelmente alle sue grazie 
con un totale « dispoglio » di se medesimi, una fedeltà di ogni istante, 
una «somma e particolare puntualità nelle cose piccole sì di bene come 
di male per seguire lune e fuggire l’altre », un completo abbandono al 
Signore, «la fiamma d'un santo fervore » in tutto quello che si conosce 
esser di maggior spirituale profitto, ecc. ; insomma, si tratta di amare il 
Signore con «amore operativo » e « sofferente » per poi poterLo amare 
con «amore fruitivo », come vien detto nel proposito del quinto giorno... 

Il «Breve regolamento » in preparazione alla festa di Pentecoste 
incomincia il giorno dell’ Ascensione con una s. comunione, fatta con 
più distinto fervore, e con l’invocazione allo Spirito S. Durante i 
dieci giorni è necessario conservare il ritiro e la solitudine, almeno 
quella interiore, per quanto lo permettono le proprie incombenze ; 
bisogna aggiungere una mezz'ora di orazione supplementare sopra il 
mistero per il quale si è intrapresa la preparazione ; bisogna praticare 
ciascun giorno una virtù speciale, di preferenza quella a cui meno in- 
clina il nostro naturale, e mortificare pure un sentimento o una pas- 
sione che vien riconosciuta più viva e più ricalcitrante allo spirito ; le 
preghiere vocali vengono recitate con più fervore e ogni ora viene 
invitato lo Spirito a discendere sopra l’anima per infiammarla di vero 
amore di Dio ; ogni giorno la Religiosa farà sette visite al SS. Sacra- 
mento e quindi altrettante comunioni spirituali, rinnoverà i voti e 
vi aggiungerà un atto di abnegazione di se stessa ; così pure, nella mi- 
sura del possibile, reciterà il piccolo ufficio dello Spirito S. e leggerà 
un « capitolo di Tommaso a Kempis »; deve pregare la Madre priora 
che non la faccia fare nè digiuni nè alcuna mortificazione afflittiva, 
ma, la vigilia della festa, chiederà perdono della sua superbia e del 
cattivo esempio alla Madre priora, al noviziato, a tutte quelle verso 
le quali sente più ripugnanza... 


21 La destinataria è conosciuta dal proposito per il primo giorno : Sr. Gio- 
vanna Teresa del Costato di Gesù (Capponi, | 1767); su di essa, cf. l’articolo 
citato sopra not. 11; STANISLAO, Un angelo [sopra not. 11], pp. 338-340. I pro- 
positi sono stati scritti su fogli sciolti, il primo insieme col punto di medita- 
zione, dal terzo al decimo a due a due ; il foglio che conteneva il proposito per 
il secondo giorno è andato perduto. Leggiamo nel proposito per il quinto giorno 
qualche espressione caratteristica simile a T di cui farà uso S. Teresa Mar- 
gherita stendendo i propositi del ritiro del 1768 
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Gli « Esercizi da praticarsi [...] in preparazione al santissimo Nasci- 
mento di Gesù» sono stati scritti per Sr. Teresa Crocifissa Maria di 
Gesù, nel secolo Cecilia Albergotti, connovizia di S. Teresa Marghe- 
rita.?? Questi esercizi debbono consistere nel recitare ogni giorno le 
Litanie della Vergine, i suoi inni, il cantico Magnificat e nove Salve 
Regina ; nel fare ogni giorno « dodici e più atti d'amor di Dio, più col 
cuore che colla lingua », invitando ogni volta Gesù a nascere stabil- 
mente nel cuore; nel fare ogni giorno almeno cinque volte la comu- 
nione spirituale che deve consistere «in un sincero atto di contrizione 
e di desiderio di ricevere Gesù sagramentato », aggiungendovi il vivo 
desiderio di sacrificarsi interamente al divino Signore col mezzo della 
santa professione; nel mortificare con tutto l'impegno ogni giorno 
uno di quei sentimenti che sono più vivi, ed in modo particolare «la 
curiosità di vedere, sentire e parlare », aggiungendovi a sua volta un 
forte ed efficace esercizio di quelle virtù nelle quali si suole essere più 
manchevole ; in tutti i giorni della novena bisogna osservare più per- 
fettamente il silenzio ed attendere anzi tutto al raccoglimento interiore, 
intrattenendosi di quando in quando con Gesù per mezzo di qualche 
affettuosa giaculatoria ; ed infine occorre andare incontro a quelle 
cose nelle quali si trova maggior ripugnanza, tanto nel trattare con il 
prossimo quanto nell’eseguire prontamente tutto ciò che vien sugge- 
rito, in modo particolare dall'ubbidienza... 


A Sr. Teresa M. Fedele di S, Elia (Fossombroni, q 1821),** vien detto, 
in occasione della sua velazione, che questa cerimonia «dá ad inten- 
dere il mistico sposalizio che con l'anime dilette e che più l'amano » 
il Signore si compiace di compiere benignamente; a quell'amore di- 
vino la novella sposa deve corrispondere fedelmente ed impegnarsi, 
con l’illibatezza della sua vita, «a correr più veloce per quel sentiero 
che conduce alla perfezione »; ciò che d'altronde non sarà condotto 
a buon termine se essa non si risolve ad assoggettare in tutto e per 
tutto la sua volontà a Colui che l’ha eletta e che con un tale segno la 
vuole tutta sua. Perciò il discorso del P. Gregorio M. vuole essere un 
commento alla promessa di Dio fatta per bocca del profeta Isaia : 
«Vocabitur voluntas mea in ea» (62, 4). Nei contratti civili, la sposa 
perde il cognome di sua famiglia e si veste di quello dello sposo ; così 
pure nell’unione spirituale dell'anima col suo Dio, l'anima deve spo- 
gliarsi della sua volontà per vestirsi di quella del suo divino Sposo. 


22 Per questa Monaca, ancora probanda, il P. Gregorio M. stese pure la « Di- 
stribuzione dell’ore per il triduo...» (cf. sotto not. 36). Su di essa, cf. l’articolo 
citato sopra not. 11. — È noto lo scherzo che un giorno fece alla Santa, dando 
a baciare alle Monache, durante la ricreazione, una reliquia insigne, cioè i ca- 
pelli della Santa (cf. P. O., II, 832V-833Y : deposizione della M. Piccolomini); 
di questo scherzo, la Monaca di Drachten, Verborgen heiligheid [sopra not. 11], 
pp. 146-147, dice che Sr. Teresa Crocifissa volle con esso vendicarsi della san- 
tità riconosciuta e nascostamente ammirata nella sua compagna; lo chiama 
pure una «celia insipida» («flauwe grap»): due giudizi che ci sembrano poco 
giusti ; il P. Ildefonso invece lo dice uno scherzo «innocente» (P. O., IV, 1551). 

23 Su di essa, cf. l’articolo citato sopra not. II. 
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E ció si fa pian piano per mezzo di una ubbidienza sempre piú perfetta 
e totale: questa infatti abbraccia tutti i doveri essenziali della vita 
religiosa, e conseguentemente deve essere la porzione, il possesso, la 
guida, il nome della Religiosa. I modi in cui quest'ubbidienza si con- 
cretizzerà sono svariatissimi : bisogna adorare la mano divina e bene- 
fica che percuote; amare le benedizioni divine, sì, ma molto più il 
Dio delle benedizioni; porgere «pronte» le orecchie per ascoltarLo, 
quando Egli interiormente parla al cuore, ed eseguire le sue voci; 
vedere nei ministri di Dio e nei superiori religiosi gli interpreti di Dio ; 
non intraprendere cosa senza la di Lui dipendenza sì da non operare se 
non per servirLo e da non soffrire o patire se non per piacerGli ; in- 
somma bisogna usare del proprio volere unicamente per-fare in tutti 
i pensieri, in tutte le parole, in tutte le operazioni il santissimo volere 
del crocifisso Signore. Conseguentemente la sposa non può impiegare 
la sua mente in alcun pensiero, non può sciogliere la sua lingua in al- 
cuna parola, non può muovere la sua mano ad alcuna operazione senza 
prima riflettere e attentamente considerare se quel pensiero, quella 
parola, quella operazione sono uniformi a quello spirito con cui lo Sposo 
divino internamente la illumina, l’ammaestra, la guida e la governa... 

Il discorso per la professione di una Monaca non è stato recitato dal 
P. Gregorio M., ma scritto da lui per esser letto dalla Madre priora.?* 
Vi vien ricordato che Dio è « sempre fedele e largo dispensatore di grazia 
a quelle anime che ardentemente Lo vanno cercando e a tutto potere 
si studiano d’imitarLo ». Orbene, la Religiosa, per mezzo dei tre voti 
a guisa di tre chiodi, si risolve di rimanere crocifissa col suo Sposo di- 
vino; e questa crocifissione significa: vivere nella carne come se di 
carne non fosse composta, vivere in questa terra come se in terra non 
fosse, essere «in tutto e per tutto come conviene ad una amica e vera 
sposa del Crocifisso ... ». 

Nel breve discorso per la professione di un giovane Religioso, forse 
pronunziato quando il P. Gregorio M. era priore del noviziato, e cioè 
negli anni 1745-1748, egli commenta, per così dire, il detto di S. Ber- 
nardo : l'abito non fa il monaco ; ?5 essere Religioso vuole dire essere 
dedicato al divin culto, e ciò non fa l’abito nè la clausura, ma la pra- 
tica di quanto si professa nel sacrificio dei tre voti ; se questo manca, 
l'abito che s'indossa e nobilita il Religioso presso gli uomini, poco fa e 
poco giova per trionfare del demonio, del mondo e di se medesimi. Il 
Padre termina con la sentenza del cardinale Ugo: «Igitur aut se- 
cundum habitum eligas professionem aut secundum professionem eligas 
habitum ». ?6 


24 Perchè il rito della professione religiosa presso le Carmelitane Scalze si 
compie nell’intimità della famiglia monastica. Il discotso di cui parliamo, è 
stato trascritto, in seguito, per ben due volte, ed accomodato alle nuove cir- 
costanze. 

25 Vedasi, p. es., Apologia ad Guillelmum Sancti Theoderici abbatem, 10, 26 
(PL, 182, 913): «...in habitu, inquis, non est religio, sed in corde. Bene !». 

26 Si tratta indubbiamente del card. Ugo di S. Caro, O. P., ma non abbiamo 
potuto rintracciare l’asserzione. 
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Come si vede, la direzione spirituale impartita dal P. Gregorio M. e 
le idee incessantemente inculcate da lui sono un cibo sostanziosissimo, 
veramente atto a formare spiriti religiosi consapevoli della gravità del- 
l'impegno preso su di sè, della propria responsabilità di fronte a Dio, 
della predilezione con la quale il Signore li ha circondati chiamandoli 
alla vita monastica. Però a noi sembra che vi sia ben poco di specifica- 
mente carmelitano; una sola volta il P. Gregorio M., volendo stimolare 
la Religiosa ad una grande generosità, si appella, nel discorso per la pro- 
fessione, di una Monaca, all'esempio della Riformatrice del Carmelo, 
la cui festa d'altronde quel giorno si celebra : essa promise «al Signore 
di volerLo seguire fino al Calvario con la croce in spalla, e tanto perfetta- 
mente lo adempì che si meritò le grazie più singolari che la distinsero 
fra quelle che sono da Dio amate come spose sue dilette ». In modo parti- 
colare ci rincresce di non trovare nessun accenno al grande ideale aposto- 
lico messo dalla Riformatrice alla base della sua opera, vale a dire del- 
l'Ordine dei Carmelitani Scalzi; ancorchè non si possa negare che un'au- 
tentica vita contemplativa, come deve essere quella delle Carmelitane 
Scalze, debba necessariamente sbocciare in un ardentissimo zelo per la 
salvezza delle anime. Infatti, il P. Ildefonso parla dello zelo apostolico 
della Santa per la conversione dei peccatori e infedeli : a ciò moltipli- 
cava ed offriva le sue comunioni, preghiere ed esercizi di penitenza, se- 
condo il volere esplicito di S. Teresa di Gesù; ?% secondo la M. Rica- 
soli, essa diceva spesso « che la nostra Santa Madre a questo fine fondò 
principalmente i nostri monasteri), e se in questo saremo trascurate, noi 
degeneriamo totalmente dal suo spirito nè ci riguarderà come sue fi- 
glie... ».2% 


Assai prima dell'ingresso di Anna Maria Redi nel monastero di S. 
Teresa, il P. Gregorio M. ebbe l'occasione di ammirare la sua indole 
buona e il suo spirito soprannaturale : un giorno, al tempo in cui Ignazio 
M. Redi la conduceva come educanda al monastero di S. Apollonia, egli 
la portò a Prato a visitare alcune Religiose del monastero di S. Michele, 
e lì fu notato anche dal P. Gregorio M. che era in loro compagnia, come 
«essendo comparsi alla porta alcuni poverelli ed inteso che domandavano 
elemosina, ella slanciossi subito verso loro e toltosi da tasca quanto aveva 


262 P. O., III, 1084I-10857; cf. pure 1312I-V, 
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di denaro, ad essi lo distribuì, trattenendosi insieme ad udire, compatire 
e confortare con dolcissime maniere le loro miserie ».” 

Quando poi, il primo settembre 1764, la Santa entrò in S. Teresa, 
vi trovò come confessore ordinario il P. Gregorio M. Essendo stata ac- 
cettata dal capitolo delle Monache a pienivoti, il 5 gennaio 1765, il Padre 
ne apprese la notizia mentre si trovava ad Arezzo, ed approfittò del viaggio 
di Ignazio M. Redi a Firenze, per farle giungere una lettera, rallegrandosi 
con lei non solo della sua ricuperata salute, ma anche della sua accetta- 
zione e della prossima vestizione, e dandole qualche consiglio spirituale 
che non si discosta sostanzialmente da quelli già dati alla probanda 
Piccolomini, ora sottomaestra, come abbiamo detto. Ciò che in questi 
brevi giorni della sua dimora nel monastero è accaduto alla giovane Redi, 
le deve esser motivo di sempre più riconoscere la divina beneficenza 
verso l’anima sua e di rammentare «il grande obbligo che le corre di 
corrispondere con una intiera fedeltà e risoluto impegno di rendersi una 
vera Religiosa, con un esatto adempimento di tutto quello che si richiede 
per essere una vera Religiosa ». 

Ed ecco che il P. Gregorio M. le spiega che cosa sia una « vera » Reli- 
giosa : la Religiosa è doppiamente legata a Dio per mezzo di una continua 
mortificazione di se stessa, delle sue passioni, inclinazioni e avversioni; 
essa non vive che per Iddio, servendoLo di continuo con il suo cuore, 
1 suoi occhi, la sua lingua e le sue mani, e provvedendosi a questo fine 
dei mezzi più forti che sono l'orazione, la lettura spirituale, i continui 
slanci al suo divin Bene Gesù, il raccoglimento del cuore per riposarsi 
in Dio. Ora che la giovane probanda si dispone a vestire l'abito religioso, 
«si persuada interamente che per essere vera e buona Religiosa, non basta 
l'aver desiderio di ben fare l’orazione, l'aver visioni, rivelazioni, il leggere 
molti libri; ma la santità e l’istessa Religione vuole che si faccino opere 


27 P, O., I, 162V e 227V : deposizione di Ignazio M. Redi; nella previa de- 
posizione che fece davanti al P. Ildefonso, nel 1772 (cf. sotto not. 210), e si 
conserva nell’archivio di S. Paolino, egli dice che Anna Maria li confortò «a 
soffrire per amore di Dio la loro povertà» (ad 11); cf. pure P. O., II, 756V: 
deposizione della M. Piccolomini; III, 1222-12231: deposizione del P. Ilde- 
fonso. In una relazione sulla vita della Santa, stesa dal suo genitore per il P. Il- 
defonso non molto tempo dopo la sua morte, Ignazio M. Redi parla di un du- 
plice viaggio a Prato, il primo ebbe luogo al tempo in cui egli la portava al mo- 
nastero di S. Apollonia in Firenze dove fu messa in educazione in età di 9 anni, 
nel 1753, l’altro nel mese di gennaio 1765, dopo che la Santa ebbe compiuto 
le prove e prima del suo ingresso solenne nel monastero di S. Teresa: durante 
quattro giorni Ignazio M. e la sua figlia furono alloggiati nella foresteria delle 
Religiose di S. Nicolò (Archivio di S. Teresa; cf. sotto not. 207). La M. Rica- 
soli, parlando del primo viaggio, sbaglia dicendo che il fatto accadde nel mo- 
nastero di S. Niccolò (P. O., V, 21497); nel P, A., I, 360, aggiunge che la Santa 
diede pure il « falzoletto». 
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degne della sua vocazione, morendo a se stessa in tutte le cose ed anche 
nelle spirituali di nostro genio, a imitazione dei nostri santi Padri che si 
mortificavano nelle cose più sante, benchè avessero un gran piacere nel 
salmeggiare, nel leggere ed altre simili cose, quali non facevano per con- 
tentare se stessi, anzi si privavano volontariamente di questo benchè 
santo piacere per darsi alla fatiga e alle opere di pura obbedienza ». Con 
tali sentimenti si disponga dunque a vestire l'abito. È tutto un programma 
che la Santa metterà in pratica con una fedeltà di ogni istante. 

Il P. Gregorio, ammalato, prevede di non poterla assistere nei santi 
esercizi — infatti gli esercizi saranno diretti dal P. Giovanni della Croce, 
confessore straordinario ;?° domanda nondimeno di essere avvisato 
quando starà per farli, perchè in quei giorni vuol tenerla quotidianamente 
raccomandata al Signore. Spera tuttavia di potere essere presente alla 
sua vestizione, ed a questo riguardo la prega di volerlo avvisare quando il 


giorno si avvicinerà...?° 


La domenica di Pasqua del 1765, Sr. Teresa Margherita, nell'attesa 
di poter fare la professione regolare, fece coll approvazione del P. Gre- 
gorio M. i voti privati «a tempo determinabile, di volta in volta », dallo 
stesso Padre. In questa circostanza questi stese una formula per la rin- 
novazione dei suddetti voti. Vi leggiamo pure : 4... stabilmente mi pro- 
pongo di perpetuarmi in questi santi voti nel sospiratissimo giorno in 
cui dovrò fare la mia solenne professione, alla quale io aspiro con la mag- 
gior vivezza del mio cuore e con pienezza di desiderio »; quel giorno vien 
detto « giorno felicissimo, in cui desidero di più strettamente unirmi con 
Voi e render compito, stabile e perpetuo il sagrificio di tutta me stessa 
a Voi, mio divino, unico e vero Bene ». I voti vengono presentati « per 
mano di Maria Santissima [...], in unione della sua esemplarissima povertà, 
della sua immacolata verginità, e della sua ammirabile obbedienza ».** 


28 Di questa malattia parla la M. Maddalena Teresa di S. Francesco di 
Sales (Vecchietti) (P. O., IV, 16977). 

29 Ivi; cf. sopra not. 14. La M. Piccolomini dice che la Santa, « atteso l’in- 
comodo [...] sofferto e la debolezza che tuttavia risentiva nel ginocchio stato 
offeso», non fece che un triduo invece dei soliti esercizi « decendiali», però « colla 
promessa di accordarle quelli dopo l’ottavario dal di lei vestimento» (P. O., 
II, 571%). 

30 Questa lettera, come pure gli altri documenti e lettere che riportiamo, 
sia del P. Gregorio M. che della Santa, sono conservati nell’archivio di S. Te- 
resa. Alcuni documenti sono stati riprodotti nel P. A., III, con alcune varianti. 
Cf. sotto, l'articolo del P. Ermanno, nn. 47-53. 

31 Documento riprodotto nel P. ÆA., III, 1095'-1096". Cf. P. O., III, 1039V- 
1041V : deposizione del P. Ildefonso ; IV, 1716Y-1717" : deposizione della M. Vec- 
chietti; V, 2032V-2033f: deposizione della M. Ricasoli; tutt'e tre attestano 
l'autenticità della grafia del P. Gregorio M. 
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Nello stesso anno, il P. Gregorio M. scrisse per la sua figlia spirituale 
un atto di contrizione : egli la mette di fronte a Dio, suo fine ultimo, ché 
per servire a Lui solo fu posta nel mondo e fu chiamata dalla sua divina 
misericordia ad esserGli sposa; deve riconoscere, pentendosene e doman- 
dandone perdono, di avere operato troppo diversamente dal suo dovere 
e dal fine per cui Dio l’ha dichiarata sua sposa; deve supplicare istante- 
mente Iddio di non negare alla povera anima sua quegli aiuti particolari 
dei quali ha bisogno per non disgustarGli : « Vi domando ogni altro malo 
del mondo, purchè dal peccato solo mi preserviate. Per questa grazia 
singolare accetterò volentieri tutto ciò che Vi piacerà mandarmi in questa 
vita di disgustoso. Per questa stessa principalmente Vi loderò tutta l’eter- 
nità in Paradiso, se mi farete degna che possa una volta venire anch'io 
a benedirVi ed amarVi per sempre ».*? 


Il P. Gregorio M. fu più fortunato allorchè si trattò della professione 
di Sr. Teresa Margherita, fatta il 12 marzo 1766 : potè dirigerla per dieci 
giorni; però non ininterrottamente, giacchè il P. Giovanni Colombino, 
prese qualche volta il posto del Padre, «e come provinciale e come suo 
primo direttore», attesta il P. Ildefonso.?? Il P. Gregorio M. dunque le 
prescrisse «le virtuose e divote pratiche » per ogni giorno, le scrisse «la 
distribuzione quotidiana delle ore da osservarsi minutamente negli atti 
successivi », le distese 1 « proponimenti principali che ella aveva fatto per 
frutto delle meditazioni ».** 


Diamo alcuni punti salienti del suddetto orario: già la mattina, 
prima di recarsi al coro per la meditazione e le ore canoniche, vien 
prescritta la lettura di «un capitolino dell’Imitazione di Gesù di Tom- 
maso a Kempis»; dalle ore 9.30 alle ore 10 reciterà l’officio parvo 
della SS. Vergine, poi farà una mezz'ora di meditazione « sopra qualche 
punto dello stato religioso » e un’altra mezz’ora di lettura spirituale 
«corrispondente all’orazione fatta »; dalle ore 1 alle 2 oltre ad occu- 
parsi in qualche lavoro, leggerà un capitolo del « Combattimento spi- 
rituale » ; 3 dalle ore 3 alle 3.30 farà di nuovo meditazione e dalle 4 


32 Documento trascritto nel P. A., III, 1096!-1097V. 

SIEP EO ELLEI OAN 

34 P. O., III, 10421-1043! e 1052!-V : deposizione del P. Ildefonso ; IV, 16981 : 
deposizione della M. Vecchietti. 

35 Scritto dal Teatino Lorenzo Scupoli (t 1610): prima ed. anonima a Vene- 
zia nel 1589; prima ed. col nome dell'autore nel 1610, a breve distanza dalla sua 
morte; in quella data era già stata superata la cinquantesima edizione (cf. J. 
MERCIER, in Dictionnaire de théologie catholique, 14, 1745/6; FRANC. ANDREU, 
in Enciclopedia cattolica, 11, 203/4). Il monastero di Firenze possiede due edi- 
zioni, delle quali però nessuna porta la dichiarazione «stato ad uso della ven. 
Serva di Dio Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù», che si trova su altri libri; 
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alle 4.30 una lettura spirituale «per modo di riforma », dopo di che 
reciterà «il vespro con un notturno dei morti»; dalle ore 10.30 fino 
alle ore 5.30 della mattina seguente riposerà « per obbedienza ». I; orario 
termina : «Che tutto sia a gloria di Dio, della SS.ma Vergine Maria, 
del vostro angelo custode, della Nostra Santa Madre Teresa e di S. Fran- 
cesco d'Assisi protettore del nostro santo ritiro ».3* 

I propositi della Santa, scritti dal P. Gregorio M., incominciano 
così : « Riflettendo al fine per il quale Voi, mio Dio, mi avete creata 
del nulla e chiamata alio stato della Religione, Vi propongo e risolvo 
di attendere in avvenire con più coraggio ad una intiera riforma di 
me stessa, e di spogliarmi affatto delle mie inclinazioni, per aderire 
unicamente a Voi, mio divino Creatore ». Perciò cercherà di stare at- 
tenta e di stimare tutti i mezzi che Dio le mette a disposizione per la 
sua santificazione, «ancorchè fossero di cose minute»; si eserciterà 
«a tutto costo » nell'abnegazione continua della sua volontà, con una 
intera obbedienza in tutto senza dilazione «non tanto alle maggiori 
quanto alle mie eguali e inferiori » ; badando incessantemente all'esempio 
di Gesù, si studierà «con particolar diligenza » di rendersi «del tutto 
simile » al suo Sposo celeste e quindi di crocifiggersi tutta con Lui « con 
una più esatta mortificazione » di tutte le sue potenze, passioni e sen- 


ambedue son fatte a cura di Carlo de Palma, in Venezia, rispettivamente nel 
1728 e nel 1748. Della lettura di quest'opera parla pure la M. Ricasoli (P. O., 
V, 21557). 

36 Documento trascritto nel P. A., III, 11oo'-1ro1!, Ci piace ravvicinare a 
questo documento la « Distribuzione dell’ore per il triduo della Sig.ra Cecilia 
Albergotti», in religione Sr. Teresa Crocifissa di Gesù (cf. sopra not. 22): la mat- 
tina poco prima delle ore 5 preparazione all’orazione e lettura di un capitolo 
del « Combattimento spirituale» o dell’ « Imitazione di Cristo»; dalle ore 8,30 
alle ore 10 lettura spirituale «sopra il disprezzo del mondo», recita dell’officio 
della Vergine e «un poca di riflessione sopra la passione di Gesù» ; dalle ore 12 
all'ora 1 «occuparsi in qualche lavoro, leggere un capitolo di Gio. Gersone e 
fare una visita al SS.o Sagramento» ; dalle ore 3 alle ore 3.30 meditazione « so- 
pra la felicità dello stato religioso» ; dalle ore 3.30 alle ore 4.30 « notare i propo- 
siti e sante risoluzioni, lezione spirituale per modo di riforma e fare una visita 
al SS.o Sagramento»; dopo Compieta «leggere qualche esempio nel Libro de’ 
disinganni» ; l'orario finisce con la seguente raccomandazione : « Questa distri- 
buzione deve intendersi con la dovuta discrezione, cioè per quanto riesce possi- 
bile la di lei osservanza»... 

Ci piace sottolineare che il P. Gregorio M. dà una grande importanza all’ Imi- 
tazione di Cristo (cfr. pure sopra, il « Breve regolamento») e al Combattimento 
spirituale (cf. sopra not. 35). L'esemplare dell’Imitazione di Cristo, usato dalla 
Santa, è stato ceduto, come reliquia, al Collegio Internazionale dei Carmelitani 
Scalzi in Roma. Nel monastero di S. Teresa si conservano : PINELLI LUCA, S. J., 
Gersone della perfettione religiosa e dell obbligo che ciascuno Religioso ha di acqui- 
starla..., ed. 4, Venezia 1608 ; ed un’altra edizione, Milano 1619; - FRANCESCO 
DELLA CROCE, O. C. D., Disinganni per viuere e morir bene sopra le cinque parole 
di S. Paolo Apostolo..., prima in lingua spagnola e poi con aggiunte nell’italiana..., 
5 vol., Napoli 1687-1691 ; la prima edizione spagnola ha per titolo : Cinco pa- 
labras del Apostol San Pablo... para uibir y morir bien, t. I, Napoli 1680 (ristampa, 
Napoli 1682). Notiamo che esiste pure una edizione italiana in fol., comprendendo 


i 5 volumetti, e pubblicata a Napoli nel 1687. 


+ 
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timenti ; riguarderà i suoi prossimi con quell’occhio di vera carità che 
Dio stesso le comanda, e conseguentemente si propone «di compa- 
tirli in tutte le occasioni, di nascondere e scusare i loro difetti, di par- 
larne sempre con stima e finalmente di mai mancare avvedutamente 
nella carità verso i medesimi, nè in pensieri, nè in parole, nè in opera- 
zioni »; d’altra parte, persuasa di essere al cospetto di Dio «un cumulo 
di miserie e di ingratitudini [...], piena di mille difetti [...], un verme 
vilissimo della terra, degna soltanto di esser calpestata da tutte », 
stabilisce di fuggire e di aborrire ogni propria lode ; inoltre si spoglierà 
la mente e il cuore di ogni cura mondana per pensare unicamente a 
Dio, non parlerà mai di cose del mondo, nè sarà curiosa di saperle, 
«ancorchè fossero indifferentissime », ma solamente s'interesserá di 
quello che può condurla a Dio, e quindi si propone: «di attendere 
anche in monastero solamente a me stessa e di mai badare a quello 
che fanno le mie Sorelle e di esser sempre muta a tutto quello che fa- 
ranno, sorda a tutto quello che diranno, e affatto cieca a tutto quello 
che accidentalmente io vedrò...) ; si propone pure, per non separarsi 
mai da Dio e godere le sue benedizioni, di attendere «con più studio 
e diligenza » all’esercizio della presenza di Dio, di affezionarsi sempre 
più all’esercizio dell’orazione, «non lasciandola mai senza obbedienza 
e senza una gravissima necessità », e di soffrire «con umiltà e rassegna- 
zione tutte quelle aridità, angustie, tedi e desolazioni» che Dio per i 
suoi santissimi fini si compiacerá di permettere in quell’esercizio ; in- 
fine, si propone di aprire il suo interno ai ministri di Dio e di prestar 
loro nella direzione del suo spirito « una sempre pronta, cieca e costante 
obbedienza ».37 


Prima della sua professione la Santa fece una confessione generale al 
P. Gregorio M. e questi più tardi dichiarò alla Madre Piccolomini di 
averne avuto una grande consolazione spirituale; #8 d'altronde il P. Il- 
defonso, che ne parla, suppone che fece questa confessione « con quella 
maggior compunzione di cuore, che ho poi in simili congiunture in lei 
notata, e che ne edificava intimamente gl'istessi confessori, come so per 


37 Documento riprodotto nel P. A., III, 1097V-1100S. - Per un’analisi di questi 
propositi rimandiamo allo studio del P. GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, 
O. C. D., La spiritualità di S. Teresa Margherita Redi del Cuor di Gesù. « Abscon- 
dita cum Christo in Deo», Firenze 1950, pp. 303-309. A noi sembra evidente 
l'influsso dei Ricordi di S. Teresa di Gesù (su questi cf. sotto not. 167). 

38 Cf. P. O., IL, 588V-589' : deposizione della M. Piccolomini; IV, 1724V : 
ove il P. Ildefonso riferisce inoltre che il P. Gregorio M., essendo superiore pro- 
vinciale, disse alle Monache che in occasione di questa confessione « era restato 
ammirato della di lei innocenza»; V, 2448V: deposizione della M. Martini ; 
2363Y : deposizione del P. Valerio, secondo il quale il P. Gregorio M. avrebbe 
detto che la Santa non aveva mai perduto la grazia battesimale. Lo stesso P. 
Valerio, dal canto suo, « riferì che nell’udire le di lei sacramentali confessioni, 
aveva in lei ritrovato la coscienza molto pura e delicata» (IV, 1724V : deposizione 
del P. Ildefonso). 
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propria esperienza e per relazione del medesimo Padre Fr. Gregorio 
Maria ed altri che le udirono in diversi tempi ».3° 

Il P. Gregorio M. seguì di nuovo la Santa durante il ritiro del 1768, 
o meglio le propose un « Modello di regola di vita spirituale » in cui do- 
veva stabilirsi. Aveva avuto un colloquio con lei, in cui probabilmente 
la Santa gli aveva chiesto qualche direttiva per i suoi imminenti esercizi 
spirituali. Almeno ciò risulta dalla lettera di acompagnamento, datata 
del 15 febbraio : «Secondo il concertato in voce le trasmetto il foglio qui 
accluso nel quale vi troverà la vera maniera di ricavare il bramato frutto 
dai santi esercizi; poichè se V.a R.a si applicherà con tutto l'impegno 
all esercizio che ivi le propongo, si farà santa davvero senza stare molto 
in ginocchio e senza gran penitenze ». Fino a questi ultimi tempi si era 
molto insistito sui propositi formulati dalla Santa in occasione di quegli 
esercizi, ® ma il «modello » inviatole dal P. Gregorio M. sembrava sco- 
nosciuto; l'ultimo biografo di S. Teresa Margherita però ha messo nella 
dovuta luce quest'indirizzo.** Data la sua importanza lo riproduciamo 
per intero. 


«I. Amare Iddio sovranamente per Lui stesso e tutte le cose in Lui e per Lui. 
2. Annichilare nel vostro cuore qualunque altro amore per ardere solo di questo. 
3. Affaticarsi per rendere questo amore sì attivo che sempre si conservi la 
fiamma. 4. Aspirare continuamente al cielo ove si possiede la pienezza e la per- 
fezione di questo amore. 5. Sentir disgusto per questo luogo di esilio, in cui 
siamo continuamente esposti a perdere questo amore. 6. Conservarlo col ri- 
tiro, raccoglimento e vigilanza continua sopra se stessa. 7. Nutrirlo con l’ora- 
zione, con le buone letture, presenza di Dio e santi pensieri. 8. Fortificarlo 
con i sagramenti, ricevuti sempre con nuove disposizioni, come fosse la prima 
e l’ultima volta della vita. 9. Accrescerlo con la mortificazione delle passioni, 
dello spirito, della volontà e de’ sentimenti. 10. Renderlo sensibile con la pace 
del cuore, uguaglianza dello spirito, umiltà de’ sentimenti, dolcezza delle parole, 
modestia e semplicità dell'esterno e uniformità in tutta la propria condotta. 
11. Assicurarne la perseveranza con la diffidenza di se stessa e la confidenza 
in Dio. 12. Non vedere che Iddio in tutte le cose, adorarLo in qualunque in- 
contro e considerarLo in ogni sorte di persone. 13. Amare Iddio con maggiore 
effusione di cuore negli inferiori, e anche in tutti quelli che i difetti dello spirito 


32 P, O., III, 10437 ; cfr. pure II, 894V-8957 : deposizione della M. Piccolomini. 
Quest'ultima depone inoltre, in modo generale : alcuni Religiosi del nostro Or- 
dine, che erano stati i di lei confessori, parlarono della sua innocenza in tal modo 
che « nelle di lei sacramentali confessioni generali appena avevano trovato ove 
assicurare la sacramentale assoluzione»; anzi era tanto grande la loro «stima 
ed opinione della di lei santità, che ci ànno richieste le sue reliquie» (II, 6777). 

40 Cf. anzi tutto GABRIELE, La spiritualità [sopra not. 37), pp. 323-370: 
ampio commento. 

41 PapàsoGLI G., Santa Teresa Margherita Redi (Collana di spiritualità car- 
melitana, 9), Milano 1958, pp. 211-213. 
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e del corpo farebbono dispregiare. 14. Temere soprattutto di dispiacere a Dio, 
stare sull'avviso contro li più piccoli difetti e fare il bene non solamente innanzi 
a Dio, ma inoltre innanzi alle creature. 15. Approfittare dei propri falli, dive- 
nire più umile e più cautelata, avere a cuore la fedeltà verso Iddio, e con questa 
fuggire con sollecitudine la negligenza di rialzarsi e l’avvilimento. 16. Amare 
Gesù Cristo teneramente e proporLo a se stessa come modello in qualunque 
occasione. Onorare sinceramente la Santissima Vergine, rispettare il suo buon 
angelo custode, i santi suoi avvocati assieme a tutti gl’altri santi ed appli- 
carsi a meritare la loro protezione con tutte le maniere possibili ». 


Benchè i suddetti esercizi spirituali siano stati diretti dal P. Giovanni 
della Croce, che quindi avrà fatto sentire il proprio influsso; benchè non 
si debba escludere una speciale azione invadente dello Spirito che spira 
dove vuole ed è il principale agente e direttore delle anime lungo il sen- 
tiero della perfezione spirituale : 2 nondimeno non si può negare l'in- 
flusso di questo « modello » sui propositi della Santa e conseguentemente 
sul grande balzo spirituale che fece in occasione di quegli esercizi; d'al- 
tronde ritroviamo in questi propositi qualche espressione già letta altrove 
sotto la penna del P. Gregorio M. 


Trascriviamo alcuni punti salienti dei propositi della Santa, perchè sia 
più facile un confronto. Anzi tutto essa si propone « di non aver altra 
mira che il solo motivo dell’amore » in tutte le sue operazioni «sì in- 
terne che esterne » e di rendere «amore per amore » ; riconoscendo poi 
la sua miseria ed impotenza, si decide di abbandonarsi interamente 
in Dio, affinchè Egli solo operi in lei secondo i suoi disegni, perchè non 
vuole che quello che vuole il Signore ; però sapendo che lo spirito è 
pronto ma la natura ripugna al bene, promette d’intimare una guerra 
continua a se medesima, di usare dell’orazione, della presenza di Dio 
e del silenzio come di armi per combattere e di armarsi di una somma 
confidenza in Dio, di pazienza, umiltà, conformità al divin volere e 
di somma diligenza per tenere sempre queste armi alla mano e ren- 
dersi più vigorosa nell’esercizio delle tre suddette virtù... Gesù modello, 
proposto dal P. Gregorio M., diventa il suo capitano che innalza lo 
stendardo della croce e la invita a seguirlo con la propria croce ; è Gesù 
crocifisso, la cui « vita nascosta di umiliazione, di amore e di sacrifizio » 
vuole imitare, sì da divenire «una perfetta copia» di Lui; «perciò 
— essa scrive — ora per sempre intendo di rinchiudermi nel vostro 
amabilissimo Cuore, come in un deserto, per quivi farvi in Voi, con 
Voi e per Voi questa vita nascosta di amore e di sacrifizio, poichè sa- 
pete che altro non bramo che di essere una vittima del S.o Cuor 


22 Cf. GABRIEL DE SAINTE-MARIE MADELEINE, O.C. D., L’Esprit-Saint et 
l Eglise visible dans la direction spirituelle, in Ephemerides carmeliticae, 5 (1951/4), 
pp. 70-90 ; una traduzione italiana è stata pubblicata in Rivista di vita spirituale, 
10 (1956), pp. 19-45: Lo spirito Santo e la Chiesa visibile nella direzione spirituale. 
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vostro consumata tutta in olocausto col fuoco del vostro santo amore ; 
e perciò il vostro Cuore sarà l’altare dove si à da fare questa consuma- 
zione di me in Voi, mio caro Sposo, e Voi avete da essere il sacerdote 
che consumar deve questa vittima con gli ardori del santo Cuor vostro... ». 
Volendo essere sempre più tutta di Dio, cercherà di esser quanto mai 
fedele alle ispirazioni divine, «a costo di qualsisia ripugnanza della 
natura e di qualunque suggestione del comune nemico », sempre con- 
fiderà nella infinita misericordia del Signore «in ogni tempo ed in ogni 
occasione », ed intende rilasciare il suo libero arbitrio a Dio perchè 
Lui solo abbia da essere in seguito il « Dominatore » del suo cuore e 
la di Lui volontà la regola delle sue azioni... In somma, desidera di 
amare il Signore «con amor pazziente », «con amor morto », cioè in- 
teramente abbandonato in Lui, «con amor operativo », «con un amor 
sodo e senza divisione », con «amore perseverante... ». 43 


L'ultima lettera indirizzata dal P. Gregorio M. alla Santa è datata 
del 29 gennaio 1770 : in essa egli, da un anno superiore provinciale, le 
permette di dare una ricreazione alle sue Consorelle prima di terminare 
Vofficio di infermiera; manifesta pure il suo desiderio di essere utile alle 
anime che con lui si confidano : « Starò attendendo che mi scriva più 
lungamente come mi accenna, avendo tutto il desiderio ed obbligo di 
cooperare e contribuire al suo profitto spirituale e quiete, con tutti quei 
mezzi e consigli che mi saranno possibili a misura delle mie deboli forze, 
facendomene debito il Signore con l’impiego che Esso mi ha adossato, 
sicchè mi scriva pure liberamente e senza rispetti umani, assicurandola 
che fra le mie consolazioni non sarà la minore il poter servire tutte loro 
in tutto quello che potrà essere giovevole e di vantaggio prima spirituale 
e poi temporale »... 

Non v'è dubbio che durante l’ultimo anno della sua vita, la Santa si 
sia di quando in quando intrattenuta col suo superiore provinciale, perchè 
i superiori provinciali si recavano regolarmente al monastero per ascol- 
tare tutte le Monache; ** a meno che nei riguardi del P. Gregorio M. 
essa si sia comportata nello stesso modo con cui si era comportata verso 
il P. Giovanni Colombino quando era superiore provinciale : siccome 
questi doveva ascoltare tutte, la Santa non voleva «con si poco fonda- 
mento [...] esser cagione o di ritardo o di privazione all'altre della loro 


piena soddisfazione ».*? 


43 Questo documento è stato copiato nel P. A., III, 1066'-1069', e vien pub- 
blicato più sotto dal P. Graziano nel suo studio sugli scritti della Santa. Tanto 
la M. Vecchietti (P. O., IV, 17497) che la M. Ricasoli (V, 2073Y-20745, 2124V- 
2125 e 21311-2132!) dicono che la Santa, dopo questi esercizi, acquistò « una 
maggior libertà di spirito». 

44 Cf. P. O., III, 1350Y : deposizione del P. Ildefonso. 

SUINI: 
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Dopo tutto ciò che è stato detto, ci sembra che difficilmente si possa 
sminuire o sottovalutare l'influsso che il P. Gregorio M. ha avuto in 
S. Teresa Margherita. Si dice che il P. Giovanni Colombino fu il suo 
«primo e principal direttore »; ** sappiamo che il P. Ildefonso la diresse 
press'a poco durante tutta la sua vita religiosa — ne parleremo più a 
lungo in seguito. Ma non possiamo dimenticare che il P. Gregorio M. 
è presente nei momenti decisivi della sua vita : la segue durante il novi- 
ziato e la prepara alla professione religiosa; le manda un programma di 
vita in occasione degli esercizi del 1768 che dovevano segnare una tappa 
definitiva nella sua vita; si è, senza dubbio, intrattenuto più volte con lei 
durante l’ultimo anno della sua vita, allorchè il P. Ildefonso dice di se 
stesso che solamente tre o quattro volte, nel corso di dieci mesi, potè 
comunicare spiritualmente, più a lungo con lei a voce ed alcune altre volte 
per breve spazio, di tempo, oppure qualche volta brevemente per mezzo 
di biglietti; 4” il P. Gregorio M. scrisse inoltre alcuni dei suoi propositi, 
come pure la formola di rinnovazione dei voti privati ed un atto di contri- 
zione; leggiamo infine sotto la penna della Santa parecchie espressioni 
che sono quelle che ritroviamo negli scritti del Padre, o almeno hanno 
una grande somiglianza con esse... Non intendiamo sottrarre qualche 
cosa, ancorchè minima, al merito e alla gloria degli altri suoi direttori, 
ma crediamo di dovere sottolineare esplicitamente l'apporto del P. Gre- 
gorio M. all'esercizio eroico di tutte le virtù in S. Teresa Margherita 
Redi... 

Il P. Ildefonso dice che il P. Gregorio M. conobbe pienamente la San- 
ta.‘ Potè quindi a buon diritto proporla come modello alle sue Conso- 
relle dopo la sua morte. Infatti, la Madre Maddalena Teresa Vecchietti 
attesta che egli, essendo superiore provinciale, « nei discorsi che secondo 
il solito fece alla comunità, parlò delle virtù della Serva di Dio, affine di 
incitarci ad imitarle... ».% 


46 P, O., III, 1348Y : deposizione del P. Ildefonso. 

PTP TOSI FITO 

Cf. sopra not. 4, e sotto not. 55: testimonianza del P. Valerio di S. Lo- 
renzo. 

4 P. O., IV, 1724V. La Madre Piccolomini parla in un senso più generale : 
«... i superiori del nostro Ordine, cioè il Padre generale ed i Padri provinciali, 
che di tempo in tempo sono stati in questa provincia eletti, nell’esortazioni 
che ànno a noi in comune fatte alla pratica della virtù in occasione delle loro 
respettive visite del nostro monastero, ce l'ánno sempre proposta per nostro 
esemplare rammemorandoci le di lei gran virtù, ed i detti Padri provinciali non 
solo in dette congiunture, quanto in altre di dovere fare a noi le dette esorta- 
zioni nella ricorrenza di alcune solennità dell’anno, ci ànno rilevato le istesse 
sue virtù ed animateci ad imitarle» (P. O., II, 677). 
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A tutte le Monache era stata « sensibilissima » la perdita di Sr. Teresa 
Margherita del Cuor di Gesù, «per ragione della di lei gran bontà e per- 
fezione », tanto più che parecchie «si erano fatte, come io mi era fatto 
fare, l'emissione del sangue», attesta la M. Piccolomini.** Conseguente- 
mente le Monache non erano in grado di cantare la messa de Requie, 
ma supplirono i Padri di S. Paolino; la sera dello stesso giorno, 8 marzo, 
1 PP. Gregorio M. e Valerio, rispettivamente superiore provinciale e con- 
fessore del monastero, essendo casualmente entrati dentro la clausura, 
portarono, assieme con pochissime Religiose, il corpo della Santa nel 
sotterraneo ove si trovava la sepoltura comune delle Monache.* 

Quando, in seguito, si manifestò la « prodigiosa preservazione e incorrut- 
tibilità » del suo corpo, e « parve volere Dio con questo miracoloso segno 
manifestare a tutto il mondo [...] la sublime di lei santità », la « di lei santa 
vita ed eroico esercizio, non mai interrotto ma anzi continuamente più 
accresciuto, delle di lei sante virtù »,5 il P. Gregorio M. diede ordine di 
sospendere la tumulazione e volle riferire la cosa a mons. Francesco Gae- 
tano Incontri, arcivescovo di Firenze.*? Questi si recò al monastero quin- 
dici giorni dopo la morte della Santa, cioè la sera del 22 marzo, ed insieme 
con lui scesero a visitare la salma anche il P. Gregorio M. ed il P. Valerio.?3 


4% P. O., II, 8641 ; cf. pure IV-1880Y-18811: deposizione della M. Vecchietti 
(più sotto, f. 1882V, la Madre dice che anch'essa si era dovuta sottomettere a 
questa operazione); il Necrologio delle Religiose Carmelitane Scalze. Monastero 
di S. Teresa Firenze, t. I, f. 226V, ove parla della Santa, non dà la ragione di que- 
st'operazione. 

50 Il Necrologio, loc. cit., non menziona i nomi del Padre provinciale e del 
Padre confessore; li fa conoscere la M. Piccolomini (P. O., II, 8641). La M. Vec- 
chietti riferisce che le esequie furono fatte dai Padri come di solito, e che essi 
cantarono pure l’officio (IV, 1880Y); ma per ciò che riguarda il fatto che il 
P. Gregorio M. ed il P. Valerio portarono il di lei corpo, dice che essi si trova- 
vano casualmente dentro il monastero per visitare Sr. Teresa Maria Ricasoli, 
per la cui vita si temeva; quindi portarono giù il corpo della Santa ; «lo che per 
altro non sarebbe seguito, se non si fossero essi in clausura trovati in tale occa- 
sione, per non esser solito così praticarsi» (1881T-V). Aggiungiamo la deposizione 
di un testimone oculare, il P. Valerio di S. Lorenzo : già un'ora e mezza dopo la 
morte della Santa egli si trovò nel monastero (P. O., V, 2383V); intervenne poi 
alle esequie per celebrarvi la messa (23857); portò con il P. Gregorio M. il corpo 
della Santa al luogo della sepoltura comune (2385). 

51 P. O., III, 10657 : deposizione del P. Ildefonso ; cf. IV, 1882Y : deposizione 
della M. Vecchietti. 

52 P, O., V, 2215V-22167, 2283Y e 2284V: deposizione della M. Ricasoli; 
23867 : deposizione del P. Valerio. 

58 P. O., I, 110r: articolo 103 ; II, 867" : deposizione della M. Piccolomini ; 
IV, 18881: deposizione della M. Vecchietti; V, 2220f-V: deposizione della M. 
Ricasoli ; 23871 : deposizione del P. Valerio testimone oculare. Notiamo che la 
deposizione del P. Valerio intorno alla morte e alla sepoltura della Santa ab- 


braccia i ff. 2383Y-2380I, 
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Il giorno dopo la sua scomparsa, il P. Gregorio M. si era recato al mona- 
stero per consolare le monache ed assistere le malate,?* e aveva detto 
alle Religiose « che la loro angustia si sarebbe convertita in altrettanta 
allegrezza »; il P. Valerio, riferendo queste parole, aggiunge : «e que- 
sto, credo lo dicesse per essere ad esso pienamente noto il santo tenor 
di vita della Serva di Dio ».?° 

Il P. Gregorio M. ricevette in dono la corona della Santa, la fece « de- 
centemente collocare e fermare in piccola cassetta di legno nobile» e 
mandare in giro agli infermi dietro la loro richiesta; dopo la sua morte 
la corona passò «in custodia del Padre priore del nostro convento [di 
S. Paolino] per tramandarsi da esso ai suoi successori ».9% 

Ignazio M. Redi, genitore della Santa, che ad Arezzo aveva conosciuto 
il P. Gregorio M. una ventina d'anni prima dell'ingresso della figlia 
nel monastero di S. Teresa, ebbe sempre una grandissima stima per lui. 
Allorchè fu eletto superiore provinciale si rallegrò con la figlia di questa 
elezione.” Dopo la morte della Santa, domandò al P. Gregorio M. di 
volersi unire ai suoi sentimenti di lode e ringraziamento al Signore per 
le virtù della sua cara Anna Maria defunta. D'altronde il Padre non 
mancò al suo cortese dovere e fece fare, secondo la testimonianza dello 
stesso Ignazio M. Redi, « due ritratti del caro pegno dalla celebre Sig.ra 
Piattoli, che uno per la mia consorte, l'altro per me, cui terrò nella mia 
cameruccia, onde averlo quasi sempre avanti agli occhi, benchè stampato 
io l'abbia nel cuore ».* 


2. Giovanni della Croce 


Giovanni Tommaso Pellizzari nacque a Monte Calvo (diocesi di 
Casale Monferrato) il 12 aprile 1710 e fece la sua professione religiosa 
nel convento di Arezzo il 18 settembre 1727, avendo potuto godere della 


54 P. O., V, 2448%: deposizione della M. Maria Vittoria della SS. Trinità 
(Martini); cf. pure 21025 : deposizione della M. Ricasoli : si portò dalle Monache 
per «dar sesto allo sconcerto che la morte repentina della medesima aveva 


cagionato in questo monastero», ed entrò in clausura per visitare la stessa M. 
Ricasoli. 


TAO NES SNA 

P. O., III, 1470-1471" : deposizione del P. Ildefonso. 

Lettera del 2 maggio 1769 (Arch. di S. Teresa). 

Lettera del 15 marzo 1770 (ivi). 

Lettera del 20 marzo alla M. Piccolomini (ivi); cf. pure la sua deposizione 
nel P. O., I, 261V-2621, e davanti al P. Ildefonso : ad 23 (cf. sotto not. 210). 
La M. Vecchietti dice che la Madre priora s'intese con il Padre provinciale af- 
finchè domandasse all’arcivescovo di poter fare il ritratto della Santa e quindi 
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direzione del P. Filippo di S. Niccolò (da Verrazzano) durante gli ultimi 
quattro mesi del suo noviziato.5° Terminati i suoi studi, fu ben presto 
eletto a vari offici. Lo incontriamo già nel 1739 come sottopriore a Fi- 
renze; nel 1742 vien nominato sottopriore di Siena, ma dà le sue dimis- 
sioni pochi giorni dopo, allorchè i superiori della provincia pensano di 
eleggerlo maestro dei novizi, al posto del P. Stefano Giuseppe del SS. 
Sacramento che ha rinunciato a quest'officio; però gli manca l'etá cano- 
nica e conseguentemente vien designato sottomaestro, affinchè nel frat- 
tempo il Padre provinciale possa chiedere la dovuta dispensa; non sarà 
effettivamente nominato maestro che sei mesi più tardi, nel mese di otto- 
bre, senza tuttavia aver raggiunto l'età canonica; % nel 1745 è confermato 
in quest officio; assiste al capitolo provinciale del 1751 in qualità di quarto 
definitore, probabilmente eletto a tale officio nel 1749, quando il P. 
Marco di S. Giovanni Battista fu chiamato al governo centrale dell'Or- 
dine come definitore generale; nel suddetto, capitolo il P. Giovanni è 
eletto terzo definitore provinciale, e immediatamente dopo nominato 
di nuovo maestro dei novizi, ma cinque mesi più tardi, nel mese di otto- 
bre, egli dà le sue dimissioni dall’ufficio di maestro; nel 1763 viene eletto 
terzo definitore provinciale e nel 1772 secondo definitore; muore a Fi- 
renze l'11 settembre 1773 di colpo apoplettico. A questa data era già stato 
autorizzato a deporre nel Processo di Beatificazione della Santa.** 

Il Necrologio di Firenze dice di lui che era ( vir [...] ingenii perspicacis, 
humanus, zeli et observantiae singularis ».2 Doveva essere un Religioso 
di grande prudenza e di ricca esperienza; infatti, il P. Ildefonso lo chiama 


introdurre in clausura una pittrice, che fu poi la Piattoli (P. O., IV, 18865; 
cf. pure II, 865V : deposizione della M. Piccolomini; V, 23861 : deposizione del 
P. Valerio ; ed inoltre sotto not. 214-217). 

SUCE sopra mot: 9: 

60a I fatti si presentano come segue : eletto sottopriore del convento di Siena 
il 18 aprile, dà le sue dimissioni il 28, e vien nominato sottomaestro perchè gli 
manca l’età canonica ; il 29 viene eletto maestro il P. Leopoldo di S. Maria 
che risiede nel convento di Prato, ma il Granduca si oppone alla sua partenza 
da Prato, data la sua conoscenza della lingua tedesca e il soggiorno di molti te- 
deschi in questa città (atto del Granduca, datato 22 maggio e conservato nel- 
l’arch. di Stato, Corporazioni religiose soppresse, 115, 33); il 20 maggio vien di 
nuovo eletto il P. Stefano Giuseppe, cui è aggiunto come sottomaestro il P. 
Gian Paolo di S. Teresa, sottopriore di Prato; il 10 ottobre il P. Giovanni vien 
finalmente eletto maestro, perchè il P. Stefano Gius. ha di nuovo dato le sue 
dimissioni. 

61 Autorizzazione data dal P. Ildefonso, superiore provinciale, in data 9 
agosto 1773 (2:10: L 129-1210): 

62 Libro dei Religiosi defunti, p. 61. Ignazio M. Redi, che certamente conobbe 
il P. Giovanni ad Arezzo, domanda più volte alla sua figlia di riverirlo (lettere 
del 1768/69 ; Archivio di S. Teresa). 
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«uomo esperimentato ».* Nel 1746, il definitorio provinciale lo nominò 
suo procuratore nella causa del P. Filippo Neri di S. Gaudenzio che ave- 


va fatto ricorso contro la validità della sua professione religiosa presso 


il vescovo di Arezzo.** 


Il P. Giovanni è stato più volte confessore ordinario e straordinario 
in S. Teresa : straordinario 16/4/1753 (2/5), ordinario 3/6/1754 (8/6), 
straordinario 10/10/1758 (21/10), ordinario 24/5/1760 (1/6), straordina- 
rio il 30/10/1764 (21/101) ed il 21/10/1766 (23/10), supplente ordinario 
per il defunto P. Giovanni Colombino di S. Maria il 24/11/1767 (28/11) 
fino al 1769, straordinario il 4/10/1770 (16/10), ordinario il 26/5/1772 
(23/6) fino alla morte. Era dunque confessore straordinario quando Anna 
Maria Redi entrò in S. Teresa, e come tale diresse, in sostituzione del P. 
Gregorio M. ammalato, i santi esercizi in preparazione alla sua vestizio- 
ne.” Diresse di nuovo, come confessore ordinario, i suoi esercizi spiri- 
tuali nel 1768, e di suo pugno è l'aggiunta finale ai propositi della Santa : 


« Viriliter age, et confortetur cor tuum, et erit Deus merces tua magna 
nimis hic et in aeternum ».** 

Non possiamo dubitare che l'officio di maestro dei novizi l'avesse otti- 
mamente preparato alla direzione delle anime, e quindi non deve causare 


meraviglia se il P. Ildefonso attesta che la Santa ebbe « gran confidenza 


EPTO ET 

64 Gli atti del definitorio provinciale degli anni 1739-1746 parlano di quando 
in quando del P. Filippo Neri : terminato il primo anno degli studi di teologia, 
egli dubita della validità della sua professione, quindi nel definitorio del 5/6 
ottobre 1739 vien rimosso dagli studi ; l’anno appresso manifesta la sua resipi- 
scenza in una lettera indirizzata al definitorio, e conseguentemente gli vien 
permesso di continuare gli studi il 29 maggio 1740; ordinato sacerdote, rico- 
mincia a parlare di una malattia incurabile, taciuta al momento della sua pro- 
fessione, e che secondo il parere dei medici gli impedisce di sostenere « absti- 
nentiam a carne perpetuam, vestes laneas, nuditatem pedum, lectuli nostri 
incommoditatem et vigilias religiosas nostrae observantiae », quindi dapprima 
domanda « pro quiete animae suae et servanda sanitate» di poter passare al- 
l’Ordine dei Carmelitani Calzati (4 maggio 1744), poi fa ricorso alla S. Congrega- 
zione del Concilio, cioè al vescovo di Arezzo nella sua qualità di giudice aposto- 
lico delegato, per ottenere l’annullamento o piuttosto la dichiarazione di nullità 
dei suoi voti religiosi (23 maggio 1746); 1'8 luglio il P. Giovanni è nominato 
procuratore del definitorio. 

65 Cf. sopra not. 28 e 29. 

66 P. O., III, 1212'-1213" : deposizione del P. Ildefonso ; cf. sopra not. 14. 
— L’aggiunta del P. Giovanni s'ispira di 2 testi della S. Scrittura, cioè Ps. 26, 
14 (vedasi 30, 25) e Gen. 15, I. 
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di spirito» con lui.” Potè conoscere assai bene la vita della sua figlia 
spirituale, e gran valore ha perciò la sua testimonianza della sua virtù 
e innocenza, come pure della sua morte causata molto più dalla «forza 
dell'amore di Dio» che dal «male corporale », in ciò d'altronde piena- 
mente d'accordo con il P. Ildefonso .*% 

Nel 1767, dietro la previa approvazione del P. Giovanni e del P. Ilde- 
fonso, la Santa aderì alla proposta della M. Maddalena Teresa di S. 


Francesco di Sales (Vecchietti) e diede il suo nome alla pratica religiosa 
detta la « Compagnia di sette anime», istituita dalla M. Paola Maria 
di Gesù (Centurioni), fondatrice del monastero di Vienna in Austria 
(+ 1646), in onore dei sette doni dello Spirito S.; questa associazione 
spirituale aveva per scopo di vivere e morire nell'amore di Dio e consi- 
steva concretamente nell'offrire 1 meriti di ciascun associato per impe- 
trare il divino amore.” 


$7 Così una nota su di un foglio sciolto conservato, tra gli scritti del P. Ilde- 
fonso nell'archivio di S. Paolino. Nel P. O., II, 901Y-9025, la M. Piccolomini parla 
di una confessione della Santa fatta al P. Giovanni e della gioia che, dopo questa 
confessione, si leggeva sul suo viso. 

68 Abbiamo la testimonianza del P. Valerio, secondo il quale il P. Giovanni 
disse che «quantunque il Signore Dio facesse prova della Serva di Dio per 
mezzo di aridità di spirito, tuttavolta era costante negl’esercizj di pietà e nell’ar- 
dente amor di Dio» (P. O., V, 2363Y-23647); secondo la M. Ricasoli, il P. Giovanni 
propose la Santa alle Religiose come modello di fortezza (V, 2181V-2182T); la 
M. Piccolomini dà testimonianza del suo giudizio intorno alla di lei innocenza 
(II, 895"). 

69 Il P. Ildefonso dice che il P. Giovanni aveva « ben conosciuto il di lei spi- 
rito»; essendo egli stesso «stato sempre di parere [...] che l'immatura morte 
della Serva di Dio fosse cagionata più da questa segreta violenza d’amore che 
dalla breve sua malattia», potè costatare, «a mia somma consolazione» — 
così egli—, che pure il P. Giovanni la pensava come lui ; un giorno il P. Ildefonso 
gli disse : « Credo che Sr. Teresa Margherita, anche senza nessun male corporale, 
non avrebbe potuto più vivere lungo tempo per la forza dell’amor di Dio», e 
il P. Giovanni rispose : « ancor io 1'ho sempre creduto» (P. O., III, 12111-V). 

70 Fu la M. Vecchietti che propose l'introduzione di questa devozione nel 
monastero di S. Teresa, come essa stessa afferma nel Processo Ordinario (IV, 
1829Y); parla pure delle 7 persone che costituirono la prima compagnia, cioè 
mons. Franc. M. Ginori vescovo di Fiesole, la Madre priora (M. Teresa Vittoria 
della Sacra Conversazione, Malaspina), Sr. Teresa M. Ricasoli, la stessa M. Vec- 
chietti, la Santa e due altre Religiose di S. Teresa; il 5 agosto 1767, mons. Ginori 
volle celebrare la messa nella cappella del monastero e le nuove ascritte ricevet- 
tero da lui la s. comunione (IV, 17571-17581). La M. Ricasoli aggiunge che dopo 
la morte della Santa, il di lei posto fu dato al suo genitore dalla M. Piccolomini 
(V, 2165V-21677). La M. Piccolomini, dal canto suo, afferma che più tardi questa 
devozione si diffuse a Firenze ed altrove (II, 718"), e fa menzione delle regole 
che reggono la stessa devozione (7141). La previa approvazione data dai PP. 
Ildefonso e Giovanni vien ricordata dal P. Ildefonso, che altresì ricorda le regole 
della compagnia (III, 1196'-1197V). Si conserva nell’archivio di S. Teresa una 
copia della formola della compagnia di cui faceva parte il P. Valerio di S. Lo- 
renzo : gli ascritti si metteranno « sotto il patrocinio dello Spirito S. mediante 
la protezione delle SS.ma Vergine e l'intercessione di S. Maria Maddalena Peni- 
tente, ad imitazione della quale studieranno innamorarsi di N. S. Gesù Cristo 


14 
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Dalle lettere che le scrisse 11 P. Giovanni, possiamo intravedere qualche 
cosa della delicatezza di coscienza della Santa, e pure dell'angustia di 
spirito dalla quale era tanto tormentata. Così il 17 febbraio 1768, Sr. 
Teresa Margherita si era confessata, ma poi le vennero dei timori riguar- 
danti la sua confessione; il P. Giovanni la tranquillizza : « Ha fatto bene a 
fare ciò non ostante la s. Comunione, perchè non vi è cosa che l'impedisse, 
e così faccia domattina e stia pur sicura di non far male ».?* 

Di nuovo, il primo marzo, Sr. Teresa Margherita gli esprime in una 
lettera l'angustia del suo spirito, ed il P. Giovanni risponde subito per 
sollevarla dall'agitazione in cui si trova e renderle la sua quiete interiore : 
in ciò che le è occorso non vi è stata mancanza particolare, e il non aver 
subito corrisposto all'ispirazione non è se non un difetto leggiero; vada 
dunque a ricevere Gesù ‘nella s. Comunione, e tornando l’indomani al 
confessore straordinario ? si accusi in modo generale di non avere corri- 
sposto prontamente alle divine ispirazioni e di tutte le mancanze commesse 
nelle confessioni e le comunioni; se mai il confessore la interrogasse, 
dica che l'accusa vien fatta per sua maggior quiete. 

Il P. Giovanni attribuisce tutti questi timori e scrupoli all’invidia del 
diavolo e indica larma più efficace per esserne liberata; l'obbedienza 
al suo direttore. Al diavolo « troppo li sono dispiacciuti li sentimenti che 
ha concepiti ne” suoi esercizi, le risoluzioni che ha fatte e le misericordie 
che il Signore le ha usate, e per questo si aiuta in quello che puole di 
seminare zizanie, d'imbrogliarli la mente e sturbarli il cuore, per farla 
abandonare interiormente e così raffreddarla nel divino servizio »; quindi 
deve lasciarsi guidare da una cieca obbedienza, « non di volontà solamente, 
ma d'’intelletto ancora regolandosi appunto secondo il sentimento che 


sino a morire del suo divino amore» ; per impetrare questo amore « diranno ogni 
giorno la seguenza Veni Sancte Spiritus, reciteranno 7 Ave Maria alla SS.ma Ver- 
gine e faranno la commemorazione » di S. Maria Maddalena; nell’atto di ascriversi 
«offriranno li meriti di ciascuna di loro 7 [anime] l’una per l’altra» per impetrare 
questo amore, « ed in particolare a questo fine offriranno ogni settimana una co- 
munione, un rosario e un’ora d'orazione»; cf. pure [ALESSIO DELLA PASSIONE, 
O.C.D.], Vita della Ven. Madre Paola Maria di Giesù..., Roma 1669, pp. 62-64. 

71 Queste lettere, come pure i documenti che citiamo appresso, sono conser- 
vate nell’archivio di S. Teresa; quelle del 1% marzo e dell'1r luglio sono state 
copiate nel P. A., III, 1117V-1120Y. Il P. Ildefonso parla di queste lettere e ne 
attesta l'autenticità (P. O., III, 12121-V). Cf. pure sotto, l’articolo del P. Er- 
manno, nn. 57-61. Le lettere indirizzate dalla Santa al P. Giovanni sono andate 
perdute ; a questo riguardo il P. Ildefonso dice che i Padri hanno bruciato le 
lettere ed i biglietti che avevano ricevuti dalla Santa, perchè egli stesso facendo 
passare il loro carteggio dopo la loro morte, non ha trovato «alcuna lettera 
riguardante lo spirito, nè di essa Serva di Dio nè di altre» Suore del monastero 
di S. Teresa (III, 1398V-1399T). 

12 Dal Libro di ricordi risulta che il confessore straordinario era allora il 
P. Giuseppe M. Mazzei, Carmelitano dell’Antica Osservanza (cf. sopra not. 2). 
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li dà chi sta nel luogo di Dio nella guida dell'anima sua »... Il P. Giovanni 
termina la sua lettera facendole sapere la sua brama di aiutarla per quanto 
gli è possibile: «Ha fatto bene a scrivermi per quietarsi, ed in tutto 
quello che possa occorrerli scriva pure in questo tempo dello straordi- 
nariato, che sono pronto a giovare all'anima sua in quello che possa bi- 
sognarli, anche per lettera ». 

Una lettera dell’11 luglio manifesta « il rigiro di cui si è servito il ne- 
mico per riempirli il capo di gingilli scrupolosi, e così intorbidare la 
pace del suo cuore nel suo ringraziamento ». Il P. Giovanni dichiara che 
in tale contrasto non v'ha peccato; egli cercherà di quietarla del tutto a 
viva voce; nel frattempo chieda perdono al Signore di tutto quello che 
potesse aver commesso di difettoso nei suoi timori e si rimetta in calma; 
disprezzi le arti maligne del tentatore... 

Il 6 novembre è una mancanza alla carità, a suo parere non sufficiente- 
mente accusata, che la disturba, ed anche una « passioncella » in ordine 
ai suoi genitori. Il Padre insiste di nuovo sull'obbedienza, perchè «il 
nemico si servirebbe facilmente di questa circostanza di tempo per met- 
terla in grandi angustie ed imbrogliarli tutto il suo bene »... Ripete di 
essere pronto ad aiutarla in tutto : «Se pol insorgesse maggior timore nel 
quale non sapesse da sè risolversi, scriva pure che sono pronto a darli 
tutto l’aiuto ». 

In fine, lo stesso consiglio vien ripetuto il 14 novembre : «si armi sem- 
pre più con l'obbedienza a svellere questi timori co” quali pretende il 
nemico di legarla, e non dubiti che obbedendo due vantaggi riporterà, 
l’uno nell’obbedire e l’altro nel godere maggior quiete e libertà di spirito 
per meglio servire il Signore »... 


Il 14 febbraio 1772, la M. Anna Maria di S. Antonio da Padova (Pic- 
colomini) venne eletta per la prima volta priora del monastero di S. 
Teresa. Inesperta, benchè da alcuni anni maestra delle novizie, domanda 
consiglio al P. Giovanni intorno ad alcune questioni : riguardo all’ubbi- 
dienza che le Religiose debbono alla loro superiora, riguardo alla nuova 
Madre maestra delle novizie ed al modo di comportarsi nel procurare 
il bene spirituale e temporale del monastero. Il P. Giovanni risponde 
il 3 marzo. 


Quanto all’ubbidienza, la Madre può dire nel suo prossimo capitolo 
che la nostra Regola « mette in vista in primo luogo » le promesse che 
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si fanno in mano dei superiori per significare «la somma premura » 
che si deve avere di fedelmente eseguirle. Per animarsi a questo santo 
impegno, basta riflettere alla bontà infinita del Signore che chiama 
le anime a seguirlo più da vicino nella Religione « per mezzo dell'os- 
servanza dei suoi consigli evangelici » ; alla « mercede eterna che ha 
promessa a suoi seguaci », cioè il possesso di tutti i beni e di Se stesso 
per tutta l’eternità in ricompensa del «breve sacrificio » che si fa sot- 
tomettendo la propria volontà all’ubbidienza, della « passeggiera mor- 
tificazione » del corpo «privandolo de’ piaceri di questa vita », della 
«rinunzia d'un pugno di terra col seguire la povertà di Gesù Cristo ». 
Qui dunque la Madre si dilunghi nell’esortare le sue figlie «a metter 
tutto lo studio nell’osservare con esattezza » i voti di Religione ed a 
perseverare nel loro proposito. 

La nuova maestra è certamente persuasa della grande importanza 
del suo officio, perchè « dalla buona educazione della gioventù dipende 
tutto il bene della santa Religione » ; essa deve conseguentemente avere 
a cuore « d’impiegare tutto quel zelo e talento che il Signore le ha dato 
per procurare in ogni occasione il bene spirituale delle novizie e per 
istillare ne’ loro cuori lo spirito della nostra S. Madre ». Siccome poi 
questa tanto raccomanda di tener lontane dalle comunità religiose le 
amicizie particolari, la maestra abbia «tutta la premura d'insinuare 
alle novizie l’amore scambievole e spogliato d’ogni parzialità ». Una 
particolare riservatezza d'altronde, tutte le Monache la debbono avere 
nei riguardi delle ragazze di servizio : non abbiano troppa familiarità, 
non facciano loro «segretini» o altre dimostrazioni di tenerezza, ecc. 

In fine la Madre priora non si dia pena riguardo al resto, ma « faccia 
quello che Gesù l’ispira circa il bene spirituale e temporale del mona- 
stero ». Ed il P. Giovanni conclude d’essere sempre del medesimo sen- 
timento : si farà «sempre pregio d’imitare l'esempio de’ nostri vecchi 
nell'avere tutto il zelo e la premura per le nostre Monache... ». 


Del P. Giovanni abbiamo pure due discorsi, scritti per esser letti dalla 
Madre priora in occasione di una professione religiosa. 


Il primo è un commento alla domanda tradizionale che fanno le 
novizie prima di pronunziare i voti: chiedono la misericordia di Dio, 
la povertà dell’Ordine e la compagnia delle Sorelle. Per mezzo dei tre 
voti la Religiosa resta inchiodata alla «desiata » croce ed impegnata 
«all'imitazione delle virtù e patimenti » di Gesù crocifisso. Le rimane, 
sì, sempre la libertà di schiodarsi da questa croce ; il demonio non tra- 
lascierà di persuaderla, «con violenti suggestioni » di strappare i vin- 
coli dei sacri voti; lamor proprio le farà talora provare tedio e diffi- 
coltà nel rigore della santa osservanza ; le passioni le contrasteranno 
l'acquisto e l’esercizio delle virtù più necessarie, l’esatta osservanza 
delle leggi e dei comuni esercizi della Religione. Ma il demonio è «un 
cane rabbioso » legato che può abbaiare ma non mordere ; lamor pro- 
prio è un nemico «lasciato in piedi » da Dio per rendere le vittorie più 
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gloriose ; le passioni sono il campo della lotta e dànno luogo ad una 
mistica crocifissione... La Religiosa cerchi dunque di togliere il « pascolo » 
all'amor proprio «col distacco di tutte le cose create », di tormentare 
il « nemico infernale coll’esercizio della santa umiltà e del santo amore 
di Dio», di reprimere i «primi moti delle passioni ) ; insomma di con- 
dire le sue opere con la dolce presenza di Dio, con i santi pensieri, con 
frequenti giaculatorie... D'altronde essa trova nel chiostro « poderosi 
soccorsi e mezzi efficacissimi » per corrispondere alle sue obbligazioni 
e riportare la vittoria dei suoi nemici ; e precisamente nella misericordia 
del Signore di cui è ripieno il mondo : basta implorarla con umile per- 
severanza per ottenerla ; nella povertà dell’Ordine, ossia la «vera re- 
ligiosa povertà di spirito », che secondo la dottrina della S. Madre Te- 
resa di Gesù e del S. Padre Giovanni della Croce, chiude tutte le strade 
ai nemici spirituali ed alle loro incursioni : se l’anima vuota se stessa 
e allontana il suo spirito dalle cose create e dalla proprietà delle cose 
divine, è investita dagli splendori della divinità ; nella compagnia delle 
Sorelle, dove si trovano « esempi di sante virtù, stimoli di divozione, 
aiuto e conforto », purchè venga osservata la vera carità che fa di 
tutte un cuore solo ed una sola anima, «a norma de’ primitivi cristiani 
di cui ogni perfetta Religiosa è viva immagine... ». 


Nel secondo discorso, il P. Giovanni intende spiegare ciò che Iddio 
vuole dall'anima che a Lui si consacra per mezzo dei tre voti religiosi. 
Consacrata a Lui in una maniera « più intima e più particolare », an- 
noverata fra le « anime sue favorite » con le quali Egli ha « più frequenti 
ed abondanti le sue celestiali comunicazioni », la novella sposa di Gesù 
può ripetere con la Vergine SS. : « Fecit mihi magna qui potens est » ; 
perchè « quel sommo ed infinito Bene si compiace con infinita degna- 
zione di far pompa in voi di tutte le richezze della sua grazia... ». Ma 
la novella sposa viene allo stesso tempo proposta al mondo come un 
« modello » affinchè tutta la sua vita, le sue azioni, i suoi ragionamenti 
onorino sempre il servizio di Dio e siano di edificazione al prossimo. 
Grande è la copia dei doni che riceve dalla divina beneficenza, grandi 
saranno le ragioni che dovrà rendere al divino « Donatore » ; essa cerchi 
quindi di rispondere alla divina chiamata e di essere davvero « sancta 
corpore et spiritu» (I Cor., 7,34), non dimenticando mai «l’ammira- 
bile et amorosissima disposizione » di Dio, «che qual ora elegge qualche 
persona a qualche sublime stato, li conferisce tutti quei doni e grazie 
che necessarie le sono per il conseguimento della grand’opera a cui 
vien eletta ».?7? D'altronde le Carmelitane Scalze sono figlie di grandi 


73 Questo pensiero è stato ispirato dalle parole di $. Bernardino da Siena 
che si leggono nella quarta lezione della festa del Patrocinio di S. Giuseppe : 
«Omnium singularium gratiarum alicui rationabili creaturae communicatarum 
generalis regula est, quod, quandocumque divina gratia eligit aliquem ad ali- 
quam gratiam singularem seu ad aliquem sublimem statum, omnia charismata 
donet quae illi personae sic electae et ejus officio necessaria sunt... » (Sermo 
de S. Joseph). La festa del Patrocinio di S. Giuseppe fu concessa all'Ordine 
dei Carmelitani Scalzi da Innocenzo XI il 6 aprile 1680 (cf. Acta Ordinis Carme- 
litavum Discalceatorum, 2 [1957], Pp. 121). 
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Santi ed è necessario averne sempre davanti agli occhi la vita per po- 
terne imitare le eroiche virtù : «il zelo del nostro gran Padre e profeta 
vi armi del suo sacro ardore per atterrare l’idoli delle vostre passioni ; 
il fervido amore della nostra serafica Madre accenda il vostro petto 
per intraprendere con animo generoso la carriera della vostra più vera 
santificazione ; e il pati et contemni pro te del nostro gran Padre Gio- 
vanni della Croce vi renda sempre cara la croce medesima e vi ricordi 
che sposa siete d’un Signore crocifisso, onde conviene che crocifissa 
voi siate per suo amore, se sua sposa vera e fedele esser bramate... ». 


La nota carmelitana che non abbiamo potuto leggere sotto la penna 
del P. Gregorio M., la riscontriamo sotto quella del P. Giovanni. 


3. Giovanni Colombino di S. Maria 


Qui si tratta di un vero amico della famiglia Redi, uno di quei « diversi 
esemplarissimi Religiosi, che praticavano talora in casa ».”* 

Domenico Alessio Castellucci nacque a Siena il 18 luglio 1713 e fece 
la sua professione religiosa nel convento di Arezzo il 17 dicembre 1730, 
avendo potuto godere della direzione del già nominato P. Filippo di S. 
Niccolò durante i primi mesi della sua vita religiosa.” Compiuti i suoi 
studi nel convento di Firenze, viene ivi immediatamente, nel 1738, de- 
signato professore prima di filosofia e poi di teologia ;** nel 1745 incomin- 
cia pure un secondo ciclo di insegnamento, ma il 18 ottobre 1751 viene 
eletto maestro dei novizi in seguito alle dimissioni presentate dal P. Gio- 
vanni della Croce,” e deve quindi trasferirsi nel convento di Arezzo. 
Già nel 1748 era stato eletto quarto definitore provinciale e nel 1751 
primo definitore; il capitolo provinciale del 1754 lo mette a capo dei 
Carmelitani Scalzi di Toscana, ma l’anno appresso viene assunto nel 
governo centrale dell'Ordine come quarto definitore generale e rimane 


74 Così leggiamo nella previa deposizione di Ignazio M. Redi davanti al P. 
Ildefonso : ad 15 (cf. sotto not. 210); nel P. O. quest’amicizia viene affermata 
sia dallo stesso Ignazio M. Redi: « essendo anco di lui intrinseco amico fin da 
molti anni a quella parte» (I, 170%), sia dalla M. Piccolomini (II, 813V), sia dalla 
M. Vecchietti: «amico di confidenza» (IV, 1698V). 

PRCIESOpra noto, 

76 Risulta dagli atti del definitorio provinciale che per lunghi anni la pro- 
vincia carmelitana di Toscana ebbe due case di studio, cioè a Siena ed a Firenze ; 
in ambedue s’incominciava il corso di filosofia che occupava tre anni, e, questo 
terminato, il corso di teologia che similmente abbracciava tre anni, ed in fine 
il corso di morale che durava un solo anno. Il più delle volte gli studenti ri- 
manevano sette anni nella stessa casa di studio, ed il professore di filosofia 
veniva successivamente nominato professore di teologia e di morale. 

77 Cf. sopra, la notizia biografica del P. Giovanni della Croce. 
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in quest'officio fino al 1761;*8 il capitolo provinciale del 1763 lo elegge 
di nuovo superiore provinciale. Muore a Firenze di colpo apoplettico 
il 21 agosto 1767. 

Il Necrologio di Firenze lo presenta come modello, padre e maestro, 
loda il suo zelo per la salvezza delle anime, l'osservanza regolare e lo 
studio, e ne dà il seguente ritratto : « fuit in conversatione jucundus, ta- 
citus in solitudine, corde sincerus, affabilis, humanus ».”? Nella sua de- 
posizione per la beatificazione di sua figlia, Ignazio M. Redi lo chiama 
«uomo di somma pietà e dottrina »; Y il P. Ildefonso lo dice « uomo tanto 
insigne in ogni genere di dottrina e massimamente poi nelle cognizioni 
mistiche ».8! 

Non fu che due volte confessore nel monastero di S. Teresa, e cioè 
straordinario il 20/10/1762 (23/10) e ordinario il 20/5/1766 (24/5) fino 
alla morte. Ebbe però un contatto prolungato con le Monache come su- 
periore provinciale.*? 


Essendo dunque superiore provinciale quando la giovane Anna Maria 
Redi parlò della sua vocazione all'Ordine carmelitano e quando fece il 
suo ingresso nel monastero di S. Teresa, il P. Giovanni Colombino potè 
conoscere assai intimamente il suo spirito e il suo anelito alla perfezione 
spirituale. Infatti, tanto il suo genitore che il P. Ildefonso dicono che il 
Padre fu «suo primo e principal direttore ».*% Non v'ha dubbio che egli 
si sia anche verso di lei comportato da quel «rigido censore [...] degli 
altrui spiriti » che era, 4 ed abbia grandemente contribuito alla nota ca- 
ratteristica della sua santità, cioè la «vita nascosta »; giacchè, secondo la 
testimonianza del P. Ildefonso, era « di severa condotta nella direzzione 


78 Cf. AMBROSIUS A S. TERESIA, O. C. D., Elenchus omnium superiorum ge- 
neralium Carmelitarum Discalceatorum... in Analecta Ordinis Carmelitarum 
Discalceatorum, 11 (1936), p. 30 ; però diventò automaticamente terzo definitore 
dopo la morte del Padre preposito generale, P. Ilarione di S. Reparata, accaduta 
il 23 novembre 1760. 

79 Libro dei Religiosi defunti, pp. 47-49. 

80 P. O., I, 235Y; 170: uomo di «gran dottrina, prudenza e merito». 

81 P, O., III, 12175-V. La M. Ricasoli lo dice « uomo assai intelligente ed 
inclinato alla pietà» (V, 2101Y), e la M. Vecchietti lo qualifica di « dotto Reli- 
gioso» (IV, 1698V). 

82 Cf. sopra not. 45. 

83 P, O., III, 1348V e 1042V : deposizione del P. Ildefonso; I, 222T: depo- 


sizione di Ign. M. Redi. 
84 P. O., III, 10315-V: deposizione del P. Ildefonso. 
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dell'anime che procurava di tenere sempre nascose a se stesse e nel più 
vile concetto di loro ».*? 


Più di una volta egli potè ammirare la stima e venerazione della Santa 
per i ministri di Cristo : ogni volta che veniva in casa dei Redi e quando 
se ne partiva, Anna Maria, «senza alcun rispetto umano e senza che ne 
fosse da alcuno stata istruita [...] genuflessa sulla terra nuda gli baciava 
lo scapolare in atto di chiedergli la benedizione ».** 

Fu uno dei tre sacerdoti, prescelti da Ignazio M. Redi, per esaminare, 
assieme con mons. Jacopo Inghirami vescovo di Arezzo, la vocazione 
della figlia dopo che questa l'ebbe manifestata ai suoi genitori.” 


20 12 10D) IDOL, 1 

86 Deposizione di Ignazio M. Redi davanti al P. Ildefonso : ad 17 (cf. sotto 
not. 210); P. O., I, 203V-204” : secondo lo stesso Ign. M. Redi la Santa avrebbe 
visto la prima volta il P. Giovanni Colombino quando questi venne ad esaminare 
la sua vocazione. 

87 Gli esaminatori della sua vocazione furono quattro, cioè il P. Girolamo 
M. Gioni, S. J., il canonico Giuseppe M. Tonci di Castiglion Fiorentino, il P. 
Giovanni Colombino e mons. Jacopo Inghirami, vescovo di Arezzo : tutti « va- 
lentissimi maestri di spirito» (P. O., I, 61T : art. 15), « savie, dotte e sperimentate 
persone» (III, roro! : deposizione del P. Ildefonso). 

Dell’ultimo, Ignazio M. Redi, dice che la interrogò alla sua presenza e che 
sin « dalle prime risposte restò convinto della di lei vocazione, cosicchè non si 
diffuse in lungo esame» (P. O., I, 170Y-1715). 

Degli altri tre afferma : «tutti unanimamente mi confermarono essere vera- 
mente celeste, soprannaturale e singolare la vocazione della figlia, nè restar 
luogo alcuno a dubitarne» (deposizione previa davanti al P. Ildefonso : ad 12); 
che essi, come pure altri confessori ed altre persone che poterono trattare con lei, 
« concepirono di lei stima e ne parlarono con particolar distinzione, magnifi- 
cando la di lei indole et inclinazione» (I, 1885), riconoscendo in lei « un’anima 
tutta piena di desiderio di Dio» (I, 221V). 

Il P. Gioni, «soggetto di gran pietà, dottrina e prudenza» (I, 1647), le fece 
presenti le difficoltà dell'impresa, ma la Santa « mostró una ferma e sicura spe- 
ranza e fiducia di superare qualunque proposta difficoltà col divino ajuto» 
(I, 219V); d'altronde il P. Gioni era suo confessore e direttore, ed a lui la Santa 
« religiosissimamente obedì [...] in tutta la direzione e prova che le ingiunse per 
assicurarsi di tal vocazione» (III, 1014: deposizione del P. Ildefonso). 

Il canonico Tonci vien presentato in questo modo nel Processo di Beatifica- 
zione della Redi : « soggetto molto qualificato per dottrina, per prudenza e per 
prattica delle cose umane, ed antico strettissimo amico del signor Cavaliere 
Padre della Serva di Dio» (I, 611: art. 15); «uomo degnissimo, religiosissimo 
e di prudenza, dottrina ed accortezza somma, e mio interissimo amico» (I, 164Y- 
165" : deposizione di Ign. M. Redi); «uomo [...] di gran bontà e dottrina e ca- 
pacità per discernere gli spiriti», oppure « uomo dottissimo e di grande discre- 
zione di spirito» (I, 517V e II, 686 : deposizione della M. Piccolomini); «uno 
dei suoi più stretti e confidenti amici [cioè di Ign. M. Redi], uomo religiosissimo 
di profonda prudenza, dottrina e finissima accortezza nella discrezione degli 
spiriti e noto anche al mondo per queste sue degne qualità» (III, ro14V : deposi- 
zione del P. Ildefonso) ; egli dunque esaminò in tre giorni di seguito la vocazione 
della Santa : « nel primo ascoltò puramente i motivi che gli addusse, nel secondo 
poi non fece altro che contradirle e porli delli ostacoli, e nel terzo convenne della 
verità e singolarità della vocazione» (V, 2019V: deposizione della M. Ricasoli ; 
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L'esaminò rigidamente, o piuttosto le fece una descrizione molto reali- 
stica, anzi esagerata della vita severa del claustro. Ascoltiamo la testi- 
monianza di Ignazio M. Redi, che era presente al colloquio. Anzi tutto 
ci fa sapere il motivo per cui si indirizzò pure al P. Giovanni Colombino, 
che allora si trovava casualmente in Arezzo, cioè la sua amicizia con il 
Padre e la sua fiducia nella di lui competenza : «avendo io piena cogni- 
zione di esso, della di lui gran dottrina, prudenza e merito, ed essendo 
anco di lui intrinseco amico fin da molti anni a quella parte »; il Padre 
dunque usò con la Santa «la maggior simulata e patetica severità, di cui 
sì sapeva naturalmente ben vestire, ed in mia presenza fece ad essa una 
dipintura sì austera e sì formidabile del suo Instituto, che avrebbe arre- 
stato ogni più coraggioso e che a me stesso recò invero il più alto orrore »; 
ma la Santa mostrò una ferma fiducia di poter superare qualunque dif- 
ficoltà con l'aiuto del Signore, ed il Padre dovette persuadersi della verità 
di quella vocazione. Di quell esame parla pure il P. Ildefonso, e ci piace 
ravvicinare la sua testimonianza a quella di Ignazio M. Redi : il P. Gio- 
vanni Colombino fu pregato dal di lei genitore « come [...] fedele amico », 
ed egli «accettò l’incarico spogliato affatto, come più volte ha detto a me, 
di ogni parzialità d'affetto alla Religione e con quello spirito acre e cri- 
tico che era anche a lui connaturale in simili congiunture »; ma dovette 
persuadersi e dire che quella vocazione « era tutta opera di Dio e che il 
resistervi sarebbe stato un opporsi manifestamente alla di Lui più chiara 
e convincente volontà ».** 

Manifestó immediatamente la sua gioia al canonico Giuseppe M. Tonci, 
che prima di lui aveva esaminato la vocazione di Anna Maria : informato 
delle intenzioni della giovane Redi dal suo genitore, ne ha «avuto in 
appresso da lei medesima la conferma con le più chiare e convincenti 
ragioni »; ne è rimasto pienamente «appagato e consolato » e crede che 
il Carmelo «ha tutto il motivo di consolarsi e di pregiarsi di sì bell'ac- 
quisto e di lodarne e ringraziarne il Sig.re, di cui so tutt'opera, per le 
belle doti di questa figliuola, sì ben tagliata al cuore e al gusto della no- 


cf. IV, 17077 : deposizione della M. Vecchietti); anch’egli però dovette convin- 
cersi che quella vocazione « era tutta opera di Dio e tale che egli credeva per 
certo non potersi dare nell’anime vocazione maggiore di quella» (III, 10157: 
deposizione del P. Ildefonso ; cf. I, 165" : deposizione di Ign. M. Redi); sì da 
vedersi costretto di dire alla giovane Redi « che era assolutamente obligata ad 
abbracciare l’Istituto delle Carmelitane Scalze» (IV, 1707" : deposizione della 
M. Vecchietti); in questo senso poi riferì al P. Giovanni Colombino (II, 6867 : 
deposizione della M. Piccolomini. 

88 P, O., I, 169V-170V e 219V : qui aggiunge che il P. Giovanni Colombino 
«depose nella più tetra vista il detto Istituto ». 

89 P. O., III, 1015V; cf. 10041, 
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stra S. Madre, che non può dirsi di più »; si farà quindi tutto premura 
affinchè il vivo desiderio di questa «agnellina » possa effettuarsi, ma 
è convinto che le Carmelitane Scalze di Firenze l'accoglieranno «a 
braccia aperte »; gradisce infinitamente che il suo amico canonico sia 
stato “testimonio e giudice di questa bell'opera della divina grazia, le 
cui riprove [...] non possono essere più chiare e giustificate dal padre e 
dalla rnadre, a confusione degli invidiosi e di maligni ciarlatori e a gloria 
del medesimo Signore »...% 


Entrata in monastero la Santa si pose subito sotto la direzione del P. 
Giovanni Colombino che, oltre ad essere superiore provinciale, si era 
già guadagnato la sua fiducia in Arezzo.” Obbligata poi di uscire dal 
monastero per lasciare piena libertà al voto capitolare delle Monache, 
benchè non vi fosse neppure il minimo dubbio intorno alla sua definitiva 
accettazione, la probanda volle anche fuori del monastero conformarsi, 
per quanto era possibile, alle osservanze da lei già abbracciate con tutta 
l’anima, e la Madre Piccolomini le consigliò di consultare il Padre pro- 
vinciale ed il padre confessore.*? Il giorno del suo ingresso definitivo 
o solenne, cioè il 10 marzo 1765, il Padre Giov. Colombino potè essere 
testimone della sua forza di volontà nello staccarsi dal suo genitore, e 
pensò all'atteggiamento della grande S. Teresa di Gesù in simile circo- 
stanza, che per altro l'aveva chiamata in modo particolare al suo 
Ordine.” L'indomani, 11 marzo, diede l'abito religioso alla Santa, ed 
un anno dopo, il 7 aprile 1766, le diede pure il velo?! dopo di aver 
sostituito qualche volta il P. Gregorio M. nella direzione degli esercizi 
spirituali in preparazione alla professione religiosa.?” 

Alcuni particolari molto significativi della sua direzione spirituale sono 
stati tramandati dalle deposizioni per il Processo di Beatificazione di Sr. 
Teresa Margherita. Anzitutto durante il suo noviziato, il P. Giovanni 


Colombino consigliò alla Santa di aprirsi con la M. Piccolomini, allora ' 


90 Questa lettera si conserva nell’archivio di S. Teresa ed è datata 25 luglio 
1764. Di essa fanno menzione sia Ignazio M. Redi (P. O., I, 180Y-1817) sia il 
P. Ildefonso, che ne garantisce pure l'autenticità (III, 1016F-V). Cf. sotto, l’ar- 
ticolo del P. Ermanno, n. 87. 

91 P. O., III, 1004": deposizione del P. Ildefonso. 

92 P. O., II, 549'-V: deposizione della M. Piccolomini. Il confessore era al- 
lora il P. Gregorio M. di S. Elena, di cui abbiamo parlato sopra. 

93 P, O., III, 1025"-1026V : id. ; anche il P. Ildefonso si era accorto della sua 
«intrepidezza d'animo» (II, 0o61V). 

9 P. O., IV, 16971 e 1698! : deposizione della M. Vecchietti ; V, 2028V-2029Y 
e 2043Y-2044" : deposizione della M. Ricasoli, che ancora secolare era presente 
alla cerimonia della vestizione (2029). 

25 Of sopra Not. ozs, 
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sottomaestra delle novizie,* riguardo alle difficoltà spirituali e temporali 
che le si facevano incontro e che essa non riusciva a manifestare alla Madre 
maestra,” la M. Teresa Maria di Gesù (Guadagni).?8 Le fu di aiuto nel 
suo culto verso il SS. Cuore di Gesù : volendo venerarlo « colla maggior 
purità» possibile, e temendo di essere ingannata “con false o sospette 
intelligenze », la Santa cercò di leggere 1 libri « più sani» che di questa 
devozione trattavano; Ignazio M. Redi attesta che egli ne procurò alcuni 
che le erano stati proposti dal « perspicacissimo e dottissimo P. Gio. 
Colombino di S. M.a »; % tra questi libri vi era pure la vita di Marghe- 
rita M. Alacoque,*% che doveva avere una larga risonanza nei biglietti 
della Santa.*% Un giorno ricevette inoltre dal P. Giovanni Colombino 
una cartellina in cui era scritta una sentenza di S. Agostino : « Minus 
te amat qui tecum aliquid amat ».1%? 

Da novizia già, la Santa iniziò «sotto la direzione e coll autorità » 
del P. Giovanni Colombino uno dei suoi «spirituali concerti », « molto 
studiato ed utilissimo », con Sr. Teresa Crocifissa di Gesù, sua conno- 
vizia, che doveva « durare tutta la vita »; a questo « concerto » il Padre 
« volle aggregare altra persona secolare molto dedita allo spirito ed all'ora- 


96 Cf. sopra not. 12. 

97 P. O., II, 9317 : deposizione della M. Piccolomini ; cf. sopra not. 13. 

98 Nata nel 1685, morì nel 1766. La M. Piccolomini, allora sottomaestra, 
dice di lei, che nell’ultimo anno del suo officio, « non so per qual sua special 
ragione, volle esigere dalle novizie l’osservanza del nostro Istituto più minuta 
ed esatta, e con maggior rigore di quello che fosse stata solita esigerla dalle no- 
vizie in altri tempi, avendola io ancora avuta per maestra,.ma sopra modo dalla 
Serva di Dio per esercitarla nella virtù della mortificazione ed umiltà, avendone 
riconosciuto in essa, per quanto a me disse, tutta la disposizione» (P. O., II, 
5777-5781). Il P. Ildefonso la chiama « donna per se medesima e per le altre tutte 
a sè sottoposte di somma rigidissima osservanza e non dissimile zelante vigi- 
lanza sopra i più minuti andamenti delle stesse sue sottoposte» (III, 1035); 
e la M. Vecchietti : « Religiosa di somma probità illuminata e che aveva un gran 
discernimento delli spiriti» (IV, 17257), mentre altrove associa la maestra e la 
sottomaestra e dice che erano « Religiose ambedue molto zelanti delle sante 
osservanze per loro e per l’altre» (IV, 1697Y); il P. Teodoro di S. Maria, Breve 
compendio [cf. sopra not. 11], p. 40, la descrive come se fosse stata «formata 
sul modello dei più austeri Padri del deserto»... 

9% Così Ignazio M. Redi parte nel P. O., I, 209V, parte nella sua previa depo- 
sizione davanti al P. Ildefonso : ad 17 (cf. sotto not. 210). La M. Vecchietti 
dice che nel 1767 l’Ordine ottenne dalla S. Congregazione dei Riti l’indulto 
di poter celebrare l’officio e la messa del SS. Cuore di Gesù il venerdì dopo l'ot- 
tava del Corpus Christi (IV, 17547). 

100 P. O., III, 1442V: deposizione del P. Ildefonso. 

101 In modo particolare nella sua «gara d'amore» con Sr. Teresa Crocifissa 
di Gesù (cf. sotto not. 103). Questi biglietti vengono pubblicati dal P. Graziano 
più sotto nel suo studio sugli scritti della Santa. 

102 P, O., IV, 1794Y : deposizione della M. Vecchietti. Ecco il testo intero di 
S. Agostino: « Minus te [...] amat, quod non propter te amat» (Confessioni, X, 


29, 40). 
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zione mentale, senza che però vi fosse obbligo veruno di trattare giammai 
con essa, per non avere occasione, benchè minima, di alterare il ritiro 
dell'Istituto nel quale pure sono in uso simili disfide in comune ed in 
particolare a tal condizione »; perciò anche il « concerto » con Sr. Teresa 
Crocifissa si fece « non a voce, ma col mezzo di piccole cartucce »; il Pa- 
dre ingiunse inoltre il segreto, che mai fu conosciuto da altri se non dal 
P. Ildefonso e dal P. Bernardo; alla M. Piccolomini e al P. Giovanni 
della Croce essa non ne diede che un « general contrassegno », necessario 
per non mancare all'obbedienza nei loro riguardi.*% 

Il P. Giovanni Colombino, che «somministrava alle Religiose da lui 


104 


dirette [...] istrumenti di penitenza », ed «esigeva il più stretto ed il 


più alto rigore della pratica delle virtù e della mortificazione delle passioni 
e», 01" seppe, in materia 
di penitenza, troppo bene accontentare il desiderio della Santa di strug- 
gersi interamente per il Signore. Così la Santa, durante 1 primi tempi e 
col suo segreto permesso, « per vincere il sonno, al quale [...] era molto 


soggetta, [...] usò [...] invece del guanciale comune di paglia, una pietra »; 


adequatamente allo stato di ciascheduna di ess 


alle volte « dormiva genuflessa in terra col capo ad essa appoggiato », 
finchè il P. Ildefonso le proibì questa mortificazione; ricevette pure il 
permesso di dormire talvolta «o sulle nude tavole o in terra », ma il P. 
Ildefonso volle più tardi che in ciò essa si rimettesse alla volontà della 
Madre priora; siccome la Santa aveva da lottare contro la « sonnolenza » 
durante la recita del Mattutino o l'esame di coscienza, il Padre le permise 
l’uso di certe «tanagline » alle orecchie, ma qui pure il P. Ildefonso di- 


minuì di poco in poco la mortificazione.!°° Novizia, la Santa aveva otte- 


nuto dal P. Giovanni Colombino il permesso di prostrarsi ogni volta 


103 P. O., III, 1193-1196" e IV, 14965-1497V : deposizione del P. Ildefonso. 
Dicendo che solo lui ed il P. Bernardo erano al corrente di questo segreto con- 
certo, il P. Ildefonso sembra contraddire la M. Piccolomini, secondo la quale 
la Santa andava dal P. Giannantonio di S. Teresa, confessore straordinario, 
per parlarne (cf. sopra n. 6); sembra pure che di quando in quando la Santa 
trattasse con Sr. Teresa Crocifissa «a voce» (cf. le lettere della M. Piccolomini 
citate sopra not. 6; P. O., IV, 1496Y : deposizione del P. Ildefonso; a meno che 
in questi passaggi non si tratti che di preghiere dette assieme). 

104 P, O., IL, 830f-Y : deposizione della M. Piccolomini. 

104a P, O., III, 1035": deposizione del P. Ildefonso. Eppure il P. Giovanni 
Colombino si vide obbligato «di moderare in molte cose lo zelo e l’assiduità 
del rigore» della Madre maestra, la M. Guadagni, senza però ottenere gran cosa, 
perchè la Madre gli rispose di essere « più che sicura della fermezza di virtù 
della Serva di Dio» (III, 1035V e 1246F-V). 

105 P. O., IV, 15271-1529": deposizione del P. Ildefonso ; la M. Piccolomini 
parla pure delle « tanagline» (II, 830F-V) e di una croce di cinquanta punti che 
la Santa vide presso la stessa M. Piccolomini e portò via senza indicarle con 
quale permesso (lettera del 28 giugno 1779 al P. Ildefonso, conservata nell’ar- 
chivio di S. Teresa). 
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quando la Madre maestra interrogava le novizie intorno all'esercizio della 
presenza di Dio; con ció essa voleva significare di avervi mancato.!%% 
Secondo la M. Ricasoli, il P. Giovanni Colombino avrebbe, assieme con 
il P. Vincenzo M., esaminato la supposta « melanconia » della Santa.” 
Un ultimo dettaglio : tanto il P. Giovanni Colombino che il P. Ildefonso 
approvarono il suo desiderio di valersi della S. Scrittura per sè ed anche, 
« modestamente », per le sue Consorelle; conseguentemente, essa citò 


sempre 1 testi scritturistici in latino.!98 


Della vera direzione spirituale invece ben poco sappiamo, se non ciò 
che manifestano due lettere del P. Giovanni Colombino,!° e ciò che un 
giorno la Santa lasciò sfuggire sull'aiuto ricevuto dal Padre. 

Il 22 agosto 1765, il Padre deve tranquillizzare la sua figlia spirituale 
intorno ad un dubbio sulla sua vocazione. Trovandosi in coro per fare 
l'orazione mentale, le era sembrato che ciò che prima a lei e ai ministri 
di Dio era parsa una «ispirazione del Signore », fosse invece « inganno 
del diavolo per farla sbagliare la strada col titolo di maggior perfezione >. 
Ma il Padre risponde che questo pensiero non ha nemmeno «ombra 
di fondamento » : non è che «un getto della solita tentazione del ne- 
mico >, che sempre veglia e cerca d'imbrogliarla; che la sua vocazione 
sia stata una « vera ispirazione del Signore », non vi può essere dubbio, 
anzi, “tutti i riscontri più chiari e più sicuri che si possino avere in questo 
genere » sono evidenti nel suo caso. Il diavolo, si, le fa vedere che non c'è 
progresso nell'acquisto delle virtù, «secondo il fine per il quale è venuta 
alla Religione »; ma non si tratta di una difficoltà che si debba valutare, 
perchè può essere superata con una « maggiore attenzione, diligenza e 
violenza »; d'altronde la tentazione medesima sarà stata accompagnata 
da uno stimolo ad una più grande fedeltà per il conseguimento dello stesso 
fine. Ed allora, in tutto ciò che le accade, ella «non ha che a pensare e 
attendere più di proposto alla custodia dei suoi sentimenti e pensieri, 
alla più esatta osservanza delle cose anche più piccole della Religione, 
all’annegazione e mortificazione, ecc., che le faciliterà l'esercizio della 
presenza di Dio e dell'orazione [...] colla mortificazione delle passioni 


106 P, O., IV, 1552Y-1553F : deposizione del P. Ildefonso. 

107 P, O., V, 20585; cf. pure 2431V-2432f: deposizione della M. Martini, e 
sopra not. 6. 

108 P, O., IV, 1566Y-15671 : deposizione del P. Ildefonso. 

109 Queste lettere sono conservate nell’archivio di S. Teresa e copiate nel 
P. A., III, 10921-1095" ; cf. sotto, l'articolo del P. Ermanno, nn. 54-55. Il P. Il- 
defonso ne fa menzione nel P. O., III, 12161-1217. Altri scritti del P. Giovanni 
Colombino non sembrano essere conservati. 


po 
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[...], per lo che le gioverá assai il riguardare spesso Nostro Signore in 
qualche passo della sua passione, umiliato e strapazzato, ecc., e proporsi 
d'imitarLo con replicati atti e propositi... ». 

La seconda lettera è di un anno e mezzo posteriore (31 marzo 1767). 
Vi si tratta di dubbi, oscurità, ansietà, ecc., in mezzo ai quali ormai la 
Santa cammina. Il Padre riduce tutto ad un intenso desiderio di amare 
Iddio : 1!° la sua pena nasce dall'amore che le arde nel cuore, è quindi 
amore e le serve di ottimo esercizio « per l'acquisto del più puro e forte 
amore col mezzo della pura e secca fede, colla quale ha da reggersi per 
occuparsi a dovere e nell’orazione e nella santa comunione; e quanto più 
questo le costerà di forza e violenza o per ribattere le distrazione (!) e 
le tentazioni, o per iscuotere la durezza che in sè sente, tanto meglio 
sarà per lei»; però per comportarsi in questo modo, le è necessaria la 
vigilanza, il coraggio, la insistenza « più d’un poco»: tutte cose che il 
Padre da tempo le va inculcando e continuerà ad inculcarle; le è pure 
necessario lo spirito di fede : Dio in tutto opera « da Quello che è, cioè 
con somma sapienza, giustizia e misericordia, specialmente poi nella 
redenzione del genere umano »; quindi tenga forte la mira » di essere 
tutta di Dio, perchè Egli vuole essere tutto di .lei e lo sarà nella misura 
della sua fedeltà; poi «stia forte col motivo dell'ubbidienza », e cerchi 
di scoprire l'utilità delle dicerie nelle case religiose : « Torna però bene 
per lei che sia detto qualche cosa, e per il riflesso da lei accennato e perchè 
si avvezzi a soffrire qualche cosa, che <è> il principale esercizio del 
vero e sodo amore >... 


La brama della Santa di amare Iddio sempre più perfettamente e la 
conseguente sua delicatezza di coscienza non potevano certamente 
sfuggire al P. Giovanni Colombino. Ed ecco che un giorno disse al P. 
Ildefonso, che « dopo tanti anni di studj teologici e di ministero di con- 
fessore non aveva udito meglio confessarsi che un contadino e Sr. Te- 
resa Margherita VEL 

Da parte sua, la Santa, che era animata da una profonda venerazione 
per 1 sacerdoti,'*? fu sensibilissima all’aiuto spirituale ricevuto dal P. 
Giovanni Colombino : verso di lui «professava infinite obbligazioni, 
principalmente per le direzioni ed insegnamenti datile a di lei spiritual 


110 Cf. sotto not. 190-192 : giudizio del P. Ildefonso sulle sue angustie di 
spirito. 

111 P, O., III, 1394" : deposizione del P. Ildefonso. 

112 Vedasi sotto l’Epilogo del nostro articolo. 
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profitto », attesta la M. Piccolomini; 9 dopo la sua morte confidò alla 
M. Vecchietti che le era stato « di grande ajuto per il suo spiritual pro- 
fitto ».!!4 Nulla forse caratterizza meglio la stima per il Padre quanto 
ciò che disse al proprio genitore : gli manifestò di trovarsi bene con il 
P. Ildefonso e contentissima di lui, e per delinearne brevemente il ca- 
rattere asserì che le era «un altro Padre Giovanni Colombino »; ed Igna- 
zio M. Redi aggiunge : « di cui sapeva essermi nota la sua somma bontà 
e dottrina ».!!° Infatti, la Santa non lo nascondeva : più di qualsiasi 
creatura il Signore era stata buono verso di lei, avendo Egli provvisto, per- 
chè «le aveva aperto la strada della direzione nel [...] Padre fra Ildefonso, 
che al detto effetto le era ugualmente giovevole », quanto il P. Giovanni 
Colombino.*** Ma il P. Ildefonso afferma di essere stato avviato « confi- 
dentemente » dal Padre al suo prossimo officio di confessore straordina- 
rio del monastero di S. Teresa : volle « pormi adagio adagio e secondo 
le note occorenze a distinta notizia delle cose, e particolari e comuni, di 
quel monastero affine di farmi apprendere quella miglior direzione che 
era necessaria tenere per la guida di quell'anime, alla quale come supe- 
riore era in prossimo per indirizzarmi ».!! 

La consapevolezza di questa speciale provvidenza di Dio verso la sua 
«povera » anima spiega forse, almeno in parte, il suo atteggiamento 
allorchè il P. Giovanni Colombino morì improvvisamente : tutta la co- 
munità ne ebbe un < gran dispiacere, disturbo ed afflizione », ma la Santa 
non si turbò, anzi consolò le sue Consorelle e le esortò a conformarsi 
alla volontà del Signore.**% La Santa ebbe, d'altronde un certo presenti- 
mento di quella morte inaspettata. Quando insistette presso le sue su- 
periore per mettersi sotto la direzione del P. Ildefonso e le venne detto 
che ben presto il P. Giovanni Colombino verrebbe nominato confes- 
sore ordinario, avvicinandosi il termine del suo officio di superiore 
provinciale, addusse, tra altre ragioni, anche la seguente : «Eh poi Dio 
sa se potrà egli molto tempo proseguire ! ». Il P. Ildefonso vide avve- 
rata questa profezia quando il Padre morì improvvisamente ; al mo- 


113 P, O., II, 738Y ; cf. III, 13251 : deposizione del P. Ildefonso. 
114 P, O., IV, 1786Y: deposizione della M. Vecchietti. 

IP OT 23550, 

116 P. O., IV, 1786V-1787T: deposizione della M. Vecchietti. 

117 P, O., III, 1023Y; cf. 1099 : confidentemente informa il P. Ildefonso, 
«ad effetto di darmi quei lumi da lui creduti necessari per il prossimo incarico 
che era per addossarmi di confessore straordinario a quel monastero». 

118 P, O., II, 739: deposizione della M. Piccolomini. Ciò potrebbe pure 
essere effetto del distacco spirituale che essa andava predicando nei riguardi 
dei direttori spirituali (cf. sotto not. 239). 
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mento stesso che gli furono riferite le parole della Santa, egli era rimasto 
alquanto impressionato.!!° La Santa cercò di dimostrare la sua ricono- 
scenza col far molti suffragi « per la sua anima ».*% 


Pure Ignazio M. Redi si valeva delle preghiere e dei consigli del suo 
«antico amico ». Così, per es., in una lettera del 2 giugno 1767, in cui 
domanda la carità di pregare molto «il pietoso Iddio per due affari 
della maggiore importanza, essendo di gloria di Dio e per il vero bene 
di più persone » ; chiede di fare pregare molto le sue Religiose, alle quali 
ricordi inoltre i di lui «bisogni, incostanze e miserie» ; ed aggiunge 
«se nel Signore, per mio lume, potrà dirmi qualche cosa, mi farà carità ».1?! 


4. Ildefonso [Idelfonso] di S. Luigi 


Se il P. Gregorio M. occupò un posto non trascurabile nella vita 
della Santa, e se il P. Giovanni Colombino vien detto dal P. Ildefonso 
il di lei «primo e principal direttore », tuttavia il suo padre spirituale 
per eccellenza fu in realtà lo stesso P. Ildefonso di S. Luigi : la Santa 
prese con lui contatto in occasione del suo ministero di confessore straor- 
dinario nel luglio 1765, lo scelse definitivamente come direttore alcuni 


mesi più tardi, e questa « speciale confidenza di spirito » fu « proseguita 
poi constantemente fino agl'ultimi giorni della sua preziosa vita »,*?? 
cioè fino a tre giorni prima della di lei morte.*?3 Il P. Ildefonso è quindi 


rimasto celebre a causa della sua figlia spirituale ; lo è pure come stu- 


dioso e scrittore.*?* 


119 P, O., III, 1350Y-1352V: deposizione del P. Ildefonso. 

ATEO) MOL, a EL. 

121 Archivio di S. Teresa. 

122 P, O., IL, 952V-953" : deposizione del P. Ildefonso. 

OI TO OS VETO O ALO 

124 Oltre alle fonti enumerate sopra not. 7, abbiamo, per il P. Ildefonso, un 
elogio pubblicato sulla Gazetta toscana [continuazione della Gazetta patria], 27 
(1792), pp. 38P-39b e 42b-442, del quale alcuni brani sono stati riprodotti nella 
Positio super introductione del Processo di Beatificazione della Santa, Roma 
1807 : Summarium additionale, pp. 18-19; un breve studio biografico è stato 
scritto dal P. PAULINO DEI SS. SACRAMENTO, O.C.D., El P. Ildefonso de San 
Luis Gonzaga, director espiritual e primer biógrafo de Santa Teresa Margarita 
(1724-1792), in Mensajero de Santa Teresa, 9 (1934), pp. 140-148 ; versione ital. 
in Il Carmelo e le sue missioni all’estero, 33 (1934), pp. 276-282 : P. Ildefonso 
di S. Luigi, confessore di S. Teresa Margherita del S. C. di Gesù (1724-1792); 
un breve profilo fu pure pubblicato dal P. ELISÉE DE LA NarIvIté, O. C. D., 
Le Père spirituel de Sainte Thérèse Marguerite, Père Ildephonse de Saint Aloys, 
in Le Carmel, 19 (1934), pp. 371-379 ; cf. pure BARTHOLOMAEUS A S. ANGELO- 
HENRICUS M. A SS. SACRAMENTO, O.C.D., Collectio scriptorum Ordinis Carmeli- 


= 
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Benedetto Liborio Maria Frediani nacque in Firenze il 22 luglio 1724, 
da Giulio Gaspare Maria e Maria Francesca Rastrelli. Fece i suoi primi 
studi sotto la direzione dei PP. Gesuiti nel collegio di S. Giovannino, 
e frequentò la compagnia di S. Filippo Benizi, godendo della direzione 
del P. maestro Angelico Gucci dei Servi di Maria ; però sentendosi 
chiamato alla vita religiosa, volle entrare in un Istituto di vera osser- 
vanza e prescelse l'Ordine dei Carmelitani Scalzi, dove d'altronde un 
suo fratello lo aveva preceduto.*?? Compiuto l’anno di noviziato nel 
convento di Arezzo, pronunziò i suoi voti il 31 agosto 1740, e fu man- 
dato, nel 1742, nel convento di Siena per darsi allo studio della filosofia 
e della teologia; nel 1748 o 1749, terminati gli studi, venne nominato 
professore prima di filosofia, poi di teologia nel convento di Siena e 
successivamente in quello di Firenze ; rimase professore per una tren- 
tina di anni.*? 

Sin dal 1760 viene annoverato tra i superiori della provincia, con i 
dovuti intervalli richiesti dalle Costituzioni : nel 1760 è eletto terzo 
definitore e maestro dei novizi, nel 1763 priore di Firenze e come tale 
prende una prima volta contatto con la Santa ; eletto quarto definitore 
nel 1769, benchè avesse precedentemente con una lettera rinunziato a 
qualsiasi officio, si trova a capo della provincia nel 1772 e come superiore 
provinciale può più che mai darsi alla causa della Santa ; assiste al ca- 
pitolo provinciale del 1778 in qualità di terzo definitore (nel 1775 era 
morto il P. Vincenzo M. del SS. Salvatore quarto definitore cui succe- 
dette il P. Ildefonso, e nel 1776 morì pure un altro definitore, cioè il 


tarum Excalceatorum utriusque congregationis et sexus, Savona 1884, I, pp. 284- 
286. Le Novelle letterarie [dal 1770 Notizie letterarie, dal 1774 di nuovo Novelle 
letterarie] seguono passo passo la produzione letteraria del P. Ildefonso. 

125 Così risulta dal Catalogus secundus Carmelitarum Discalceatorum... con- 
gregationis Italiae ab a. 1730 usque ad annum 1843, 1. 255" (Arch. Gen. O.C.D., 
152): si tratta del P. Bruno M. di $. Teresa (Antonio Sisto Frediani), nato 1715, 
professo 1739, morto in Firenze 1774. Nel P. O., II, 949V, il P. Ildefonso dice 
di avere due sorelle in vita, « Religiose corali nel monastero di Santa Chiara 
della città di S. Miniato al Tedesco». — I libri officiali indicano il 1740 0 1741 
come anno di professione, e il 20 o 21 febbraio come giorno di morte. 

126 Crediamo che il P. Ildefonso sia stato un po’ durante tutta la sua vita 
professore, all’eccezione degli anni in cui fu maestro dei novizi e superiore pro- 
vinciale. Nel P. O., II, 950%, egli stesso dice di essere stato professore di filosofia, 
teologia scolastica e dommatica, Scrittura Sacra e morale nel convento di Siena 
e poi in quello di Firenze ; il di lui elogio afferma che fu prima lettore a Siena, 
poi a Firenze per ben quattro volte (Gazetta toscana, p. 38°). Essendo andato 
smarrito il vol. II degli atti del definitorio provinciale, difficilmente possiamo 
precisare. È certo che nel 1760 dovette interrompere l’officio di lettore, essendo 
stato eletto maestro dei novizi; in una lettera del 7 luglio 1763, conservata 
nell’archivio di Stato, vien detto lettore (cf. sotto not. 132); è pure lettore nel 
1769, come risulta da una petizione indirizzata al definitorio generale, in cui 
domanda alcune dispense (cf. sotto not. 146). 
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P. Agostino M. di S. Giuseppe); nel suddetto capitolo è eletto primo 
definitore e nel 1781 la provincia se lo elegge di nuovo come superiore; 
nel 1779 il capitolo generale lo aveva designato procuratore generale, 
ma di fronte alla sua rinuncia i Padri non insistettero ; 1? nel 1787 lo 
ritroviamo primo definitore e come tale presiede, lo stesso anno, il capi- 
tolo straordinario convocato dopo la morte del Padre provinciale, P. Carlo 
Alessio di S. Clemente; finalmente il capitolo provinciale del 1789, 
convocato dietro ordine esplicito del Granduca,*% lo elegge terzo de- 
finitore, ma il P. Ildefonso muore prima della scadenza del triennio, 
il 21 febbraio 1792, in seguito ad un fortissimo attacco di dolori colici, 
di cui già da tempo soffriva.*? 

Studente di filosofia e teologia a Siena, si diede corpo ed anima allo 
studio e fece dei profitti non ordinari. Preparato in questo modo ne 
ricavò una grande utilità per il prossimo : assistè senza risparmio di fa- 
tiche i suoi studenti e potè formare ottimi allievi, tanto più che era pure 
dotato di un cuore affettuoso e sensibilissimo. Ma la sua attività non 
si limitò al piccolo campo dei suoi confratelli : egli era un vero Carme- 
litano Scalzo ed ardeva di zelo apostolico. La vita d'orazione +?” e lo 
studio lo avevano reso impareggiabile nell'ascetica, e con le sue dolci 
maniere condusse molte anime alla perfezione, dandosi senza sosta alla 
direzione spirituale nel confessionale e spezzando assiduamente il pane 
della verità ai fedeli. È quindi comprensibile che gli eccellentissimi 
vescovi di alcune diocesi fecero frequente uso dei suoi consigli ed aiuto : 
mons. Franc. Gaetano Incontri, arcivescovo di Firenze, lo nominò esa- 
minatore sinodale il 1 marzo 1771 ed assai spesso lo consultò in affari 
di grande importanza; così pure il suo successore mons. Antonio Mar- 
tini e mons. Raniero Mancini, vescovo di Fiesole; mons. Angelo Fran- 
ceschi, arcivescovo di Pisa, gli chiese di volersi dare allo studio di alcuni 
uomini illustri di Pisa, concedendogli tutta la sua fiducia; mons. Tiberio 


127 Cf, AMBROSIUS, Elenchus [sopra not. 78], p. 32. 

128 Con ordine del 9 gennaio 1789 (Arch. di Stato, Corporazioni religiose 
soppresse, 115, 33); cf. pure il Diario di Firenze, p. 299. 

129 Di tempo in tempo era travagliato da dolori colici, ma il 20 (21?) feb- 
braio fu per lui fatale : dopo pranzo si era trattenuto a parlare di cose scien- 
tifiche con due giovani Religiosi che erano stati suoi discepoli; verso le ore 4 
fu trovato da un sacerdote, che andava a consultarlo, disteso nel suo letto in 
preda a grandissimi dolori spasmodici e fortissime convulsioni; morì alle ore 
10 e un quarto ; in mezzo ai dolori più crudeli era sempre rivolto a Dio e faceva. 
l'offerta di se stesso (Gazetta toscana, p. 43P). Morì quindi della stessa malattia 
di cui, 22 anni prima, era morta la sua figlia spirituale prediletta, S. Teresa 
Margherita Redi. 

1294 La M. Ricasoli lo dice « assai noto [...] per la sua pietà di comune esti- 
mazione» (P. O., V, 21021). 
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Borghesi, arcivescovo di Siena, lo accolse paternamente nel 1789 e gli 
diede l'ufficio di direttore nei monasteri più illustri della sua diocesi...18° 

L'«immortale » Giovanni Lami,'** avendo riconosciuto in lui un ta- 
lento non ordinario, volle farne un perfetto letterato ; infatti, il P. IL 
defonso pubblicò parecchie opere e studi, per lo più d'indole storica, 
di cui daremo l'elenco più sotto. Fu annoverato perciò tra i membri 
di varie accademie : molto presto nella Reale Accademia fiorentina, nel- 
l'Accademia di bottanica e d'istoria naturale di Cortona nel 1762, nel- 
l'Accademia della Crusca il 3 aprile 1773... Il 25 settembre 1784 fu pure 
pregato di dare il suo concorso alla compilazione del nuovo vocabolario 
della lingua toscana.**? Si diede anche grande premura per arricchire 
ed aggiornare la biblioteca del convento di S. Paolino; ecco come ne 
parla il Necrologio di Firenze : «[...] praecipuam curam in restauranda, 
amplificanda et custodienda nostra bibliotheca S. Pauli Florentiae, quam 
inutilibus expurgatis, utilibus vero summa diligentia et labore compa- 
ratis, coeleberrimis auctoribus ex omni classe, editionibus excellentio- 
ribus, manuscriptis et etiam ornamentis necessariis auxit et ampliavit. 
Ita ut post primarias florentinas bibliothecas nostra haec S. Pauli inter 
praecipuas possit merito adnumerari ».*92* 


130 La stima dei vescovi viene ricordata dalla Gazetta toscana, pp. 392 e 43D, 
Troviamo qualche accenno alla sua attività sacerdotale nelle sue lettere : così 
in una lettera alla Santa, in data 23 dic. 1768 : è «stato molto occupato in fun- 
zioni ecclesiastiche» ; in un’altra del 6 nov. 1769 : «i giorni festivi sono per noi 
tanto occupati, che non vi è un respiro»; in un’altra del 7 dic. 1769 : «in questi 
giorni di festa e di vigilia di festa sono tanto affollato da confessioni, da pre- 
diche e da altri esercizj...»; in una lettera del 20 giugno 1783 alla M. Vecchietti, 
priora di S. Teresa : « ... essendo in questi giorni stati tutti occupati col SS.o Sa- 
cramento o colla chiesa...». Nel P. O., II, 950V, egli attesta di essere stato no- 
minato confessore straordinario « di molti monasteri di Monache» in Firenze 
e nella diocesi... Del P. Ildefonso non abbiamo ritrovato che due serie di pre- 
diche : un triduo in onore di S. Francesco Saverio e una novena del S. Natale 
per il 1768 (Archivio di S. Paolino). 

131 Su di lui: MARCHAL L., in Dictionnaire de théologie catholique, 8, 2541- 
2542; PicoTtI G. B., in Enciclopedia italiana, 20, 424P ; delle sue opere ricor- 
diamo Deliciae eruditorum seu Veterum úveun8ótoy opusculorum collectanea, 18 
vol., Firenze 1742-1769; fu direttore delle Novelle letterarie dal 1740 al 1769. 

132 Sono conservati nell’archivio di Stato, Corporazioni religiose soppresse, 
115, 34, alcuni documenti: da una lettera del 7 luglio 1763 risulta che è già 
in quella data membro della Reale Accademia fiorentina; vi si trovano pure 
Fatto di aggregazione all Accademia della Crusca, e la domanda di collaborare 
al nuovo vocabolario della lingua toscana; mentre conosciamo la data di ag- 
gregazione all'Accademia di Cortona dalla Introduzione alla Risposta sul ma- 
trimonio (cf. sotto not. 137), p. [111]. 

1324 Libro dei Religiosi defunti, p. 42 (seconda numerazione, ossia [72V]). A 
questo riguardo è degno di attenzione un articolo pubblicato in Novelle lette- 
varie, 27 (1766), pp. 385-393, su Pandolfo Ricasoli che, con testamento del 1635, 
lasciò la sua insigne biblioteca ai Padri Carmelitani Scalzi di S. Paolino, « da 
lui sempre stimati e per la molta pietà, e per lo studio profondo della sacra teo- 
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È pienamente giustificato l elogio che ne fa la Gazetta toscana : « La 
Toscana, il suo Ordine, le persone ecclesiastiche e secolari d'ogni ceto 
ed i letterati hanno perduto un uomo che meritamente era acclamato, 
come si conveniva ad un degno cittadino, ad un perfetto esemplare, 
ad un vero cristiano filosofo, a un gran teologo e canonista, ad un isto- 
rico sincero e antiquario diligentissimo, e finalmente ad uno scrittore 
eccellente, e quel che più di tutto deve apprezzarsi, ad un uomo di Dio, 
direttore sicuro delle coscienze ».!33 Il Granduca Ferdinando, figlio 
di Pietro Leopoldo che tanto aveva molestato gl’Istituti religiosi con i 
suoi decreti di tendenza nazionalistica e giansenistica, volle riconoscere 
i grandi meriti del P. Ildefonso e dispensò conseguentemente dall’ob- 
bligo della comune sepoltura nel campo santo già decretata dal suo ge- 
nitore, sicchè il Padre fu tumulato a sterro nella tomba dei Religiosi 


a DI Paolino.*** 


va 


Soffermiamoci brevemente sulla sua attività letteraria,195 
Anzi tutto pubblicò nel 1756 un trattato De legibus, dedicato al card. 
Guadagni dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi, e nel 1758 un trattato 


logia, e per la perizia della Lingua santa» (386); il testamento fu rinnovato 
ed effettuato nel 1637, e così passarono alla suddetta biblioteca i suoi libri, 
manoscritti, disegni e pitture (387/8) ; leggiamo : « Questa libreria è stata sempre 
ben custodita e coltivata dai Padri (perchè da essi continuamente frequentata), 
accresciuta anche tratto tratto di assai buon libri e scelti [...]. Ma dal MDCCLVIII 
in poi per l'indefessa cura e sollecitudine del P. F. Ildefonso di S. Luigi, dotto 
ed erudito Religioso dello stesso convento, è stata notabilmente migliorata ed 
abbellita nel materiale; e quel che più importa, arricchita di numerosissimi 
volumi ed opere le più scelte, acquisite e collo spurgo di molte che si erano mol- 
tiplicate dello stesso stessissimo genere per gli spogli di molti particolari, e con 
altri suoi privati studi ed industria...» (389/90). 

133 Gazetta toscana, p. 44°. 

134 Cf. Diario di Firenze, t. III (1791-1828), p. 11: «fu il primo per cui si 
ottenne la grazia di seppellirlo nella nostra sepoltura a sterro». Daltronde, lo 
stesso Granduca Ferdinando doveva, con atto del 17 maggio 1793, comunicato 
al convento il 24, abrogare il decreto del suo genitore (Arch. di Stato : cf. sopra 
not. 128). La data di questo decreto ci è sconosciuta ; notiamo che in seguito 
ad esso, il P. Valerio di S. Lorenzo lasciò la Toscana e fu ammesso nel convento 
di S. Maria della Vittoria a Roma (cf. Arch. Gen. O.C.D., 410 g: lettera del 
P. Giannantonio di S. Maria Madd. al P. Teodoro di S. Maria, in data 25 nov. 
1306 : alla di lui partenza da Firenze « diede motivo la legge di Leopoldo che 
ordinò la tumulazione di tutti senza eccezzione nel Campo Santo allora edificato 
fuori della città ; egli mal soffrendo di non dovere riposare dopo la sua morte 
in mezzo a’ suoi confratelli, si portò in Roma...»). 

135 Nel 1771, il Diario di Firenze, t. II, pp. 208-209, annota che il P. Ilde- 
fonso : «con indefessa fatica attende sempre agli studj». È interessante il con- 
fronto tra il P. Valerio ed il P. Ildefonso, che leggiamo in una lettera della M. 
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De gratia.135 Seguì, nel 1762, la Vita della M. Maria Agnese di Gesù, 
fondatrice del monastero di S. Teresa, di cui parleremo sotto. Poi la 
Risposta di un socio dell’Accademia bottanica di Cortona al ragionamento 
del matrimonio di un filosofo mugellano, Lucca 1763 (cm. 20.5 X 15,5, 
Pp. xi, 95) : un'opera polemica in favore del matrimonio contro il me- 
dico Antonio Cocchi che ne aveva sparlato.137 Nel 1770 uscì il trattato 
Della giustificazione e della limosina, dedicato a mons. Incontri, arci- 
vescovo di Firenze: una risposta alle affermazioni di Carlo Mosca 
Barzi intorno al valore espiatorio della limosina, come se questa, da 
sè sola e secondo la dottrina di S. Agostino, bastasse a liberare dai 
peccati gravi; la natura stessa della risposta indusse il P. Ildefonso 
a determinare anche che cosa sia la giustificazione (cm. 22.5 X 16, 
E e 

Nel 1770 il Padre iniziò una raccolta di scrittori toscani inediti del 
Trecento e del Quattrocento, e più particolarmente di quei classici che 
dal vocabolario della Crusca venivano citati ed approvati, per «illu- 
strare, reggere ed invigorire viemaggiormente per tutta l’Italia il nostro 
alquanto cadente ora e bisognoso parlare ».*** Questa raccolta ricevette 
il titolo di Delizie degli eruditi toscani e consta di 25 volumi, di cui 
l’ultimo, pubblicato nel 1789, dà l’Indice generale de nomi di famiglie 


Maria Agnese del Cuor di Gesù, indirizzata al P. Teodoro di S. Maria, in data 
2 dic. 1806 : il P. Valerio «in grido di tutta la nostra provincia era uomo dot- 
tissimo, d’intelletto perspicace e sottilissimo, di gran lunga più del Padre Il- 
defonso [...]; e se il Padre Ildefonso era più erudito, fu per la lunga fatica di 
Shiena [sic], studiando giorno e notte» (Arch. Gen. O.C.D., 410 f). — A meno 
di indicazione contraria, tutte le opere del P. Ildefonso sono state pubblicate 
a Firenze. 

136 Non siamo riusciti ad avere nelle mani queste due opere. Perla dedica 
del De legibus, il card. Guadagni rispose ringraziando in data 25 sett. 1756 (Arch. 
di Stato, Corporazioni religiose soppresse, 115, 33). 

137 L’opera è anonima ; il nome dell’autore fu rivelato da MELZI G., Dizio- 
nario di opere anonime e seudonime di scrittori italiani o come che sia aventi re- 
lazione con l’Italia, t. II, Milano 1852, p. 464? ; il manoscritto autografo si con- 
serva nell'archivio di S. Paolino. L’opera tratta « del diletto venereo e dell'amore, 
dell’amicizia e dell’affetto, della figliuolanza, della parentela, della ricchezza 
e della cura della casa, dell’attitudine agli affari, dell’attitudine agli studj, 
della sanità e della lunga vita, dei piaceri», e segue passo passo il libello del 
Cocchi. Questo consta di 56 pp. ed è seguito da una « Lettera ad una sposa tra- 
dotta dall'inglese da una fanciulla mugellana» (pp. 57-76). 

138 I'opera, dedicata allo stesso Barzi, consta di tre capitoli seguiti da mol- 
tissime annotazioni : 1. « della giustificazione» : pp. 1-8 con annotazioni pp. 8-171 ; 
2. «della limosina»: pp. 172-180 con annotazioni pp. 181-254; 3. «risposte 
agli argomenti in favore della limosina per se stessa giustificante» : pp. 255-275 
con annotazioni pp. 276-398; «indice delle cose più notabili»: pp. 399-510. 
Sì che le Novelle letterarie, facendone la recensione (31 [1770], pp. 241-243), 
han potuto scrivere : « Quello che alcuno potrebbe non approvare si è il metodo 
di cui si è servito, aggiungendo a tre brevi capitoli tante e sì abbondevoli an- 
notazioni, che esse sole formano, per così dire, tutto il libro. Lasciamo agli eru- 
diti tedeschi il rifonder nelle note la più parte della sostanza dei loro scritti » 


(p. 243). 
139 Vol: I, p- ** delllayvettenza. 
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e di persone.**% L'opera fu accolta con grande applauso dai dotti, 140 
benchè ai giorni nostri v'è chi dica che essa « riuscì inferiore al disegno », 
pur riconoscendo la « scrupolosa coscienza di erudito » ed il « caldo senso 
d’italianità » del suo editore.!4! Nel 1778 venne pubblicato un estratto 
del vol. X sotto il titolo Memorie storiche chronologiche della nobilissima 
famiglia Ubaldini.**° 

Negli anni 1771-1774, il P. Ildefonso procurò una nuova edizione 
delle Opera omnia di Giovanni di Gesù Maria (1615), tre volumi in-folio 
di pp. 2200 all'incirca ; l'edizione reca alcune opere inedite fino allora. 
Fu la grande stima e venerazione per il suddetto P. Giovanni che in- 
dusse il Padre a intraprendere questa edizione, come egli stesso dice 
nella prefazione al vol. I. Nel 1771 venne pubblicato separatamente 
un opuscolo dello stesso P. Giovanni dal titolo Stimulus compunctionis 
et Soliloquia, di cui uscì alle stampe, nel 1780, una versione italiana 
anonima : Stimolo di compunzione e Soliloqui (risp. cm. 16.5 X II e 
14:5:04:8, DP XXIV, 14300) 


1394 L’opera contiene : le opere toscane di Girolamo da Siena, O.E.S.A. (I-II), 
le poesie di Ant. Pucci (III-IV), la « Istoria fiorentina» di Marchionne di Coppo 
Stefani (VII-XVII), le « Croniche fiorentine» di Ser Naddo da Montecatini e 
Jacopo Salviati (XVIII), le « Croniche» di Giovanni di Jacopo e di Lionardo 
di Lorenzo Morelli (XIX), le « Istorie» di Giovanni Cambi (XX-XXIII), « Del 
magnifico Lorenzo de’ Medici cronica» di Gherardo Bartolini Salimbeni (Ap- 
pendice al vol. XXIII). L’opera è pur ricca di «osservazioni di lingua e 
[...] erudizione toscana che giustifica quanto l’editore fosse meritevole del 
posto che ottenne già di accademico della Crusca» (Novelle letterarie, 36 [1775], 
p. 82: recensione del vol V). Infatti, vi troviamo delle annotazioni storiche 
sulle persone di cui si pubblicano le opere e su quelle cui vengono dedicati i 
volumi, come ad es. le « memorie storiche» su fr. Girolamo da Siena, le sue opere 
e la sua lingua (I, pp. VIII-CLXXI, e II, pp. XVII-XXXII) e su Marchionne di 
Coppo Stefani (VII, pp. I-LXXXVII), le « Memorie ed osservazioni sopra la lingua 
volgar di Uberto Benvoglienti [...] con un ristretto della sua vita letteraria» 
(II, pp. 129-250), i « Monumenti che servono d’illustrazione o di giunta alle 
cose contenute in questo tomo» (VII, pp. 135-291; VIII, pp. 89-283; IX, 
Pp. 1-372, cioè l’intero volume; X, pp. 81-426 : cf. sotto not. 142; XI, pp. 61- 
291 ; XII, pp. 245-355; XIII, pp. 186-355 ; XIV, pp. 213-348 ; XV, pp. 145-427 ; 
XVI, pp. 123-565; ecc.), la genealogia della famiglia Nelli cui è dedicato il 
vol. VIII (pp. I-LI), della famiglia Ubaldini cui è dedicato il vol. X (cf. sotto 
not. 142), della famiglia Morelli (XIX, pp. I-CLXXXIV in appendice), della fa- 
miglia Salimbeni (App. al vol. XXIII, pp. 81-433), ecc., le « voci» usate da 
alcuni autori e non riportate nel vocabolario della Crusca (III, pp. XI-XCVIII ; 
IV, pp. IIH-LVI; V, pp. I-LXII; VI, pp. XI-XXXI; XVII, pp. 238-258; XVIII, 
pp. 382-392; XIX, pp. 250-255; XXIII, pp. XXV-XXVIHM), ecc. Non c'è dubbio 
che il titolo « Delizie degli eruditi toscani», dato alla collezione, sia stato ispi- 
rato dal titolo di una simile collazione pubblicata dal Lami (cf. sopra not. 132), 
di cui si fa d'altronde menzione nel vol. I, p. **. Notiamo che tra i «signori 
associati a questa raccolta» figura pure Ignazio M. Redi (II, p. 251). Alcuni 
documenti riguardanti questa collezione si trovano nell’archivio di Stato, Cor- 
porazioni religiose soppresse, 115, 32. 

140 Gazetta toscana, pp. 42b-438. 

141 PicottI G. B., in Enciclopedia italiana, 18, 827P. 

142 Pubblicazione menzionata dalle Novelle letterarie, 39 (1778), pp. 661-662. 

143 La versione anonima è senza dubbio fatta sul testo latino pubblicato se- 
paratamente alcuni anni prima ; forse è del P. Ildefonso. V’è un’altra edizione 
dell’opera latina nel 1778 (cm. 14.5 X 8, pp. XXIII, 167). 
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Nel 1782 apparve il tomo I di un'opera, che nella mente dell'autore 
doveva avere una vasta portata e constare di una ventina di volumi : 
Etruria sacra triplici monumentorum codice canonico, liturgico, diploma- 
tico per singulas dioeceses distributa..., 1 vol. in-folio di circa 1000 pp. 
che non dà che il « codex canonicus » per la chiesa di Firenze e riproduce 
gli atti di 24 sinodi diocesani e 2 sinodi provinciali dal 1327 al 1732.144 

Nel 1784 venne stampata una delle sue molteplici dissertazioni te- 
nute in qualche Accademia di cui era membro o davanti a qualche 
radunanza di uomini dotti: Dissertazione sopra il vero significato della 
voce Antenati (cm. 32 X 22, pp. 28).145 Ed in fine nel tomo IV delle 
Memorie istoriche di più uomini illustri pisani (Pisa 1792), pp. 207-280, 
fu inserito il suo studio biografico su « Niccolò Quinto Sommo Pon- 
tefice 3,14 

Una parte però della sua produzione letteraria è ancora manoscritta 
e vien conservata nell’archivio di S. Paolino. Talvolta si tratta di studi 
o incompiuti o di cui qualche foglio è andato smarrito. 

Citiamo la Tradizione de Padri e degl’autori ecclesiastici sopra la 
contemplazione. Si tratta del tomo III dell’opera di Onorato di S. Maria, 
pubblicato in francese a Parigi nel 1713; in quest'opera «si stabili- 
scono i motivi e la pratica dell'amore di Dio, e si confutano le massime 
false e perniciose de’ novelli mistici sopra lamor puro ».**” Abbiamo 
poi la Vita ed azioni virtuose del Servo di Dio il P. Fr. Gio. M.a di Gesù 
già Alessandro da Verrazzano..., biografia incompleta, il cui mano- 
scritto si trova nell'archivio di Stato.!4 Esistono pure una Esposizione 
per alcuni professori e letterati di Bologna sul Dizionario italiano e fran- 
cese dell’ Alberti e sulle parole Sonnambolo e Nottambolo, un elogio di 


144 Non abbiamo trovato traccia alcuna di qualche materiale raccolto per 
la continuazione dell’opera. 

145 Un'altra dissertazione sulla « somma utilità, che a formare buoni citta- 
dini di ogni maniera, dallo studio assiduo ed attento della storia, e spezial- 
mente della propria patria, trarre si può», pronunziata davanti ai membri 
della Crusca il 3 ott. 1776, figura come dedica del t. VII delle Delizie, pp. V-XXXVII 
(cf. p. vi); un’altra pure si trova tra i suoi manoscritti. 

146 Lo studio è firmato I. F. C. S., cioè Ildefonso Frediani Carmelitano Scalzo ; 
pp. 207-252 : testo, 253-289 : annotazioni. Risulta da una petizione inviata al 
definitorio generale nel 1769, che il P. Ildefonso intendeva pure pubblicare 
un corso di morale «ad normam quo fieri potuit, exactiorem PP. Salmanti- 
censium»; in questa petizione vengono domandate le seguenti dispense : di 
poter dimorare sempre a Firenze ove attualmente si trova, di potere assentarsi 
dagli atti di comunità nello stesso modo in cui è permesso ai PP. professori di 
esservi assenti (egli è allora lettore), di poter disporre di un po’ di denaro in 
tasca (30 o 40 scudi) per se stesso e per i suoi collaboratori nell’edizione delle 
opere del P. Giovanni e del corso di morale ; le dispense furono concesse l’II 
marzo 1769. Il corso di morale non risulta pubblicato. 

147 I due primi tomi furono tradotti e pubblicati da un Oratoriano romano : 
Tradizione de Padri e degl’autori ecclesiastici sopra la contemplazione, nella 
quale si spiega tutto ciò che appartiene al dogma e alla pratica di questo santo 
esercizio..., Venezia 1762 (cm. 24.5 X 19; PP. XVI, 244 € VII, 228); sembra 
che vi sia una edizione anteriore fatta a Roma. 

148 Corporazioni religiose soppresse, 115, 34. La Vita giunge all’anno 1745, 
il P. Giovanni morì nel 1769. 
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Giovanni Lami, tre dissertazioni incomplete contro Rousseau sull'ori- 
gine dell'inuguaglianza degli uomini, dissertazioni sull’antropomor- 
fismo dei Padri, sull’infallibilità di Dio, sulla sua semplicità, sulla bontà 
dell'Antica Legge, ecc. 

Questi studi letterari, ed altre ragioni, obbligavano il P. Ildefonso 
a tenere un carteggio con persone di vari paesi.1** Crediamo che la 
figura di questo religioso possa dare materia abondantissima per una 
monografia ben nutrita, anzi che egli meriti che un confratello suo si 
dia la pena di scriverla. 


A quanto sembra, il P. Ildefonso prese una prima volta contatto con 
il monastero di S. Teresa nel mese di novembre del 1754, quando fu 
nominato predicatore dell’Avvento (18/11); questo contatto non doveva 
più essere interrotto fino alla sua morte, se non durante i tre anni che 
soggiornò ad Arezzo come maestro dei novizi e dal 1789 al 1792, anni 
in cui dimorò in Siena. 


Portato di natura sua agli studi storici, il già allora ricco archivio 
di S. Teresa lo attirava in modo particolare, e ben presto uscì alle stampe 
uno studio assai importante, cioè la Vita della ven. Serva di Dio Suor 
Maria Agnese di Gesù, Carmelitana Scalza, fondatrice del monastero di 
S. Teresa di Firenze, al secolo donna Luisa Lomellini genovese... (Fi- 
renze 1762; cm. 22.5 X 17, pp. xii, 282) : biografia arricchita di « eru- 
ditissime note » in cui parla di « esemplarissime Religiose » defunte nel 
monastero stesso e di «illustri Religiosi » del suo Ordine, sì da aver 
provocato il seguente giudizio di un contemporaneo : « Per vari ri- 
guardi si può dire questa vita una bella ed edificante parte di Storia 
ecclesiastica ».15° Il contatto prolungato del Padre con l’archivio del 
monastero gl'ispiró una grande stima per quella casa di Dio che gli 
appariva così fedele allo spirito della geniale Riformatrice del Carmelo, 
S. Teresa di Gesù; il Padre termina l’ultimo capitolo del suo studio, 
in cui tratta « delle prodigiose grazie fatte da Dio per sua intercessione 


149 P, O., III, 10825. Parecchie lettere, in varie lingue, si trovano nell'ar- 
chivio di S. Paolino. Il P. Ildefonso eccelleva pure nello «stile lapidario» e 
compose, in varie occasioni, bellissime iscrizioni ed elogi (Gazetta toscana, p. 43%). 

150 Novelle letterarie, 23 (1762), p. 418 ; la recensione di quest'opera occupa 
le pp. 411-418; Gazetta toscana, p. 39P. L’opera è divisa in due parti, di cui la 
prima tratta « della vita» (pp. 1-208), la seconda « delle virtù e doni sopranna- 
turali» (pp. 209-281); compilò pure l’« Indice delle scritture [...] attenenti alla 
N. Ven. Madre M.a Agnese di Gesù», che si conservano nell’archivio di S. Te- 
resa : nn. 72 segnati da A a Bd. Ign. M. Redi lesse la Vita nel 1772 : « Mi trovo 
in villa, che sono 24 giorni, ed ho qui letto con sommo piacere la celebre Vita 
della V. Sr. M.a Agnese fondatrice di cotesto monastero...» (lettera del 12 nov. 
alla M. Piccolomini; Arch. di S. Teresa). 
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e della fama di sua santità », e quindi l’intera opera, con le seguenti 
parole : «Il più bel testimonio però, e tuttora parlante, della virtuosa 
vita della nostra Venerabile, parmi essere, s'io affatto non erro, lab- 
bondevolissima partecipazione del suo spirito, che ha sino a’ giorni 
nostri tramandato, siccome più volte notato abbiamo, in questo stesso 
monastero di Firenze, del quale fu essa gloriosissima madre, institutrice 
e maestra ; dove tante contar potrebbonsi anime della più alta vange- 
lica perfezione, di forte zelo e di soda virtù dotate, e perciò valorose 
imitatrici della lor Madre, quante ne ha esso dopo lei nel suo ruolo 
descritte. E voglia Iddio che così vada serbandosi e crescendo viapiù 
per tutte l’età avvenire questa illustra propaggine di anime elette... ».151 
Dieci anni più tardi lo stesso P. Ildefonso aveva potuto assistere una 
di queste anime come direttore spirituale, da lei medesima liberamente 
scelto, ed aveva potuto sperimentare la vitalità dello spirito teresiano 
che tuttora perdurava in questo «colombaio » della Vergine del Car- 
melo. 


Dal 1765 al 1778 lo incontriamo cinque volte come confessore in S. Te- 
resa : straordinario il 21/6/1765 (1/7), il ?/1768 (5/11) e il 16/10/1771 
(21/10), poi ordinario, in quanto superiore provinciale nel triennio pre- 
cedente,*”? il 2/1775 (29/5), ed infine straordinario il 13/10/1778 (17/10). 
Però fu superiore provinciale dal 1772 al 1775 e dal 1781 al 1784, e 
come tale ebbe parecchi contatti con le Religiose.!9* In fine fu predi- 
catore dell'Avvento il 20 novembre 1778. 

Astrazione fatta delle sue relazioni con la Santa e della sua corrispon- 
denza intorno ad essa, ben poco sappiamo di preciso della sua attività 
nel monastero e dei suoi contatti con le Monache, benchè consti che il 
contatto sia stato quasi ininterrotto, come dicemmo. 

Abbiamo due lettere di direzione spirituale indirizzate alla M. Pic- 


colomini, di cui però non possiamo determinare l’anno in cui sono state 


scritte. 154 


In una, datata 29 marzo, parla di un totale abbandono della Madre 
al Signore, senza cercare consolazione altrove, quindi di una « minutis- 
sima » fedeltà e di una profonda umiltà : perchè è il Signore che lavora 


151 Vita, p. 281; cf. pure p. 145 e not. 2. 

152 Cf. P. O., III, 1350V : era «il più usato costume» della provincia toscana 
che i Padri provinciali diventassero confessori ordinari del monastero termi- 
nato il loro ufficio. 

153 Cf. P. O., III, 1350I-V: i Padri provinciali si recavano regolarmente al 
monastero per ascoltare le Suore (cf. sopra not. 45). 

154 Però ci sembrano posteriori all'anno 1781. Queste lettere, come pure 
quelle citate appresso, vengono conservate nell’archivio di $. Teresa, ove si 
trovano pure alcune altre lettere che riguardano questioni di giurisdizione or- 
dinaria. 
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in lei, che «la cerca e la richiama a Sè ne’ luoghi, ne’ tempi e nelle azioni 
più distrattive »; Egli «è uno Sposo delicato e gelosissimo, e non può 
scordarsi di essere Quel qu'Egli è, e di aver fatto quel che ha fatto per 
noi»; stia dunque preparata «a tutto quello che può venire da Lui, 
anche di aspro e penoso », cerchi di spendere con Dio il tempo che vor- 
rebbe spendere con i direttori, «si custodisca colla massima gelosia, 
pace e tranquillità di spirito, sempre unita, ubbidiente e rassegnata, 
e colle orecchie tese del cuore al suo Bene, e col capo umile... ». 

Nell’altra, datata 15 aprile, il P. Ildefonso paria dell'impossibilita 
di vederci senza imperfezioni mentre viviamo quaggiù, e dell'utilità 
di una tale consapevolezza e esperienza, perchè ci mette nel dovuto 
atteggiamento di fronte al supremo Bene che è Dio, la Santità stessa, 
la «Fonte di ogni dare » : di fronte a Lui « siamo piccini, siamo pigmei, 
siamo terraccia di fango e nulli; e quanto più ci guarderemo a questo 
specchio di verità e di santità purissima, tanto più ci aborriremo e ci 
conosceremo indegni di calpestare questa terra creata da quel gran 
Signore ; siamo sempre peccatori avanti al Santo, Santo, Santo, e 
non s'inganna con queste verità in capo se non chi vuole ingannarsi ». 
Ciò che oggi crediamo essere « gradi di virtù », domani ci appare come 
altrettanti difetti da «perfezionare », e così senza interruzione ; e se 
stessimo in terra tutta l’eternità, continuamente proveremmo in noi 
«questi giri», senza mai poter pretendere «di giugnere alla nitidezza 
e splendore del sole stesso di giustizia e santità che è la purità istessa 
di Dio, che ci è proposta a gareggiare e ricopiare » ; chi si sforza di pu- 
rificarsi e di contemplare Iddio, trova, sì, molte belle cose in sè, ma vi 
trova pure delle piccole macchie e ombre che una volta gli parevano 
bellezza : 1'« augusta Trinità » che si manifesta in questa contemplazione, 
è «sempre operosa in Sè e sempre operosa con chi di cuore e con sin- 
cerità d’opere e d’intenzione La cerca... ». Il P. Ildefonso termina chie- 
dendo alla Madre che preghi sempre per lui, e «preghi forte, perchè 
a sole parole non si va in paradiso... ». 


Il 3 settembre 1781, il P. Ildefonso, quanto mai addolorato in seguito 
al decreto pontificio del 17 agosto che aveva sottratto il monastero di 
S. Teresa alla giurisdizione dell’Ordine,!5° indirizza una lettera alle 


155 Con la bolla « Cum sicut accepimus» del 17 agosto 1781 (Bullarii romani 
continuatio, t. 6, pars 1, ed. Prati 1847 [continuazione delle Opera omnia di 
Benedetto XIV], pp. 8199-8208), il monastero delle Carmelitane Scalze passò 
sotto la giurisdizione del vescovo di Firenze; come pure 4 monasteri dell’Or- 
dine dei Camaldolesi, 8 monasteri dell’Ordine dei Frati Minori, 9 monasteri 
dell’ Ordine dei Frati Predicatori ed il monastero delle Carmelitane dell’ Antica 
Osservanza (ivi, pp. 8202-8259): tutti per lo stesso motivo, stando alla lettera 
della bolla, cioè per le difficoltà che i rispettivi Superiori incontravano nella 
direzione spirituale e nel governo delle Monache, per cui supplicarono la S. Sede 
di esserne esonerati. La vera ragione vien data dalla Cronaca del convento 
di S. Paolino in Firenze (Diario, t. II, p. 287): « Avendo voluto il sovrano Pietro 
Leopoldo che i monasterj delle Monache sottoposte [sic] a’ suoi respettivi su- 
periori regolari siano in appresso soggette [sic] in tutto e per tutto a’ respettivi 
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Monache : le supplica, per l'intermediario della loro Madre priora, la 
M. Piccolomini, « della continuazione di loro carità»; dà sagge norme 
di prudenza per il loro modo di comportarsi nei riguardi dei Padri : 
« lo sarei d'opinione e le prego a portarsi con tutta la più piena genero- 
sità e prudenza degna di loro, spezialmente nel punto di ricercare di 
noi, che onninamente non credo spediente, finchè il superiore stesso 
non gliel'offerisse »; perchè sa che l'arcivescovo è pieno di riguardo 
per le Carmelitane Scalze, e che per i tempi futuri si regolerà a misura 
del loro distacco spirituale, ma non ha potuto fare eccezione verso di 
loro «per non tirarsi odiosità »; nel frattempo il Padre promette alle 
Monache di non mai negar loro il suo consiglio « miserabile ». 

Il 4 maggio 1784 comunica alle Religiose la decisione del capitolo pro- 
vinciale di quell’anno, in cui fu stabilito di continuare a recitare 1 suf- 
fragi per le Monache defunte di S. Teresa, benchè non si trovino più 
sotto la giurisdizione dell'Ordine.*** 


Del P. Ildefonso sono stati conservati due discorsi per le Monache 


di S. Teresa. 


Il primo, scritto da lui per esser letto dalla Madre priora, vuole es- 
sere un commento religioso al detto dell’ Ecclesiastico (11, 21): «Sta 
in testamento tuo, et in illo colloquere, et in opere mandatorum tuorum 
veterasce », cioè «state forte nel vostro proposito, e di quello parlate 
spesso nell’animo vostro, ed invecchiate sino alla fine nell'osservanza 
degli assunti vostri doveri ».!57 Quel fermo proposito è solamente attua- 
bile per mezzo dell'amore: l’amore solo è fondamento del merito, 
perchè « non la grandezza nè la difficoltà dell’opere, ma la grandezza 


vescovi, e ciò non potendosi regolarmente eseguire senza il Beneplacito Aposto- 
lico, e alias non volendo far violenze agl’Ordini regolari, convenne che tutti i 
superiori generali che avevano Monache soggette all'Ordine, per evitare lo 
sdegno del sovrano, faccessiro la supplica alla Santità Sua in cui spontanea- 
mente rinunziavano a tutti i monasterj di Monache esistenti nel dominio di 
Toscana ; dal che poi si mosse la Santità di Pio VI...». 

156 Apprendiamo dalla medesima lettera che già nel 1781, immediatamente 
dopo il passaggio della giurisdizione dall'Ordine al vescovo, il definitorio pro- 
vinciale aveva deciso nello stesso senso ; la decisione verrebbe rinnovata nel 
capitolo provinciale del 1787. Secondo il Diario summenzionato, sarebbero 
state le Monache a domandare questo favore, ed esse avrebbero promesso di 
continuare a curare la biancheria della chiesa di S. Paolino ed a pregare per 
i Religiosi defunti (p. 287). 

157 Questo discorso, conservato nell'archivio di S. Teresa, come pure il se- 
guente, ci sembra scritto verso la fine della vita del P. Ildefonso : vi si fa men- 
zione di alcuni cambiamenti sostanziali introdotti nel rito della professione, 
probabilmente in seguito ad un ordine del Granduca Pietro Leopoldo, e la M. Ri- 
casoli vi fece alcune correzioni; questa però fu una prima volta eletta priora 
di S. Teresa nel 1787. 
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e la forza dell'amore è quella che rende più o meno preziose negli occhi 
di Dio le azioni umane ». Bisogna convincersene, i sacri voti da soli 
non bastano a render sante ed accette a Dio le nostre monastiche azioni, 
come neppure l’austerità dell’Istituto, le vigilie, i digiuni, le macera- 
zioni, la salmodia, le orazioni, la solitudine, il silenzio, e qualsiasi altra 
cosa « di più santo e di più penitente » che abbia la vita religiosa; no, 
«il solo sublimissimo fine del santo amore può nell’osservanze diurne 
ed in tutta la vita religiosa [...] e supplire e comprendere e sopraffare » 
il merito dei voti religiosi e di qualsivoglia azione o penitenza... L’ amore 
è il «fuoco divino » che deve ardere «sempre vigoroso e attivo » sul- 
l’altare del cuore religioso, ed il «dolce carnefice » che ad ogni istante 
sacrifica colui che liberamente si dà al Signore... «I sacri voti della 
Religione sono leggi divine ed eccellentissime per l'oggetto, ma non già 
per la forza che contengano e portino seco intrinsecamente, dovendola 
aspettare e ricevere da quella grazia e da quella carità che gl'inspiro. 
Ma l’amore di Dio è una legge che contiene intrinsecamente e ogni forza 
soprannaturale e divina, e da essa sola provengono tutte quelle stu- 
pende ed eroiche azioni che talora ne’ miseri mortali ammirano e muo- 
vono a stupore le stesse virtù angeliche »; è una legge «rinchiusa » 
nel cuore, « più forte, più urgente, più attiva » di qualunque altra legge ; 
è il «il vincolo della perfezione vangelica ». Se il santo amore si dilata 
sempre più nel cuore, fino «a romperne gli argini ed a cercarsi spazj 
maggiori », tutte le austerità, il giogo dell’ubbidienza, il coro e le lunghe 
orazioni, ogni altro rigore, «che il mondo con tanto aborrimento ri- 
guarda », sollevano e confortano e diventano delizie insospettate ed 
inestimabili... 

Il secondo discorso, pronunciato dallo stesso P. Ildefonso,!58 prende 
lo spunto dal detto del profeta Isaia (12, 3) : « Haurietis aquas in gaudio 
de fontibus Salvatoris », e si sofferma all'amore di Gesù, simboleggiato 
dal suo Cuore, con il quale ci ha amato da tutta l’eternità e ci ama 
tuttora : da esso «fonti salutari [...] fino ab eterno scaturirono per noi 
in sen del Padre » e «in noi ridondano nel tempo tuttavia... ». 


Infine v'è uno schema per l'esercizio dell'imitazione delle virtù di 
Maria SS., composto per una novizia e di data in nessun modo deter- 
minabile. Successivamente vengono enumerate quattro virtù a cui ogni 
volta corrisponde un esercizio esterno. Lo trascriviamo integralmente. 


«I. Virtù : Il privilegio di M.a SS.a di esser Madre di, Dio. L’umiltà, per cui 
tanto piacque all’Altissimo M.a V. 

Esercizio esterno: Procurerà almeno di aver sei occasioni ogni giorno di 
umiliarsi o in atti o in parole o in tacere almeno di sè. 

2. Virtù: La prerogativa di M.a SS.a di esser Madre di adozione di tutti i 
fedeli. La fiducia figliale in M.a SS.a come a vera Madre di grazia. 


so La grafia non è del P. Ildefonso, ma una nota aggiunta dalla M. Picco- 
lomini, dice « Discorso composto dal Padre Ildefonso». 
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Esercizio esterno : Si farà dare ogni giorno dalla M. maestra particolare in- 
cumbenza di chiedere qualche grazia speciale a M.a SS.a o per sè o per altri. 

3. Virtù: La prerogativa di M.a SS.a di essere con titolo speciale Madre di 
tutto il Carmine, ricevuta nell’esserLe assegnato per figlio S. Giovanni. La 
gratitudine ossequiosa di figlia verso sì gran Madre. 

Esercizio esterno : Chiederà licenza alla Madre maestra di fare ogni giorno 
qualche visita a M.a SS.a in qualche sua immagine, o di dire qualche buon sen- 
timento verso la medesima, onde accendere altre nella di Lei divozione. 

4. Virtù : L'eccellenza di M.a SS.a di essere la Mediatrice e dispensiera univer- 
sale di tutte le grazie, che dimandansi da noi a Dio. L’orazione che è la chiave 
di tutti i tesori, e senza la quale non si ottiene nulla. 

Esercizio esterno : Chiederà licenza di fare almeno un quarto d'ora d'orazione 
o vocale o mentale di più ogni giorno ».159 


Il primo incontro del P. Ildefonso con la Santa — almeno il primo di 
cui egli ha memoria — ebbe luogo nella sagrestia di S. Paolino; era da 
un anno e mezzo priore di quel convento. Allorchè la Santa era stata 
accettata come Monaca corale, essa andò a visitare la chiesa e la sagrestia 
di S. Paolino, ed il P. Ildefonso, in qualità di superiore, le dovette fare 
«il piccolo religioso complimento e divoto regalo ».!9° Pochi giorni dopo 
assistè al suo ingresso solenne nel monastero e fu, assieme con il P. Gio- 
vanni Colombino, testimone della « maravigliosa intrepidezza d'animo » 
che mostrò al momento della separazione definitiva dal genitore, e l’in- 
domani, in occasione della sua vestizione, dello « indicibile raccoglimento 
di spirito » e della « modestia e brillante compostezza esteriore ».*** Dopo 
la sua vestizione, il P. Ildefonso attesta di averla veduta e di aver parlato 
con lei « per innumerabili volte [...] in ascoltare le di lei sacramentali 
confessioni e seco lei spiritualmente conferire »; perchè fin dal tempo 


159 Archivio di S. Teresa. Ricordiamo una divozione simile praticata dalla 
Santa, ma suggeritale da altra persona, e più tardi stampata e sparsa per tutta 
l’Italia e indulgenziata da più vescovi sotto il titolo di « Devozione di Suor 
Teresa Margherita del Cuor di Gesù» (cf. P. O., I, 2111-V : deposizione di Ignazio 
M. Redi; II, 720'-V: deposizione della M. Piccolomini; III, 1446'-1448Y : de- 
posizione del P. Ildefonso ; cf. pure la previa deposizione di Ignazio M. Redi 
davanti al P. Ildefonso : ad 17 [sotto not. 210]). Eccone il testo : «Io Vi adoro 
per infinite volte, o vera Madre del mio Signore Gesù Cristo : Ave... ; Vi adoro, 
o sovrana Regina degl'angeli, Imperatrice dell’universo : Ave...; Vi adoro e 
riverisco, o dolcissima Vergine Maria, Madre degnissima del mio unico Re- 
dentore Gesù: Ave...». 

160 P, O., II, 952V; il P. Ildefonso non si ricorda se già prima avesse ascol- 
tato la sua sacramentale confessione, essendosi talvolta recato al monastero 
per ascoltare le confessioni o cantarvi la santa messa (9521-V). 

161 P, O., II, 961Y-962T; assistè pure al rito della sua velazione (9637). 
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del suo noviziazo fu eletto confessore straordinario di S. Teresa, ed ella 
prese con lui «speciale confidenza di spirito proseguita poi constante- 
mente fino agl'ultimi giorni della sua preziosa vita »,*%? cioè fino a tre 
giorni prima della sua improvvisa morte.?9 

Questa «speciale confidenza » proveniva da una scelta ben ponderata 
della Santa, in seguito alla quale si mise interamente sotto la direzione 
del P. Ildefonso. Questi racconta dettagliatamente l'origine dell'incontro 
definitivo con la Santa, mentre la M. Piccolomini spiega il motivo della 
scelta. 

Come vedemmo, egli fu nominato confessore straordinario di S. Te- 
resa nel mese di luglio del 1765 ; a questo nuovo ufficio era stato « con- 
fidentemente » preparato dal P. Giovanni Colombino, allora superiore 
provinciale.*** Tre o quattro mesi prima della sua professione religiosa, 
fatta il 12 marzo 1766, quindi nel mese di novembre o dicembre del 
1765 165 — circa due mesi, secondo la testimonianza della M. Picco- 
lomini, quindi nel mese di gennaio del 1766 199 —, Sr. Teresa Marghe- 
rita, «avendo sempre più bisogno di attendere alla cultura dell'anima 
sua, vedendosi tanto trascurata in tutte le virtù, credeva le fosse neces- 
sario soggettarsi alla direzione di uno dei Religiosi del nostro Ordine, 
quale ci fosse stato già assegnato dalla Religione per nostro confessore 
e spiritual direttore, ed uno di quelli quale già avessimo avuto per straor- 
dinario »; però manifestò prudentemente alcune difficoltà alla M. Pic- 
colomini, sottomaestra, ma dietro incoraggiamento di questa, «si di- 
mostrò inclinata ad eleggersi per suo spiritual direttore il Padre Ilde- 
fonso di San Luigi, che si era avuto per confessore straordinario, sem- 
brandole che il suo debole spirito fosse stato per trovare in esso tutto 
l'appoggio per indirizzarsi nella strada della perfezione [...]; e tal suo 
sentimento era fondato sulla sentenza del nostro Santo Padre Giovanni 
della Croce, perchè in tal discorso me l'allegó letteralmente, cioè, "che 
l’anima senza la guida spirituale è a guisa di brace separata dal fuoco, 
quale piuttosto si raffredda che si accenda ”...».1%” La Madre Picco- 


PASO LI O52 953i: 

163 P. O., III, 1093Y-1094Y : deposizione del P. Ildefonso ; IV, 17261-V : de- 
posizione della M. Vecchietti. 
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167 Sentenziario [di cui appresso], n. 6. 

A questo punto notiamo che i superiori provinciali avevano sin dal 29 ot- 
tobre 1704 prescritto la lettura del sentenziario dell’allora solamente beato 
Giovanni della Croce, in tutti i conventi durante la refezione vespertina delle 
domeniche, « ad hoc ut possint Religiosi nostri ejusdem spiritu ac doctrina 
callere et imitari»; poi in data 5 maggio 1706 decisero di ammonire i superiori 


i 
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lomini approvò la sua scelta perchè il P. Ildefonso le pareva per lei 
« adattissimo ». +68 

Un giorno dunque sulla fine del mese di novembre o al principio di 
dicembre, allorchè il P. Giovanni Colombino, superiore provinciale e 
«primo e principal direttore » della Santa, era assente da Firenze, la 
Madre priora, che allora era la M. Maria Maddalena di Gesù (Quara- 
tesi), chiamò il P. Ildefonso per spiegargli il desiderio di Sr. Teresa 
Margherita : già dal mese di luglio essa andava nutrendo questo desi- 
derio, ma « prima di eseguirlo, si era voluta fin allora molto raccoman- 
dare al Signore e consultare lei superiora, affine di non far cosa che non 
fosse del pieno beneplacito di Dio e di quella utilità spirituale che uni- 
camente cercava >; quindi la Madre priora aveva dato retta alla giovane 
novizia, anzi essa stessa pregò il P. Ildefonso di accettare « per sempre » 
la sua direzione spirituale : non solamente la S. Madre Riformatrice 
desiderava che fosse lasciata piena libertà a tutte le sue figlie in materia 
di confessione e direzione spirituale, ma pure il P. Giovanni Colombino 
approvava in modo speciale il desiderio di Sr. Teresa Margherita; la 
Madre priora aggiunse; «che non sarebbe stato (!) senza mia grande 
consolazione e contentezza tale assistenza, perchè ne avrei veduto gran 
frutto »; così il P. Ildefonso. 

Il Padre accettò, e tosto si presentò Sr. Teresa Margherita in persona, 


locali dei conventi affinchè facessero leggere in refettorio le opere della S. M. 
Teresa di Gesù e del B. P. Giovanni della Croce, «ad hoc ut Religiosi nostri 
proprio informentur ac nutriantur spiritu»; il primo precetto viene ancora 
fedelmente eseguito. Nel 1745 i Padri del convento di S. Paolino pubblicarono 
la Disciplina claustrale, ovvero pratica degli atti della vita religiosa per farli con 
spirito e perfezione..., con 1 Ricordi della S. Madre Teresa e Sentenziario spiri- 
tuale del Santo Padre Giov. della Croce (la Disciplina occupa le 173 prime pagine, 
i Ricordi vanno da p. 174 a p. 189, il Sentenziario da p. 190 a p. 216). 

Della Santa il P. Ildefonso dice che essa trovò un grandissimo piacere la 
prima volta che, da poco entrata in monastero, sentì leggere nel Castello inte- 
riore di S. Teresa di Gesù le sublimi spiegazioni che questa dà della inabitazione 
di Dio in noi (P. O., III, 1185V), che spesso rileggeva « tutti i Ricordi e Sentenze 
della Santa Madre Teresa e del Santo Padre Giovanni della Croce» (1382V e 
13837), che « leggeva frequentemente con tutta attenzione le sue opere [di S. Te- 
resa], e per lo più essendo in cella in ginocchi» (1456Y)... Tra le altre opere che 
la Santa lesse, vengono ricordate la Regola, le Costituzioni e l’Ordinario, i Co- 
stumi manoscritti del Noviziato di Pastrana, la Disciplina claustrale e 1 Istru- 
zione dei Novizi (due opere scritte dal P, Giovanni di Gesù Maria, | 1615) (cf. 
P. O., III, 1382V, 1103V-11047, 1175V-1176V e IV, 16371: deposizione del P. 
Ildefonso; II, 720V-721S : deposizione della M. Piccolomini); secondo la M. Ri- 
casoli lesse pure la Riforma dell’huomo, scritta dal P. Simone di S. Paolo (f 1622) 
(V, 20561). Ci sembra un tantino esagerato il giudizio del P. Gabriele, La spi- 
ritualità [sopra not. 37], pp. 35-36, come se il P. Ildefonso avesse messo in mano 
alla Santa alcune di queste operette e quasi solo l’avesse educata personalmente 
nello spirito di S. Giovanni della Croce. 

168 P, O., II, 658F-V: testimonianza della M. Piccolomini. 
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domandando « mille scuse» di averlo fatto incomodare; gli manifestò 
anch'essa il suo ardente desiderio, ma il Padre le fece notare che avendo 
preso «tanta confidenza di spirito » con il P. Giovanni Colombino, con- 
veniva che essa continuasse con lui. La Santa rispose, «con tutta som- 
missione », che il P. Giovanni Colombino, essendo provinciale, doveva 
ascoltare tutte le Religiose nei giorni determinati in cui si recava al mo- 
nastero, ed essa « non voleva [...] con si poco fondamento [...] esser ca- 
gione o di ritardo o di privazione alle altre della loro piena soddisfa- 
zione »; aveva, sì, sentito dire che il Padre probabilmente dopo il suo 
provincialato, «secondo il più usato costume », sarebbe stato nominato 
confessore ordinario, ma allora essa avrebbe molto più dovuto avere 
lo stesso riguardo, e poi Dio sapeva se egli avrebbe potuto molto tempo 
proseguire; soggiunse che «il dire e la maniera » del Padre «era vera- 
mente divina, ma che per sè le pareva fosse troppo alta e sublime, perchè 
essendo tanto poverina, tiepida ed ignorante, aveva bisogno della carità 
di uno che si adattasse alla sua miseria, freddezza ed ignoranza, e mas- 
simamente che le insegnasse e l’incitasse di continuo alla pratica più 
perfetta delle virtù in tutte le cose, chiedendogliene di tempo in tempo 
esatto conto, perchè per quanto ne avesse gran desiderio non le pareva 
di poter andare avanti senza ajuto particolare »; però se il P. Ildefonso 
non glielo vietava, essa avrebbe continuato, come meglio poteva, la 
direzione dei P. Giovanni Colombino, «sì per il gran bene che faceva 
all'anima sua, e sì perchè essendo attualmente superiore l'avrebbe fatto 
ancora per obbedire al consiglio della Santa Madre, che prescrive alle 
sue figlie nei di lei ricordi di scoprire il loro interno, oltre al confessore, 
ancora al superiore »;*% d'altronde lo stesso P. Giovanni Colombino aveva 
dato la sua approvazione a ciò che essa si aprisse con il P. Ildefonso... 

Questi rimase stupefatto da quel primo incontro e concepì imme- 
diatamente un'altissima idea dell'anima che si era presentata a lui con 
tanta umiltà e tanta prudenza : «Restai quasi fuor di me per lo stupore 
di sì prudente contegno e d’ogni parte di questa savia risposta, non sa- 
pendo per la sorpresa che cosa ammirar più : se l'umile modestia con 
cui a me si presentò, ed il sacro tremore con cui mi espose il suo desi- 
derio; o la lunga ponderazione e mezzi sicurissimi premessi con tanta 
circospezione prima di determinarsi a questa scelta; o il rispetto e gra- 
titudine con cui parlò del suo primo direttore; o la conformità esattis- 
sima ad ogni apice de’ consigli della Santa Madre ed il bell’accordo che 
mediante questi aveva disegnato di fare per vieppiù maggiore profitto 


169 Ricordi [sopra not. 167], n. 18; cf. sopra not. 37. 
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del suo spirito col servizio che da me ne aspettava; o l'obbedienza ma- 
ravigliosa e sincerissima di tutto il suo interno non solamente alla supe- 
riora che poteva supporre indifferente all'una e l’altra direzzione, ma al 
suo superiore ed insieme direttore medesimo in ciò che altri avrebbero 
avuto gran repugnanza a manifestare col timore di non far dispiacere; 
o la carità ed il riguardo a lei sempre connaturale del bene e soddisfa- 
zione altrui a preferenza del suo; o finalmente l'abietto sentimento e 
disprezzo di sè, con cui apprendeva di far perder tempo inutilmente 
al superior di provincia, occupato nel suo governo, con trattenerlo nelle 
sue piccolezze, reputandosi quasi appena novizia nell'esercizio delle virtù 
e affatto ignorante delle cose di Dio, mentre che io da queste sue prime 
parole medesime concepivo la più alta idea di un'anima assai già avan- 
zata nell'une e nell'altre ». Immediatamente egli sperimentò ciò che gli 
aveva predetto la Madre priora, e cioè una «spirituale consolazione e 
contentezza » di avere sotto la sua direzione «un'anima tanto eccel- 
lente nella virtù», e che continuamente faceva « progressi sì veloci nella 
perfezione religiosa e nell'unione intima con Dio». 

Quantunque il Padre si credesse indegno di «una sorte così felice » 
ed incapace di dirigere un'anima così virtuosa, nondimeno acconsenti 
alla richiesta della Santa. Questa allora espose umilmente il modo col 
quale pensava dover servirsi della direzione spirituale, domandandone 
per altro l'approvazione del Padre : «non credendo ella di dover mai 
lasciare gli altri suoi doveri sì di osservanze comuni come di particolari 
uffizi per motivo di conferire, l'avrebbe fatto più tosto più a lungo nei 
giorni e nell'ore più libere, benchè fosse stato di rado, che spesso e con 
brevità e con impedire detti suoi doveri», e ció pure per riguardo alle 
molte occupazioni del Padre, le quali egli non avrebbe dovuto tanto 
spesso interrompere; se poi le fosse occorso qualche bisogno speciale, 
gli avrebbe piuttosto scritto, pregandolo tuttavia di bruciare immedia- 
tamente ogni sua lettera o biglietto; per il resto sperava che « per il me- 
rito dell'osservanza e dell'obbedienza Iddio avrebbe supplito... ». 

Siccome il Padre immediatamente diede la sua approvazione alla pro- 
posta della Santa, questa gli manifestò subito «il suo interno, e special- 
mente sul punto principale del gran desiderio che aveva di camminare 
incessantemente alla maggior perfezione di tutte le virtù, eziamdio nelle 
minime cose, ed all'unione sempre più stretta con Dio a qualunque 
suo costo, anche della vita medesima, per piacere a Lui interamente 


in questa vita e poi goderlo eternamente nell'altra... ».!”° 


170 P, O., III, 1348V-13547 : testimonianza del P. Ildefonso; cf. sopra not. 
119 : la sua « profezia» sulla morte del P. Giovanni Colombino. 
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Il P. Ildefonso aveva fissato i colloqui spirituali «ad una volta al 
mese incirca », ma questi non poterono sempre avere luogo,*”* in modo 
del tutto particolare durante l’ultimo anno di sua vita. Il P. Ildefonso 
parla della « mancanza di frequente communicazione di spirito » con lui 
«in quell’anno per lei affannosissimo », in seguito alle sue molteplici oc- 
cupazioni : di quella comunicazione «a titolo di non mancare nei suoi 
offizj volle privarsi per raffinato spirito di carità ».*”? Non potendo trat- 
tare a lungo a voce che tre o quattro volte, cercò di supplire per mezzo 
di brevi colloqui o di biglietti.*”* 


Si comprende subito tutta l’importanza che ha la testimonianza del 
P. Ildefonso e la sua deposizione nel Processo di Beatificazione di Sr. 
Teresa Margherita, benchè questa deposizione sia evidentemente quella 
di un teologo, fatta secondo uno schema ben determinato.!”4 

Di se stesso il Padre attesta che era solito «nell'altrui direzione di 
non cercare mai più oltre del preciso dubbio che mi vien proposto, 
quando non ne vegga la stretta necessità ».!7 Ma con la Santa dovette 
oltremodo usare di discrezione e circospezione, perchè questa gli sotto- 
metteva tutto e eseguiva tutti i suol ordini e consigli con la massima 
scrupolosità. Ascoltiamo la sua propria testimonianza. 

L'atteggiamento costante della Santa era quello «di dipendere dal 
direttore in tutte le sue sante intenzioni »;*”% a lui rendeva conto « del 
modo con cui assumeva ed esercitava gl’istessi uffizj, che voleva con- 
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174 La deposizione del P. Ildefonso occupa i ff. 9447-1674" della Copia pu- 
blica del Processo Ordinario, cioè parte dei vol. II e IV e l’intero vol. III ; ebbe 
inizio il 20 febbraio 1779 e finì il 22 luglio dello stesso anno. Interessante è la 
seguente nota conservata tra le carte del P. Ildefonso : « Furono cominciate 
le sessioni per il deposto mio ai dì 20 febbraio 1779 e finirono nel nome di Dio 
il dì 22 (benchè nell’atto fosse segnato il dì 21 essendo quello feriato per comodo, 
ecc.) di luglio dello stesso anno, e compariscono in atti n. 68, ma esendovene 
[sic] state due doppie di circa 6 ore l’una, valutate furono a conto di n. 69, per 
le quali il Sig.re Dott. Cosimo Vignali notaio ebbe settanta piastre, avendo messo 
in conto anche l’atto della citazione, in tre diversi pagamenti come da ricevuta 
presso le Religiose, dico sc. 70, ed il Sig.re cancelliere Leonardi sotto Promotore 
fiscale si contentò di sole 69 piastre, dico sc. 69, avendo per sua generosa carità 
rilasciata mezza piastra per sessione, che in tutto fa una limosina di sc. 34.3.10. 
— E di tutta questa spesa il monastero non isborsò niente, avendo tutto pagato 
fr. Ildefonso di S. Luigi presente testimone, parte del suo deposito con licenza 
del N. P. Gen.le Eusebio di S. M.a già scaduto, e parte per limosina avuta dal 
Sig.re B[alì] I[gn.] M. R[edi] che sia a gloria di Dio e della sua Serva, e salute 
eterna de’ benefattori»; cf. la sua lettera del 28 luglio 1779 alla M. Piccolomini 
(Arch. di S\ Teresa). 
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giungere colla medesima perfezione dell'osservanze esteriori e colla più 
stretta unione e tratto interno con Dio »; Y” ai suoi confessori e direttori 
la Santa soggettava «tutto ciò che riguardava la direzione del suo spi- 
rito [...], dipendendo mirabilmente dal consiglio e dal cenno di questi 
in tutto quel che faceva »; 19 «sottoponeva al consiglio del direttore 
ancora ogni suo particolare pensiero in materia di virtù e di orazione ».!”9 
Ed il P. Ildefonso attesta in modo generale : « Quanto a me posso dire 
con tutta piena verità, che per tutto il tempo che fu la Serva di Dio 
sotto la mia direzione, la ritrovai mirabilmente esatta ed eccellente nel 
mettere in pratica minutamente non pure tutti i comandi e consigli che 
le davo per la sua più perfetta spirituale condotta, ma persino [...] qua- 
lunque proposizione o parola attenente al più sublime di qualunque 
virtù, che <da> me fosse venuta pronunziata per incidenza o per compi- 
mento di discorso, e non che essere stato mai obligato a tornare ad in- 
sistere sopra un medesimo proposito... >. 18° E siccome la Santa, da una 
parte, talvolta fece umilmente istanza affin di ricevere «il merito del- 
l'obbedienza », «per maggior perfezione», perchè «quanto udiva da’ 
ministri di Dio le riusciva sempre facile praticarlo, o fosse o non fosse 
comando », il P. Ildefonso si vide costretto ad usare « maggior cautela » 
nel parlare con lei e la «più esatta precisione possibile »;181 siccome, 
d'altra parte, la Santa tanto bene metteva in pratica tutto ciò che veniva 
detto dal Padre, di modo che «nei suoi rendimenti di conto» egli la 
trovava «sempre vantaggiata di più a quel grado di avanzamento di 
spirito o di virtù su cui era stato il proposito del discorso antecedente », 
si vide pure obbligato molte volte di « ritenerla e raffrenarla nel fervore 
del corso di quelle virtù massimamente che sono complicate col- 


Pia Og LIL a LOGZI: 

178 P. O., III, 13481-V; cf. IV, 1488V: «... era così pronta ad accomodare 
e conformare la sua volontà ed il suo giudizio al mio miserabilissimo, anche 
nelle cose di sua più santa e virtuosa inclinazione, che godeva positivamente 
e tripudiava nel vedersi negata l’una o l’altra...». 

179 P., O., III, 1374Y ; cf. 1359 : era «diligentissima nell’esporre a me ogni 
suo più segreto desiderio ed affetto sì nella prattica della virtù, della mortifi- 
cazione e dell’orazione e raccoglimento con Dio, e sì nei suoi ordinarj e straor- 
dinarj esercizj di pietà e di devozione... ». 

180 P, O., IV, 1488'-V; cf. III, 1361" : «ad ogni mio detto poneva tanta at- 
tenzione ed avvertenza, che non gliene cadde mai alcuno dalla memoria, e tanto 
più perchè quanto io diceva anche per mera incidenza, infallibilmente ella ese- 
guiva alla ricorrenza dell’opportune occasioni, come se fossero stati altrettanti 
rigorosissimi comandi tutte le mie parole...» ; 13625; IV, 1638V : la sua obbe- 
dienza al P. Ildefonso era « perfettissima ed indifferente del tutto e cieca e pronta 
e forte in qualunque cosa). 

181 P. O., III, 1361V e 1362"; vedemmo sopra (not. 105) come il P. Ilde- 
fonso seppe moderare le penitenze concesse dal P. Giov. Colombino alla Santa. 
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l'esercizio degli organi corporali affine che non ne risentisse danno la 
sua sanità ».18? 

Dal canto suo la Santa fu sempre « misurata, chiara e precisa nel modo 
di esprimersi » : aveva «un dono particolare da Dio, che con brevissime 
parole e per lo più in un sol contesto mi esponeva maravigliosamente 
e con tutta proprietà naturalissima di termini qualunque suo difficile 
concetto e sentimento, e viceversa percepiva subito in instante le mie 
risposte o proposizioni tanto adequatamente che non ebbi mai bisogno 
di ripetere una sillaba per difetto di sua intelligenza... ».18° 

La direzione dei di lei atti era uno « delli principali punti » sopra il 
quale il P. Ildefonso, « quasi volta per volta », in ognuno dei colloqui 
spirituali, ricercava da lei «la pratica ed il modo con cui vi si eserci- 
tava ».184 

Sicchè il P. Ildefonso, «direttore fortunatissimo di quest'anima pri- 
vilegiata »,18° potè dichiarare : «... posso con tutta sicurezza, con quanto 
di confusione, certamente asserire e testificare, come testifico ed assicuro, 
essere ella stata un'anima della più sollevata perfezione che il Signore 
Iddio mi abbia dato occasione di trattare e dirigere nel lungo e quoti- 
diano esercizio, nel quale indegnamente sono da molti anni di direzione 
d'anime, e nelle più e diverse speciali commissioni avute » dal vescovo 
di Firenze ed altri legittimi superiori, « nelle molte richieste di partico- 
lari persone che si sono soggettate alla mia miserabile direzzione, onde 
regolarne la loro spiritual condotta ».18 Parlando della sua devozione 
nell’erigere altarini, potè affermare : « L'altare però più bello che a Dio 
consacrasse fino dal primo spuntare in lei di ragione posso asseveramente 
dire e testifico che fu il suo cuore; avvenga che appena potè di lungi com- 
prendere che Iddio è il supremo Signore e Creatore nostro, e del tutto a 
Lui si rivolse con ardente amore per quanto l'etá il soffriva, consacrandosi 
tutta a Lui e proponendosi questa immutabil determinazione da lei 
sempre tenuta in mente, nel cuore e nella lingua, di non voler mai cosa 
nè dentro nè fuori di sè non solamente che a Dio spiacesse, ma a Lui 
del tutto non piacesse e non fosse conforme alla sua gloria ed alla sua 
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184 P, O., III, 1176V; cf., pure 1109! : anche il P. Ildefonso esamino la Santa 
dopo che il P. Vincenzo M. ed il P. Giovanni Colombino l’ebbero esaminata 
(cf. sopra not. 6 e 107): volle cioè assicurarsi ponendo delle domande con « cau- 
tela e circospezione», ma dalle sue risposte seppe che le era «tanto agevole e 
per fino dolce e soave» il rimanere raccolta. 

185 Breve compendio [cf. sopra not. 11], p. 62. 
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santissima volontà ».!" Deponendo davanti al tribunale vescovile per 
la Beatificazione della Santa, potè dare piena autorità alle sue afferma- 
zioni : «... io che vivente la Serva di Dio fui pienamente a portata testi- 
mone e giudice, benchè miserabilissimo, della santità del suo spirito, 
del purissimo ed illibato candore della sua coscienza, del continuo accre- 
scimento velocissimo che faceva nell'amor santo di Dio, e dello studio 
indefesso e ferventissimo che aveva della più eminente perfezione cri- 
stiana e religiosa, e dell'acquisto dei gradi sempre più sollevati di tutte 
le virtù; e che dopo la di lei morte sono stato giornalmente ed appieno 
informato delle meraviglie che si è degnato il Signore Dio operare colla 
sua onnipotenza e nella preservazione miracolosa dei di lei cadavere e 
nelle tante e continue grazie che si è compiaciuto dispensare [...] a di 
lei intercessione a tante e sì diverse persone... >». Potè consolare le 
Monache, ed in modo speciale la M. Vecchietti, che era inconsolabile 
perchè la Santa, per colpa sua, era morta senza aver ricevuto il viatico : 
«Stia quieta, che l’ultima santissima comunione le sarà servita di via- 
tico. So come la lasciai l’ultima volta in cui le parlai, ed in qual disposi- 
zione si trovava; hanno motivo di consolarsi perchè questo è un fiore 
di gran fragranza che ha colto il celeste Padrone nel suo giardino ».18° 

Preziosa pure è la testimonianza del P. Ildefonso intorno alle angustie 
di spirito, gli scrupoli, i dubbi, ecc., a cui la Santa andava soggetta. 
Meglio degli altri confessori e direttori, egli sembra averne intravveduto 
il vero significato e la vera natura. Egli asserisce che, a causa della sua 
profonda umiltà, alla Santa « non [...] pareva mai di far niente per Iddio, 
per quanto facesse sempre moltissimo »; 19° che i suoi dubbi «altro non 
erano che dubbj della somma sua delicatezza intorno a quella maggior 
perfezione che si prefiggeva negl'atti, 1 quali ella misurava più col me- 
rito infinito di Dio che colle sole regole comuni della morale cristiana »; 19 
che alla Santa pareva « di essere in folte tenebre ed in una abiettissima 


187 P, O., II, 968I-V, 

188 P. O., III, 1082I-V. 

189 P., O., IV, 1726" : deposizione della M. Vecchietti ; cf. V, 2102 T-V : depo- 
sizione della M. Ricasoli, secondo la quale il P. Ildefonso disse più volte dopo 
la sua morte, «per nostra spiritual consolazione, che era di opinione che la 
Serva di Dio avesse conservato fino alla morte l'innocenza battesimale» ; 23641 : 
deposizione del P. Valerio, secondo il quale il P. Ildefonso disse pure che la 
Santa era «uno specchio delle virtù per esercitarle tutte perfettamente» : III, 
1161! : il P. Ildefonso asserisce che trovò « nelle sue confessioni, anche generali, 
la sua bell’anima immacolata nella stola dell'innocenza battesimale e tanta 
aliena da vera colpa pienamente avvertita, che difficilmente era capace appena 
di assoluzione sacramentale ». 

190 P. O., III, 10325. 

191 P. 0%, TIL, 1398: 
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aridità di spirito; onde in essa doppia e mortal pena si cagionava, € di 
non conoscere quasi Dio, che pur si eccellentemente conosceva, e di 
non amarlo sebbene Lo amasse con tutta se stessa... ».19? « Il più duro 
carnefice del suo spirito era la stessa sua divina carità, che quando [sic] 
più in lei si avanzava, tanto più le spirava dagl’occhi della mente; amava 
senza credere di amare, ed a misura che si dilatava nell'anima sua il 
santo amore, cresceva il desiderio di amare l'eterno suo Bene e la pena 
mortale nel credere di non amarlo ».!9?° 

La violenza dell'amore e la purità della fede che il P. Ildefonso scoprì 
sempre maggiormente nella Santa, gli fecero prevedere l'imminente 
morte; egli credette per tutta la sua vita che la Santa fosse « giunta a quel 
grado di unione nel quale simili anime non pare che naturalmente pos- 
sano lungo tempo vivere, ma che secondo le ordinarie vie della divina 
providenza vogliono essere chiamate a godere nella propria svelata es- 
senza quel supremo Signore, che mediante la predilezzione della sua 
grazia hanno tanto cercato d'intendere e conoscere in questa misera 
terra nell’affannosa caligine di nostra santa fede ».!°* Parlando di ciò 
con il P. Giovanni della Croce dopo la sua morte, attribuì semplice- 
mente questa inattesa scomparsa alla veemenza del suo amore.!9* 


La Santa aveva pregato il P. Ildefonso di bruciare i suoi biglietti dopo 
la lettura,!9° ed il Padre più tardi si penti « di essere stato troppo fedele », 
«perchè — così egli — mi sarebbero stati monumento sempre parlanti 
della raffinata sublimità del suo spirito e della perfezzione che cercava 
in ogni minimo suo atto ».199 Fortunatamente, tutto non andò distrutto : 
egli stesso raccontò alla M. Vecchietti che la sera avanti alla morte della 
Santa, non potendo prender sonno, si era «posto a dare una rivista al 
suoi fogli, ed essendoli venute alle mani alcune lettere della Serva di 
Dio, si determinò di metterle a parte e conservarle, perchè non poteva 
sapere col tempo quello che potesse essere di questa anima ».!9” 

Sono in tutto undici lettere e biglietti, che, come già dicemmo riguardo 
alle lettere dei PP. Giovanni della Croce e Giovanni Colombino di 
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193 P, O., III, rro1P-V; cf. pure 2475V-2476V : deposizione della M. Martini. 

O LLL 2 ek Sopra not 69: 

19 P. O., III, 1353V ; cf. 12195, ove aggiunge a secondo che son solito sempre 
che si tratti di materie riguardanti lo spirito». 
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197 P, O., IV, 1726" : deposizione della M. Vecchietti ; cf. V, 2102Y : deposi- 
zione della M. Ricasoli. 
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S. Maria, ci manifestano qualcosa delle angustie di spirito della Santa. 
In relazione con esse sono state conservate sei lettere del P. Ildefonso. 
Queste sono una conferma concreta del suo modo di dare direzione 
alle anime che con lui si confidavano, e di cui egli dice alcune cose ge- 
neriche nelle sue deposizioni per la Beatificazione di Sr. Teresa Mar- 
gherita.!°8 Vediamone brevemente il contenuto, riallacciandole però alle 
lettere della Santa. 

Il 19 dicembre 1768 Sr. Teresa Margherita scrive al P. Ildefonso di 
trovarsi alquanto in pena, perchè niente fa «in corrispondenza del- 
l'amore»; sente in se «un continovo rimprovero del sommo Bene» : 
dovrebbe occuparsi solo ed unicamente in Lui non dando al resto che 
lo stretto necessario e attendendo sempre ad una vita nascosta; ma non 
riesce, perchè tutto le impedisce di slanciarsi a Dio; ed ecco la sua grande 
pena : «non può mai credersi che vita penosa sia il vivere senza amore 
per chi arde di desiderio di questo amore...». Il Padre risponde il 23. 
Prende lo spunto dalla consolazione spirituale, dicendo che questa « non 
si trova solamente da chi ama Dio sulle delizie del Tabor e ne’ dolci 
colloqui della casa di Lazzaro », ma molto più « nelle desolazioni e me- 
stizie dell'orto, negli abbandonamenti della croce, nella povertà del 
presepio »; per esserne partecipi « ci vuol coraggio, [...] fede ed un santo 
abbandonamento umile, quieto, rassegnato, [...] ridente ». Nel frattempo 
è necessario curare l'interno «cercando Iddio come si può co’ sospiri, 
co” gemiti, con gli esami di sè, colla speranza in Lui, e ferma e costante, 
ma soprattutto con [...] umiltà, quiete di spirito, rassegnazione, patire 
per l'amato Bene, che ha patito tanto più per noi... >; «noi miseri in 
questa valle di pianto, abbiamo più bisogno di conoscer noi che di co- 
noscere Dio, perchè abbiamo bisogno molto di disprezzare, vilipendere 
e morire a noi stessi per amar Lui di fatti e non di parole o di affetti; 
basta a noi sapere per Chi si fa e che un giorno Lo possederemo tanto 
più bello, quanto sarà stato più penoso il nostro esilio ed oscuro il nostro 
carcere ). È pure necessario curare l'esterno per l’anima che si trova in 
queste purificazioni di spirito : guardarsi da ogni benchè piccolo difetto 
avvertito, non lasciare, se non per vera necessità, alcuno degli esercizi, 
comuni o particolari, approvati dall'ubbidienza e riguardanti la morti- 


198 Le lettere del P. Ildefonso vengono conservate nell’archivio di S. Teresa, 
e sono state copiate, con alcune varianti, nel P. A., III, 1105Y-1114V; ne par- 
lano diffusamente il P. GABRIELE, La spiritualità [sopra not. 37], PP. 337-343, 
e PAPÀSOGLI, Santa Teresa Margherita Redi [sopra not. 41), pp. 231-235 e 258-263 ; 
cf. pure sotto, l'articolo del P. Ermanno, nn. 63-68. Per le lettere della Santa, 
cf. sotto lo studio del P. Graziano, lett. 9-11. 13. 15-19. 21-22. 
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ficazione, l'orazione, le divozioni, qualunque sia la ripugnanza o la fa- 
tica e la violenza che bisogna imporsi; « questo è un punto essenzialis- 
simo e tanto importante, che la N. S. Madre ce ne ha lasciato più ricordi, 
che riguardano tutti questa ferma risoluzione e questa costanza di pra- 
tica nel tempo di aridità e di turbazione » : «un'occhiata la più semplice, 
mortificata, con questo interno dissapore, può essere il richiamo più 
potente del Bene che si cerca, e non mortificata può essere un allonta- 
namento suo sempre maggiore... «Non si travagli però per questo 
solo principalmente, ma per l'onore e per amore suo... ». 

Al suo cenno di una vita nascosta, il Padre afferma « che questa si può 
dire la base della vita divota e spirituale, e sappiamo dallo Spirito santo 
che questo è il primo mezzo per acquistare la santa contemplazione. 
Solitudine di spirito e di sentimenti quanta vuole; solitudine di corpo 
e di persona quanta gliene permette l'ubbidienza comune e particolare 
e la vera e precisa carità ». Ed il Padre spiega perchè dice « vera e precisa 
carità)»: perchè questa deve essere regolata da una certa prudenza e 
avvedutezza, sì da non volersi mescolare nelle cose che sono commesse 
ad altre persone e queste possono adempiere senza grave incomodo; 
altrimenti potrebbe trattarsi di una tentazione che ci distacca da Dio... 
Ma la Santa dovette tornarci sopra con insistenza, perchè il Padre vi 
consacra una intera lettera il 27 marzo 1769: « Alle sue istanze, dopo 
avere seriamente pensato, io per me non trovo migliore, più sodo, più 
fruttuoso e più costante esercizio, che quello di tenere sempre davanti 
agli occhi l'esemplare primo di quella vita nascosa, che ella desidera di 
fare, e che è certamente la più sicura e la più breve via per giugnere 
a quell'amore puro e disinteressato che ella cerca »; è S. Paolo che pro- 
pone questa via, quando dice, nella sua lettera ai Colossesi (3, 3) : « Voi 
siete morti, e la vostra vita è nascosa con Cristo in Dio ». « Sia dunque 
questa la sua più familiare e più gioconda meditazione ed esercizio della 
presenza di Dio, nell’opere esteriori ». 

Il Padre presenta poi l'esempio sublime di Gesù, il « Signore della 
gloria, dalla prima comparsa che fece nel mondo fino al suo doloroso 
spirare ©, volendo confondere la superbia, l'ambizione, la vana stima, 
la prudenza del mondo; avrebbe potuto comparire come Sovrano in 
tutta la sua maestà, ma in realtà è nato « nella somma miseria », si ma- 
nifesta «a poveri e rozzi pastori », fugge, «timido e ramingo, le gelosie 
e la persecuzione di Erode», vive poveramente a Nazaret, «scono- 
sciuto a tutti» ed ubbidiente a Maria e Giuseppe, prende per primi 
discepoli poveri e rozzi pescatori, «ignoranti e senza educazione >, si 
trova sempre e più famigliarmente con la povera gente: «con questi 
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tutti i suoi discorsi celesti, con questi i suoi viaggi, con questi la sua 
conversazione e la sua dolce insinuazione di quelle massime eterne che 
voleva stabilire nel mondo...». Ed aggiunge: «A me pare che questo 
segreto esercizio, nel segreto della sua mente, le possa essere più soda- 
mente e costantemente utile, che quegli atti spezzati o di aspirazioni 
o di proteste o di altre giaculatorie che io le potessi formare, i quali alle 
volte si adatterebbero all'impulso del suo cuore e all'interna divozione, 
ed alle volte no »; questi atti le verranno naturalmente, se essa si riempie 
lo spirito dei suddetti esempi di Cristo e spesso dice a se stessa : « Questa 
è la via che ha tenuta il mio Amore, il mio Gesù, il mio Dio; questa 
l'ha voluta e la vuole in tutti i suoi veri seguaci; dunque di qua si vada 
generosa ». Accompagnando quindi le azioni esterne con questi senti- 
menti interni, essa dovrà «amare e rallegrarsi in tutto quello che è umi- 
liazione, semplicità e depressione di se stessa ». Ed ecco un programma 
concreto : « negli uffizi, il più abietto e disprezzato; nella conversazione, 
colle più semplici, colle più bisognose, colle più moleste e insieme colle 
più pie e divote; nel parlare, sempre con una certa sommissione e quasi 
timidezza di voce e di modi; chieder tutto per carità; mostrare gratitu- 
dine e stima anche de’ più piccoli favori o carità che si ricevino; non si 
curare punto, anzi scansare affatto l'approvazione altrui, o comune o 
particolare, di quel che le può riuscir bene, per piccolo o grande che 
sia». Il P. Ildefonso si dice infine pronto a dare « qualche cosa di più 
distinto », ma vuole per ora che la sua figlia sperimenti questo metodo 
«attentamente in tutte le occasioni, e grandi e piccole, senza legature 
e senza modi particolari », e che poi essa gli dica come si trovi con questo 
metodo... 

La Santa gradì molto questo metodo; lo comunica al Padre il 1 aprile : 
«...la sua lettera mi fu di somma consolazione e conforto spirituale, 
e secondo i miei desideri il metodo prescrittomi da praticare »; lo ha 
immediatamente messo in pratica, e qualche cosa le riesce; però le an- 
gustie dello spirito rimangono : per lo più si vede costretta di «andar 
sempre contr'acqua, per le molte ripugnanze ed insensibilità», ed è 
«attorniata da vari timori e tentazioni », sì da non sapere talvolta da che 
parte volgersi; non vorrebbe offendere Iddio ed altro desiderio non ha 
«che di esser tutta sua >, ma si trova «in un mare così burrascoso, da 
tanti venti agitato >, che non sa a qual partito appigliarsi per liberarsi 
dal naufragio ed arrivare al porto bramato... Una lettera posteriore ma- 
nifesta le medesime angustie : le pare di non vedere « spiraglio di luce », 
e le è un tormento il solo pensare che si deve applicare alle cose di Dio; 
insomma, continua freddezza ed insensibilità nel servizio del Signore... 
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Il «metodo di vita » le fu di conforto al principio, ma ora «tutto va ad: 
un modo », e nondimeno sente nel fondo del cuore che Iddio la vorrebbe 
tutta sua: onde si raccomanda alle preghiere del Padre : egli domandi 
a Gesù che «si ammollisca una volta questo indurato cuore e divenga 
tutto acceso di carità...». È senza dubbio in risposta a questa lettera 
che il P. Ildefonso le dice di scegliere un giorno «a suo talento » e di 
chiedere le opportune licenze per poter intrattenersi con lui a voce (29 
agosto, con risposta della Santa il 30 agosto)... 

Il 14 ottobre la Santa gli scrive di aver sentito che deve venire il lu- 
nedi seguente per ascoltare una Suora, ed essa pure vorrebbe avere un 
colloquio con lui. Infatti, il Padre si è recato al monastero il detto giorno 
per celebrare la messa, ma appena finita questa altri Padri, approvati 
per le confessioni, sono venuti, ed egli se ne è tornato al convento, « in- 
certo o di avere per noi la libertà o di toglierla ad altri», ma crede che 
Sr. Teresa Margherita avrà «potuto meglio occupare quel tempo da- 
vanti a Gesù sacramentato » (19 ottobre). Molto occupata, la Santa 
non può rispondere prima del 4 novembre : si mostra contenta del modo 
di procedere del Padre, perchè «totalmente a” miei desideri conforme », 
e giacchè Iddio non permise quel colloquio, intende dar conto del suo 
interno per iscritto. Parla della solita freddezza, e tuttavia risulta dalla 
sua lettera che essa è molto frequentemente in contatto con la Vergine SS. 
e con Gesù; altro non desidera che uniformarsi al Cuore di Gesù, e 
perciò procura d'insistere «con forte impegno » nella pratica di quelle 
virtù che possono renderla una vera copia del suo «caro Bene », e « di 
fare e di rinnovare il proposito di patire e tacere, sì internamente che 
esternamente, ed essere in tutto imperturbabile ». Rispondendo il 6 
novembre, il P. Ildefonso non intende dare nessun consiglio, perchè 
preferisce farlo a voce; però nel frattempo la sua figlia si guardi dal con- 
tristare lo Spirito con mancanze e difetti avvertiti, ancorchè l'esercizio 
delle virtù e della mortificazione interna le debbano costare fatiche e 
tedio, oppure la vita : «felice morte per Chi è nato e morto per noi, 
benchè in se stesso innascibile temporalmente ed immortale »; Gesù, 
«non se Lo tolga di vista e Lo porti scolpito sempre nella mente e nel 
cuore e nelle azioni tutte, in quell'aria più quieta e segreta che potrà 
e saprà, o almeno dal canto suo Lo cerchi a questo solo fine di averLo 
per guida, per maestro, per appoggio del suo operare, a gloria di Lui 
medesimo. E se non si farà sperimentare colla presenza della sua luce 
all'intelletto, non mancherà di starle al fianco col conforto della sua 
grazia alla volontà, per operare a onore suo... >». 

Ad un nuovo invito da parte della Santa per avere un colloquio con 
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lui (6 dicembre), il P. Ildefonso accetta, ma siccome la Santa sempre 
insiste sulla «segretezza » di questi colloqui, affinchè non siano cono- 
sciuti da nessuna Consorella, il Padre l'ammonisce : «tanto riguardo 
poi non è necessario nè conforme allo spirito di libertà che in questo 
vuole la N. S. Madre, e tale è l'intenzione ancora de’ superiori. La troppa 
frequenza non è prudente; ma il troppo ritegno può essere pregiudiziale 
allo spirito ed al profitto della virtù » (7 dicembre). 

Un'ultima lettera del 26 gennaio 1770, in cui la Santa ribadisce le sue 
solite angustie, freddezza ed insensibilità, è, a quanto sembra, rimasta 
senza risposta da parte del P. Ildefonso, ma non è da escludersi che egli 
sl sia intrattenuto a voce con lei... 


Non appena Sr. Teresa fu morta, e pensando che Dio avesse voluto 
preservare incorrotto il suo corpo per «manifestare a tutto il mondo 
[...] la sublime di lei santità» ed il suo eroico esercizio delle virtù,” 
il P. Ildefonso si mise all'opera per raccogliere tutto ciò che potesse 1l- 
lustrare la sua vita e santità : i suoi scritti, gli scritti a lei indirizzati, le 
testimonianze delle persone che l'avevano intimamente conosciuta; cercò 
pure di propagarne la fama e la stima per mezzo di scritti e di ritratti; 
si adoperò, di comune accordo con le Monache, specie con la M. Pic- 
colomini, a farne introdurre il Processo di Beatificazione. 

Anzi tutto, volle raccogliere e diede ordine di conservare tutto ciò 
che era stato di suo uso o aveva toccato il suo verginale corpo dopo la 
morte. Abbiamo detto sopra come egli stesso fu indotto a conservare 
alcune lettere della Santa, e come si penti di essere stato troppo obbe- 
diente alle sue ripetute insistenze, bruciando man mano le lettere e 1 
biglietti che da lei riceveva.” Nell'archivio di S. Teresa sono conser- 
vati tre elenchi del P. Ildefonso, in cui vengono notati gli «scritti » 
ossia € varie carte e cartucce scritte di proprio pugno della Serva di Dio », 
come pure “altri manoscritti a lei ed alla sua spirituale direzione spet- 
tanti» ed «altre appartenenze della medesima ».?°® Nel 1783 scrive alla 
M. Piccolomini, in data 20 giugno e 8 luglio, di conservare tutto, tanto 
i « polizzini» che la cassa in cui già per 13 anni era stato racchiuso il 


199 Cf. sopra not. 51. 

200Cf. ‘(sopra mot; 190-197. 

201 Per questi elenchi, cf. sotto, l'articolo del P. Ermanno, nn. 1-3, e l’arti- 
colo del P. Graziano, Preliminari, nn. 4-7. 
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suo corpo incorrotto : «...la consiglio ed esorto quanto so e posso, a 
serbar tutto tutto : cassa, polvere, abitino, ed ogni altra cosa, e per ora 
tener tutto in una stanza molto ariosa, serrato e ben custodito, con chiave 
presso di sè, e la polvere tenerla in modo che possa esalare, ma non 
essere dissipata dal vento» (20 giugno).?9? 

Assai presto egli si propose di stendere «l’istoria della sua vita, virtù 
e miracoli », perchè da più parti veniva richiesta. Perciò cercò di radu- 
nare le «relazioni ed attestati di grazie o miracoli » ed altre « memorie » 
a lei spettanti; 9% perciò pure domandò ad Ignazio M. Redi una rela- 
zione sulla vita della Santa; 2° ed il fortunato genitore si rallegrò al 
pensiero che il Padre si voleva dare questa pena : «il Padre Idelfonso 
ha una penna d'oro, onde m'aspetto anch'io d'udire cose pellegrine ».?0 
Purtroppo, nel 1779 non era ancora stato in grado di eseguire il suo 
proposito : «Lo che peraltro quantunque abbia avuto ed abbia in mente 
il farlo, non ho però potuto finora esiggerlo, come spero col tratto del 
tempo e col divino aiuto di poterlo compilare ».?% Tuttavia, già nel 
1773, ricevette da mons. Mancinforte, nunzio apostolico presso la corte 
reale di Firenze, l'ordine di scrivere un «ristretto di vita » per il Papa 
Clemente XIV; questi, infatti, aveva sentito parlare della « preserva- 
zione prodigiosa del corpo della Serva di Dio, e delle continue grazie 
e miracoli che sua divina Maestà si era degnata e si degnava di operare 


202 Archivio di S. Teresa. 

20 PRO ARANA LO 2 TES 

204 Questa Relazione, conservata nell’archivio di S. Teresa (cf. sotto, l’arti- 
colo del P. Ermanno, n. 90), è stata scritta tra 1'11 aprile 1770, data in cui ne 
parla Ignazio M. Redi in una lettera indirizzata alla M. Piccolomini : « Ho tutto 
il contento che l’ottimo Padre Ildefonso debba scrivere la vita della cara figlia ; 
mi faccia la carità ossequiarmelo distintamente e dirli che eserciti anche meco 
la sua pazienza con attendere quelle poche di notizie che lui manderò quanto 
più presto mi sarà possibile», — e il 7 giugno dello stesso anno, data in cui 
manda al P. Ildefonso qualche correzione di errore commesso nella sua Rela- 
zione (cf. il suddetto articolo, nn. 188 e 91). Il Redi incomincia la sua Relazione 
nei seguenti termini: « Assicuratomi che V. P. molto Rev.da ha avuto l’inca- 
rico di scrivere la vita di Sr. Teresa Margherita M.a Anna del Cuore di Gesù, 
per sola divina misericordia mia figlia [...], mi trovo in obbligo di esporle tutte 
quelle notizie che riguardano la medesima e che a me costano ocularmente e 
per le quali sarò prontissimo in ogni tempo a devenire al più solenne giuramento) ; 
terminando egli fa sapere che trasmette « ancora diverse lettere e due viglietti, 
a me tutto diretto e riguardante la suddetta». 

205 Lettera alla M. Piccolomini senza data (Archivio di S. Teresa). 

206 P, O., III, 1069 ; scrive ancora il 23 aprile 1785 : « Mi hanno poi final- 
mente indotto a fare il compendiuolo della vita, da trarsi dal Processo... ». 
Esistono nell’archivio di S. Teresa una « Cronologia de’ fatti dalla sua vocazione 
sino alla morte» e una « Cronologia degli uffizi», compilate entrambe dal P. Il- 
defonso dipendentemente dalle testimonianze del Processo Ordinario ; nell’ar- 
chivio di S. Paolino un principio di biografia della Santa (cap. 1 e principio 
del cap. 2); cf. sotto, l’articolo del P. Ermanno, n. 104 e 7. 
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per la di lei intercessione », ne aveva concepito un grande «affetto di 
devozione », e ne parlava spesso con altri, anche con il superiore generale 
dei Carmelitani Scalzi; «in due o tre giorni», il P. Ildefonso distese 
«in ristrettissimo racconto tutte le più memorabili notizie», aggiun- 
gendovi l'elenco di una sessantina di grazie miracolose, di cui « gli atte- 
stati e recapiti) erano stati: mandati al convento di S. Paolino.?9” Di 
questa Vita esistono due copie, di cui una nell'archivio di S. Paolino, 
l’altra nell'archivio segreto vaticano, entrambe però tempo fa pubblicate 
su questa rivista.” 

Alla mancanza della biografia che si era proposto di scrivere, il P. Il- 
defonso supplì abbondantemente con le sue deposizioni nel Processo 
Ordinario. In vista di questo Processo raccolse un materiale copioso 
e molto importante. Nell'archivio di S. Teresa si conservano gli « Ar- 
ticoli » per il Processo informativo e le previe « deposizioni » fatte da al- 
cune Religiose nel 1770; nell'archivio di S. Paolino invece la previa 
« deposizione » di Ignazio M. Redi, fatta nel 1772, 1'« Ordine e materia 
del Processo informativo di autorità ordinaria da costruirsi... », appunti 
riguardanti le virtù della Santa, una copia delle « Deposizioni » dello 
stesso P. Ildefonso, un « Breve trassunto o sommario della vita e delle 
virtù » della Santa, vari appunti riguardanti la compilazione del Pro- 
cesso, le « Risposte di vari testimoni » prese dal Processo, ecc.*!! 

Immediatamente dopo la morte della Santa, la pittrice Piattoli ne fece 
un ritratto.?1* La fama di santità di Sr. Teresa Margherita e tutte le 


207 P, O., III, 1074-1075! e 1078!'-10709!, 

208 Cf. GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA[-GRAZIANO DI S. TERESA], O.C.D., 
La biografia di S. Teresa Margherita Redi scritta per il Papa Clemente XIV, 
in Ephemerides carmeliticae, 4 (1950), pp. 519-623: pubblicazione del duplice 
testo a cura di P. Graziano (testo fiorentino : pp. 530-548 ; testo vaticano [Nun- 
ziatura di Firenze, 161, ff. 115-128]: pp. 548-568; descrizione dei 2 codici: 
PP. 524-525), con una introduzione e due appendici del P. Gabriele. 

209 Cf. sopra not. 174. La Vita della Santa, scritta da mons. Albergotti, 
segue passo passo le deposizioni del P. Ildefonso ; cf. sotto, l’articolo del P. Er- 
manno, nn. 9-10. 

210 Questa deposizione previa fu fatta probabilmente nel 1772: il Redi 
dice ad 2, di essere in età di 55 anni, mentre nella sua deposizione per il P. O. 
(I, 154V), incominciata il 2 sett. 1773, asserisce di avere 56 anni compiuti il 
30 agosto; ad 3, afferma di avere il suo « fisso confessore » nella chiesa dei PP. Ge- 
suiti in Arezzo, orbene la Compagnia venne soppressa nel 1773; ad 13, parla 
della M. Piccolomini, priora del monastero di S. Teresa, che era stata eletta, 
per la prima volta, nel febbraio del 1772. 

211 Cf. sotto, l’articolo del P. Ermanno, nn. 220-227 e 232. 

212 Cf. sopra not. 59. Questo ritratto non piacque del tutto ad Ignazio M. 
Redi, genitore della Santa ; lo dice in una lettera indirizzata alla M. Piccolo- 
mini, probabilmente poco tempo dopo che fu fatto : « Creda che sarebbe pro- 
digio se la Sig.ra Piattoli, quantunque celebre pittrice, preso avesse intera- 
mente il tutto della mia cara. Quando si ritraggono cose lungi dall’ordine na- 


254 FR. MELCHIOR A S. MARIA, O.C.D. 


grazie miracolose ottenute per la sua intercessione, obbligarono l'Or- 
dine a diffondere il suo ritratto. Già 1'11 aprile 1770, Ignazio M. Redi 
domanda alla M. Piccolomini di chiedere al P. Ildefonso «che spesa 
ci vorrebbe per far disegnare in carta il ritratto della figlia, per farlo 
bulinare in rame e quindi stamparlo in cinquecento esemplari grandi 
quanto un mezzo foglio di buona carta, e ciò fatto con intera perfezione 
per disegno, rame e stampa »; ?** 
di aver provveduto «copiose immagini» della Santa «per soddisfare 


nella sua deposizione, egli attesta 


alla devozione dei congiunti, degl'amici e di altri »,?** mentre il P. IL 
defonso dice che i ritratti incisi in rame, furono tirati «a gran migliaia » 


e distribuiti continuamente «sino a’ di d'oggi ».?!5 Il Padre scrisse pure 


una lunga iscrizione per una immagine.?** 


turale, la positura del soggetto ed altro non permettono l’intento compito ; 
e nelle circostanze in cui siamo, altro compenso non veggo, se non quello che 
la compita pittrice, sotto gli occhi di lei, lo ritocchi fino a tanto che ella creda 
che basti [...]. Quando si dipingono cose care a Dio, bisogna prevenirsi colle 
preghiere e confidare assai più nel divino aiuto che nella propria abilità»; così 
in una lettera del 5 sett. 1771: «Il ritratto della cara nostra [probabilmente 
quello già ritoccato] è stato piaciutissimo per la delicatezza e somiglianza, e 
la mia sorella lo ha gradito estremamente; io che ho gli occhi foderati di pro- 
ciutto, non trovo che mi sodisfaccia interamente che il ritratto toccato a me, 
ma io non do regola ne ella valutar deve i miei spropositi»; si era espresso in 
modo alquanto diverso in una lettera del 30 agosto 1770: «... appena veduti 
[i ritratti] mi sorpresero e gli trovai superiori a gran segno alla mia imagina- 
zione, quantunque da lei prevenuto e da altri. Trovo in essi tutta la mia cara 
qual era in vita, e ci trovo dei condimento datoli dalla Providenza dopo la sua 
preziosa morte. Non sembrano dipinti, ma miniati a gusto del celebre Carlino 
Dolci, e parmi poco il nominarli ritratti bellissimi, però li chiamo a ragione 
prodigiosi» (Archivio di S. Teresa). 

213 Archivio di S. Teresa. 

214 P. O., I, 261V-2625 ; cf. la previa deposizione : ad 23 (cf. sopra not. 210). 

215 P, O., III, 1072I-V; cf. II, 938V: deposizione della M. Piccolomini, che 
parla di « moltissime stampe in carta». Ign. M. Redi dice, in una lettera indi- 
rizzata alla M. Piccolomini il 23 agosto 1770, di aver visto il ritratto in rame : 
«in esso ritrovo la medesima, ma senza quel dolce nel volto e negli occhi che 
essa aveva ; mi assicurano che il dolce lo prenderà, come sarà dirozzata la stampa, 
tirati ne siano cinquanta» (Archivio di S. Teresa). 

216 Duplice testo conservato nell’archivio di S. Paolino. Eccolo : «Sr. Te- 
resiae Margaritae Mrae Annae a Corde Jesu, baptismate Annae Mariae nuncu- 
patae. Praenobili Rediorum gente Arretii, patre Ignazio Mía Ord. Stephaniani 
Equite, matre Camilla Ballatia Senensi ornatissimis [optumis] conjugibus An. 
P. S. MDCCXLIX [!] natae. Florentiae an. MDCCLXV sacro D. Teresiae vir- 
ginum coenobio Deo arctissime dicatae. Constanti innocentiae candore, fer- 
ventissima in Deum proximumque caritate spectatissimae. Brevi vitae cursu 
tempora multa bene [sancte] perfunctate An. Dni MDCCLXX Non. martijs 
violenta intestinorum calescentia [praecipiti coli vitio/peracuto coli morbo] 
ad meliorem vitam [ad coelestes nuptias] translatae. Cuius inde corpus XV 
dies udo sub loco inhumatum vividius nihilominus venustiusque quam quum 
vivebat, ad Urbis miraculum continuo [veluti] reflorescens Ill.mi ac Rmi Dai 
Dni Francisci Caietani Incontri Florentiae metropolitae praesentia, judicio, 
mandato coram quattuor medicae artis peritissimis [peritis] aliisque praeclaris 
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Più volte il P. Ildefonso aveva potuto pregare sulla tomba della Santa, 
essendo entrato in clausura durante il suo officio di superiore provin- 
ciale o come confessore ordinario.” Nel 1783 gli fu riservato un favore 
del tutto speciale : potè assistere, assieme con Ignazio M. Redi, alla 
prima ricognizione del corpo della Santa; ecco come egli si esprime in 
una lettera indirizzata alla M. Piccolomini in data 20 giugno : « Primie- 
ramente la ringrazio cordialmente e senza fine della parte e premura 
che si diè tanto V. R. che la S. Comunità, di farmi partecipe della indi- 
cibile consolazione spirituale di rivedere il corpo della Serva di Dio, 
ed ammirare sopra esso le maraviglie di Dio; che io per me ammirai 
con gran tenerezza e quasi in un'astrazione non ordinaria da me stesso, 
che non mi lasciava luogo di rispondere a tuono [sic] e ad attendere ad 
altri discorsi che mi si facevano. Mi ‘parve che lo stesso affetto cagio- 
nasse in tutti gli altri circostanti, e quel ch'è più, negli stessi attuarj e 
professori assistenti; ed osservai qualche cosa in alcune di loro, che se 
a suo tempo, essendo vivo, avrò luogo di dirle, avrà del singolare. Vidi 
che tutti si facevano forza di non esternare troppo la loro ammirazione 
e tenerezza, per non pregiudicare all'ufizio ed all'atto. Sento ripieno 
tutto Firenze di questa maraviglia e consolazione, benchè dalla mia 
bocca non sia ancora uscito, ne pure qui in convento, di esservi stato; 
ma per altro si sa da tutti. Io mi consolo con tutte loro e con me stesso, 
e desidero presto il fine della glorificazione di Dio in questa sua Serva ».?!8 

Le premure e sollecitudini del P. Ildefonso consolavano grandemente 
Ignazio M. Redi, che oltre ad avere appreso dalla figlia che il P. Ildefonso 
aveva uno “«squisitissimo carattere ©, ?!° era da tempo il suo amico;?!°° 
sicchè non solamente si raccomandò nelle sue preghiere,? ma pure 


testibus duplici urna ejusque sigillo notarii manu obciusum, reconditum est 
in ampliorem divinae gloriae expectationem XI Kal. April. An. qui supra. Ex 
eo ad vivum triduo post obitum expressa imago». Cf. sotto, l'articolo del P. Er- 
manno, n. 134. 

217 P, O., IV, 1613V-1614", Dopo la morte della Santa il P. Ildefonso ricevette 
pure una immagine della Madonna con il Bambino Gesù, con la quale la Santa 
segnava e benediceva le inferme ; il P. Ildefonso fece fare « una custodia di car- 
tone» per conservarla (P. O., II, 722Y-723" : deposizione della M. Piccolomini). 

218 Lettera del P. Ildefonso alla M. Piccolomini, 20 giugno 1783 (Archivio 
di S. Teresa). La presenza di Ignazio M. Redi viene attestata dall’autore del 
Breve compendio [cf. sopra not. 11], p. 173. 

219 Lettera del 31 agosto 1770 alla M. Piccolomini (Archivio di S. Teresa). 

219 Il P. Ildefonso parla della sua «lunga e frequente amicizia e familiare 
conversazione» con Ign. M. Redi (P. O., II, 979). 

220 Così, p. es., in una lettera del 15 marzo 1770 indirizzata al P. Gregorio 
M. di S. Elena, Ign. M. Redi domanda di raccomandarlo nelle preghiere del 
P. Ildefonso ; in un’altra lettera del 5 aprile 1770, egli chiede direttamente al 
P. Ildefonso di tenerlo presente nelle sue orazioni e nella s. messa (Archivio 
di S. Teresa). 
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non risparmiò le sue lodi nei suoi riguardi: in una lettera del 1770, 
alla M. Piccolomini, si compiace che il Padre abbia incominciato gli 
«esami»; il 7 novembre 1771 si congratula con le Religiose del fatto 
che il P. Ildefonso sia confessore straordinario : farà certamente un grande 
bene, perchè «è soggetto di merito », quindi <preghino Iddio lo con- 
servi lungamente »; il 5 dicembre 1771 sa che il P, Ildefonso non dorme 
e che non ometterà di fare per «la cara nostra » ciò che è nel suo po- 
tere, ed il 9 gennaio 1772 afferma che il Padre « opera benissimo... ».?21 


Epilogo: l’atteggiamento della Santa 


S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù ebbe la fortuna non solamente 
di esser diretta spiritualmente da Padri del suo Ordine, ma pure di ri- 
cevere questa direzione da guide illuminate, esperte, prudenti. Tre dei 
quattro Padri di cui ci siamo occupati in questo studio, adempirono 
l’officio di maestro dei novizi, tre di essi furono, durante la vita o dopo 
la morte della Santa, eletti superiori provinciali, due, cioè il P. Giovanni 
Colombino ed il P. Ildefonso, furono per lunghi anni professori di fi- 
losofia e di teologia, e di due infine, cioè del P. Gregorio M. e del P. Il- 
defonso, sappiamo che furono graditissimi ai vescovi di alcune diocesi 
e da essi spesso consultati ed ascoltati in questioni che riguardavano 
le Religiose. 

Questi direttori spirituali, ottimamente al corrente della teologia spi- 
rituale e per di più versatissimi nella direzione delle anime, condussero 
la Santa all'unione più intima con Dio per mezzo dell'esercizio delle 
virtú più sode, sia teologali che morali; seppero favorire .i suoi slanci 
d'amore e tenersi nei limiti di direttori e guide, di strumenti docili sotto 
la mozione dello Spirito S., Direttore principale, la cui azione sempre 
più invadente intuivano e perfettamente rispettavano. 

Ma senza la generosa collaborazione della Santa, la loro opera ben 
poco avrebbe valso; Sr. Teresa Margherita non fu sola a godere di quella 
direzione, ma sola, in brevissimo tempo, s'innalzó fino alle vette più 
alte della santità. Prevenuta dalla grazia del Signore sin dalla sua in- 
fanzia, Anna Maria Redi era ottimamente preparata e disposta a ricevere 
quella direzione, allorchè fece il suo ingresso nel monastero di S. Teresa, 
e non ebbe altro da fare se non proseguire lungo la strada per dove già 
da tempo si era incamminata. La sua docilità trovò pure il fonda- 


221 Archivio di S. Teresa. 
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mento nell'alta stima e venerazione che nutriva verso i ministri di Dio 
e verso 1 suoi superiori; diciamo anche «verso i suoi superiori », perchè 
non possiamo dimenticare che accanto ai direttori spirituali ed ai su- 
periori provinciali, c'erano la sua Madre maestra, la M. Guadagni, e 
la M. Piccolomini, delle quali abbiamo detto qualche cosa incidental- 
mente. 

A conclusione del nostro studio vogliamo brevemente attirare l'atten- 
zione sulla docilità della Santa e sulla sua opinione intorno ai direttori 
spirituali.??? 


Leggiamo su di un foglio, intitolato « Risoluzioni da farsi e mettersi 
in prattica da qualsiasi Religiosa che voglia vivere conforme il pro- 
prio stato », tra le direttive date alla Santa o i propositi fatti da essa 
mentre era educanda in S. Apollonia : « Del confessore non ne parlare 
mai, per quanto è possibile, ma mai, mai, vedete, nè in bene nè in male, 
e questo non è detto mai abbastanza. Conferirli, averne stima, crederli, 
ubbidirlo, riguardare in esso l’autorità, la persona e la sacra umanità 
di Nostro Signore Gesù Cristo ; in tal guisa ricevete con spirito di som- 
missione e riverenza tutti i suoi consigli, avvertimenti, riprensioni ; 
adattarsi e abbandonarsi affatto alla sua condotta, o vi piaccia o no, 
scoprendogli internamente tutta la vostra coscienza ».??* Tutto un pro- 
gramma che la Santa doveva mettere scrupolosamente, ma consapevol- 
mente, in pratica. 

Infatti don Pietro Pellegrini, che per alcuni mesi sostituì don Tom- 
maso Bertini come cappellano di S. Apollonia, attesta che qualunque 
atto di pietà che la giovane Anna Maria bramava praticare ed era de- 
scritto in un direttorio da lei composto, «a me li partecipava e depen- 
deva dal mio consiglio ed approvazione e di tutto a me rendeva conto, 
e riscontrai in lei una savia condotta in regolare le sue azioni avendo 


222 Cf. pure GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D., S. Teresa Marghe- 
rita del C. di Gesù e la direzione spirituale, in Rivista di vita spirituale, 4 (1950), 
PP. 408-417. | 

223 N, 10. Secondo il P. Graziano, sotto nel suo studio sugli autografi della 
Santa (III, C, 37), si tratta di uno scritto non autentico ma attribuito alla Santa, 
e di un memoriale ad uso delle Religiose di S. Apollonia e passato alle educande ; 
potrebbe pure trattarsi di propositi fatti dopo gli esercizi predicati da don Pel- 
legrino nel 1761 (cf. P. O., IV, 1699Y : la M. Martini dice che la Santa fece gli 
esercizi con le Suore e le educande all’età di 14 anni; I, 317V : don Pellegrini, 
deponendo il 16 dic. 1773, dice di essere stato per circa 20 mesi confessore or- 
dinario, «se mal non mi sovviene, saranno dieci o dodici anni a questa parte 
che ciò seguì») ; la signora Bracci, educanda a S. Apollonia al tempo della Santa, 
sottolinea l’importanza di questi esercizi nella vita della giovane Redi : in una 
lettera scritta alla Madre priora del monastero di S. Teresa dopo la morte di 
Sr. Teresa Margherita, dice in sostanza di avere « osservato nella Serva di Dio 
un grande avanzamento di spirito dopo di aver compiti i santi esercizi, che a 
quella religiosa comunità aveva dati il sacerdote Pellegrini» (P. O., II, 972V- 
973V : deposizione della M. Piccolomini). Le suddette resoluzioni si conservano 
nell’archivio di S. Teresa; cf. pure per il n. 10, P. A., III, 1063". 
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sempre voluto dependere da me»; ed aggiunge che così pure faceva 
per ciò che riguardava i libri spirituali, la disciplina e le mortificazioni.??1 
Però a S. Apollonia difficilmente poteva usufruire della vera direzione 
al di fuori « del giro ordinario delle confessioni destinato a tutte ledu- 
cande », e don Pellegrini che aveva intravveduto tutta la bellezza della 
sua anima e la generosità, non volendo « obbligarla a lunghe e vistose 
conferenze di spirito » nè « lasciarla senza qualche coltura onde poteva 
far maggiori e più veloci progressi nell’orazione mentale e nella pratica 
delle virtù », le diede « brevemente e senza la minima apparenza este- 
riore, quei lumi che credeva opportuni a detto effetto» e vide « col- 
l’esperienza che le pochissime parole con lei bastavano per ottenere 
subito anche più di quel che egli bramava »; Anna Maria, dal canto 
suo, diede mostra di una « maravigliosa esattezza e costanza nell’ubbi- 
dire e nel conformarsi per fino ai suoi consigli e sentimenti ».?? Però 
già allora la Santa anelava ad una vita nascosta ed insieme all’eser- 
cizio eroico delle virtù, ma trovava alcune difficoltà «tra il voler ce- 
larsi agl'occhi altrui ed il voler con tutta perfezione praticare in ogni 
sua azione la virtù in quella maniera onde certa fosse moralmente di 
piacere al suo Dio » ; conseguentemente «le parve di dover pure a qualche 
prudente e spirituale persona comunicare alquanto del suo spirito » ; 
« siccome aveva sempre presenti le buone e virtuose istruzioni ed esempli 
che aveva ricevuto dal suo signor padre, e le medesime rileggeva nelle 
lettere che di tempo in tempo da esso riceveva, così determinossi e 
trovò modo di aprir seco un carteggio spirituale più frequente e più 
significante che potesse supplire alla mancanza di direttore, e per 
tal maniera congegnato che solamente da esso potesse essere espressa- 
mente inteso ».??24 Così dunque, prima del suo ingresso in S. Teresa 
volle in tutto dipendere dal prescritto del suo confessore per le cose 
interne, ed in mancanza di questo dal suo padre che quindi faceva 
le veci di direttore.??? 


A O) SS A 

225 P, O., IL, 979Y-980V : deposizione del P. Ildefonso che attesta di saper 
queste cose per averle apprese direttamente da don Pellegrini in una visita che 
egli volle fare a lui dopo la morte della Santa; cf. I, 330V : deposizione di don 
Pellegrini che racconta il suo incontro con la Santa. 

228 PO T0III97/\-073V idi Agn. MA Redigdeponegenele rs O Mb 03 cie 
la Santa nelle sue lettere dimostrava «le più belle e massice inclinazioni alla 
pietà ed a consacrarsi a Dio»; nelle sue lettere alla M. Piccolomini, il Redi si 
pente di essere stato troppo frettoloso nel bruciare le lettere della figlia : « Con 
una massima mia vergogna debbo dirle in risposta che ne pure una lettera ho 
della cara figlia, da me tutte bruciate per delicatezza e perchè supponevo mo- 
rire assai prima di essa. Iddio ha così permesso per giustamente umiliarmi» 
(lett. senza data); « Rassegnamoci al Signore che ha permesso, che io povero 
cieco bruciate abbia le lettere dell'amata figlia, e speriamo che Esso in grazia 
di lei mi darà aiuto per dettagliarle nel suo vero lume. La lettera segreta scrit- 
taini da essa prima della sua professione era un incanto, le altre tutte erano 
dello stesso calibro, cioè spieganti le più sode virtù. È vero che gli originali fa- 
rebbeto intero risalto, ma da uno sciocco come son io, non può sperarsi cosa 
ben fatta» (altra lett. senza data); cf. P. O., II, 978V: deposizione del P. Il- 
defonso. 

227 P, O., III, 1006V; cf. 1003" : deposizione del P. Ildefonso. 


QUATTRO DIRETTORI SPIRITUALI 259 


Atteggiamento che non cambiò in nulla, entrata che fu in monastero. 
Leggiamo nell'articolo 70 : fino alla morte regolava «sempre le proprie 
azioni secondo il parere e dettame de’ superiori, e particolarmente de’ 
confessori; manifestava ad essi con tutta sincerità qualunque cosa 
poteva occorrerle, niente intraprendeva tanto in materia di particolari 
esercizi di pietà, quanto di mortificazione senza prima averne avuto 
l'approvazione dal confessore ».®28 Nulla bisogna aggiungere dopo ciò 
che abbiamo sentito dal P. Ildefonso più sopra.??? 


Il suo atteggiamento era d’altronde basato su di una stima profonda ` 
per i ministri di Dio e i suoi superiori, come già dicemmo. A questo 
proposito, Ignazio M. Redi attesta : « Portava fin da quel tempo sin- 
golar venerazione e reverenza ai sacerdoti e persone religiose, e parlava 
loro con sommo rispetto, e tal venerazione ebbe ella sempre fin che 
visse... » ;**° nella previa deposizione davanti al P. Ildefonso aggiunge : 
«nè poteva soffrire che se ne parlasse male » ;**! a conferma della sua 
asserzione cita il suo atteggiamento verso il P. Giovanni Colombino 
ogni volta che veniva in casa Redi.?*? La testimonianza della M. Pic- 
colomini non si scosta da quella del genitore : parla infatti del « rispetto 
grande con cui riguardò i sacerdoti e li venerò, parlandoli sempre in 
ginocchi e senza alzarsi se da essi o da noi non l’era ordinato, ne voleva 
sentire di essi parlare se non in loro lode, e se talvolta di alcuno avesse 
sentito parlare con biasimo ed ancora con freddezza, o fuggiva potendo 
o fissatti gli occhi a terra tutta si arrossiva... ».?33 Il P. Ildefonso rial- 
laccia questa venerazione alla sua fede sempre in atto : da questa « pro- 
veniva in essa un rispetto indicibile e quasi un sacro terrore verso i 
ministri del santuario, e molto più verso i prelati della Chiesa e del- 
Ordine, parlando sempre a tutti loro in ginocchi e con somma rive- 
renza, ed il puro necessario o per l’anima sua o per rispondere con bre- 
vissime ed ossequiose e quasi tremanti parole alle loro interrogazioni ».?34 

Quella stima e venerazione non le fece mai perdere di vista la missione 
del sacerdote, in modo particolare dei suoi direttori e confessori. L'unica 
cosa che cercava in essi e da essi attendeva era un aiuto validis- 
simo alla sua povera anima per poter «camminare incessantemente 
alla maggior perfezzione di tutte le virtù [...] ed all'unione sempre più 
stretta con Dio a qualunque costo suo, anche della vita medesima, 
per piacere a Lui interamente in questa vita e poi goderLo eternamente 
nell’altra ».??* Così si propose pure, il giorno della sua professione reli- 


228 P. O., I, 89Y-90F. 

229 Cf. sopra not. 176-184. 

CEAI PRATO LAZOS 

231 Ad 17 (cf. sopra not. 210). 

232 Cf. sopra not. 86. 

233 P, O., II, 696Y-6971. 

234 P, O., III, 11111; cf. IV, 1777Y : sei mesi dopo la sua vestizione, il Padre 
preposito generale visitò il monastero ; la Santa conferì con lui e scrisse gli 
avvertimenti ricevuti in una cartuccia (conservata nell’archivio di S. Teresa; 
cf. P. A., III, 1070); cf. sotto, l’articolo del P. Graziano, III, A, 86. 

235 P, O., III, 1354" : deposizione del P. Ildefonso. 
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giosa, di aprirsi sempre al suo confessore e direttore e di prestargli 
una assoluta obbedienza: « Avendo ben capacitato che chi sente i 
vostri ministri sente Voi, o mio Gesù, e che chi conferisce a loro, confe- 
risce a Voi; mossa da tale cognizione Vi propongo stabilmente di de- 
porre e vincere tutta la ripugnanza che talvolta provo nell’aprire il 
mio interno e tutto il mio cuore a chi sta in luogo vostro, per il mio 
più sicuro spirituale indirizzo, promettendoVi con fermo proponimento, 
di secondare l’insegnamento della mia Santa Madre che dice: ” Al tuo 
confessore conferirai ecc. ””, e di prestargli, nella direzione del mio 
spirito, una sempre pronta, cieca e costante obbedienza ».?** 

Conformemente però al consiglio della grande Riformatrice S. Te- 
resa di Gesù e della fondatrice del monastero di S. Teresa, la M. Maria 
Agnese di Gesù, diceva che « co’ confessori e direttori bisogna trattare 
quanto precisamente basta alla necessità dello spirito e non più, e nel 
resto esser meglio parlar molto con Dio stesso, che d’Iddio co’ suoi 
ministri ».237 Inculcava perciò il distacco anche dal particolare affetto ai 
padri spirituali, e quindi nonostante che ad essi portasse sempre «sommo 
rispetto e venerazione e ne ebbe la dovuta stima », nondimeno «ció 
seguì con indifferenza perchè tutti valutava nello stesso modo, e ben 
lo dimostrò nelle loro mutazioni non essendole stato sensibile veruna 
di esse », e «mai sopra tal particolare fu sentita parlare e dire qual fosse 
stato il suo desiderio » ; anzi disse che bisognava «avvertire di servirsi 
de’ padri spirituali per il puro necessario, perchè molte volte avviene 
che s'incomincia la conferenza in spirito e si finisce in amor proprio ».?*8 
In ciò essa stessa era un eloquentissimo esempio : « prendeva parere 
e consiglio da essi per qualunque cosa quale le fosse potuta occorrere », 
ma «in ciò aveva una maniera quanto facile e sincera, altrettanto cauta 
in non estendersi più di quello che fosse stato necessario per il suo 
spiritual profitto... ».?3? 
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236 Ricordi [cf. sopra not. 167], n. 18 e 63 ; cf. sopra not. 37. 
237 P., O., III, 1360" : deposizione del P. Ildefonso. 

238 P, O., IV, 17921-1793" : deposizione della M. Vecchietti. 
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IAS RA 
DI S. TERESA MARGHERITA 
DESEE QREDIEGESÙS 


Pregato di esaminare la consistenza degli autografi conservati della 
Santa dei Redi, ò creduto conveniente premettere alcune osservazioni 
di indole generale, per passare poi a un inventario dei singoli numeri, 
non escluso qualche cenno sul materiale andato perduto o comunque 
smarrito ; come conclusione della ricerca verrà offerta un'edizione com- 
pleta delle lettere a varie persone e dei biglietti a una consorella, con 
una scelta di altri scritti. L’inventario e l'edizione ànno caratteristiche 


x 


diverse : il primo riguarda tutto ciò che è graficamente della Santa, la 
seconda invece si limita a quel che la Santa á composto, con la con- 
seguente esclusione di quanto è sicuramente copiato. Non mancano 
dubbi, che studi ulteriori probabilmente risolveranno : confido tuttavia 
che già questa prima ricerca critica abbia raggiunto apprezzabili ri- 


* SCHEMA GENERALE. — Il lavoro (= A) è diviso in quattro sezioni (I-IV), 
tre dedicate alla storia e alla classificazione dei testi (I-III) e una alla pub- 
blicazione di autografi scelti (IV). La I, che studia la conservazione degli scritti 
e alcune loro caratteristiche generali, è articolata in paragrafi indicati al mar- 
gine (I 1-25). La II considera cinque gruppi distinti di scritti (A-E), cioè : let- 
tere (A 1-4: 1. corrispondenti, 2. lettere della Santa, 3. lettere alla Santa, 
4. poesie alla Santa); biglietti a Sr. Teresa Crocifissa (B a-b); poesie (C a-c); 
polizzini di S. Apollonia (D); massime e sentenze (E). La III contiene l’inven- 
tario, diviso in cinque parti (A-E): autografi esistenti (A 1-105); autografi 
perduti (B ab, cd 1-14); scritti attribuiti (C 1-105); seguono, come appendice, 
la tabelle sinottiche (D 1-4), ossia A e C rispetto agli inventari precedenti, e 
gli iniziari (E I-III) riferiti ad A-C. La IV riporta il testo degli autografi dal 
contenuto originale (A-C), cioè : le lettere (A 1-24, più 25-27 in appendice), i 
biglietti a Sr. Teresa Crocifissa (B 1-26), scritti vari (C 1-7, di cui 1-5 poesie, 
6-7 propositi). Si noti che i testi sono riprodotti con tutte le loro caratteristi- 
che : i ritocchi riguardano solo correzioni evidenti, le iniziali, gli accenti, la 
punteggiatura ; di tutto si è dato ragione nell’apparato, tranne che delle ini- 
ziali, degli accenti e della punteggiatura, per l’alleggerimento di esso imposto 
dalle circostanze (nel testo si è abbondato nelle maiuscole per l'aderenza al- 
l'originale), — Sigle: A-H. L-T. V-Z. Msv, Segn e LANGUET cf. in A/I, 23. 
Prevalgono per importanza : A = il lavoro presente (seguono le sezioni e sud- 
divisioni), B = ed. dei biglietti a Sr. Teresa Crocifissa, D = elenco degli scritti 
attributi, E = elenco degli autografi conservati, L = ed. delle lettere, O (nel- 
Vapparato) = l’originale dello scritto. — Abbreviazioni: per quelle 
conservate nei testi, cf. A/I, 25; per le poche dell’apparato cf. Ephemerides 
Carmeliticae 6 (1955) 3448. Qui si ricordano : corr = corr-etto, -ezione, canc = 
cancellato, inter! = interlinea, lg = leggere (legge), prob = probabilmente ; inol- 
tre il corr è sottinteso dal ‘ da” fra due varianti, come pure s'intenda che tutte 
le correzioni negli autografi sono della Santa (= O). 
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sultati. È superfluo poi ricordare che, se si esclude originalità di certe 
composizioni, non si vuole negarne il valore per una più esatta com- 
prensione della Santa, esprimendo esse non solo la norma di vita e il 
cibo di cui ella si nutriva, ma anche la consonanza con gli intimi senti- 
menti di lei. Più sotto (A/I, 13) dirò quanto io debba alla collabora- 
zione delle religiose del monastero fiorentino di S. Teresa. 


PRELIMINARI 


1. S. Teresa Margherita del Cuore di Gesù nella sua breve vita ter- 
rena non sentì la vocazione di scrittrice, nè alcuno pensò mai ad appli- 
carla a determinate composizioni, come, per esempio, a relazioni spiri- 
tuali, perchè anche le poche lettere che ànno questo carattere sono sem- 
pre relativamente brevi. Si aggiunga la particolarissima inclinazione che 
la Santa ebbe al nascondimento, caratteristica della sua personalità e 
santità, per cui non lasciò nulla di autobiografico e, quando potè, fece 
sì che anche i corrispondenti distruggessero le sue lettere, come av- 
venne per quelle dirette al babbo (4/IIAr, ar). Anzi è quasi sicuro 
che le poche carte rimaste devono la loro sopravvivenza all’inopinata 
scomparsa di lei. Alla sua morte, la venerazione di alcune consorelle 
prima, poi la meravigliosa conservazione della salma e le grazie otte- 
nute per sua intercessione attirarono l’attenzione su quanto le era ap- 
partenuto, e da allora tutti gli scritti, anche i più minuti, sfuggiti alla 
distruzione, vennero religiosamente raccolti e conservati. Ora si cer- 
cherà di delineare le tappe successive di questa raccolta. 


2. Morta la Santa verso le tre pomeridiane del 7/3, la salma fu tra- 
sportata sul far della sera alla grata della chiesa. Prima del trasporto 
alcuni autografi erano già passati nelle mani delle religiose ; così E 84 
staccato dalla Piccolomini, che nel 1780 lo riteneva ancora ; E 83 preso 
dalla Vecchietti, nel 1782 presso la Ricasoli. Senza seguire le vicende 
dei singoli numeri, si notino i fatti principali. Al tempo del Processo 
Ordinario (1773-1784) gli scritti si trovano ancora dispersi: qualcuno 
ne possiede la Piccolomini, ma la Ricasoli ne presenta addirittura una 
collezione. Anzi questa, parlando a proposito di una lettera del cav. Igna- 
zio Redi, confessa esplicitamente : ‘... ritengo appresso di me nel suo 
originale, avendo procurato di averle per memoria della detta Serva 
di Dio per le mani della nostra Madre Priora Suor Anna Maria Pic- 
colomini già ritrovate alla morte di Suor Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù’ (n. 11 f. 2019), riferendosi spesso altrove a tale licenza. In 
questo periodo la M. Piccolomini fu due volte priora, nel 1772-1775 e 
nel 1778-1781 : quasi con certezza la Ricasoli si riferisce al primo trien- 
nio. Nel frattempo in monastero si era fatta una prima raccolta di 
scritti interessanti la Santa, come attesta la Vecchietti a proposito di 
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E 83: *...lo tenni presso di me, e di poi al tempo proprio procurai 
che fosse, conforme fu posto, fra gl'altri fogli, che le furono ritrovati ’ 
(PO n. 17 f. 1839”). Tutto porta a concludere che questo piccolo fondo 
del monastero sia stato affidato alla Ricasoli. Però vi è un’altra com- 
pagna della Santa che entra in considerazione : Sr. Teresa Crocifissa 
(Albergotti). Ella non soltanto fornirà al p. Ildefonso un terzo abbon- 
dante del suo secondo indice (C?.3 1-35), con gli scritti della Santa a 
lei diretti o risposte sue alla stessa, ma al primo indice un bel gruppo 
di corrispondenze indirizzate alla Santa, che certamente le provennero 
dopo la morte di quella (Ct 13-37). Quando sia entrata in possesso 
di tanto materiale, non risulta, non avendo essa testimoniato al Pro- 
cesso Ordinario; non sembra però lontano dal vero pensare che la 
stessa M. Piccolomini abbia diviso il grosso degli scritti fra 1’ Albergotti 
e la Ricasoli, date le loro intime relazioni con la Santa. 


3. Non soltanto le religiose si preoccuparono di raccogliere e conser- 
vare, ma qualcuna pensò anche di attestare l’autografia di singoli scritti. 
La prima attestazione in ordine di tempo sembra quella della Vec- 
chietti, apposta sul f. 2> di E 56 : ‘ Scritta da S." Teresa Margherita 
del Cuor di Gesù Carmel.,n® Scalza. Et in Fede di ciò Io S." Madda.n2 
Teresa M.a di S.° Franco di Sales l’attesto di propria mano questo 
dì 14 Giugno 1700”. Col passar del tempo, si cominciò a perdere la 
netta distinzione fra la scrittura della Santa e altre simili, o fra le 
carte state a uso di lei o da lei scrittte, complicando il problema delle 
attribuzioni, come risulta dall’inventario F. A chi, tuttavia, va il me- 
rito principale sia della raccolta e conservazione degli scritti, sia della 
loro autenticazione, è indubbiamente il p. Ildefonso di s. Luigi OCD, 
accorto direttore, primo ammiratore e il più valido teste della Redi. 
Infatti il Processo Compulsoriale del 1828 troverà appena I autografo 
nel monastero di S. Teresa, invece ben 157, fra autografi e scritti relativi 
alla Santa, nell’archivio di S. Paolino. Non risulta quando il p. Ilde- 
fonso abbia incominciato a collezionare le carte della Santa, benché 
non sia esagerato constatarne un inizio la notte precedente la morte 
di Sr. Teresa Margherita (6-7/3 1770), quando, insonne, si pose a esa- 
minare il suo carteggio eliminandolo largamente, ma, giunto alle lettere 
della Santa, le pose in disparte per conservarle (cf. A/IIAr,c3): di 
qui il primo nucleo di C* (n. 1-12). Nella sua Relazione del 30/5 1770 
(S3 314-325) il cav. Ignazio Redi sa che il p. Ildefonso è stato incari- 
cato di stender la Vita della figlia : non si sa se il carmelitano gli ab- 
bia chiesto degli scritti, ma il cav. Ignazio accenna alle vicende dei 
suoi (S? 316. 322s) ; da allora data comunque la sollecitudine per ra- 
dunare il materiale, che sarà la provenienza Redi in C* 38-56. Non 
sappiamo quando il p. Ildefonso si fece consegnare da Sr. Teresa Cro- 
cifissa il suo piccolo fondo personale : anzi ciò avvenne probabilmente 
in due riprese (Ct e C?-3) ; ma per la Ricasoli certamente si richiede 
una data posteriore alle deposizioni del 1782. Quindi, se un indice ri- 
porta qualche numero di quest’ultima, si à un indizio certo della sua 
composizione dopo il 1782. 
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4. Due ‘ Indici’ compose il p. Ildefonso del materiale riguardante la 
Santa, del quale era venuto in possesso per varie vie. Il più breve, 
comprende 67 numeri, ordinati in gruppi secondo la provenienza dei 
documenti, dal titolo : ‘ Indice di Scritti della Serva di Dio S." Te- 
resa Margherita M. Anna del Cuor di Gesù, Carmelitana Scalza... e di 
altre appartenenze della Medesima, che si conservano e custodiscono 
da me Fra Ildefonso di S. Luigi Carmelitano Scalzo, registrati con 
numeri di matita rossa, a corrispondenza de’ seguenti ”. Il primo gruppo, 
‘ Miei’, abbraccia 12 numeri, 11 lettere della Santa al p. Ildefonso e 
I al p. Bernardo di s. Michele; il secondo, ‘ Dati da S." Teresa Cro- 
cifissa di Gesù’, è di ben 24 numeri e riveste una particolare impor- 
tanza, perchè praticamente è la raccolta della corrispondenza diretta 
alla Santa e da lei conservata, il che pone il problema se tutto passò 
in mano di Sr. Teresa Crocifissa alla morte di quella : una soluzione è 
stata indicata nel precedente n. 2. Interessante è pure il fatto che 
soltanto due biglietti del ‘concerto spirituale’ furono consegnati al- 
lora. Esso comprende : una lettera della Santa iniziata (ma evidente- 
mente non spedita) per una sua sorella in S. Apollonia (n. 13), due 
biglietti di Sr. Teresa Crocifissa (n. 14s), lettere del p. Gregorio M.? di 
s. Elena (n. 16-19), un poscritto di p. Giovanni Colombino (n. 20), let- 
tere del p. Giovanni della Croce (n. 21-23), un biglietto del p. Giovanni 
Antonio di s. Teresa (n. 24), il discorsino per la velazione di mano 
del p. Giovanni Colombino (n. 25), lettere del p. Diego Redi (n. 26-32), 
lettere di Fr. Saverio Redi (n. 33-37). Il terzo gruppo, ‘Del Cav.: 
Ignazio M.® Redi’, è pure nutrito (n. 38-56), ma qui riferirò solo quel 
che è della Santa o a lei diretto : lettera al fratello a Prato in data 
13/11 1768 (n. 38), e due lettere al canonico Tonci (n. 41s). Il quarto 
gruppo, ‘ Varj sino alla fine’, non contiene nulla di autografo. Per un 
tentativo di datazione valgano i fatti seguenti. Evidentemente il gruppo 
rediano, cioè il terzo, non si deve intendere come un complesso for- 
mato ad Arezzo dal cav. Ignazio per essere inviato al p. Ildefonso, ma 
come la serie di carte provenute direttamente o indirettamente dal 
babbo della Santa alla spicciolata dal 1770 al 1775, senza che C! si sia 
attenuto a un ordine cronologico, benché in alcuni gruppetti di quelle 
esso sia stato osservato. Infatti il n. 55 del 30/5 1770 vien dopo di- 
versi del 1773. Ò detto sopra che qualche carta provenne indiretta- 
mente : tale dev'essere il n. 39, che è una lettera del 31/8 1773 con la 
quale il cav. Ignazio invia quella della Santa al fratello in data 13/11 
1768 (C! 38 = E 7) al sig. Bellarmini ‘che desiderava per Reliquia 
qualche di Lei scritto’ (C1 39) ; in questo caso il p. Ildefonso dovette 
ottenere i due documenti dallo stesso destinatario, non sappiamo 
quando. Comunque, la lettera al Bellarmini porta la data più recente 
in questo elenco, in cui l’anno 1773 torna insistente (n. 39. 48. 52-55). 
L'ultimo gruppo di carte varie reca una data più tardiva (n. 58), cioè 
la fine del 1776 (morte della M. Teresa Vittoria): perciò questo, che 
sembra un complemento di C! (il n. 62 è un altro documento prove- 
niente da Ignazio Redi), non può essere anteriore al 1777. 
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5. Il secondo indice del p. Ildefonso, certamente posteriore, mira più 
direttamente a elencare gli autografi, con un'appendice di altri docu- 
menti : gli autografi (in massima parte) dal n. 1 al n. 61, gli altri do- 
cumenti dal n. 62 al n. 90. Tutti questi scritti furono distribuiti in tre 
incarti (‘ fascetti ’) : il primo coi n. 1-35 ‘ Fascetto di scritti segretis- 
simi della Serva di Dio, ed altri, da non aprirsi in nessun tempo se 
non come sopra’ ; il secondo coi n. 36-61 ‘Altro Fascetto di Scritti 
della Medesima, od a Lei spettanti, e stati a suo uso’; il terzo coi 
n. 62-90 ‘ Altro Fascetto di Scritti appartenenti a S." Teresa Marghe- 
rita M.® Anna del Cuor di Gesù, ed alla sua spirituale direzione etc. ’, 
inclusi tre fascetti separati, con lettere di direzione spirituale (n. 71s. 
80-85. 89s). Il titolo è sufficientemente indicativo : ‘Indice di varie 
Carte, e Cartucce scritte di proprio pugno dalla Serva di Dio S." Te- 
resa Margherita M.* Anna del Cuor di Gesù Carm.® Scalza... riscontrate 
diligentemente dopo la di Lei morte da me Fr. Ildefonso di S. Luigi 
Carm.° Scalzo, insieme con altri Manoscritti di Lei, ed alla sua spi- 
rituale Direzione spettanti ; e tutto sigillato in diversi fascetti distinti, 
e segnata ogni carta con numeri di matita rossa, corrispondenti a quelli, 
che qui seguono ; da non aprirsi, se non a disposizione della S. Sede 
Romana, qualora si proceda alla formazione de’ Processi per la di Lei 
Beatificazione, e Canonizzazione ’. Senza scendere qui ai minimi par- 
ticolari, converrà accennare alle principali novità di questo secondo 
indice rispetto al primo. Anzitutto si avverte un materiale completa- 
mente nuovo : così il primo fascetto (n. 1-35), in cui sono contenuti 29 
biglietti o altri scritti della Santa a Sr. Teresa Crocifissa e 6 di Sr. Te- 
resa Crocifissa (del tipo di questi ultimi solo due elencati in Ct 145) ; 
poi vi sono alcuni libretti, o quadernucci (n. 36. 37. 61) ; inoltre una 
lunga serie di fogli e biglietti staccati della Santa (n. 38-61) ; il gruppo 
di lettere del babbo alla Santa (n. 64-70 e 77-79); altre due lettere 
alla Santa, una della Madre M.® Maddalena di Gesù (n. 62) e l’altra 
del canonico Tonci (n. 63); i tre gruppi di lettere di direzione spiri- 
tuale non specificate (n. 71s 80-85 89s) ; 4 scritti del p. Gregorio M.a 
di S. Elena per la stessa Santa (n. 73-76). Il gruppo 80-85 sono certa- 
mente quelle del p. Ildefonso, i n. 71s del p. Giovanni Colombino e i 
n. 89s del p. Giovanni della Croce, come attesta esplicitamente C?. 


6. Questo secondo indice era stato preceduto da un’altra stesura che, 
pur enumerando gli stessi scritti, à caratteristiche diverse. Prova la 
precedenza cronologica il fatto che il n. 60 fu suddiviso in quattro al 
margine in un secondo tempo (60. I-IV), mentre l’indice C* reca la 
suddivisione regolarmente nel corpo. Però in C? il primo fascetto di C3 
è trascritto integralmente (n. 1-35), e sembra appunto che da questa 
trascrizione si sia sviluppata l’idea dell’Indice, come indica chiara- 
mente il titolo: ‘ Copia di Cartucce scritte di proprio pugno dalla 
Serva di Dio S." Teresa Margherita M.a Anna del S. Cuor di Gesù... 
intorno a un segreto Concerto spirituale, che aveva colle debite per- 
missioni con altra Religiosa sua Connovizia del medesimo Monastero, 
e ad essa indirizzate, conservate originalmente in carta sigillata da me 
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Fr. Ildefonso di S. Luigi Carmelitano Scalzo, con questa soprascrizione 
«Scritti segreti della Serva di Dio S." Teresa Margherita M.* Anna 
del S. Cuor di Gesù, da non aprirsi, se non a richiesta della S. Congre- 
gazione de’ Riti di Roma, e da spedirsi ad essa così sigillati », e segnate 
ad una ad una con numeri fatti con matita rossa, coll'ordine seguente °, 
Questo titolo propriamente si applica ai n. 1-29, al 29 poi impropria- 
mente, perchè è la lettera diretta a S.t Teresa Crocifissa da Arezzo 
in data 14/8 1764. Infatti i n. 30-35 sono preceduti dall’indicazione : 
‘ Altre Cartucce della suddetta Compagna Religiosa S." T. C. d. G. in 
corrispondenza dell’accennato Concerto Spirituale... ’. Si noti inoltre 
che in un primo tempo il p. Ildefonso non trascrisse i n. 27-29, ma 
solo dopo il n. 61, e del testo 26 e 27 ripetuto (con qualche variante) 
trascrisse un solo esemplare. Al n. 35 segue: ‘Seguono altri Scritti 
della Serva di Dio, registrati con numeri...’ con i n. 36-61 ; poi, dopo 
la trascrizione sopraddetta, i n. 62-90 con un titolo posto al margine : 
‘ Altri Recapiti da conservarsi gelosamente, e consegnarsi a richiesta, 
come sopra’. Le diciture fra C? e C? corrispondono sostanzialmente e 
per lo più anche nel tenore verbale ; però in C? alle volte testi brevi 
sono copiati integralmente, mai in C3, cioè i n. 48-54. 55. 56s. 60, I. 
Qui poi sono specificati i tre gruppi delle lettere di direzione spirituale 
(71s 80-85 e 8095), che in C? sono senza alcuna indicazione. Ci si può 
chiedere, a questo punto, perchè il p. Ildefonso trascrisse il materiale 
concernente il ‘concerto spirituale *. Credo che ció sia dipeso dall'in- 
sistenza con cui S." Teresa Crocifissa (cf. la sua testimonianza al PA, 
riportata in A/IIB, c) richiedeva la restituzione del suo piccolo tesoro, 
custodito così gelosamente, che in un primo tempo passò al p. Ilde- 
fonso tanto altro materiale (Ct 13-37), ma non questo. Forse il p. Ilde- 
fonso pensò in un primo tempo alla restituzione : di qui la copia effet- 
tuata. Di S." Teresa Crocifissa rimane ancora l'involto con cui inviò 
la sua raccolta: ‘ Al M.to Revd.° Pre N.° in Xpto Oss.mo | Il Pre Idel- 
fonso di S. Luigi C. Scalzo | Def.° Pro.le | Sue Mani. ’, e sopra, di mano 
del p. Ildefonso, ‘Questa mi fu consegnata da S." Teresa Crocifissa ”. 


7. La data di composizione del secondo indice, nelle sue redazioni, 
non è facilmente determinabile. Il punto di partenza è il n. 59, nel 
quale è ricordato un fatto del 1777. D'altra parte il n. 46, ad esempio, 
risulta durante il Processo Ordinario, l’a. 1782, nelle mani della Ricasoli 
(PO n. 17 f. 2124”) : quindi, ammessa la sincerità delle deposizioni ca- 
noniche, si potrebbe fissare provvisoriamente il passaggio del materiale 
al p. Ildefonso nel 1783. Anche dopo la prima distribuzione di esso in 
go numeri si dovettero fare delle aggiunte : così il n. 60 fu suddiviso 
in quattro. La provenienza del primo fascetto (n. 1-35) è chiaramente 
indicata, cioè S." Teresa Crocifissa ; il secondo e il terzo fascetto pro- 
vengono pure dal monastero, con prevalenza, a quanto sembra, delle 
carte in mano alla Ricasoli : la distinzione riguarda unicamente la qua- 
lità dei documenti, cioè gli autografi e gli altri scritti. Il tutto, insieme 
con l’incartamento di C1, fu posto nell’archivio del convento di S. Pao- 
lino, per una più sicura conservazione. 


i 
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8. Prima però di lasciare il p. Ildefonso, desidero dare una valutazione 
dei suoi meriti. Storico di valore e con una chiara visione di ciò che 
meglio avrebbe aiutato l'esaltazione della sua figlia spirituale, si preoc- 
cupò di salvare da eventuali dispersioni tutti gli scritti della Santa o 
riferentisi alla stessa. Talvolta dovette vincere comprensibili resistenze, 
come è documentato per S." Teresa Crocifissa e probabilmente avvenne 
con altre persone ; tuttavia riuscì a mettere insieme una raccolta quasi 
completa degli autografi e delle lettere a lei dirette. Fortunatamente 
questo materiale ci è pervenuto quasi integralmente, essendosi smar- 
rito solo C?.3 36. Le postille di cui egli arricchì via via i suoi indici, 
contengono dati generalmente sicuri. Questa sicurezza, però, non la 
dimostra in un caso, pronunciandosi sull’autografia. Non ammetto, in- 
infatti, che sia autografo C?.3 44, bensì che sia una carta portata dalla 
Santa da S. Apollonia ; forse lo stesso p. Ildefonso si rese conto della 
differenza grafica con le prime lettere autografe, ripiegando sulla sup- 
posizione che quelle risoluzioni ‘sembrano scritte dalla Serva di Dio 
molto fanciullina, mentre era in educazione nel Monastero di S. Apol- 
lonia di Firenze, forse nell’età sua di 9. o 10 anni’ (CÌ), mentre la 
sicurezza e la scioltezza del tratteggio escludono tale spiegazione. 

Non sarà qui fuor di luogo riferire un documento, che connette la 
collezione ildefonsiana coi due Processi. È la fascetta esterna dell’in- 
carto con varie dichiarazioni : ‘ Fogli attenenti a S." Teresa Margherita 
del Cuor di Gesù ritrovati presso il M.° Reud.° Padre Ildefonso di 
S. Luigi Carmelitano Scalzo, con obbligo di non poter dissigillargli da 
altri che dall’ Ill.m° e Reud.m° Monsig.* Arcivescovo di Firenze | Fu- 
rono sigillati questi fogli da me Raimondo Luigi Vecchietti Priore di 
S. Lorenzo il dj 29. Settembre 1792. per ordine e commissione del- 
l’Ilj.m° e Reud."* Monsig.” Albergotti Vicario Generale | Disigillati da 
me Pier Fran.“ Morali Arciv.° di Firenze questo dì 13. Luglio 1820., e 
consegnati questo dì 17 Luglio 1820. al Sig." Vicario Gnle Angiolo 
Gilardoni. In fede Pier Franc.°° Arciv.° di Firenze.’ 


9. Le vicende ulteriori degli autografi sono collegate col Processo 
Apostolico aperto nel 1817 e chiuso nel 1830. Oltre alla ricerca ufficiale 
degli scritti, di cui al numero seguente, le deposizioni offrono elementi 
nuovi. Due monache di S. Teresa, cioè la Ricasoli e la Martini, avevano 
già testimoniato al Processo Ordinario con ricchezza di particolari, so- 
prattutto la Ricasoli che citava largamente e con precisione gli scritti 
di cui era in possesso o che comunque aveva sott'occhio : qui invece 
si ánno solo accenni generali (PA n. 24 f. 341'-342). Sotto questo aspetto 
è più importante la deposizione di Sr, Teresa Crocifissa, che spiega il 
‘ concerto spirituale’ correggendo il p. Ildefonso (cf. A/IIB, a) e indi- 
cando chiaramente come il suo piccolo fondo di autografi della Santa 
sia finito nelle mani del p. Ildefonso stesso. La sorella della Santa 
D. Maria Geltrude Redi, monaca in S. Apollonia, consegna due auto- 
grafi (PA n. 24 f. 540'-541), cioè E 1 ed E 2, nominandone altri due 
come esistenti presso l'abbadessa del suo monastero, D. Maddalena 
Luisa Bartoli, indirizzati a D. Maria Anna degli Albizi, uno dei quali 
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effettivamente (E 20) la Bartoli presenta al Processo (PA n. 24 
f. 627'-628). Il fratello Fr. Saverio Redi accenna in particolare a due 
lettere indirizzate a lui, di cui dice di conservarne una (PA n. 7), e 
cita un brano, ma a mente, di una al babbo, che sarebbe la prima 
attestata singolarmente (PA n. 8): cî. L 25-27. 


10. Il Processo Compulsoriale (PA 945-1121), a tenore delle Lettere 
Remissoriali del 1/7 1829, venne effettuato nel 1828 per i monasteri di 
S. Teresa e di S. Apollonia e per il convento di S. Paolino. A questo 
proposito nella Curia Arcivescovile di Firenze, fra il materiale del Pro- 
cesso Redi, vi è un fascicolo dal titolo ‘ Istruzione concernente il modo 
da tenersi nel fare la ricerca degli scritti della V. S. di Dio S." Teresa 
Margherita Redi’. In S. Teresa (giorno 17/7: PA 948'-1019) l’abbon- 
dante materiale è quasi tutto posteriore alla morte della Santa, risal- 
tando il gruppo delle lettere indirizzate dal cav. Ignazio Redi alla 
M. Piccolomini e quello che abbraccia la corrispondenza del p. Teodoro 
di s. Maria, postulatore della causa di canonizzazione ; si aggiunga una 
relazione anonima (f. 980-984) e un ‘ Ristretto delle azioni della Serva 
di Dio Suor Teresa Margherita del Cuor di Gesù Carmelitana Scalza ”, 
pure anonimo ma della Ricasoli (f. 998-1019). Della Santa stessa è 
segnalato un solo autografo, cioè il sonetto per la Ricasoli (E 53), di 
cui è detto che ‘ par composto dalla Venerabile’ (f. 995'-996) restando 
incerto un secondo (f. 996 : cf. A/IIIB, c15); vien pure riportata una 
lettera del babbo diretta alla figlia, in data 13/12 1768 (f. 964'-965/). 
In S. Apollonia (giorno 29/7: P 1019-1022’) sono registrati appena 
due documenti: L 4 (f. 1021-1021’) e una preghiera ‘E quando mio 
Dio... nel Libro degli ingrati a Gesù Sacramentato ’ (f. 1021'-1022). In- 
vece in S. Paolino (giorno 8/8: PA 1022'-1121) furono esaminati gli 
incartamenti del p. Ildefonso e trascritti i documenti, conservando la 
numerazione e l’ordine di C?,3, perciò n. 1-90, con l’omissione dei n. 36. 
56. 57. 60, lo spostamento (per errore) del n. 34 dopo il n. 61, il rad- 
doppiamento dei numeri da 1 a 12 (con aggiunta di ‘bis’, omesso al 
n. 5), in cui i duplicati rappresentano l’inserimento di C* 1-12, con 
quest'ordine : PST = C23 1 158 = CUT (ec) sinoltressotto alba 
vengono elencati due testi, cioè il retto (E 38) e il verso (A/IIB, d8), 
e il n. 48 è triplicato (48 e 48bis per gli attestati, 48ter per il testo). 
Nella * Filtia III’ dei documenti concernenti i Processi della Santa 
nella Curia Arcivescovile di Firenze varie carte attestano questo esame 
dell'archivio di S. Paolino, ma sarà sufficiente dare uno sguardo a un 
elenco intitolato « Scritti della Ven. Sr. Teresa Margherita del Cuor di 
Gesù Carmelitana Scalza ». Ecco una corrispondenza con C! e C2.3, 
che sarà solo sommaria. Sono elencati 89 numeri : fondamentalmente 
si segue l'ordine di C?.8 1-60, però con frequenti spostamenti, con l'in- 
serunento anche delle dichiarazioni del p. Ildefonso e con l’enumera- 
zione singola dei ‘ polizzini’ di S. Apollonia ; inoltre abbiamo l’inse- 
rimento di C1 1-12 come in PS, però con un’alternanza non ben 
osservata. 
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11. Presto si constató l'incompletezza del Processo Compulsoriale, per 
cui fu ottenuta il 18/1 1832 l’autorizzazione apostolica per costruire 
un Processicolo supplementare nelle diocesi di Firenze e di Arezzo, ter- 
minato con l'approvazione della S. Congregazione dei Riti il 13/3 1836. 
Abbiamo così un duplice catalogo: il «Catalogus Primus» riguarda 
l’archidiocesi di Firenze e il « Catalogus Secundus » la diocesi di Arezzo : 
praticamente il primo elenca il materiale del monastero di S. Teresa, 
il secondo quello conservato presso la famiglia Redi. Questo contiene 
solo due numeri, che sono i n. 6 e 13 del nostro inventario (E). Invece 
il primo raggiunge la notevole cifra di 53 numeri : di qui il problema, 
come mai a distanza di quattro anni il monastero, che nel 1828 non 
aveva potuto produrre gran che al Processo, ora si scopre tanto 
ricco. Cominciamo con l’escludere il gruppo delle lettere di Ignazio 
Redi (n. 12-18) e la lettera della madre Camilla Ballati (n. 30). In que- 
sto elenco sono attestate particolarmente le poesie della Santa, e sono 
i n. 5. IO. IQ. 20. 21. 23. 28. 20. 34. 40. 46. L'incertezza è evidente, 
perchè gli autografi (5. 10. 23. 28. 46) sono mescolati con altre com- 
posizioni di mani chiaramente diverse ; anzi il n. 46 è detto anche 
‘ compositum ’, ciò che effettivamente non è vero (cf. E 56). Tuttavia 
parecchi numeri, oltre quelli delle poesie ricordati, sono autografi e 
dimostrano che il p. Ildefonso non potè ottenere tutto : la lettera in- 
completa del 1/7 1769 (n. 9 = E 11), le due all’Albizzi (n. 36s = E 1s), 
parecchi foglietti di massime e simili (n. 1-4. 25). Altri numeri, come 
il 6, il 9 ecc., sono certamente d'altra mano; mi meraviglia anche 
l'attribuzione del n. 7, che pure F dice ‘Libellus scriptus ad formam 
typi’, mentre, con tutta la sua buona volontà, non avrebbe mai po- 
tuto scrivere così. Di qui l’incertezza se considerare autografo perduto 
qualche numero smarrito. 


12. Il materiale della Santa rimasto in monastero ne seguì le pere- 
grinazioni. Sappiamo che gli oggetti che le erano appartenuti si trova- 
vano già nel 1773 rinchiusi in una cassa ‘apparte serrata a chiave’ 
(* lett. del 26/7 1773 della M. Piccolomini al p. Ildefonso), la quale si 
conserva ancora. Non si conosce quando in quella cassa, che sarà de- 
signata in questo lavoro con la sigla Y, vennero posti gli scritti attri- 
buiti alla Santa, se cioè prima del catalogo F (a. 1832) o dopo di esso. 
Sappiamo solo, da testimonianze dirette, che quando nel 1920, in oc- 
cazione della beatificazione della Redi, fu aperta la cassa e ne furono 
tolti gli oggetti per sistemarli variamente come reliquie, fu trovata 
una grossa busta, senza alcuna indicazione, contenente nel complesso 
i documenti di F con altre carte. Sventuratamente per noi non era 
stato redatto alcun inventario quando vi furono collocati nè si pensò 
a notarli quando furono estratti; sembra poi che si siano mescolati 
con essi carte estranee, per cui ora rimane difficile indicare per i sin- 
goli pezzi quelli che provengono dalla cassa Y. Inoltre non sappiamo 
con quale criterio fu raccolto il materiale della busta, se cioè solo quel 
che fu ritenuto autografo o anche ciò che fu creduto usato dalla Santa. 
È certo, comunque, che parecchi documenti, creduti in relazione con 
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la Santa, le sono posteriori : sembra quindi che, morte le ultime sue 
compagne, sia cominciata la confusione documentata abbondantemente 
in F. Gli scritti tornati alla luce nel 1929 furono oggetto delle cure 
amorose di Z monaca in S. Teresa ; poi vennero incamiciati in ccllofan 
e ordinati in due grossi albi legati in pergamena, affinchè potessero 
esser venerati ed esaminati senza sciuparli ; riscontrati però certi in- 
convenienti, si pensò di smontarli e di sistemarli in buste speciali di 
vinilite, dando loro una collocazione archivistica. Intanto anche il fondo 
di S. Paolino era tornato alla sua sede naturale e la passione di Z 
diede loro un nuovo volto dopo lo scempio del 1828. Allora infatti 
ogni documento, una volta trascritto, era stato incollato uno sopra 
l’altro, presentandosi come una massa informe. Perciò Z procedette a 
staccarli con delicata cura, a restaurarli rinforzando le pieghe e i mar- 
gini, riparando le lacerazioni e le forature, sempre con listelli e strisce 
di carta ricuperata dagli stessi documenti. Ora tutti gli autografi di 
s. Teresa Margherita si trovano nel suo monastero di S. Teresa in Fi- 
renze, eccettuati tre, che l’anno scorso furono ceduti in omaggio al 
monastero aretino di S. Teresa Margherita, fondato da quello fioren- 
tino nel 1943, e sono precisamente E 40, 50 e 103 del nostro inventa- 
rio, che perciò non ànno alcuna segnatura. Tutti quelli fiorentini sono 
collocati nell'archivio del monastero, tranne E 72, che si trova fra le 
reliquie nell’anticoro. 


13. L'ordinamento recentissimo dell'archivio di S. Teresa à portato a 
collocare in due cassette metalliche tutto il materiale strettamente atti- 
nente alla Redi: nella prima tutti gli autografi certi o dubbi, nella 
seconda quanto fu diretto alla Santa (lettere, poesie e simili), con gli 
scritti raccolti in vari fasci secondo la natura o la provenienza. Monu- 
mento di quest’attività riordinatrice è l’inventario storico-descrittivo, 
ancora in corso di completamento, in cui vi sono qua e là accenni di- 
screti a valutazioni critiche e di cui sarà utile offrir qui lo schema, 
dovendo costantemente riferirmi ad esso. Due sono le stesure, ambedue 
incomplete per l'incertezza delle attribuzioni: la prima (7!) talvolta 
abbonda maggiormente in notizie sulla storia del documento, la se- 
conda (7?), abbreviata in certe parti, a cominciare dalla III sezione 
porta i segni della revisione che preludono a una nuova classificazione 
(T>). Il titolo, che tolgo dalla seconda stesura, suona così : ‘ Archivio | 
del | Monastero di S. Teresa | Firenze —| Autografi | di | S. Teresa Mar- 
gherita del Cuor di Gesù’. L’inventario è diviso in quattro sezioni, 
indicate con numeri romani, che indicano i gruppi di documenti, ognuno 
del quali è designato con una cifra arabica : I. « Lettere », II. « Scritti 
vari», III. « Poesie », IV. « Manoscritti attribuiti a S. Teresa Marghe- 
rita del Cuor di Gesù, ma la cui autenticità è dubbia ». La V sezione, 
dai titolo « Manoscritti conservati fra gli oggetti stati a uso di S. Te- 
resa Margherita del S. Cuore di Gesù », non è descritta nell’inventario, 
ma solo nel prospetto riassuntivo. Però sulla III e IV sezione è andato 
affinandosi il senso critico delle ricercatrici (XP), i cui risultati indi- 
chiamo con la sigla 7%: parecchi scritti dalla III sono passati alla IV 
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(talvolta alla V) sezione, o dalla IV alla V ; anche la V à subito una 
forte riduzione, perchè gli scritti, di cui si è identificata la mano, sono 
stati attribuiti all'autrice rispettiva. In breve: tutta la I sezione, con 
un'eccezione (I-4 = D 1), la II con alcune espunzioni (II-5. 19. 20. 33. 
36. 51), e la III con circa la metà dei numeri appartengono all’inven- 
tario E, la IV e la V, più le esclusioni di I-III, all’inventario D, che 
tuttavia non è completo, per cui la sigla M* indicherà ciò che non 
vien elencato. Si noti poi che ogni fascio, o cartella, di documenti è 
accompagnata da un inventario schematico, come un prospetto rias- 
suntivo, con particolari che talvolta non compaiono in 712, perciò 
verranno designati con T4, o con 75 quando vi è una seconda reda- 
zione. Anzi l’unico prospetto per la sezione IV equivale a T’, mentre 
per la V, supponendo T*, esige che sia designato con T*, Nelle ‘ Tabelle 
sinottiche’ (A/IIID, 4), dalla sezione III alla V sono stati preferiti, 
per chiarezza, questi prospetti, che sono pure indicati in A/IIIC; si 
avverta solo che per la III sezione T+ equivale a T? e T5 a T? dell'in- 
ventario descrittivo, incompleto, come è stato notato sopra. Nel pros- 
simo riordinamento dell’archivio, tutto il materiale della Redi verrà 
collocato nella sezione II. « Religiose », sotto il numero d’ordine 56, e 
distribuito in tre classi: scritti della Santa, scritti stati a uso di lei, 
scritti indirizzatile. 

Il riferimento al predetto inventario sarà costante, anche se è im- 
minente il riordinamento dell’archivio con altri criteri,e verrà indicato 
con l'abbreviazione Segn. (ossia ‘segnatura ’). Oltre che avere uno 
scopo pratico, è per me un dovere di giustizia riconoscere quanto nel 
mio lavoro devo all'anonima fatica delle monache di S. Teresa (X® = T, 
XP e XP). Di esso, infatti, ò sfruttato costantemente la descrizione mate- 
riale dei documenti, le fonti indicate e i cenni storici. Soprattutto ò cre- 
duto conveniente attenermi alle misure dei documenti registrate, per non 
creare inutili differenze millimetriche, trattandosi per lo più di fogli dai 
margini irregolari, in cui la valutazione delle dimensioni potrebbe variare. 


14. Delineate così, con una certa larghezza, le vicende storiche della 
trasmissione degli autografi, basteranno brevi cenni intorno alla crono- 
logia e alla grafia di essi. Gli estremi sicuri ci vengono dalle lettere da- 
tate : la prima è del 24/4 1764 e l’ultima del 5/2 1770 (E I e 22). Pre- 
cedono i ‘ polizzini’ di S. Apollonia (E 57-69), che tuttavia, secondo 
il mio parere, debbono risalire agli ultimi tempi dell'educandato, circa 
il 1763. So che il p. Ildefonso tende a fissare uno scritto verso il 1756/57 
C2,3 44), ma tale scrittura nè mi sembra di una bambina nè propria- 
mente della Santa. Entro le date riferite sono da collocarsi quasi tutti 
gli altri autografi, perchè da una parte il margine di tempo dal 5/2 
al 6/3 1770, ultimo giorno in cui potè usare la penna, è minimo, dal- 
l’altra sembra che le preghiere recate da S. Apollonia debbano ridursi 
a poche unità. Alcuni ànno date precise: così E 75 del 30/11 1767, 
E 105 e 106 del 12/3 1766 (rispettivamente qualche giorno prima e 
. qualche giorno dopo), E 86 del 10/9 1765, E go del febbraio 1768. 
Studi ulteriori determineranno meglio il tempo di ciò che non è datato. 
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15. Più importante è lo studio della scrittura. Gia il p. Ildefonso, 
pur così informato, mostrò incertezze (cf. AJI, 14); morte le ultime compagne 
della Santa, avvenne una notevole confusione, che rimane documentata nel 
catalogo del 1836 (F). 

a) Evidentemente ogni esame grafico deve prender le mosse dalle lettere, 
che dalle prime mostrano la forma della scrittura e il tratteggio caratteristico. 
Essa deriva da un tipo calligrafico del tempo, formato nel secolo precedente 
dalle scritture cancelleresche. Specie le maiuscole sono tracciate con cura. La 
pendenza a destra è accentuata per le lettere sopra il rigo (b, l, s caudato), a 
sinistra per una forma del p. In una stessa parola le lettere sono unite a due 
o a tre al massimo, spesso sono tracciate tutte separatamente. Nel digramma 
ch Yh à quasi costantemente l'asta dimezzata ; la doppia ss quasi sempre à 
la prima caudata ; invece zz è rappresentata con tutte le varietà e la z sem- 
plice à pure la forma caudata oltre l’ordinaria. Caratteristica € la tendenza 
di'l e d a terminare l’asta sulla riga, con tratteggio interrotto : però ricorrono 
anche le forme ordinarie. Anzi per parecchie lettere si à la doppia forma, p. e. 
d, l, p (talvolta anche q). La q à la gamba con un intreccio molto sviluppato ; 
Vintreccio a metà corpo ànno pure f e £, che sarà unico per ff e tt. 

b) Tralascio le osservazioni di questo tipo per passare ad altre più generali. 
Le lettere finali che ànno le curve filettate, cioè le quattro vocali meno o e 
le consonanti m n, tendono in un primo tempo alla curva completa col filetto 
a sinistra : talvolta esso compie un ovale completo o quasi, talaltra supera il 
corpo della lettera a svolazzo, altre volte invece si ferma a metà corpo o anche 
all'altezza superiore in forma aperta, accennando anche sporadicamente al 
rientro ; in un secondo tempo, in concorrenza con le suddette varietà, si notano 
nuove forme interessanti. Cioè, il filetto finale, invece di terminare regolar- 
mente la curva tendendo variamente verso l’alto anche in forma rientrante, 
sviluppa una curva a semicerchio sulla riga: con e a metà altezza dopo la 
curva della lettera ; con a o evitando la curva alla base, ma risalendo un poco 
dall’asta e poi incurvandosi, oppure, fatto angolo alla base, scorrendo e poi 
curvandosi verso l’alto; li (anche u in E 53), Yn e m formano angolo alla 
base, poi il filetto corre sulla linea o rettamente, o accennando all’alto o al 
basso, o sviluppandosi nella seconda varietà di a. Queste variazioni del tipo 
fondamentale sembra che si riscontrino per la prima volta nella formula della 
professione (12/3 1766), poi sono frequenti, non solo in documenti scritti con 
un certo impegno e ricercatezza (E 53.54.56), ma anche nelle lettere scritte 
affrettatamente (E 7). L'ultima lettera datata (E 22 del 5/2 1770) à le varietà 
di a e i, ma non quella di e. E 55 à un solo accenno al fenomeno, e proprio 
per 12, con una forma che non ricorrerà poi altrove; E 52 à un vago accenno 
per a e pochi per ¿ (si noti che i documenti sono probabilmente del tempo del 
noviziato). Mi sono alquanto indugiato su queste osservazioni perchè tale fi- 
lettatura accosta in parte la scrittura dei detti autografi (e degli altri qui non 
nominati) alla lunga poesia ‘Dalla mia amata cella’ (D 29) attribuiti alla 
Santa da FI, 40 e da S?.3, ma che io ritengo autografa della Ricasoli. 

c) Non potendo, comunque, estendermi nell'analisi di questi ed altri parti- 
colari, basti concludere con pochi punti fermi. La filettatura ornata non è del 
periodo di S. Apollonia, come dimostrano i ‘ polizzini’ (E 57-69) e le lettere 
del 1764 (E 1-4), e anche del 1765 (E 5), mentre è sicura per il marzo del 1766 
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(E 72); quindi si formò durante il noviziato, non sappiamo se sotto influsso 
estraneo (p. e. della Ricasoli) o per evoluzione naturale della scrittura. Essa 
-< prevarrà negli scritti accuratamente vergati, principalmente in E 51 e in E 56, 
ma sarà frequente anche in lettere private (E 6), in preghiere ad uso personale 
(E 77), in biglietti a Sr. Teresa Crocifissa (E 26) e simili. L'assenza assoluta 
in parecchie formule e preghiere potrà forse in seguito aiutare a stabilire la 
cronología ; ma tutti sanno quanto la cosa sia delicata. 

d) Altre varietà grafiche possono venir determinate basandosi sull’altezza, 
la grossezza dello scritto e sulla compattezza di esso. Per altezza e grossezza 
tiene il primato il cartello E 102, segue il titolo di E 51: questi e simili scritti 
son da notare come esempi calligrafici, perchè è innegabile la cura con cui sono 
tracciati. Il tipo più minuto è rappresentato da E 89 e E da 8o, che dovrebbe ri- 
salire ai primi tempi della vita religiosa, e vi si accostano alcune lettere del 
1769, come E 15. Abitualmente la scrittura è piuttosto grande e col tempo 
acquista in grossezza di tratteggio : ciò però dipende spesso dallo stato della 
penna. È certo però che gli scritti del 1764 e 1765 presentano una scrittura 
piuttosto larga, che poi si restringe, dando maggior compattezza alla riga. 
Dalla stesura abbastanza accurata delle lettere (con qualche eccezione), e di 
altre carte, si differenziano i biglietti sia personali sia diretti a Sr. Teresa Cro- 
cifissa, in genere scritti affrettatamente, su ritagli di carta usata, con penna 
non bene approntata, le quali circostanze influirono anche su certe sfumature 
della grafia della Santa. Credo comunque che i due inventari offerti da me in 
A/III siano basati su una sufficiente pratica della mano di s. Teresa Margherita. 


16. I cenni fugaci, e necessariamente oscuri per chi non à sottocchio gli esem- 
plari, sulla grafia, richiedono, come complemento naturale, che si dica qual- 
che cosa anche intorno all’ortografia della Redi. In genere essa è quella 
del tempo, senza però quella costanza ed esattezza che si riscontra, ad esem- 
pio, nella corrispondenza del babbo di lei. Due cause influirono : una forma- 
zione letteraria limitata, e soprattutto la fretta che, per mancanza di tempo, 
è la norma abituale dei suoi scritti: si veda, a questo proposito, L 15 , e in 
particolare L 17: « Scusi questo scrittaccio, ma creda che ò sì poco tempo, che 
con fatica ò potuto scrivere’. 

Per le doppie: costante è la forma ‘ ufizio ’, che però ricorre anche presso 
altri scrittori; qua e là compare la z semplice per la doppia, anche in scritti 
accurati, come in E 51; spesso la z intervocalica è doppia invece che semplice, 
il che non meraviglia nella pronuncia centro-meridionale, in cui la distinzione 
è più visiva che auditiva: così ‘ grazzia’, ‘ orazzione * e simili sarà la caratte- 
ristica degli anni 1764-1766, poi subentrerà, con qualche ritorno, la forma 
regolare; talvolta è scempia la doppia seguita da altra consonante. come 
“obligo” (L 1 ‘ obligatissimi’, L 6 ‘ obligarmi ’). Risentono la pronuncia dia- 
lettale le forme sporadiche nz per ns e ls per lz (‘ penza’ in L 20 e ‘ scalso” 
in E 83). 

Lo iato e l'elisione si alternano secondo l’uso comune, con la pre- 
ferenza toscana all'elisione nell’articolo femminile plurale. Spesso dinanzi al- 
l'apostrofo (espresso graficamente o sottinteso) la preposizione artico- 
| lata è lo scempiamento. L’a postrofo, come ò già notato, spesso è omesso: 
costantemente, poi, nella forma ‘lò’ (o ‘lo’) per ‘l'ò’. Notevole è il fatto 
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che il verbo “avere” in tutta la coniugazione non à mai l’%, ma le forme 
che secondo l'ortografia corrente (p. e. quella del babbo della Santa) dovreb- 
bero averla, portano per lo più l'accento, tranne in un caso (E 83), in cui si 
tratta della copia di un antico testo. Mai ànno 1'% le interiezioni. Di passaggio 
noto che non ricorrotio mai le forme antiquate di # intervocalica per z o di u 
per v: quest’ultima osservazione à una certa importanza, perchè con troppa 
facilità furono attribuiti alla Santa scritti in cui è frequente l’u per v. In pochi 
casi la q sta per c : ‘ qui’ in L 23 per ‘cui’, ‘ trasqurarmi ’ in L 11 per ‘ trasc- ”. 

La distinzione grafica fra le maiuscole e le minuscole è perfetta, tranne che 
per s (e talvolta, forse, v); l’uso però delle maiuscole è abbastanza arbi- 
trario, benchè vi influiscano anche l’uso del tempo, dell’ambiente e preferenze 
personali. La punteggiatura, oltre a seguire l’uso del tempo, ad 
esempio sempre prima della congiunzione ‘ e ‘ o’ che” (e anche del correlativo, 
p. e., ‘ ciò, che °), non segue norme costanti. Quanto ai segni: l’interpun- 
zione è indicata dal punto e dalla virgola; il punto e virgola non compare mai 
o quasi; il due punti è solo un segno abbreviativo ; mai vi è il punto escla- 
mativo, rarissimo l’interrogativo e la parentesi tonda ; trascuro altre minuzie. 
Il capoverso, che compare alcune volte in L 1, diventa in seguito di una 
rarità eccezionale; pure rarissimi sono i margini laterali, benchè sia convinto 
che in diversi casi essi vennero ritagliati in seguito, come un esame più 
attento potrà stabilire. Per l’accento e l’apostrofo mi basti notare che spesso 
vengono omessi ; accentate sono sovente la preposizione ‘a’ e la congiunzione 
che’ (e per contaminazione anche il pronome). Per le abbreviazioni: 
eccetto le sigle e le intitolazioni, come si può vedere nelle edizioni di L, B, V 
e nel prospetto dato in A/I, 25, nel testo sono abbreviati correntemente solo 
la preposizione per, talvolta anche in composizione (p. e. ‘ perchè’ in L 5) 
e il pronome ‘questo’ (p.e. in L 4); qualche altra rarissima è sporadica 
(ef EsTe 0): 


‘ 


17. Altre particolarità riguardano piuttosto la morfologia e la sintassi. La 
lingua è nel complesso quella scritta del tempo. Lessicalmente nulla 
da segnalare. 


Quanto alla morfologia: ricorrono alcuni solecismi alternati con le 


forme regolari, che qui si elencano con qualche riferenza: ‘abbi’ = ‘ abbia’ 
(L 9); ‘ divenghiate’ = ‘ diveniate’ (L 7); ‘ doviamo’ = ‘ dobbiamo’ (B 8); 
‘ facci’ = ‘ faccia’ (B 26); ‘faccino’ = ‘ facciano’ (E 101); ‘ patischiamo * = 


‘ patiamo” (B 5); “puol (puole) = ‘può’ (L 2. 4); vadia i = ‘vada’ (L 3); 
‘ volsuto ? = ‘ voluto ? (L 20). 

Tralascio qualche rarissima desinenza in -e invece che in -i nel fem- 
minile plurale della III declinazione, perchè o è errore, oppure vi è la conta- 
minazione con la I per il genere. Peri pronomi abbiamo ‘le/li’ per ‘ gli”, 
‘ gli’ per ‘le’, ‘li’ per ‘le’. Per la coniugazione, oltre alle forme già 
elencate, si notino: la desinenza in '-ano per la 32 plurale dell’indicativo presente 
nella II e III coniugazione (p. e. ‘ riescano’ in L 5); in ‘-ino per la 32 plurale 
del congiuntivo nella II (p.e. ‘sperdino’ in L 2); la mancata elisione della 
e protonica nel verbo ‘avere’ (p. e. ‘ averei’ in L 20, ‘ averebbero ” in L 9); 
la 1% singolare dell’indicativo imperfetto esce costantemente in -o al modo 
popolare (ora generale anche nella lingua scritta), mai in -a. 
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Nella sintassi vi sono divergenze dall'uso attuale, che però si accor- 
dano con quello del tempo : l’ellissi frequente della congiunzione ‘che’ per 
introdurre la proposizione subordinata; Vellissi dell'articolo dinanzi al pro- 
nome ‘ quale’ ; Vellissi del ‘ di’ dinanzi all'infinito, per influsso della costru- 
zione infinitiva (p. e. ‘ O creduto mio dovere incomodarla * in L 9); la con- 
cordanza del participio col complemento oggetto quando il verbo reggente è 
“avere” (tendenza toscana anche attuale). Quanto alla retorica, mi basti 
qui osservare che il ‘ Lei’ è usato cogli estranei (E 1-6. 8-10. 12. 14-22), col 
babbo (E 11) e con la mamma (E 13); il ‘ Voi’ nelle preghiere e simili con 
Dio e i Santi, con il fratello (E 7) e con la sorella (E 23); con Sr. Teresa Cro- 
cifissa il ‘ Lei’ si alterna col ‘ Voi’ (cf. B 1 di fronte a B 5, p.e.), non solo fra 
biglietto e biglietto, ma anche in uno medesimo (p. e. B 2). 


18. Per finire, aggiungeremo brevi cenni sulle trascrizioni ed edizioni degli 
autografi di cui ci occupiamo. Nel Processo Ordinario la deposizione della Ri- 
casoli ne riporta parecchi, sia integralmente che parzialmente : essi quindi si 
possono leggere sia nell’originale della Curia Arcivescovile di Firenze, sia nelle 
copie pubbliche della S. Congregazione dei Riti (presso l’ Archivio Segreto Vati- 
cano) e dell’archivio generale dei Carmelitani Scalzi in Roma. Nel Processo 
Compulsoriale del 1828 una gran parte degli autografi fu trascritta d’ufficio: 
il corpo integrale si legge nelle copie pubbliche nominate. Qui sia ricordato che 
vi manca il materiale contenuto in F, che fu reso noto nel 1929 all’apertura 
della nota cassa (cf. A/I, 12). 


19. Per le biografie stampate rimando all'elenco completo che ne á composto 
il p. Ermanno del SS. Sacramento in Ricerche bibliografiche su S. Teresa Mar- 
gherita del Cuor di Gesù n. 341-372a, pubblicate in questo stesso numero di 
Ephemerides. Quasi nulla di attinente al nostro argomento á quella del p. Teo- 
doro di S. Maria uscita in due edizioni (ERMANNO n. 341-342) nel secolo scorso, 
come anche le due biografie uscite in questo secolo prima della beatificazione 
(ERMANNO n. 344-345). Naturalmente trascuro in questi brevi cenni le ver- 
sioni o le opere straniere, perchè non riferiscono il tenore originale dei documenti. 

L’anno stesso della beatificazione uscì la prima edizione della Vita scritta 
dal p. Stanislao di s. Teresa (S1) col primo manipolo di scritti attribuiti alla ' 
Santa, che sotto il titolo di * Florilegio ’ contiene una scelta di pensieri (p. 181- 
197 dagli scritti e dai processi) e una raccolta di poesie (p. 201-230); nel corpo 
dell’opera si leggono ancora i propositi fatti per la professione (p. 81-83), due 
altre poesie (p. 121-123 e 126) e, mancante di un verso, il sonetto incompleto 
E 53 (p. 66). Nel complesso, tralasciando i brani di p. 181-197, furono pub- 
blicati solo gli autografi E 53 (p. 66), E 54 (p. 230) ed E 84 parzialmente (p. 230). 
La seconda edizione del 1930 (S?) riproduce nel corpo i propositi (p. 105-108) e 
E 53 (p. 83), aggiungendo la formula dei voti privati (D 79 : p. 81-83), mentre 
le due poesie vengono inserite fra le altre. In questa edizione la parte ‘ Scritti 
della Beata’ á un grande sviluppo ed è divisa in tre sezioni, la prima delle 
quali completamente nuova: Lettere, Poesie, Florilegio. Le lettere (p. 235-256) 
sono 18, quindi quasi tutte le superstiti, pubblicate per ordine di destinatari : 


E 1.2. 19. 6. 11. 13. 8-10. 12. 14-18. 21. 20. 22. Le poesie si sono accresciute di 


molto (p. 257-311) e, oltre a contenere quelle della precedente edizione, ne 
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presentano per la prima volta alcune notevoli, che più strettamente ci riguar- 
dano, cioè: la cosiddetta ‘ Epistola al Babbo’ (D 29: p. 257-261) e la can- 
zone per la Fossombroni (E 56), unico autografo aggiunto (p. 262-266). Il ‘ Flo- 
rilegio’ (p. 312-327) è un solo mutamento : invece degli stralci di S! 194, $? 
328s offre tutta la ‘Comunione spirituale’ (D 77). Completamente nuova è 
anche 1 ‘ Appendice I’, che contiene lettere del babbo alla Santa, con altre 
lettere e relazioni (p. 331-371). Infine la terza edizione del 1934 (S°) ripete 
quasi la seconda, con qualche aggiunta qua e là nel testo, p. e. a p. 92 not. I 
la formula della professione (E 72); le lettere (p. 195-214) sono ancora 18, ma 
con la fototipia di E 13; le poesie (p. 215-274) sono le stesse di S?, come pure 
il florilegio con la comunione spirituale (p. 275-291); seguono le appendici 
come in S?, con qualche addizione. I testi presso il p. Stanislao appaiono ram- 
modernati e corretti; l’ ‘ Epistola al Babbo’ qua e là è addirittura rifatta, 
oltre che mutilata di parecchie strofe. Si è avvertito questo, perchè il p. Sta- 
nislao divenne la fonte di chi si occupò in seguito della Santa. Per completezza 
si noti che qualche frammento degli scritti si trova anche negli opuscoli del 
medesimo autore sulla Santa: ‘ La Beata Teresa Margherita del S. Cuore di 
Gesù, Anna Maria Redi: Cenni biografici ’, Firenze 1929, p. 26-31 (= S%), 
e nella 2% edizione ‘ Santa Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù (Anna 
Maria Redi)”, Firenze <1934>, p. 28-33 (= S*); sporadicamente pure nel 
‘ Breve compendio della vita della B. Teresa Margherita del S. Cuor di Gesù car- 
melitana scalza’, Roma 1929 (= S$) ein ‘ Il piccolo giglio del Carmelo di Firenze : 
Santa Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù’, Roma <1934> (= S”), 
2ared ivi s.d. (= SS); 


20. L’anno stesso della beatificazione, oltre alla Vita maggiore del p. Stani- 
slao, ne uscì un’altra più ridotta a cura del P. Lorenzo di S. Alberto, O.C.D., La 
Beata Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù (1747-1770), Firenze <1929> 
(= H!). Anche questa è notevole per gli scritti della Santa riportati. Infatti 
vi è una prima sezione intitolata ‘ Pensieri della Beata” (p. 197-204), tratti 
parte dagli scritti e parte dalle parole di lei; la seconda riproduce un buon 
nucleo di poesie attribuite (nessuna, infatti, è autografa), sotto il titolo * Poesie 
scelte ’ (p. 205-246). Esse sono: ‘ Quanto è dolce contemplare’ (D 3), ‘ Signor 
mio, quei tuoi bei lumi’ (D 4), ‘ Quando sarà, Signore’ (D 5), ‘ Gesù, Dio del 
mio cuore’ (D 8), ‘O Diletto, diletto, e quando sia’ (D 10), ‘ Oh qual giubilo 
sento entro il cor mio’ (D 12), ‘O bellezza divina, in cui mirando’ (D 7), 
‘O mia cella, mio cielo, ove godere’ (D 13), ‘ Elpina pastorella’ (D 2), * Un 
raggio, o mio Signore’ (D 28), ‘ Molestia dubbiosa ” (D 23), ‘ Rispondete a me, 
Gesù’ (D 22), ‘ Vorrei, Signor, per piangere’ (D 20), ‘ Ah che non posso più’ 
(D 25). Sono quindi sfruttati gli opuscoli descritti in D 2-3, D 4-13 e D 14-26 
con l'aggiunta di D 28, venendo pubblicati D 2-5. 7-8. 10. 12-13. 20. 22-23. 28. 
Pur citata dal Bardi (H?), non sembra che questa edizione abbia influito sulle 
seguenti. 


21. Il primo che attinge largamente dal p. Stanislao è il canonico Giuseppe 
Bardi nella sua Vita della Redi uscita in tre edizioni con titolo diverso : la 
prima (= H?) ‘ Un Giglio del Carmelo di Firenze: S. Teresa Margherita del 
S. Cuore di Gesù (Redi)’, Torino, L.I.C.E., <1934> ; la seconda (= H3) * Una 
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precorritrice di S. Teresa di Lisieux : S. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù, 
Anna Maria Redi (1747-1770)”, Cosenza, Edizioni Paoline <1949>, e la terza 
(= H*), che ripete l’identico testo della 2% ‘ S. Teresa Margherita Redi: Una 
precorritrice di S. Teresa di Lisieux (1747-1770), II edizione riveduta dall'autore, 
Bari, Edizioni Paoline, <1957>. Fra le due s’inserisce l’opuscoletto edito 
nella collana * Gli amici delllanima * per l’Opera della Regalità di N. S. G. C. 
dal titolo ‘ S. Teresa Margherita Redi: brevi cenni biografici’, Milano 1939 
(= H°). Nelle tre edizioni ricordate, oltre a frammenti citati nel corso del pro- 
filo biografico, si ànno alla fine: nella 1% edizione una sezione ‘ Dagli scritti 
della Santa * suddivisa in ‘ Poesie scelte ’ (p. 167-187) e in ‘ Florilegio ’ (p. 188- 
196), che abbraccia nove paragrafi e la ‘ Comunione spirituale’ (D 77); nella 
3*, che ripete la 2%, il titolo generale è lo stesso (p. 263), ma precede il ‘ Flo- 
rilegio * con la ‘ Comunione spirituale’ (p. 265-272), seguono poi i ‘ Propositi ? 
del 1768 (E 90: p. 2735), mentre delle poesie si offrono brevi brani sotto il 
titolo ‘ Canti mistici della Santa” (p. 277-281). Si osservi in particolare che 
nella prima edizione sono riportate integralmente le seguenti poesie : ‘ Dalla 
mia amata cella’ (D 29), ‘ Sen giva nel giardin’ (D 15), ‘ Luccioletta che nel 
seno” (D 26), ‘ Non può star il cuor contento’ (D 18), ‘ Gesù, mio Sommo 
Bene’ (D 9), ‘ Palesate” (D 14), ‘ Nel seno mal vivo” (D 21), ‘ Quando sarà, 
Signore’ (D 5), ‘ O bellezza divina, in cui mirando” (D 7), * Elpina pastorella * 
(D 2), ‘ Vorrei, Signor, per piangere’ (D 20), oltre alle strofette di D 54 e D 31. 
Naturalmente anche al Bardi non venne il minimo dubbio se tutto quel che 
veniva pubblicando era frutto genuino della Santa; però ebbe il merito di 
pubblicare la fototipia di E 13 (H? fra p. 96/97). 

Gli opuscoli del Sandigliano (ERMANNO n. 362: H8) e del Ferrero (ERMANNO 
n. 363: H”) non presentano novità. 


22. Dopo il Bardi abbiamo in primo luogo due studi grafologici della signora 
Susanna Bresard, dell’Istituto Carrel, pubblicati uno in Ephemerides Carmeliticae 
3 (1949) 297-304 col titolo * Etude graphologique” come appendice all'articolo 
del p. Gabriel de St* Marie Madeleine, O.C.D., Du Sacré-C@ur à la Trinité, 
l’altro come appendice all'opera dello stesso p. Gabriele (G), p. 471-474, col 
titolo ‘ Studio grafologico su alcuni scritti di S. Teresa Margherita del S. Cuore 
di Gesù’. Non sono trascritti i testi: solo si á la fototipia frammentaria in G 
di E 1, E 6, E 19 e D 29, mentre è completa in Ephemerides per E 1, E 6 ed 
E 19, e per D 29 son riprodotte due colonne, non una come in G. Ammettendo 
D 29 senza discussione, la Bresard non à recato alcun contributo al nostro 
studio. Il p. Gabriele, nella nota opera sulla spiritualità della Redi (= G), 
uscita nel 1950, si serve soprattutto della Copia pubblica dei Processi conser- 
vata a Roma nell’archivio generale dei Carmelitani Scalzi (cf. A/I, 18), stral- 
ciando largamente da PS, da cui trae il testo completo (G 323-325) dei Pro- 
positi del 1768 (E 90); le poesie (G 250. 2955. 317-319. 390) le deriva taci- 
tamente dal p. Stanislao, mai citato. L'ultima Vita della Santa, pubblicata 
dal Papàsogli nel 1958 (= Q), sfrutta largamente i Processi canonici, l'opera 
del p. Gabriele (G), documenti dell’archivio di S. Teresa (M*) e il p. Stanislao, 
che anche qui non è quasi mai citato. Per quel che ci riguarda : una novità 
è costituita dalla fototipia della formula della professione (E 72) fra p. 176/177; 
parecchie lettere sono stralciate nel c. xvii (dal p. Stanislao) e altre altrove ; 


\ 
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il testo dei Propositi del 1768 (E 90) è dato frammischiato col commento 
Q 214-220), preceduto dalla traccia fornita dal p. Gregorio di s. Elena (Q 212s) ; 
è citata, e ammessa come sua, la cosiddetta * Epistola al Babbo’ (D 29). Ora, 
prima di chiudere questa rassegna, mi sia lecito ricordare che nella Rivista di 
Vita Spirituale 3 (1949) 198-206 il p. Gabriele, sotto la sigla F. G., aveva pub- 
blicato un articoletto * L*atto di offerta di S. Teresa Margherita del S. Cuore 
di Gesù’ con 11 testo completo (p. 200-203) di E 90, da cui derivò il suo il Bardi 
per la seconda edizione (cf. A/I, 20) e che è tolto da PC. 


23. Per brevità, nei frequentissimi rimandi, si è creduto bene di adottare 
un siglario che, pur sviluppato, è della massima semplicità, consistendo sempre 
in una sola lettera, con qualche variante a esponente. Seguono poche altre 
abbreviazioni. 


A = Il presente lavoro, con le sue quattro sezioni A/I-IV e le suddivisioni ; 
però A/IIIA viene abitualmente designato con E, A/IIIC con D, 
AJIVABC rispettivamente con L, B e V. 


B = Biglietti a Sr. Teresa Crocifissa di Gesù in A/IVB (cf. A/IIB). 

C = Indici di p. Ildefonso: ¿Click 1n A a Cin AO: CHA A IS 

D = Scritti attribuiti, in A/IIIC. 

E = Inventario degli autografi, in A/IIIA. 

E = Il‘Catalogus Primus (A I) e il C Secundus i (F II) del 1836 (cf. 4/1, 11). 

G = P. GABRIELE DI $. MARIA MADDALENA, O.C.D., La spiritualità di S. Te- 
resa Margherita Redi del Cuor di Gesù, <Firenze> 1950. 

H = Opere del p. Lorenzo di $. Alberto (= HE ci ATEO) AG Bardi 
(SES cf. AJI, 21), def Savigliano (= H$) e del Ferrero- (S HI: 
SE AO 2)» 

L = Lettere di s. Teresa Margherita (A/IVA). 


M = Archivio del monastero di S. Teresa in Firenze: Ma = ‘ Libro degli Atti 
del Capitolo per le Novizie”; MY = Necrologio; MP = Libro delle 
Professioni; MY = Libro delle Visite Canoniche ; M* = documento di 
cui non si dà la segnatura. 

O = Originale di un documento rispetto all’edizione, in A/IV. 

P = Processi canonici, copia pubblica dell’archivio generale dei Carmelitani 
Scalzi (Roma), voll. 9, 5 per il Processo Ordinario e 4 per l'A postolico, 
ognuna delle due serie con paginazione unica : PA = Processo Aposto- 
lico; PC = Processo Compulsoriale (nel P. Apostolico) per l'archivio 
di S. Paolino; PO = Processo Ordinario. 

Q = G. PAPASOGLI, Santa Teresa Margherita Redi, Milano <1958>, [Collana 
di spiritualità carmelitana, 9). 

R = Registrazioni del p. Ildefonso, con matita rossa, sui documenti (margine 
superiore del r°). 

S = Vita della Santa scritta del p. STANISLAO DI S. TERESA, O.C.D.: SV = Un 
Angelo del Carmelo : la Beata Teresa Margherita del Cuore di Gesù, Mi- 
lano 1929; S? = id., Milano 1930; S3 = ... Santa Teresa Marghe- 
rita del Sacro Cuore di Gesù, Milano 1934. Si aggiungano St, S5, S6, 
S7 e S$ per i brevi profili elencati in A/I, 19. 
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N 
ll 


Inventario degli scritti della Santa, o a lei riferentisi, nell'archivio di 
S. Teresa (cf. A/I, 13): T!= 1® redazione; T? = 28 redazione; 
T? = revisione della 2% redazione; 74 e 75 due redazioni dei pro- 
spetti (mai citati per E, in D stanno per lo più in luogo di Segn. fin 
dove giunge 7°); T? resta sottinteso in Segn. 

Scritti vari (A/IVC). 

Religiose del monastero di S. Teresa, alle quali si devono suggerimenti : 
XxX, XD e XP (X8 = T): 

= Cassa degli oggetti della Santa, su cui cf. A/I, 12. 

= Religiosa del monastero di S. Teresa restauratrice degli scritti (cf. ZA (2) 

per lo più Z resta sottinteso, quando si accenna a una riparazione 

mediante strisce e listelli di carta. 


I 


xy 
Il 


N 
| 


Abbreviazioni: 

LANGUET = G. G. LANGUET, La Vita della Venerabile Madre Margherita Maria..., 
Venezia 1748. 

Ms” = Manoscritto che contiene le poesie del p. Giuseppe M.® da Verraz- 
zano OB CEPA TICS 

Segn. = Segnatura dell'archivio di S. Teresa secondo T (cf. A/I, 13). 


NB. I libri della S. Scrittura sono citati con le abbreviazioni usuali latine. 


24. L'edizione degli scritti offerta in A/IV è fatta in base ad alcuni 
criteri che qui conviene dichiarare. 

1° Anzitutto essa riproduce gli autografi avuti costantemente sot- 
tocchio, cosa che non si può dire degli altri editori, che usarono o la 
copia pubblica dei Processi conservata nell'archivio generale dei car- 
melitani scalzi in Roma (S e G), o le trascrizioni del monastero di 
S. Teresa (Q dove non dipende da S o da G). I pochi autografi riprodotti 
fototipicamente, invece, non vennero trascritti. 

2° Si è voluto inoltre, per la prima volta, conservare la forma lin- 
guistica originale, senza rammodernamenti. I ritocchi riguardano : la 
punteggiatura, ricondotta a una certa regolarità per l'intelligenza del 
testo, l'ortografia, uniformata leggermente, certe scorrettezze evidenti, 
emendate dove dimenticò di farlo l’autrice. 

3° Lo studio delle fonti à poi permesso di costituire un corpo quasi 
completo di ciò che è originale della Santa come espressione. Esso ri- 
sulta principalmente dal carteggio, suddiviso in due gruppi, formati 
il primo dalle lettere (= L) propriamente dette (poche incomplete e 
neppure spedite) e il secondo da biglietti (= B) passati a una conso- 
rella in monastero per non venir meno al silenzio ; un terzo di scritti 
vari si riduce a poca cosa: 7 numeri, di cui cinque poesie e due di 
propositi. 

4° Il risultato più notevole è indubbiamente quello che riguarda il 
gruppo delle poesie, che dalle 30 di p. Stanislao (cf. A/IIC, b) si riduce 
alle 5 di questa edizione, che per di più ne aggiunge una inedita finora 
(V 1), escludendo quindi con assoluta sicurezza 26 di quelle già 
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pubblicate come della Santa. Ciò riveste la sua importanza, perchè G 
e Q, pur non ripubblicandole, non dubitarono mai della loro autenti- 
cità, come dimostrano gli stralci dati all'occorrenza. Particolarmente 
sensibile sarà il non rileggere la cosiddetta ‘Epistola al Babbo” (S3 
215-220 = D 29), che offrì già spunti alla Bresard (cr. A/I, 20) ; ma un 
esame spassionato grafico e contenutistico à originato la sicurezza di 
una nuova attribuzione. Un'altra novità assoluta è l’aver stabilito con 
certezza le fonti letterarie immediate di tre poesie (V 1-3), di cui anzi 
V 3 più che della Santa deve dirsi di un’altra religiosa ben individuata 
con l’inserimento di alcune nuove strofe; per V 4-5 fa difficoltà la 
perfezione metrica: V 5 forse è una strofa stralciata da una poesia, 
V 4 un sonetto ritoccato, ma finora sono senza fonte conosciuta. Infine 


per V 7 era già nota la traccia su cui la Santa modellò i suoi propositi. 


25. Nell’apparato testuale si dà ragione del testo edito rispetto all’originale 
(= O) per i minimi particolari. Le abbreviazioni sciolte o le lettere supplite 
vengono graficamente notate nel testo ; però sono state conservate le comuni 
abbreviazioni ricorrenti nelle intestazioni, nelle sottoscrizioni e negli indirizzi, 
che qui si elencano per scrupolo di completezza. 


Aff. ma = affezionatissima 

Amat Ma, Amat M0 = Amatissima (-0) 

A.M.D.G. = Ad maiorem Dei glo- 
riam 

App.a = Appollonia 

Car.°, Car.2° = Carmelitano 

OO SOIZICI 

C Scalzo =OS; 

Col.™a, Col.mo — Colendissima (-0) 


Mad., Mad.** = Madre 

M.to = Molto 

Obbl.ma — Obbligatissima 

Obl.ma = Obbligatissima 

[OCD OP, OSB SI = carmelitano, 
domenicano, benedettino, gesuita] 

Oss.ma, Oss.mo = Osservatissima (-0) 

Pad., Pad3S = Padre 

P.rona, P.rone = Padrona (-e) 


s eng ù 


CT = Cuor RICA ASUS EL 

C. S. = Carmelitana (-0) Scalza (-0) Rev.da, Rey. do = Reverenda (-0) 

C.to = Cristo Sig., Sig.t8, Sig.re = Signor, Signo- 
Dev. MA — Devotissima ra (-e) 

Fis, ING = Figlia S. = Suor(a) 


G. e M. = Gesù e Maria 

I. M. = Iesus Maria 

I. M.I. = Iesus Maria Ioseph 
Ind.2, Inde.®, Inde”? = Indegna 
M., M.2 = Maria 

Ma Aa = Matia Anna 


STS cfO 

SS.° = Santissimo 

Vbb.ma — Ubbidientissima 
Vmi.ma® = Umilissima 
V.C. = Vostra Carità 

V. R. = Vostra Riverenza 


V.S.= Vostra Signoria 


* L’asterisco suffisso alle parole nel testo indica una lezione scelta a prefe- 
renza di quella che può leggersi nell'originale. 


GLÍ AUTOGRAFI — AJI, 25- IIA1, al 281 


II 


GRUPPI DI SCRITTI 


All'inventario propriamente detto, di cui si occuperà ampiamente 
AJNI, sarà bene far precedere alcune notizie su gruppi di scritti chiara- 
mente classificabili, offrendosi qui il destro di raccogliere una documen- 
tazione, che non si potrebbe facilmente disarticolare per disperderla 
nelle descrizioni analitiche di A/III. I gruppi qui considerati corrispon- 
dono ai primi (a-d) di A/III. 


A) Le lettere 


Le lettere della Santa elencate in E e in D sono una piccola parte 
di quelle scritte da lei. Per ricostruirne parzialmente l’epistolario con- 
viene in primo luogo esaminare il carteggio ricevuto e conservato, poi 
le lettere di lei superstiti, infine le testimonianze di varia fonte. Pre- 
messo un elenco dei corrispondenti, si comporrà una lista del carteggio 
della Santa spedito e un’altra di quello ricevuto. Le lettere conservate 
saranno precedute da un asterisco. Resti inteso che, per evitare com- 
plicate supposizioni, vengono considerate solo le lettere sicuramente 
attestate, senza tener conto delle menzioni generiche. 


1) I corrispondenti 


La breve e ritirata vita della Santa limita a determinati ambienti 
il suo carteggio. Esso fa capo alla casa paterna, a S. Apollonia, a 
S. Paolino, con qualche altra missiva ad alcuni conoscenti. I corrispon- 
denti, quindi, si possono radunare in tre gruppi : i familiari, i conoscenti, 
i padri spirituali. 


a) Corrispondenza coi familiari 


1. Il babbo. — Entrata in S. Apollonia il 13/11 1756, incominciò 
col babbo una fitta corrispondenza, che per la confidenza che nutrì 
sempre per lui e per la consonanza con le sue aspirazioni interiori, di- 
venne un colloquio fra anima e anima. Verso i tredici anni l’accento 
è decisamente spirituale, come attesta Ignazio Redi : ‘ Cresciuta l’Anna 
Maria sopra gli anni tredici, dimostravami con le sue lettere le più 
belle e massiccie inclinazioni alla pietà, ed era tale la sua prudente 
accortezza, che trovava maniera di scrivermi alcune lettere piú signi- 
ficanti, in guisa che a me solo note fossero’ (*Relaz. 30/5: S? 316: 
cf. PO dep. Ign. Redi n. 17 f. 202°). Nel tempo del noviziato, dice an- 
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cora il babbo, ‘scrivevami con la debita frequenza’ (S? 321). In se- 
guito pare che parecchie lettere siano state inviate insieme con l'an- 
nuncio del Santo del mese, sorteggiato per il babbo (S3 323). Nel 
Processo Ordinario il babbo confesserà riassuntivamente : ‘... mentre 
Ella è stata nell’uno e nell’altro dei detti Monasteri, Ella ha avuto 
continuo carteggio con me fino alla morte’ (PO n. 8 f. 157°). Forse la 
testimonianza di Francesco Saverio Redi è eccessiva : ‘In quanto poi 
alle lettere, mi è noto, che settimanalmente scriveva al nostro Geni- 
tore ; scriveva lettere, com'Egli mi riferì, sempre raccomandandogli che 
le bruciasse. E questo carteggio continuò finchè visse da Religiosa ” 
(PA n. 24 f. 280'-281). Di tutta questa corrispondenza nulla è rimasto, 
come dichiara il babbo il 30/5 1770 e confermerà nel Processo (PO dep. 
Ign. Redi n. 8 f. 158) : ‘ Confesso con mia vivissima pena e rossore di 
non avere conservato neppure una delle sue lettere, e per non avere 
saputo riflettere che dai principi sì forti derivar ne dovea una gloriosa 
fine, e perchè speravo di non sopravvivere a sì cara Figlia, e per l'in- 
violabile segreto passava fra noi’ (S3 322). Il periodo di S. Apollonia 
non è ricostruibile, perchè tutto il materiale è scomparso, eccetto un 
biglietto scritto pochi giorni prima di lasciar l’educandato, che Fr. Sa- 
verio Redi citerà a mente (PA n. 8); invece per quello di S. Teresa 
restano parecchie lettere del cav. Ignazio. Per questo carteggio cf. PO 
dep. Ign: Redi ni S 1157-1898. MID. 102-103 HI Io, Qua 
f. 197-198. n. 17 f. 200. 211-212; 245. 

2.La mamma.— È nota la minor confidenza che la Santa aveva 
con la mamma, per cui le scriveva piuttosto raramente ; però il babbo 
attesta nel Processo Ordinario : * Non tralasciò ancora di scrivere alla 
Signora mia consorte, e di Lei Madre per soddisfare alla compitezza, 
e dimostrare il di Lei sincero attaccamento verso di essa, che sempre 
conservava, e contestualmente non trascurò espressioni conformi a 
quelle a me fatte nelle Lettere, che dissi avermi scritto, ed anco le 
Lettere scritte alla Madre per quanto a me costi non sono state con- 
servate * (PO dep. Ign. Redi n. 11 f. 178’). Rimangono una lettera della 
Santa (E 13) e due, una delle quali frammentaria, della madre. 

3. I fratelli. — Un'inclinazione particolare l'ebbe la Santa con 
il fratello Francesco Saverio, come constatò anche il babbo : 
‘ Passava infra di Loro la spiritual confidenza, che dissi, e per Lettera 
tra di Loro spiritualmente conferivano ’ (PO dep. Ign. Redi n. 16 f. 198”. 
Delle sue al fratello una se ne conserva autografa (E 7), un’altra tra- 
scritta con un frammento di una terza (L 26 e 27); parecchie invece 
sono conservate di lui (sei), con poesie (cf. A/IIA, 4d), come pure il 
discorsino di Natale richiesto in E 7. Quanto a E 6, sono convinto che 
sia diretta a Giuseppe Maria, che certo ne ricevette altre dalla 
sorella, e una di esse vien attestata da Fr. Saverio (*lett. del 30/4 1773). 
Certamente la Santa si tenne in relazione con le sorelle in S. Apollonia, 
specialmente con Cecilia, monaca poi in quel monastero con il 
nome di D. Angela Teresa; ma di tale corrispondenza resta solo una 
lettera incompleta non spedita, di cui si ignora la destinataria (quasi 
certamente D. Angela Teresa), che però attesta come questa avesse 
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scritto alla Santa giá diverse volte (E 23): un frammento di una di 
M.? Cecilia in E 43 e della stessa come D. Angela Teresa OSB in D 32. 

4. Lo zio Diego. — Il p. Diego Redi, gesuita, godè sempre la 
fiducia della nipote, che gli rivelò, ad esempio, la sua vocazione straor- 
dinaria (cf. Q 83). Anch’egli non conservò nulla della Santa, mentre 
questa lasciò alla sua morte 6 lettere dello zio, di notevole interesse, 
oltre a una lunga poesia per la vestizione (cf. A/IIA, 4b). 


b) Corrispondenza coi conoscenti 


1. A S. Apollonia lasciò di sè un gratissimo ricordo, ed è certo 
che oltre che con le sorelle mantenne il contatto con altre religiose. 
Infatti la seconda lettera conservata è diretta a D. Maria Eleo- 
nora degli Albizzi (E 2), come anche la quarta (L 4) e pro- 
babilmente la prima (E 1); una delle ultime (5/1 1770), poi, è indiriz- 
alla sorella di lei D. Maria Anna degli Albizzi (E 10). 
E 2 del 1/8 1764 è importante per noi, perchè attesta un frequente 
invio di missive al monastero : *... si puol dire che non lascio passare 
una settimana che non lo faccia’ (L 2) : cosa comprensibile, perchè a 
quella Madre la piccola Anna Maria era stata particolarmente affidata 
dal babbo il 13/11 1757 (S? 315). Ai primi di luglio aveva scritto anche 
alla Madre D. Eleonora Felice Ginori, che, ricevuta la let- 
lera il 5, il 12 dello stesso rispose con una canzone affettuosissima 
(cf. A/ITA, 4a). 

2. Terminate le prove, ella dimorò in Firenze presso la contessa 
Isabella de’ Mozzi Barbolani di Montauto : riconoscente scri- 
verá almeno tre volte alla nobile signora (PO dep. Piccolomini n. II 
f. 562s, 614'; dep. Mozzi n. 14 f. 393-303”). 

3. Alla concittadina e amica di famiglia Cecilia Albergotti, 
novizia in S. Teresa col nome di Sr. Teresa Crocifissa di Gesù, aveva 
inviato l’ultima lettera da casa il 14/8 1764 (E 3); in monastero si 
stringerà quella speciale relazione, da cui proviene il gruppo dei Biglietti 

=B); 
i 4. aa di famiglia (‘intrinseco Amico di mia Casa, e stato sem- 
pre pronto in favorirci per il corso di molti anni nei nostri bisogni ” 
dice il babbo in P° dep. Ign. Redi n. 17 f. 222) fu il Priore di Badia 
d. Placido Franci, ma del carteggio rimane solo un frammento 
di una da lui diretta alla Santa in E 31. 


c) I direttori spirituali 


1. Conosciuta la vocazione della Santa dal babbo, questi ne affidò 
il rigido esame all'amico canonico Giuseppe Tonci, residente a 
Castiglion Fiorentino. Con lui la Santa si aprì candidamente, e della 
sua approvazione serbò viva riconoscenza, come dimostrano le due 
lettere a lui inviate, una durante le prove (E 4 del 15/10 1764) e l’altra 
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poco dopo la vestizione (E 5 del 5/4 1765) ; la risposta alla prima, in 
data 1/11 1764, fu conservata (cf. AJITA, 3). 

2. Entrata in S. Teresa, la Redi fu in relazione non solo orale, ma 
anche scritta, coi confessori ordinari e straordinari del mona- 
stero, tutti carmelitani scalzi. ‘Tralasciando ora il p. Ildefonso, essi 
furono i padri : Giovanni Colombino di s. Maria, Gregorio M. di s. Elena, 
Giovanni della Croce, Giovanni Antonio di s. Teresa, Bernardo di s. Mi- 
chele. Tutta la corrispondenza a loro inviata fu distrutta, tranne una 
lettera al p. Bernardo, l’ultima datata (E 22 del 5/2 1770). Invece la 
Santa ritenne presso di sè alcune delle lettere ricevute : due del p. Gio- 
vanni Colombino, 3 del p. Gregorio, oltre a cinque formulari di pro- 
positi, preghiere e simili, 5 del p. Giovanni della Croce, 1 del p. Gio- 
vanni Antonio. I cinque scritti del p. Gregorio M., che rivestono una 
reale importanza anche cronologica, sono: la formula della rinnovazione 
dei voti semplici durante il noviziato (a. 1765), un Atto di Contrizione, 
l’orario degli esercizi spirituali e i ‘ Proponimenti” per la professione 
(a. 1766), il ‘Modello di regola di vita spirituale’ per gli esercizi del 1768. 

3. Con la fine del 1768 incomincia lo scambio epistolare con il p. I1- 
defonso, così com'è conservato, e giunge fino a poco prima della 
morte. La Santa conservò sei lettere del suo direttore spirituale, il 
p. Ildefonso 11 (E 8-10. 12. 14-18. 20. 21) della Santa. Nel Processo 
Ordinario ci è narrato come quel gruppetto sfuggì la sorte di altri 
scritti: “in tal congiuntura mi narrò [il p. Ildefonso], che nella sera 
avanti, le era occorso di trovarsi impotente a prender sonno, e perciò 
erasi posto a dare una rivista ai suoi fogli; ed essendoli venute alle 
mani alcune lettere della Serva di Dio, si determinò di metterle a parte, 
e conservarle, perchè non poteva sapere col tempo quello che potesse 
essere di questa anima ’ : era la sera del 6 marzo e il giorno seguente 
la Santa spirava (P° dep. Vecchietti n. 15 f. 1726). Però ciò che rimane 
è solo una piccola parte di quello che il p. Ildefondo ricevette. Basti 
per questo una testimonianza : ‘... quando pareva alla Serva di Dio 
di avere qualche dubbio di supposta sua imperfezione, lo scriveva bre- 
vemente a detti Padri [Giovanni Colombino e Giovanni della Croce], 
mentre vi furono Confessori, o a me particolarmente, dovendo fare la 
santa Comunione senza comodo di riconciliarsi...|... E quanto a me ho 
provato, e provo ora il gran dispiacere, altrove pure indicato, di essere 
stato troppo fedele alla Serva di Dio nell’avere subito bruciati i detti 
Biglietti, perchè mi sarebbero stati monumenti... e mi persuado certo, 
che così abbiano fatto i due predetti Padri, perchè alla loro morte, 
avendo dato ancor io mano a ripassare gli scritti, e carteggio passivo 
da loro avuto, non trovai alcuna lettera riguardante lo spirito, nè di 
essa | Serva di Dio, nè di altre di quel Monastero...” (P° dep. Ildefonso 
n. 17 f. 1397-1398”). Ancora: “lo pure ebbi da essa, nel corso spe- 
cialmente del detto ultimo tempo, in più e varie individuali maniere, 
sì in quelle poche volte che Io le parlai, come anco nei brevi Biglietti, 
che per la loro continuazione e molteplicità non posso avere, nè ho 
ora presenti’ (PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1220). Questo basti per pro- 
vare che ciò che è restato è solo un rimasuglio del carteggio effettivo. 
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NB. 


2) Lettere della Santa 


— Per questo e per l’elenco che lo segue valgano le abbreviazioni : 


ca. = circa; d. il = dopo il; fin. = fine; in. = inizio; p.d. = prima del; 
+ — lettere conservate (= M*). 


1756. XI. 13 - 1764. IV : periodo di S. Apollonia : frequenti lett. al babbo (cf. 


1764. 


*1764. 


» 


A/IIA, rar; PO dep. Piccolomini n. 11 f. 596'-597. 598. n. 13 f. 659- 
659”). 

III ?.?: al babbo da S. Apollonia (cf. PO dep. I. Redi n. 12 f. 185”: 
‘ Ella mi fece per Lettera premura, perchè l’avessi richiamata a Casa 
per dichiarare la sua volontà ”). 


. III/IV.?: al babbo da S. Apollonia (probabilmente distinta dalla pre- 


cedente): L 25. 
IV. 24: a D. <Eleonora degli Albizzi?> in S- Apollonia = L 1 (la 


prima scrittale dopo il ritorno in famiglia). 


. V - VIII. 1: a D. Eleonora degli Albizzi OSB in S. Apollonia : lett. fre- 


quenti (‘Si puol dire che non lascio passare settimana che non lo 


facciali i2): 


. VII. p. d. 5: a D. Eleonora Felice <Ginori> OSB in S. Apollonia; 


lett. ricevuta il 5/7 (cf. risposta del 12/7 della Ginori). 


. VII. <22-29> : a D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB in S. Apollo- 


nia (cf. L 2 * Credo che ne averà ricevuta una nella settimana scorsa ’). 


. VII. 25 ca. : richiesta alla priora di S. Teresa per l'ammissione in mo- 


nastero (PO dep. Ign. Redi n. 11 f. 170”. 171-172. n. 12 f. 186): è 
dopo l'approvazione del p. Giovanni Colombino. Il 25/7 il p. Colom- 
bino *scrive al Tonci in argomento (C* 40). Alla lett. della Santa 
vanno unite le lett. di presentazione del p. Colombino e del babbo 
(PO dep. Vecchietti n. 8 f. 1688-1688”). La deposizione della Vec- 
chietti indicherebbe che il 25 la lettera della Santa certamente era 
stata spedita, perchè il p. Giovanni Colombino nella sua al Tonci 
dice espressamente che partirà l'indomani per Firenze e affretterá la 
cosa. D'altra parte la *lett. del p. Diego del 29/7 alla priora à tutta 
l’aria di una commendatizia ; è vero tuttavia che lo zio potè spedire 
la sua indipendentemente da quella della nipote e del babbo Redi. 
Comunque la lettera della Santa si può collocare fra il 25 e il 29. 


. VIII. 1: a D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB, in $. Apollonia : L 2. 
. VIII. 10 ca.: alla M. M.2 Maddalena di Gesù, priora di S. Teresa, rin- 


graziando per l’accettazione (nella *lett. del 16/8 la priora dice, ri- 
guardo a quella della Santa : ‘ricevei nello scorso ordinario’, scusan- 
dosi del ritardo, perchè sa che ella sta per andare alla Verna; cf. 
anche PO dep. Piccolomini n. 11 f. 517/-518). 


. VIII. 14: a Sr. Teresa Crocifissa di Gesù OCD, in S. Teresa: L 3. 
.IX.1-1765.II: lettere frequenti al babbo (cf. PO dep. Ign. Redi n. 11 


f. 178 : * Nell'anno della sua probazione, ci scrissamo frequentemente ?). 


.IX.10: a D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB, in S. Apollonia: L 4. 
.X.15: al canonico Giuseppe Maria Tonci, a Castiglion Fiorentino: L 5. 
. XII. metà ca.: al babbo, ad Arezzo (cf. *lett. di Ign. Redi del 20/12 


“la carissima vostra mi ha recato notabile consolazione ”). 
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1765. 


1766. 


II.? : al fratello Francesco Saverio, a Prato (cf. *lett. di Fr. Redi da 
Prato ‘ Eccovi Annina mia’). 


TIL iniz. : alla M. Piccolomini OCD, in S. Teresa, da casa Mozzi (cf. po 


dep. Piccolomini n. 11 f. 603”; dep. Ildefonso n. 17 f. 1493). 


. IMI. 10 sera : biglietto alla contessa Mozzi (cf. PO dep. Piccolomini n. 11 


f. 562-562’ e 614”). 


i d. 1 11 (?): allo zio p. Diego (ef. al III d.--il-12 del 1766). 
. III. 11 - 1766. III. 12: lettere al babbo (cf. *Relaz. di Ign. Redi del 


30/5 1770: ‘ Nell'anno del Noviziato... scrivevami con la debita fre- 
quenza” Sí 321; cf. anche PO dep. Ign. Redi n. 11 f. 178-178). 


. III. d. P11: al p. Giovanni Colombino OCD (cf. PO dep. Ildefonso n. 12 


f. 1030). 


.IV. 5: al canonico Giuseppe Maria Tonci, a Castiglion Fiorentino : L 6. 
. VIII.?: al p. Giovanni Colombino OCD (cf. *lett. del predetto ‘ Ha 


fatto VC. benissimo a scrivermi ?). 


. VIII fin./IX in.: alla mamma, ad Arezzo (cf. *lett. della mamma del 


4/9 ‘ Nel ritorno che fu qua il mio marito... ricevei una vostra gra- 
dita ?). 

II fin./III in.: al babbo, ad Arezzo, annunziando la professione (cf. 
*lett. di Ign. Redi del 6/3 ‘ accuso la vostra affettuosa e tenerissima 
lettera’; *Relaz. dello stesso in data 30/5 1770 [S3 322]; PO dep. 
Piccolomini n. 11 f. 587-588”. n. 13 f. 659 ; dep. Ign. Redi n. 11 f. 178”- 
179. n. 17 f: 210; dep. Vecchietti n. 13 Í 1720/1721: M. 17 f. 1831= 
1831”; dep. Ricasoli n. 17 f. 2130”; dep. Ildefonso n. 13 f. 1043-1043”. 
1053-1054. n. 17 f. 1231”). 


. II fin./III in. : alla mamma, come sopra (cf. *lett. di Ign. Redi del 6/3 


‘ Vostra madre ha ricevuto la vostra lettera’; *Relaz. del 30/5 1770 
* Amorevolissimamente scrisse anche alla madre’ S3 322; PO dep. 
Ign. Redi n. 11 f. 179). La data è stata fissata nella supposizione 
che la Santa abbia scritto prima degli esercizi spirituali precedenti la 
professione, non durante quelli. 


. III. 2-11: polizzino alla Vecchietti durante il ritiro della professione 


(cf. PO dep. Vecchietti n. 13 f. 1721-1722). 


. III. fra 12-20: al babbo (cf. *lett. di Ign. Redi del 20/3 ‘ mi scriveste 


nuovamente lettera di confidenza ?). 


. III. d. il 12: allo zio p. Diego SI (cf. *lett. del p. Diego ‘Sia ringraziato 


Iddio’ del 20/3: resta un po’ d'incertezza se è per la vestizione, non 
essendo indicato l’anno). 


.?.?: alla contessa Mozzi, Firenze (cf. PO dep. Mozzi n. 14 f. 393-393’ : 


‘ due Lettere, che Ella mi scrisse, una delle quali dell’anno mille set- 
tecento sessanta sei ”). 

HI. p. d. 31: al p. Giovanni Colombino (cf. *lett. del predetto del 31/3 
‘Ho gradito al sommo la sua’). 


. VI. 18-25 (?): alla contessa Mozzi, Firenze (cf. PO dep. Mozzi n. 14 


f. 393-393: “due Lettere... e l’altra dell’anno mille settecento ses- 
santa sette... ; nella seconda mi pregò... parmi infra l’Ottava della 
solennità del Corpus Domini’; il Corpus Domini cadde nel 1767 
il 18/6). 


\ 
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1767. VI. p. d. 11: al babbo (cf. *lett. di Ign. Redi al p. Giovanni Colombino 


dell’ 11/6, dal p. Colombino rimessa alla Santa : ‘ La Figlia nell'ultima 
sua mi fa celia, perchè mai le ho fatto noto di star male ’). 


1768. II. 17 : al p. Giovanni della Croce OCD, in $. Paolino (cf. *lett. del pre- 


detto del 17/2 ‘ Ho sentito dalla sua lettera il motivo de’ suoi timori 
in ordine alla sua Confessione di questa mattina ’). 


. III. 1: al p. Giovanni della Croce OCD, in S. Paolino (cf. *lett. del pre- 


detto del 1/3 ‘ Ricevo questa sera la sua lettera ”). 


. VII. 10/11: al p. Giovanni della Croce OCD, in S. Paolino (cf. *lett. 


del predetto dell’ 11/7 ‘Sento dalla sua il rigiro... °). 


. VIII. 13 : al fratello Francesco Saverio Redi, a Prato: L 7. 
. XI. 6: al p. Giovanni della Croce OCD, in S. Paolino (cf. *lett. del pre- 


detto del 6/11). 


. XI. 13/14 : al p. Giovanni della Croce OCD, in S. Paolino (cf. *lett. 


del predetto del 14/11 ‘le dico in risposta alla sua ’). 


. XI. 13: al fratello Francesco Saverio, a Prato: L 8. 
. XII. p. d. 21: al babbo (cf. *lett. del predetto del 21/12 ‘ Mi sono assai 


piaciuti i giusti sentimenti della grata vostra ”). 


.XII. 19: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 9. 
.I. p.d. 12: al babbo (cf. *lett. del predetto del 12/<1> “le vostre 


grazie mi giungono sempre in tempo”, cioè alla *lett. del 21/12). 
NB. — Per la prima volta nominato il protettore del mese: cf. 
A/IIAI, a1). 


- II. p.d. 16: al babbo (cf. *lett. del predetto del 16/2: ricevuta lett. 


oltre al polizzino). 


. INI. p.d.9: al babbo (cf. *lett. del predetto del 9/3 : lett. e polizzino). 
. III. p. d. 22: al babbo (cf. *lett. del predetto del 22/3 ‘ Ho sentito con 


mio rammarico’). 


.IV.1: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 10. 
- IV. p- d. 13: al babbo (cf. *lett. del predetto del 13/4 ‘ accuso la grata 


ed affettuosa vostra’ col polizzino). 


.IV.?: al fratello Giuseppe M.? (attestata nella *lett. di Fr. Saverio del 


30/4 1773 come conservata dal destinatario ; per la data cf. ‘ Credo 
che non vi sarete inquietato se ho tanto tardato a rispondervi, perchè 
ora siete canonaco...*: ora canonico era dal ‘martedì scorso’ [cioè 
11/4], secondo la *lett. di Ign. Redi del 13/4). 


. V. p-d. 18: al babbo (cf. *lett. del predetto del 18/5 ‘M’è carissimo 


che la nota Imagine vi sia piaciuta ?). 


. V. d. il 18: al babbo (cf. *lett. del predetto del 1/6 ‘ Accuso due grate 


vostre ’, la prima annunziante la morte di don Franci, priore di Badia). 


. V. d. la precedente : al babbo (cf. sopra : la seconda chiede una novena 


al S. Cuore). 


.?.2: al p. Hdefonso di s. Luigi, in S. Paolino: L II. 
. VII. 1: al babbo (lett. incompleta, non spedita): L 12. 
. VII. p-d. 13: al babbo (cf. *lett. del predetto del 13/7 ‘ Vi ringrazio 


della notizia annunziatami * : prob. quella del 1/7 rifatta e aumentata). 


. VIII. p. d. 29: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino (cf. *lett. 


del predetto del 29/8). 
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*1769. VIII. 30: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino : L 13. - 


Fy 

» 
* » 
y 
Ti 


.X.7: alla mamma, ad Arezzo: LTA: 

. X. 7 prob.: al babbo (cf. *lett. del predetto del 5/10 * Avvisatemi il 
Santo toccatomi in questo mese’, e per la data L 13). 

. X. 14: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino : L 15. 

. XI. 4: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 16. 

. XI. p.d.9: al babbo (cf. *lett. del predetto del 9/11 ‘Replico alla 
grata ?). ) 

. XI.? : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 17. 

. XII. 6: al'p. Ildefonso di s. Luigi OCD in S. Paolino: L 18. 

. XII. 8: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 19. 

. <XII.?> : allo zio p. Diego SI (cf. *lett. del predetto, senza data, sup- 
plita dal p. Ildefonso su f. 2”: ‘ Ho letto con piacere, e con tenerezza 
la vostra Lettera ”). 


*1770.I. 5: a D. Maria Anna degli Albizzi OSB, in S.Apollonia: L 20. 


.I. 16: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 21. 

.I. d. il 25: al babbo (cf. *lett. del predetto del 25/1 ‘siamo allo sca- 
dere del corrente mese, e voi non mi avete avvisato il Santo ?). 

.I. d. il 29: al p. Gregorio M. di s. Elena OCD, in S. Paolino (cf. *lett. 
del predetto del 20/<1>, in cui parla della festicciola, alla quale s. 
riferisce L 23, attendendo lett. dalla Santa). 


. IIL? : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolino: L 22. 


. II. 5: al p. Bernardo di s. Michele OCD, in S. Paolino: L 23. 
. II. p.d. 8: al babbo (cf. *lett. del predetto dell’ 8/2 : sembra distinta 
da quella sollecitata il 25/1, perchè qui il Santo pare per il febbraio). 


. II. metà ca. : al babbo (cf. *Relaz. del predetto del 30/5 1770 ‘ L'ultima 


lettera che Essa mi scrisse fu circa la metà di Febbraio del corrente 
Anno: fu breve ma sugosa assai’ S3 322; PO dep. Ign. Redi n. 11 
PEO AS 2000)! 


. II fin./III in.? : al fratello Francesco Saverio <ad Arezzo> : (cf. *lett. 


di Fr. Saverio del 12/5 1770 da Roma al Babbo ‘ quella che mi mandò 
pochi giorni avanti la sua morte”; in PA n.8 f. 254 “una lettera 
scrittami ad Arezzo quindici giorni prima della sua morte ”). 


1765-1768. VIII ca. (?): difficile è datare le due lett. della Santa al fratello 


Fr. Saverio e la risposta di questi, perchè l’interessato á fornito dati 
molto contrastanti (1768 secondo la *lett. del 12/5 1770, 1769 secondo 
*quella del 24/7 1773, 1765/1766 secondo PA dep. Fr. Saverio Redi 
n. 8 f. 251-252’. Le lettere erano riservate, quindi solo il provinciale 
potè concederne il permesso (infatti questo permesso è esplicitamente 
riferito al provinciale in PA), il quale è probabilmente il p. Giovanni 
Colombino, scaduto nel maggio del 1766 : quindi, se fosse vero il mese 
d’agosto accennato nella lett. del 1770, questo non potrebbe essere 
che quello del 1765 : ma in PA Fr. Saverio dice esplicitamente di non 
aver visto la sorella se non l’anno dopo la sua vestizione e dalla lett. 
del 1770 sappiamo che recò egli stesso a Firenze la risposta alla prima 
lett. della Santa. Una soluzione plausibile sarebbe quella di pensare 
che Fr. Saverio errò nel mese, ma che l’anno sia effettivamente il 
1766, e si spiegherebbe benissimo come la Santa, non avendo rivisto 
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il fratello da religiosa, si richiami al ricordo di Prato ; un’altra solu- 
zione salverebbe il mese d’agosto, ma anticiperebbe di un anno, in- 
terpretando ‘l’anno dopo del suo vestimento” o come espressione 
sintetica per ‘l’anno dopo, quando era già vestita’ (e così avremmo 
esplicitamente il 1765) oppure come una piccola confusione nella me- 
moria dell'interessato. Questo basti, per non moltiplicare le suppo- 
sizioni. Però l’ultimo mio parere sta per il 1768 : cf. nota in Appen- 
dice prima di L 25. 


1767. X. 11 - 1768. VI. 1: al p. Giovanni Antonio di S. Teresa OCD, in S. Pao- 


? 


lino (cf. risposta di lui in A/IIA, 3 fine). 

.?.?: a una sorella (secondo C* 13 in S. Apollonia); probabilmente è 
M.a Cecilia, ora D. Angela Teresa OSB ; la scrittura fa propendere 
per la fine della vita della Santa : L 24. 


3) Lettere ricevute dalla Santa 


1756. XI. 13 - 1764. IV : carteggio frequente del babbo (cf. A/IIA2 alla data). 
1764. IV. ? : del babbo che annunzia la sua venuta (cf. L 25 ‘ Sento dall’ultima 


19 


Sua che quanto prima Ella si pone in viaggio per venirmi a cavare 
da S. Appollonia ”). 

. VII. 12: Sr. Eleonora Felice <Ginori> OSB, da S. Apollonia, in poe- 
sia * Nel dì cinque Luglio appunto’ (A/IIA, 4a). 

. VIII. p.d. 14: Sr. Teresa Crocifissa di Gesù <Albergott>i, da S. Te- 
resa (cf. *risposta della Santa del 14/8: L 3). 

. VII. fin. : D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB, da S. Apollonia (cf. 
*risposta della Santa del 1/8: L 2). 

. VIII, iniz. : M. Maria Maddalena di Gesù, Priora di S. Teresa, annunzia 
l'accettazione (cf. PO dep. Piccolomini n. 11 f. 517; Ign. Redi n. 11 
Kg): 

. VIII. 16: M. Maria Maddalena di Gesù OCD, Priora di S. Teresa. 

. IX. 27 : lo zio p. Diego Redi SI, da Arezzo. 

. XI. 1: il canonico Giuseppe Maria Tonci, da Castiglion Fiorentino (ri- 
sponde a L 5). 

. XI. 20: il babbo, da Arezzo. 

. XII. 20 : il babbo, da Arezzo. 

.I.15: p. Gregorio Maria di s. Elena OCD, da Arezzo. 

.II.7: lo zio p. Diego Redi SI, da Arezzo. 

. II. 23 : il fratello Francesco Redi, da Prato (in versi: A/IIA, 4d). 

. III. d. 1 11 (?): p. Diego Redi SI da Arezzo (lett. non datata : incerto 
se dopo la vestizione o la professione). 

. III. d. 111: p. Giovanni Colombino OCD (cf. PO dep. Ildefonso n. 12 
f. 1030-1032). 

.IV. 11: lo zio p. Diego Redi SI, da Arezzo. 

. VI. d. il 14> : lo zio p. Diego Redi SI, da Arezzo (*lett. non datata 
“Era io rimasto col P. Rettore ’, che riferisce sulla consacrazione della 
città e diocesi di Arezzo al S. Cuore, avvenuta il 14/6). 

. VIII. 22: p. Giovanni Colombino OCD, da $. Paolino. 
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*1765. VIII. 11 : il fratello Francesco Saverio Redi, da Prato (‘ Da poi che voi 


Y Y. + 


siete entrata in codesto Monastero, io non vi ho mai scritto ”). 


.IX.4: la mamma, da Arezzo (la data, col millesimo un po” incerto, è 


resa sicura dalla ‘ Cice’, ossia M.e Cecilia, nominata, e dal ‘5’, che 
presenta l'esatta forma ricorrente nella *lett. di M.a Cecilia del 2/10). 


. X. 2: la sorella M.® Cecilia, da Arezzo (parzialmente conservata, sul v° 


di E 43). 
III. 6: il babbo, da Arezzo. 


. III. 20: il babbo, da Arezzo. 
. III. 20: lo zio p. Diego Redi SI, da Arezzo (è rimasta solo la data in 


un listello applicato sul f. 2” della *lett. ‘ L'amore di Gesù infiammi ” 
[C1 32], ma il testo ritengo sia la *lett. non datata ‘ Sia ringraziato 

| Iddio”, in cui, dopo scritto ‘ Arezzo 20” la penna venne appuntita 
e quel che segue ‘ Marzo 1766” corrisponde come chiarezza di trat- 
teggio al testo identificato). 


. d. il XI. 19: frammento di lett. della sorella M.2 Cecilia, ora D. Angela 


Teresa OSB, da S. Apollonia, dove annuncia di aver terminato il 
noviziato, di aver fatto il 19/11 l’oblazione e di essere in attesa della 
professione : ora credo che l’anno dell’ingresso sia stato il 1765, per- 
chè nella *lett. del 2/10 1765 aveva scritto alla Santa di pregare per 
lei Iddio ‘... acciocchè mi faccia fare la sua volontà’, e si sa inoltre 
la data esatta della professione dai documenti di S. Apollonia (ora 
S. Marta in Firenze), cioè il 25/4 1767 (cf. Q 47 not.). 

III. 31: p. Giovanni Colombino OCD, da S. Paolino. 

II.17: p. Giovanni della Croce OCD, da S. Paolino. 


. II. 25: p. Gregorio Maria di s. Elena OCD, da S. Paolino. 
. 111.1: p. Giovanni della Croce OCD, da S. Paolino. 
. VII. 11: p. Giovanni della Croce OCD, da S. Paolino. 
. VIII. p. d. 13: il fratello <Francesco Maria, da Arezzo>. 
.X. 16 : il fratello Francesco Saverio Redi, da Prato. 
. XI. 6: p. Giovanni della Croce OCD, da S. Paolino. 
. XI. 14 : p. Giovanni della Croce OCD, da S. Paolino. 
. XII. 1 : il fratello Francesco Saverio, da Prato (spedisce la 1% parte del 


discorso richiesta da L 8). 


. XII. ? : il fratello Francesco Saverio, da Prato (invia la 2% parte del 


discorso senza aggiungere altro). 


. XII. 21 : il babbo, da Arezzo. 
. XII. 29 : p. Ildefonso di s. Luigi OCD, da S. Paolino (risponde a L o). 


<I>. 12: il babbo, da Arezzo. 


. II. 16 : il babbo, da Arezzo. 

. III. 9: il babbo, da Arezzo. 

. III. 22 : il babbo, da Arezzo. 

. NI. 27 : p. Ildefonso di s. Luigi OCD, da S. Paolino (risposta in L 10). 
. IV. 13 : il babbo, da Arezzo. 

. V. 2: il babbo, da Arezzo. 

. V. 18: il babbo, da Arezzo. 

. VI. 1: il babbo, da Arezzo. 

. VI.8: il babbo, da Arezzo. 
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*1769. VII. 13 : il babbo, da Arezzo. 

* » . VIII. 29: p. Ildefonso di s. Luigi OCD, da S. Paolino (a questa risponde 
L 13 del 30/8). 

RA babbo, da Arezzo. 

* » .X.19: p. Ildefonso di s. Luigi OCD, da S. Paolino (risponde a L 15). 

* » .XI.6: p: Ildefonso di s. Luigi OCD, da $. Paolino (risponde a L 16 
del 4/11). 

* » .XIL o: il babbo, da Arezzo. 

* » .XI.9: il fratello Francesco Saverio Redi, da Arezzo. 

* » .XII.7: p. Ildefonso di s. Luigi OCD, da S. Paolino (risponde a L 18, 
riceve risposta con L 19). 

*< », XII. d.il25> : lo zio Diego Redi SI, da Arezzo (*lett. non datata ‘L’amore 
di Gesù infiammi’, certamente scritta durante le feste natalizie, da 
p. Ildefonso su f. 2” indicata ‘ P. Diego Redi e xbre 1769 ’). 

*1770. <I>. 25: il babbo, da Arezzo. 

* » . <I>. 29: p. Gregorio Maria di s. Elena OCD, da S. Paolino. 

* » .IIL.8: il babbo, da Arezzo. 

» .III.?: il fratello Fr. Saverio Redi, da Arezzo (risponde a quella rice- 

vuta dalla Santa 15 giorni prima che morisse: PA n. 8 f. 254). 

1765/1766 : D. Placido Franci OSB, priore di Badia (in E 31 è rimasto il solo 
indirizzo alla Santa col nome di religiosa, quindi dopo l’ 11/3 1765, però 
il tipo di scrittura sembra ancora dei primi tempi, come anche il tenore 
di B8: il Franci morì nel maggio del 1769, come risulta dalla *lett. 
di Ign. Redi alla figlia in data 1/6, in cui accusa ricevuta della notizia). 

1765-1768. VIII ca. : il fratello Francesco Saverio, da Prato (risponde alla 
prima della sorella sulla sua vocazione, ma la reca lui stesso a Firenze 
e la consegna a mano, secondo lett. del 12/5 1770); per la data cf. 
A/IIA, 2 in fine e A/IVA, appendice [L 25-27]). 

1767. X. 11 - 1768. VI. 1: p. Giovanni Antonio di S. Teresa OCD, da S. Pao- 
lino (*biglietto non datato ‘ Faccia’ ; il periodo indicato è quello del 
suo straordinariato). 


4) Poesie indirizzate alla Santa 


a) Lettera metrica di D. Eleonora Felice <Ginori>, da S. Apollonia il 
12/7 1764 (cf. A/IIAI alla data). 
« Nel dì cinque Luglio appunto | ... sessantaquattro ». 


b) In occasione della vestizione (11/3 1765). 

1. «Al sagro chiostro ove la vera siede | ... l’opra gloriosa ». 

Tit. ‘ Nel vestire il sacro abito di Carmeli."2 Scalza | Nel venerabile Mona- 
stero di S. Teresa di Firenze | L’Ill.ma Sig."* Anna Redi d'Arezzo. | Sonetto ”. 
Rima : abab?. cdc. ede. 

2. «Col Pegno amato in sulle alpestri Cime |... ma non più bella ». 

Tit. * AIl’Ill.mo Sig." Cav.'* Ignazio M.2 Redi nel vestir l’Abito | Carmeli- 
tano l’Ill.ma Sig.!2 Anna Maria Redi sua Figlia’ ; in calce: ‘In segno di umi - 
lissimo Ossequio | Gio. Dom.° Mori”. Sonetto : abba”. cde?. 
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3. « Figlia, se insieme un dì nel Ciel saremo | ... ampia mercede ». 
Tit. ‘Sonetto ’, autografo del babbo. Rima: abab?. cdc. ded. 
4. « Facciam festa, plauso, e uiua | ... sino alla Morte ». 


Tit. ‘ Per la p.12 Entratura in Monastero della Sig." Anna | dopo d'esser 
accettata ’. Canzone di 22 quartine di ottonari, con rime abba e abab e ritornello 
‘ Nel Carmel... * di due versi aa. Mano, e indubbiamente composizione, di Sr. Te- 
resa Adelaide della Croce. 

5. a Mia carissima Nipote | ... un dì in Cielo ». Tit. * Alla Sig.2 Anna Maria 
Redi elettasi di vestir l’abito sacro delle Carmelitane Scalze di S.2 Teresa”. 
73 sestine, rima abb.acc. L'autore è lo zio p. Diego Redi SI. 

6. a Per aspro calle al faticoso, ed erto | ... la via sicura ». 

Tit. ‘ Al'Ill.ma Sig." Anna Maria Redi, che veste | L'Abito Carmelitano | 
Sonetto.’ Firmato: ‘In segno di vmilis.10 Ossequio | Gio. Dom. Mori”. | 
Rime : abba?. cde. ded. NB. Scritto su una facciata, mentre sull’altra si legge 
«col Pegno amato...?, come sopra A/IIA, 4b2. 

7. « Quanti di bella gioja | ... la renderan ». 

Tit. ‘ Nel vestir l’Abito Religioso nel V.° monastero | Di S. Teresa delle 
Carmelitane Scalze. | Canzone ’. 8 coppie di quartine (abbc. deec, con o tronco, 
tutti settenari). ‘ L’Illustre Anna Maria’ (v. 37) è la Redi; il tempo si sup- 
pone poco dopo l’Epifania, probabilmente in previsione della vestizione più 
vicina di quello che fu in realtà. Infatti i tre mesi regolamentari dovevano 
scadere il primo dicembre, mentre la Santa, per il noto flemmone, non potè 
uscir di monastero che in gennaio. Non può essere Maria Anna Peruzzi, perchè 
fu vestita il 24/10 1759 (MA 50°). 

8. a Sono il servitor Dottor Bertini | ... io bramo e aspetto ». 

Sfilata dei seguenti personaggi: dottor Bertini, p. Diego gesuita, dottor 
Fabbri, priore di Badia, prete Tonci, padre rettore dei Gesuiti, ognuno dei 
quali fa omaggio alla neo-teresiana, il Bertini e il Fabbri con una quartina e 
due distici ciascuno, il p. Diego con due quartine, il priore di Badia con una 
quartina e tre distici, il Tonci con quattro quartine e un distico, il rettore dei 
Gesuiti con tre quartine e due distici. I versi sono endecasillabi ; la rima per i 
distici è aa, per le quartine abba o abab. La scrittura è di S." Teresa Adelaide 
della Croce, e crediamo anche la composizione. 


, 


c) In occasione della professione. 

4 Rallegriamci tutte, et esultiamo | ... Operatiuo, e Forte ». 

Tit. ‘ Per la Profess.ne di S. Ter. Margh.t2’, col tema ‘ Gaudeamus, et Exul- 
temus, et demus gloriam ei quia uenerunt Nuptig Agni. Apoc. <I9, 7> ”. 
6 quartine di endecasillabi, rima abba. Mano di Sr. Teresa Adelaide della Croce, 
che ne e certo l'autrice. 


d) Poesie inviate da Francesco Saverio Redi. 

1. «Dove, dove, mio Dio, dov'or m’appelli | ... parmi languir ». 

‘ Arietta’ cantata da Francesco Saverio, di un’ottava regolare (ab3cc) e 
quattro quintine (abbc : c tronco) di settenari, in *lett. da Prato del 23/2 1765: 
‘ Eccovi quella canzoncina, che io cantai qui in S. Nicolao”. 

2. « Eccovi, Annina mia, ciò che bramavi | ... ma solo ai veri ». 

‘ Sonetto 1” (abab?. cdc. ded) in *lett. da Prato del 23/2 1765. 


q 7 
. y 


GLI AUTOGRAFI — A/IIA4,d3-B,al 293 


3. «Lontano, è ver, son con la salma, o cara | ... Atto, e sovrano y. 

‘ Sonetto ’ (abab?. cdc?) in *lett. del 31/11 da Prato (cf. E 52). Edd. S! 20, 
USO 

4. «Maria già d'anni, e di grand'Opre carca | ... saldi e interi». 

Sonetto (abba?. cdc. ded) d’altro autore per 1'Assunta (in *lett. da Prato del 
9/11 1769). 


5. « Mio Dio, quel cuor che mi creaste in petto | ... nel voler vostro ha fede ». 
Sonetto (abab?. cdc. ded) in *lett. del 1768. 

6. « Perchè î miei gravi error purtroppo han desta | ... il mio perdono ». 
Tit. ‘ Sonetto alla Santiss.® Vergine’ (abba?. cdc. ded) in *lett. del 1768. 

7. « Talor coll’agil spirito disciolto | ... in cupo abisso». 

Sonetto (abba?. cdc. ede) in *lett. da Prato * Vi ricordate ”. 

8. «Tra larve di Speranza e di timore | ... or io m'appiglio? ». 


‘ Sonetto II” (abba. abab. cdc?) in *lett. da Prato del 23/2 1765. 


e) Poesie inviate dal p. Diego. 

Egli stesso attesta nella *lett. « Era io rimasto col p. Rettore» d’inviare 
alla nipote ‘le tre canzone, che ho fatto copiare’, certamente a onore del 
S. Cuore e probabilmente opera dello stesso p. Diego: queste od altre servi- 
rono alla Santa per la festa interna organizzata da lei per il S. Cuore nel 1767 
(G 183s), e nel documento esse son dette ‘ composte’ dal p. Diego (PO 1754”). 
Una autografa rimasta è la seguente : 

« Trascorsi già trentasei lustri sono | ... l’immortal vittoria ». 

Sonetto (abba?. cdc. dcd) * Alla Serafica Vergine S.2 Teresa di Gesù | Pel 
giorno della sua Festa | il 17 ottobre 1764 ”, nella *lett. del 27/9 1764 da Arezzo. 


B) I Biglietti a Sr. Teresa Crocifissa . 


a) Origine dei biglietti 


1. I molti biglietti della Santa a Sr. Teresa Crocifissa e i pochi della 
consorella alla Santa son dovuti a un cosiddetto ‘concerto spirituale ” 
fra le due giovani religiose, su cui c'informa con pienezza ed autorità 
il p. Ildefonso di s. Luigi nel Processo Ordinario (P° dep. Ildefonso 
n. 17 f. 1193/-1196), come colui che con altri vi ebbe parte. Basti qui 
qualche stralcio per un'idea generale : ‘©... mentre era tuttora Novizia 
fece sotto la direzione, e coll’autorità del nominato Padre Fr. Giovanni 
Colombino allora Provinciale uno di tali spirituali concerti molto stu- 
diato, ed utilissimo con altra sua connovizia da durare tutta la vita, 
alle quali detto Padre volle aggregare altra persona secolare molto 
dedita allo spirito, ed all’orazione | f. 1193' || mentale, senza però 
che vi fosse obbligo veruno di trattare giammai con essa per non avere 
occasione, benchè minima, di alterare il ritiro dell'Istituto... Era questo 
spirituale concerto sotto l'invocazione per lei tanto tenera del Sagro 
Cuor di Gesù ad imitazione di una simile disfida, che si legge nella vita 
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di Suor Margherita Maria alla Cocque...”, e qui parla della natura e 
dei modi di tale esercizio, proseguendo : ‘ E perchè tutto questo fer- 
vorosissimo traffico (come tra loro si chiamava) non cangiasse punto 
lo spirito, e l'osservanza dell'Istituto, specialmente del silenzio, e del 
ritiro, tutto quanto occorreva in esecuzione di detti esercizi si doveva 
fare e si faceva da esse non a voce, ma col mezzo di piccole cartucce, 
delle quali molte me ne furono mostrate dopo la morte della Serva 
di Dio scritte di proprio | f. 1194' || suo pugno, come io indubitata- 
mente le riconobbi, dalla Religiosa compagna, cioè, S." Teresa Croci- 
fissa di Gesù Albergotti altre volte nominata con mia somma conso- 
lazione... Restò però sempre segretissimo (che io sappia) a tutte le 
altre Religiose e Religiosi questo esercizio, perchè così era stato ordi- 
nato dal predetto Padre Fr. Giovanni Colombino in conformità del 
proposito della Serva di Dio di occultare se stessa, finchè rendutosi 
egli nell’anno mille settecento sessantasette inabile per l’ultima sua 
infermità a proseguire l’impiego di Confessore ordinario di quel Mona- 
stero, del quale era stato incaricato dopo il suo Provincialato, confidò 
| f£. 1195 | al Padre Fr. Bernardo di s. Michele Bianciardi... ed a me 
questo concerto spirituale, raccomandandoci caldamente, che lo aves- 
simo mantenuto e coltivato segretamente... ed a me che subentrai nel 
suo Confessonario di nostra Chiesa, manifestò ancora la suddetta per- 
sona secolare ammessa nel riferito concerto, perchè era sua penitente, 
ed intanto fece sapere alla Serva di Dio, che d’indi in poi dipendesse 
interamente da me nella direzione ancora del medesimo concerto... ”. 
(Si cf. dello stesso il n. 17 f. 1340-1340”). 

2. Evidentemente il p. Ildefonso à fatto qui una confusione sull'ori- 
gine e la natura del ‘concerto spirituale’, che sarà corretta dalla de- 
posizione di colei che era più direttamente interessata, cioè Sr. Teresa 
Crocifissa : ‘ Avendo [Suor Teresa Margherita] con me una particolare 
confidenza, un giorno, leggendo insieme la vita della Venera||bile Serva 
di Dio Suor Maria Angelica Azzi, Aretina, Cappuccina in Città di Ca- 
stello, ambedue concertammo di fare insieme un traffico d’amor di Dio. 
Ella pertanto mi spronò a cominciare questo lavoro interno. Consi- 
steva questo nell’interrogarsi da una di noi: « Cercate voi quell’amore 
che ci ha creato, ci ha redento e ci coman <da> di amarlo? » Rispon- 
deva l’altra : « Sì, che lo cerco. Cerco il mio Dio che mi ha creato, mi 
ha redento e mi comanda di amarlo »...? (PA dep. Albergotti n. 20 
f. 216-216’ : per tutto il concerto f. 216-218). Quindi la tecnica del- 
l'esercizio deriva dall’ Azzi, molte idee ed effetti nello svolgimento di 
esso dall'Alacoque.! 


1 La venerabile Maria Angelica Azzi nacque ad Arezzo il 5/4 1721 e morì 
cappuccina a Città di Castello, nel monastero di S. Veronica Giuliani, il 2/1 
1744, con fama di straordinaria santità. La sua Vita stampata, usata dalla Redi 
e dall’Albergotti, ora sembra rarissima, perchè non ritrovata neppure nel mo- 
nastero dove volò al cielo. Intanto basterà citare il compendio che si legge in 
Pp. GABRIELE DA MODIGLIANA, O.F.M. Cap., Leggendario Cappuccino I (Venezia 
1767) 450-465 ‘ Vita di Suor Maria Angelica degli Azzi claustrale’, dove a 


è 
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b) Cronologia 


‘ Non ci sono nel testo dati sufficienti per determinare con esattezza 
la data d'inizio del «traffico d'amor di Dio ». Infatti non sappiamo con 
certezza se il Padre Ildefondo dicendo «tuttora Novizia » intende par- 
lare dell’anno canonico di Noviziato (11 marzo 1765 - 12 marzo 1766) 
o del tempo passato in noviziato. 

‘ Ora sappiamo che Suor Teresa Crocifissa uscì dal Noviziato nel 1766 
(in ottobre). Il P. Ildefonso pensa che il biglietto n. 25 alluda proprio 
a questo fatto. 

‘Il biglietto n. 24 pare alluda alla fine dell’ufficio di robiera com- 
piuto con Sr. Teresa Crocifissa nell’anno 1765-1766 (maggio). 

‘Il biglietto n. 15 allude alla colpa in refettorio. Ora la colpa in re- 
fettorio si fa in caso di ritiro (non mi sembra che il tono del biglietto 
possa far pensare alla colpa che tutta la Comunità fa alla fine degli 
Esercizi Spirituali annuali). E la Santa fece solo due ritiri : nel marzo 
del '66 per la Professione e nel marzo del ’68. Se il P. Ildefonso ha 
ordinato i biglietti con un ordine cronologico, si può pensare che il 
«concerto » sia veramente cominciato durante l’anno canonico’ (X2). 


c) Vicende dei biglietti 


Ne parli direttamente la stessa Sr. Teresa Crocifissa : ‘ Questa e molte 
altre carte della Venerabile si ritrovavano presso di me alla morte della 
medesima e le tenevo segretamente. Il Padre Idelfonso di San Luigi 
me le richiese, ed io gliele consegnai. Essendo io in pensiero riguardo 
a queste carte, egli mi disse più volte che me ne stessi in pace, che 
tutto era sigillato e in buon ordine, e che a suo tempo tutto verrebbe 
fuori ; e suppongo che queste carte si trovano presso i Reverendi Padri 
Carmelitani Scalzi di questa Città’ (PA dep. Albergotti n. 20 f. 217). 
Di fatto, copiate in C? ed elencate in C*, seguirono le sorti dei docu- 
menti C1 e C?-3, conservandosi integralmente. Non sappiamo se i n. 14 
e 15 di C1 furono consegnati separatamente al p. Ildefondo, pur appar- 
tenendo (almeno per attestazione dello stesso Padre) al concerto spi- 
rituale ; ma essi sono biglietti di Sr. Teresa Crocifissa. 


p. 457% vien descritto il ‘ traffico d'amor di Dio’ nel modo seguente : ‘ E poichè 
con tutto questo il suo cuore non trovavasi pago, parendole di non poter da 
se sola amare quanto avrebbe voluto, si accordò con una sua compagna a fare, 
come esse dicevano, un Traffico d'amor di Dio, in cui una interrogava l’altra 
così : Cercate voi quell Amore, che ci ha creato, che ci ha redento, e che ci comanda 
d'amarlo? e l’altra rispondeva: Amo sì quell Amore, che ci ha creato, che ci ha 
redento, e che ci comanda d'amarlo. Con le quali interrogazioni, e risposte, non 
è credibile quanto ambedue, ma singolarmente Suor Maria Angelica si accen- 
desse di questo santissimo fuoco’. 
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d) I biglietti di Sr. Teresa Crocifissa 


Elencati (A/IIIA, 24-51) e pubblicati (4/IVB) altrove i biglietti della 
Santa, qui converrà dar la lista di quelli di Sr. Teresa Crocifissa, senza 
tentare di metterli singolarmente in relazione con i corrispondenti della 
Santa stessa. Due sono riportati in C* 14 e 15, sei in C? con la trascri- 
zione e in C! con la menzione generica, un altro sul vo di E 37. I sei 
di C? sono trascritti in PS ai numeri corrispondenti, come pure quello 
sul vo di E 38 (sotto il n. 15). 


1. « Sorella in Spto: vi ricordo questa settimana... secondo una mia inten- 
zione ». C?.3 30. G 361% (Pà creduta della Santa). 

2. «A. M. D. G. del nostro Amabilissimo Sposo Gesù. Vorrei, mia Dilettis- 
sima Sorella... Non perda questo foglio». C?.3 31. 

3. «Viva Gesù... Diletta Sorella in Spto : vi scrivo questi due versi... e molto 
più il patire. Addio in Dio». C?.3 32. 

4. «I. M.I. Per quello, che mancai Domenica... o buon Gesù. Addio in Dio ». 
C2.3 33. G 361% (erroneamente attribuito alla Santa). 

5. « Ias Amor meus... Diletta Sorella nel Sig. vi sono obbligata... ve ne 
ricorderete ? ». C?.3 34. G 262% (erroneamente attribuito alla Santa). 

6. «A. M. D. G. Diletta Sorella Nel Sig." : vi scrivo queste poche righe... per 
fretta non dico altro ». C?.3 35. 

7. «Il Sig.*€ sia quello... in atto di baciargleli. Addio... sempre ». Cl 14. 

8. «Cara Sorella in Spo: non prima d'ora... quando sarà tempo. Addio... 
sempre in eterno». C! 15. G 362% (erroneamente attribuito alla Santa). 

9. « Nostro Sig T° li renda... e di Grazie ». Sul y? di E 37 = C?.3 14. 


C) Le Poesie 


a) Testimonianze 


1. Nel Processo Ordinario nessuno dei testimoni altamente qualificati 
in argomento lasciò memoria di componimenti poetici scritti dalla 
Santa : nè il babbo, nè il p. Ildefonso, nè le Madri Piccolomini, Vec- 
chietti, Ricasoli, che attestano segnaletti o foglietti minuscoli, ricordano 
vere poesie. Il catalogo C1 del p. Ildefonso non à nulla; il catalogo 
C?. 3 fa solo menzione di foglietti con qualche verso o strofetta, senza 
accentuarne la forma, ma solo il contenuto : n. 60, I. II. Invece nel 
Processo Apostolico la Ricasoli, pur così vaga nelle sue deposizioni, a 
differenza del Processo Ordinario, attesta per la prima volta i compo- 
nimenti poetici: ‘È a mia notizia, che [la Venerabile] abbia scritto 
delle lettere, e de’ Sonetti, e Canzoni sopra materie sacre... Delle com- 
posizioni poetiche, per quanto mi ricordi, mi pare, che due, o tre So- 
netti esistallno in questo Monastero composti, e scritti da Lei. Questi 
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gli avevo io, e me gli presero le Religiose’ (PA dep. Ricasoli n. 24 
f. 341'-342). Di fatto nel 1828, durante il Processo Compulsoriale, in 
S. Teresa fu trovato il sonetto E 53 (cf. A/I, 10) e giudicato ‘ par com- 
posto dalla Venerabile’, mentre in S. Paolino non fu rinvenuto nulla, 
perchè il materiale ivi conservato era quello del p. Ildefonso. Un passo 
decisivo nelle attribuzioni venne compiuto col misterioso catalogo del 
1836 (iniziato nel 1832 : cf. su di esso A/I, II), che qui si raggruppe- 
ranno secondo le risultanze di A/IIIAC : poesie sicuramente autografe, 
Ossia iS =E53, Lio ='E55;L23= £54.L28=Eo85I,3r= E 
100, I, 43 = E 84, I, 46 = E 56 (quindi E 53-56 vere poesie, E 84.98.100 
strofette copiate); autografa della Ricasoli, I, 40 = D 29; due altre 
isolate di diverse mani, I, 21 = D 31r e 1,29= D28; i due libriccini 
della stessa mano, I, 19 = D 2-3 e I, 20 ‘Libellus’ = D 4-13, e un fa- 
scicolo pure di una stessa mano I, 34 * Liberculus ° = D 14-26. Si noti 
che la medesima religiosa che copiò i due libriccini, ne scrisse pure 
un terzo intitolato ‘Poesie del Pre Giuseppe Maria Religioso Dome- 
nicano V.”, il cui contenuto, evidentemente per quel titolo, non fu 
attribuito alla Santa (cf. D 67 : è segno che non ci si può basare sulla 
sola scrittura per credere della Redi quel che non è suo. 

2. Il divulgatore delle poesie attribuite alla Santa fu il p. Stanislao 
(cf. AJI, 19) già dalla prima edizione ; la seconda presenta una rac- 
colta più nutrita, che rimarrà tale anche nella terza. La seconda, per 
quel che ci riguarda, si differenzia dalla prima soprattutto per l’ag- 
giunta di due lunghe composizioni : della cosiddetta ‘ Epistola al Babbo ” 
(D 29), e di quella per la Fossombroni (E 56). Dal p. Stanislao derive- 
ranno i testi metrici gli autori posteriori (G e Q), non sarà quindi su- 
perfluo osservare come egli renda il testo manoscritto. Generalmente 
egli offre una grafia moderna e corretta; emenda i versi nelle iper- 
metrie, in un modo specialissimo nell’ ‘ Epistola al Babbo ’, che si può 
dire una poesia in parte rifatta. 


b) Elenco alfabetico delle poesie pubblicate 


Premetto che trascuro le strofette elencate in E 84 e 97-100. 


1. «Ah che non posso più» — S! 228-230. S? 309-310. S? 272-274. 
2. « AW Amor, tutt'All’Amore» — S? 272s. S? 231-233. 

3. « Alma, che fai, che pensi?» — S? 284-286. S? 245-247. 

4. « Chi vide, seppe, immaginò, conobbe » — S! 66. S? 83. S? 70. 

5. « Dalla mia amata cella» — S? 257-261. S? 215-220. 

6. « Elpina pastorella» — Sl 215-219. S? 296-230. S? 258-262. 

7. « Facciam festa, plauso, e vivan — S? 262-266. S? 220-225. 

8. « Gesù, Dio del mio cuore» — S! 205-207. S? 306-309. S? 269-272. 
9. « Gesù, mio sommo Bene» — S? 275s. S? 235s. 
10. « Luccioletta che nel seno » — Sl 121-123. S? 270-272 (cf. 1598.). S? 229-231. 

* 11. « Mio Creator, mio Redentor, mio Dio» — $S? 276-278. S? 236-238. 


12. « Molestia dubbiosa» — S! 223-225. S? 266s. S? 2255. 
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13. «Nel gran tesoro del Divin volere» — S* 230. Sigur, SO 297 

14. «Nel seno mal vivo» — S? 283s. S? 2445. 

15. « Non può star il cuor contento » — S2 273-275, S? 2338: 

16. «O bellezza divina, in cui mirando» — Sl 211-213. S? 293s. S3 255s. 

17. «O Diletto, Dilelto, e quando sia» — Si 208. S? 290. S3 25158. 

18. «O mia cella, mio cielo, ove godere » — S! 213-215. S? 204-296. S? 256-258. 
19. « Ognun segua il suo piacere» — Sl 230. S? 311. S? 274. 

20. « Oh qual giubilo sento entro il cor mio » — S+ 208-211. S? 291-293. S? 252-255. 
21. « Palesate » — S? 2808. S? 2408. 

22. « Pensieri, non turbate » — S? 282s. S? 2425. 

23. «Quando sarà, Signore» — S! 203-205. S? 288-290. S? 249-251. 

24. «Quanto è dolce il contemplare » — S? 278s. S? 238s. 

25. « Rispondete a me, Gesù» — Sl 2258. S? 304s. S3 266s. 

26. « Sen giva nel giardin» — S? 267-270. S? 226-229. 

27. « Signor mio, quei tuoi bei lumi» — S! 2018. S? 286-288. S? 247-249. 

28. « S'io ti miro, o bel Bambino» — S? 2818. S? 2415. 

29. « Un raggio, o mio Signore» — S! 219-223. S? 300-303. S? 263-266. 

30. « Vorrei, Signor, per piangere» — Sl 226-228. S? 305s. S? 268s. 


Riassumendo : Si n. 1. 4. 6. 8. 10. 128. 16-20. 23. 25. 27. 208; S? e S$ n. 1-30. 


c) Soluzione critica 


1. S'è visto che i conoscenti della Santa, anche se furono al corrente 
di qualche suo tentativo poetico, non vi diedero importanza (A/IIC, a) ; 
solo dopo la scomparsa delle ultime sue compagne l’attribuzione si fece 
decisa (catalogo F del 1836), però con criteri incerti, perchè proprio 
FI, 40 è dichiarato ‘ Folium manu Servoe Dei conscriptum ’, mentre 
per me è certamente della Ricasoli (D 29). Meraviglia poi il fatto che 
fra i 30 numeri di S° e>S® (cf. A/IIC, b)=solo“tre, E 353° = b4 EA 
(= brs) ed E 56 (= b7), siano autografi. 

2. La Santa stessa aveva tanto poca fiducia nel suo talento in tale 
materia, che per una festicciola intima, ricorse all’aiuto di un padre 
di S. Paolino, confessando : ‘... per far questa, averei bisogno delle 
rime..., del che la prego di farmi la carità V. R. A tutto il resto non 
mi mette pensiero, ma di questo non mi basta l'animo” (L 23 del 
5/2 1770). Non credo che per spiegare questo ricorso ci si debba ap- 
pellare al suo spirito di nascondimento, alle pene intime da cui era 
travagliata o alla mancanza di tempo, ma semplicemente alla coscienza 
del suo estro piuttosto scarso e della tecnica insufficiente. 

3. Di fatto l’analisi dei cinque autografi (E 52-56) comprova due 
realtà : la poca originalità e il difettoso senso del ritmo. E 52 ‘Fra 
larve di contento e di dolore’ è un sonetto imitato da uno del fratello 
Francesco Saverio (cf. V rab); E 55 è una canzone, di cui la metà 
deriva dalla lettera metrica inviata alla Santa il 12/7 1764 da D. Eleo- 
nora Felice Ginori OSB di S. Apollonia ; E 56 riproduce quasi integral- 
mente la canzone di Sr. Teresa Adelaide per la vestizione della Santa, 
con l'inserimento di poche strofe nuove : tutti e tre, nelle parti originali, 
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ànno vari difetti. Invece E 53 ed E 54 sono metricamente perfetti, ben- 
chè E 53 sia detto dalla Santa ‘sonetto... mal composto’: ignorandone le 
fonti, non posso arrischiare un giudizio sicuro, ma non mi sembrano ori- 
ginali. Nell'edizione di V 1-3 si à una base per giudicare anche V 4-5. 


D) I * polizzini* di S. Apollonia 


1. Il p. Ildefonso nel n. 55 di C?.3 elencò un gruppetto di 13 bi- 
glietti o listelli di carta, con questo titolo : ‘ N.° 13. Polizzini di varj 
propositi quotidiani, o di esercizj di virtù, e mortificaz.* ad onore di 
qualche Santo, o di qualche Mistero della Vita, e Passione di G. C. 
Pratica osservata da S." Ter.® Marg.® nel tempo di sue Educaz.* nel 
Mon." di S. Apollonia’ (testo dell'involucro di essi). Riguardo a questi 
depose la M. Vecchietti : ‘ mi è noto, che gli avesse scritti in detto Mo- 
nastero [di S. Apollonia], perchè mi fu narrato fin da quando le furono 
trovati dopo la morte, che Ella gli aveva portati in questo Monastero, 
allorchè vi pervenne per compir le prove, e tenuti sul Tavolino di sua 
Cella, ed ivi erano stati veduti, e l’indirizzo, di cui ho parlato, ben 
dimostra, che gl’avesse scritti in quel tempo, e detti fogli, che sono 
piccole cartucce, che da Noi son chiamati Polizzini, tuttavia si conser- 
vano” (PO dep. Vecchietti n. 11 f. 1701). Si cf. anche dep. Ildefonso 
n. 17 f. 1459-1459'; dep. Martini n. 17 f. 2468. 

2. Non avrei altro da aggiungere, se il p. Stanislao, dopo aver ac- 
cennato un po” vagamente ai polizzini (S? 13), non concludesse : ‘ Tante 
virtù in una bambina di dieci anni... °, che farebbe credere che tali bi- 
glietti datino dall’inizio dell'educandato, mentre la scrittura mi sembra 
che preluda alla fine del periodo di S. Apollonia. Inoltre lo stesso bio- 
grafo suppone un'iniziativa personale, dove evidentemente si tratta di 
una pratica comune dettata dalla Maestra delle educande. Ecco poi 
un esempio di un biglietto com'è pubblicato (S+ 11. S? 16. S3 13) e 
come si legge nell’autografo (C** 55, 9 = E 65): 


[QUE O 


‘Oggi in onore di santa Scolastica, ‘Ad onore di S. Scolastica in que- 
mortificherò tutti i miei sentimenti e sto giorno eserciterete la virtù della 
specialmente la lingua”. mortificazione de vostri occhi’. 


NB. ‘tutti i miei sentimenti’ è tratto dal n. 55,6 = E 62 ‘... di tutti i 
vostri sentimenti’; ‘ specialmente la lingua’ non si trova in nessun polizzino 


E) Massime e sentenze 


1. Benchè parecchie sentenze, in italiano e in latino, siano conser- 
vate su piccoli foglietti, sembra che la Santa ne abbia scritte di più, 
stando ad alcune testimonianze che qui si citano. Il p. Ildefonso è 
piuttosto generico : ‘ E per avere tali, e simili sentenze a se presenti, 
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parecchie ne scriveva in tante diverse, e distinte cartuccie, che poi 
conservava gelosamente, o nel Breviario, o in altri Libri devoti a suo 
uso ovvero attaccate in qua, e in là per la Cella, e dietro la porta 
della | medesima, o finalmente stese sul suo piccolo tavolino di cella ; 
e lo sò di propria scienza, perchè anche di ciò mi richiedeva minuta- 
mente la permissione non solamente di scriverle,ma talora ancora del 
luogo, ove poteva conservarle... * (PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1120'-1121). 
E ancora (n. 17 f. 1188) : ‘... molte [sentenze] ne scriveva in piccole 
cartuccie, e talora coll’aggiunta di qualche sua riflessione ad illustra- 
zione maggiore delle medesime ; lo che mi è noto sì perchè me ne do- 
mandava il permesso, e molto più perchè dopo la di lei morte ne furono 
trovate più, e diverse ’. Per sè le espressioni complessive del p. Ildefonso 
possono applicarsi benissimo ai foglietti conservati: conviene quindi 
sentire qualche voce che scenda ai particolari. 

2. La Ricasoli attesta altre massime che la Santa teneva in cella : 
‘ Possono ancora riferirsi a questa virtù della Pazienza alcune mas- 
sime, e ricordi, che di suo carattere a me ben’ noto teneva scritti nella 
sua cella, che ho veduto, e che me ne comunicò una copia per mio uso, 
che sono gl’appresso, che si proponeva per esercitare in ogni giorno : 
« Non farò alcun’azione con furia, o con perturbazione », « Parlerò piano, 
e solo di cose necessarie », « Fisserò gli occhi nel cuore, ed il cuore inal- 
zerò a Dio» (P° dep. Ricasoli n. 17 f. 2187). E altrove : ‘... soleva con 
un sorriso rammentarci quella massima : «Qui in omnibus tacet, in 
omnibus pacem habet », qual massima teneva appesa all’Uscio della 
sua Cella in un piccolo foglio, come più volte ho sentito, e veduto re- 
spettivamente’ (PO dep. Ricasoli n. 17 f. 2146). 

3. Per scrupolo di completezza riferisco altre testimonianze del p. Ilde- 
fonso, meno precise delle precedenti ma non prive di valore indicativo. 
Parla di biglietti in prosa e in versi sulla solitudine : ‘... ricordo... di 
aver veduto dopo la di Lei Morte varie cartuccie... scritte certamente 
da Essa Serva di Dio, come lo riconobbi dal suo indubitato carattere, 
e | molte anche da Lei stessa composte, altre in metro, ed altre in prosa, 
esprimenti tenerissimi affetti sopra essa solitudine, e ritiro’ (PO n. 17 
f.1525/-1526). E ricorda altri sulla povertà’ ‘... mi ricordo, che tra le carte 
di suo carattere mostratemi... ne ho vedute alcune ove erano concetti 
elevati, e tenerissime espressioni in lode della medesima [povertà] ”. 

Questo basti per dare un'idea della predilezione della Santa per le 
massime scritte su foglietti. 


III 


INVENTARIO DEGLI AUTOGRAFI 


i Benchè ci proponiamo direttamente di elencare gli autografi tut- 
tora esistenti, non sarà inutile fare un cenno anche di qualcuno perduto 
e soprattutto di quelli dubbi o comunque attribuiti alla Santa. Non 
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essendo mai stato fatto uno studio accurato della scrittura di lei, con 
troppa facilità le furono aggiudicati parecchi scritti certamente non 
suoi : ciò vale anzitutto per le poesie, che il p. Stanislao, non sappiamo 
su quali basi, pubblicò profusamente come opere della Redi, influendo 
anche su altri autori (cf. A/IIC, b1-30). Le tre sezioni in cui saranno 
distribuiti gli scritti (esistenti, perduti, attribuiti), avranno ognuna una 
propria numerazione continuata ; però nell’ambito della stessa sezione 
si elencheranno prima gruppi di determinati documenti, poi si darà 
una lista miscellanea dei rimanenti. 

2. Di ogni numero prima si descriveranno le caratteristiche e lo stato 
di conservazione, più o meno estesamente secondo che il documento è 
autografo o no; poi se ne darà eventualmente qualche cenno storico ; 
seguirà la segnatura attuale (parzialmente in D per l'incompletezza 
dell'inventario) ; infine si indicherà la riferenza agli inventari, ai Pro- 
cessi canonici, alle edizioni. Le copie e le edizioni complete vengon 
segnate con un asterisco (*), le incomplete con una crocetta (*); si 
avverta però che non tutte le incomplete sono citate, perchè spesso si 
tratta di esigui frammenti. Poi, per semplificare, si è omesso general- 
mente l’asterisco alle edizioni, che si riterranno quindi complete se 
non sono contrassegnate dalla crocetta. Per brevità si usa abitualmente 
nelle descrizioni 7° e v° per ‘retto’ e ‘ verso’ rispettivamente, ajb per 
la piegatura dall'alto in basso ; ‘ listello ’ e ‘ striscia’ s'intendano sem- 
pre di carta, anche quando non vien espresso. Nell’enumerazione delle 
linee (= ll.) si è tenuto conto del testo propriamente detto da ciò che 
lo precede o lo segue : quindi nelle lettere (cf. E 1-23) il primo numero 
è per l'intestazione (scomposta spesso, tra parentesi, nei suoi elementi 
di sigla invocativa, data, formula allocutiva, formula apprecativa, per 
i quali si veda l’edizione in L 1-24), il secondo (che si moltiplicherà 
secondo il numero dei fogli) è per il testo, il terzo per la chiusa (anch'essa 
distinta secondo i suoi elementi di formula allocutiva, data, sottoscri- 
zione, con la formula di modestia e la firma : qui, come nell'intesta- 
zione, due elementi sulla stessa linea sono indicati dalle lettere apposte 
al numero) ; negli altri testi il primo numero sta per il titolo eventuale, 
il terzo per le appendici (per esempio in E 90). Nelle lettere (E 1-23) 
si è riferito il vero inizio del testo ; per tutti gli altri documenti sono 
state riprodotte sia le sigle o invocazioni introduttorie sia i titoli, se- 
parando i vari elementi con lineetta perpendicolare (|), tranne che per 
le poesie, di cui si dà il primo verso e la finale dell’ultimo, mentre il 
titolo completo vien soggiunto separatamente. Nelle descrizioni, la dop- 
pia sbarra (|) separa le parti logiche di essa. 

3. Nei Preliminari (= A/I) si veda ciò che si è detto riguardo al- 
l'archivio del monastero di S. Teresa (A/I, 125), ai Processi canonici 
(I, 2 e 9-11), agli inventari (I, 4-8, 11-13), alle edizioni (I, 19-22). Ivi 
pure (I, 23) si legge il siglario ordinato alfabeticamente. 
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A) Gli autografi esistenti 


Quasi tutti sono conservati ora nell’archivio del monastero di S. Te- 
resa in Firenze. Solo tre furono recentemente (a. 1958) ceduti al mo- 
nastero di S. Teresa Margherita (Redi) in Arezzo, e sono precisamente 
i numeri E 40. 50. 104 di questa lista (cf. A/I, 12). Inoltre si avverta 
che E 72 è venerato separatamente. 

Tutto il materiale verrà diviso in vari gruppi (a-n) : lettere, biglietti 
a Sr. Teresa Crocifissa, poesie, polizzini di S. Apollonia, altri scritti 
(e-n). L'Iniziario I, posto alla fine di questa III parte (A/IIIE, 1), ser- 
virà da repertorio generale ; la mancata menzione di qualche numero è 
di per sè un invito a consultare il seguente Iniziario III (A/IIIE, 3). 


a) Lettere (n. 1-23) 


Sulla corrispondenza della Santa e la sua conservazione si veda quanto 
vien detto in A/IIA. Qui si avverte solo che vien esclusa la lettera del 
10/9 1764 (L 4), perchè evidentemente copia (cf. A/IIIC, 1). L'ordine 
cronologico, non sempre sicuro, segue l’edizione di L 1-24 in A/IVA. 


1764. IV. 24, Arezzo: ad una Madre del monastero di S. Apollonia in Fi- 
renze, probabilmente D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB. « Se non con quella » 
| Foglio semplice (mancando il secondo con l’indirizzo) di mm. 231 X 216, 
tagliato in alto con la perdita dell’intestazione (prob. la piega superiore cor- 
rispondente all’inferiore di mm. 65 ca.); piega 3 X 3; in alto a sinistra, fra 
Il. 1 e 2, un piccolo taglio ; sul v° segni di ceralacca e listelli di rinforzo (sulla 
12 piega orizzontale e verticale destra). Scritto sul r° di 11. 16+ 4 (1. 1. 2); senza 
margini laterali ; manca l'indirizzo, ma F I, 37 si accorda con la nostra sup- 
posizione || Esibita al Processo Apostolico nel 1820 da D. Maria Gertrude 
Redi OSB del monastero di S. Apollonia, sorella della Santa; poi passata al 
monastero di S. Teresa, dove si trovava nel 1832 (cf. F), e conservata nella 
cassa Y fino al 1929 (cf. A/I, 12); restaurata da Z || Segn. I-1 || PA dep. 
G. Redi n. 24 f. 541. F I, 37. S° 235s, S% 195. BRESARD (A/I 22) fototipia*, 
G fra pp. 472/473 fototipia*. L 1. 


1764. VITI. 1, Arezzo : alla Madre D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB in 
S. Apollonia a Firenze. « Mi dispiace molto» || Foglio doppio, ora diviso in 
due: f. 1 di mm. 300 X 212, un po’ ritagliato, f. 2 di mm. 306 X 202, ambedue 
con macchie gialle; f. 1 filigrana (sigla ‘ A M’); piega 3 X 3; nel f. 1’ stri- 
sciolina di rinforzo sulla 2* piega orizzontale, nel f. 2 striscioline sulla 1% piega 
verticale e sulle terminali sinistre delle orizzontali ; su f. 2’ sigillo conservato 
e lacerazione nel punto di chiusura. Testo su f. 1-17: f.1 di 1. 1-4 15, f. 1° 
di ll 44 4 (1.1.2); f 2’ indirizzo su 1.4 | Segn. I-2 | Esibita nel 
1820 al Processo Apostolico da D. Maria Gertrude Redi OSB, di S. Apollonia, 
sorella della Santa, unitamente a E 1; passata poi al monastero di S. Teresa, 
dove si trovava nel 1832 (cf. F), e conservata nella cassa Y fino al 1929 ; divisa 
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in due per esser conservata in volume (cf. A/I, 12); restaurata da Z | PA 
dep. G. Redi n. 24 f. 540'”-541. FI, 36. S? 2365, S3 196. Q 74 not. 26 e 196. L 2. 


1764. VIII. 14, Arezzo: a Sr. Teresa Crocifissa di Gesù OCD (Albergotti), 
in S. Teresa a Firenze. « Non posso arrivare ad esprimerle» || Foglio sem- 
plice piegato in due: f. 1 di mm. 207 X 139, f. 2 di mm. 207 X 158, cosicchè 
la piegatura á lasciato a f. 2 un lembo di mm. 17 ca., che è servito per la piega 
solita della lettera 3 X 3; filigrana (sigla ‘A M’). Nell'interno (f. 1/-2) una 
striscia cartacea rinforza quasi tutto il margine superiore ; nel f. 2 fra la 48 
e 52 linea un foro; f. 2” à la lacerazione del punto di chiusura, reca tracce di 
ceralacca ed è rinforzato con diversi foglietti sovrapposti ad annotazioni di 
mani diverse, cioè un listello a sinistra dell’indirizzo, sotto questo una larga 
striscia fino al sigillo, a destra una larga fascia dalla 3 riga dell’indirizzo fino 
in fondo. Testo su f. 1-2: f. 1 ll 4+- 12, f. 1’ ll. 12, f.211.7+ 4 (1.1.2); f. 2 
con l’indirizzo su ll. 4. Il f. 1 reca ‘29’ di R || La lettera fu consegnata da 
Sr. Teresa Crocifissa al p. Ildefonso (cf. C!), che la incluse nel primo fascetto 
sigillato degli scritti della Santa riguardanti il « concerto spirituale », con la 
dichiarazione «... Dal n. 1 al 29 inclusive, che è una lettera scritta da essa 
secolare alla detta S.r T. C. di G. ...’; già nell’archivio di S. Paolino (PS), ora 
in quello di S. Teresa | Segn. I-3 |  C? 20* (f. 8”-9), C? 29. PC n. 29 
f. 1050'-1052*. Si 388%, S2 49%, ¡S$7408%. O 76s%. L 3. 


1764. X. 15, Firenze, S. Teresa: <al canonico Giuseppe Maria Tonci, a Ca- 
stiglion Fiorentino>. «La grazia dello Spirito Santo... Essendo ella stata» || 
Foglio doppio di mm. 239 X 184; filigrana (stemma granducale con corona); 
piega 3 X 3, col lembo stretto ; sigillo conservato. Il f. 2 á lo strappo del punto 
di chiusura ; la piega del doppio foglio in parte è tagliata e presenta tracce di 
cuciture in basso. Testo su f. 1-2: f. 1. ll 14- 12, f. r ll. 12, f.2 1.144 
(1. 1.2); senza margini laterali; sul v° manca l'indirizzo, che risulta dal con- 
tenuto e da C! 41. Su f. 1 R à segnato ‘41° | Dal Tonci ceduta, prob. dietro 
sua richiesta, al cav. Ignazio Redi, da questi fu consegnata al p. Ildefonso 
(cf. C1); prima nell'archivio di S. Paolino (cf. PC), ora in quello di S. Teresa 
Wo Segn. cs. | C* 41. PO dep. Ign. Redi n..17 £ 222%; Vecchietti n..12 
TO a Ricasoli ii 12723-21234 O. 132% Lis: 


1765. IV. 5, Firenze, S. Teresa: <al canonico Giuseppe Maria Tonci, a Ca- 
stiglion Fiorentino>. «La grazia dello Spirito Santo... Con tutto che sappia» 
| Foglio doppio di mm. 238 X 184; filigrana con sigla (sopra “G L?, sotto 
‘ COLLE ’); piega 3 X 3, più altra posteriore. Sulla piega del foglio, tagliata 
in parte, tracce di cuciture. Testo su i 1-2; £. 1 1, 2 13, f. 1% L,13, f. 2 
I. 8+ 5 (1.1.3); senza margini laterali; manca l'indirizzo, che risulta dal 


contenuto e da Ct 42. Su f. 1 il n.‘42’ di R | Dal Tonci ceduta al Redi 
che la consegnò al p. Ildefonso (come E 4 : cf. C!); già nell’archivio di S. Pao- 
lino (PS), ora è in quello di S. Teresa || Segn. I-6 || C! 42. PO dep. Ri- 


Casoli n. 1711 2194-2132. S 77 Sa 65A L6, 


1768. VIII. 13, Firenze, S. Teresa: al fratello <Giuseppe M.* Redi, ad 
Arezzo>. «La grazia dello Spirito Santo... Con molto piacere» || Foglio sem- 
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plice di mm. 201 X 125, con molta probabilità frammento di lettera riutiliz- 
zato ; filigrana parziale; piega 3 X 3, poi il foglio fu spiegazzato. Testo sul 
r° e il vo: f. 1 ll. 3 (1.1.1)+ 17, f. 11 1. 6+ 5 (1.1. 3); senza indirizzo, ri- 


costruito secondo il contenuto. || Nel 1832 ancora ad Arezzo (cf. F II, 1); 
poi passò a S. Teresa, dove fino al 1929 fu conservata nella cassa Y (cf. E 1) 
| Segn.I-7 || FII, r. S? 2398 ( 1764 °), S? 198s (‘ 1764 °). BRESARD (4/1, 22) 


fototipia*, G fototipia* fra pp. 472/473. L 7. 


1768. XI. 13, Firenze, S. Teresa: al fratello <Francesco Saverio Redi, a 
Prato>. «La grazia dello Spirito Santo... Quanto al sommo grata» || Foglio 
semplice di mm. 204 X 126. Il foglio è rotto in vari punti ed è riparato sul 
r° da una striscia in basso, sul v° al margine destro in alto. Testo sul r° e sul 
vo: f. 1 1. 3+ 20, f. 1’ 1l. 18+ 3 (1ab. 2); manca l’indirizzo, che risulta dal 


contenuto e da Ct 38. Sul r° il n. ‘38’, di R || Segn. 1-8 || Dal cav. Ign. 
Redi consegnata al p. Ildefonso (cf. C1), prima fu nell'archivio di S. Paolino, 
poi passò a S. Teresa; restaurata da Z || C! 38. L 8. 


1768. XII. 19, Firenze, S. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. «Ò creduto» || Foglio piegato in due di mm. 200 X 138; fili- 
grana ; piega 3 X 3. Il f. 2, leggermente lacerato alla chiusura, presenta tracce 
di cuciture ; sul v° tracce di ceralacca e del timbro. Testo su f. 1-2 : f. 1 ll. 14-23, 
f. 1° ll. 23, f. 2 l.3+ 3 (1. 2); senza margini laterali; f. 2” indirizzo su 3 Il. 
Sul f. 1iln.‘1’°diR | Segn. I-9 || Dal p. Ildefonso passato nell’archivio 
di S. Paolino (PS), fu presentato nel 1828 al Processo Apostolico (cf. A/I, 10) 
e ne fu tratta copia ufficiale ; ritornata in seguito nell’archivio di S. Teresa 
(cf. AJI, 12) | Ctr. PC n. 1diSf, 1024/-1026*. S? 241-243, S3 200-202. G 338%. 
Q 258. Lo. 


1769. IV. 1, Firenze, S. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo a 
Firenze. « In occasione» || Foglio ripiegato in due parti uguali di mm. 199X 139; 
filigrana (tondo con iscritto qualcosa, nel mezzo del foglio sulla piega); piega 
3 X 3; sigillo perfettamente conservato. Il f. 2 è lacerato alla chiusura ; sul 
v° segni di ceralacca; vi son tracce di cuciture. Testo sul f. 1!V: f. 1 ll 1+ 18, 
f. 1° ll. 15+ 3 (1ab. 2); senza margini laterali; f. 2” indirizzo su 3 Il. Su f. 1 
iln.‘2’diR | Segn.I-11 || Seguile vicende diE8 | C12. PC n. 2bis 
f. 1026'-1027'*. S? 2438, S3 2028. G 338s*%. Q 259%. L 20. 


<1769. ?.?, Firenze, S. Teresa> : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. « Volevo molto prima» | Foglio ripiegato in parti uguali di 
mm. 200 X 137; filigrana (dicitura ‘ COLLE ’ incorniciata); piega 3 X 3; let- 
tera non sigillata. Vi sono tracce di cuciture. Testo su f. 1-2: f. 1 11. 2+ 16, 
f. 1° 1.16; f. 2 ll. 12-+ 3 (1.2), Il. 4-9 rientrate con un margine a destra; 
senza margini laterali ; f. 2” indirizzo su 3 Il. Senza data. Sul f. 1 il n. ‘3’ di R 
|| Segn. I-12) || Vicende di E8 [| Ct 3. PC n. gbis f. 1028-1029*. S? 
244-246, Só 2035. H! 166%. G 3398%. Q 2598%. L 11. 


1769. VII. 1, Firenze, S. Teresa: al babbo Ignazio Redi <ad Arezzo>. 
«La grazia... Il desiderio...» || Foglio di mm. 200 X 137; frammento di 
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filigrana (tipo * COLLE” incorniciato); piega in 4 (a/b). Al margine sinistro 
certamente un piccolo strappo, perchè parecchie linee ànno la prima lettera 
incompleta ; sul v° un listello incollato. Testo sul r° di 11. 2-4 11; senza mar- 
gini laterali ; senza firma nè indirizzo ; il testo stesso è incompleto. Sul v°, a 
sinistra, trasversalmente è segnato con penna ‘N.° 5’, invece all'estremità 
destra ‘9’. F I, 9 afferma, riferendo la data, che la lettera fu scritta il giorno 
della morte della Santa | Segn. I-13 | Rimasta fra le carte della Santa, 
venne conservata nella cassa Y (cf. E 1); restaurata da Z || Fl, o. PA f. 986, 
STEINER 


1769. VIII. 30, Firenze, S. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. a Conforme mi propone ». Risponde a *quella del Padre in data 29/8 
|| Foglio semplice (1/2 f.) dimm. 135 X 198 ; filigrana parziale (grande stemma); 
piega 3 X 3 (un’altra mediana posteriore); sigillo conservato. Lacerazione alla 
chiusura (sopra l'intestazione); sul margine superiore tre fori. Testo sul r° 
trasversalmente (come indicano le dimensioni) di ll. 2 (1. 2ab) + 4+ 3 (1. 2); 


senza margini laterali ; sul v° indirizzo di 3 Il. Sul r° il n. ‘4’ di R || Segn. 
I-14 | Vicende come E8 |  C! 4. PC n. 4B!8 f, 1029'*. S2 246, Sé 205, 
E. 


1769. X. 7, Firenze, S. Teresa : alla madre sign. Camilla Ballati <ad Arezzo>. 
a Ricevei dal Sig." Abate» || Foglio di mm. 106 X 134; filigrana (sigle ‘G E” 
sopra, e * P’ sotto incorniciate); piega 3 X 3. Sul r° il margine sinistro par- 
zialmente perduto in alto (scomparso quasi totalmente il ‘ PC”); sul v° cinque 
strisce di rinforzo. Testo sul r°: Il. 3+ 16+- 4 (1. 3); senza margini laterali; 


manca l’indirizzo | Segn. I-15 | Nel 1832 si trovava ancora ad Arezzo 
(cf. F); poi passò a S. Teresa, dove fu conservata nella cassa Y (come E 1); 
restaurata da Z | FII, 2. S? 2405, S3 200 e fototipia fra pp. 200/201. Hà 


fototip. fra pp. 96/97. L 14. 


1769. X. 14, Firenze, S. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. « Perdoni se prima». A questa accenna la *lettera di p. Ildefonso 
del 19/10 | Foglio ripiegato di mm. 195X 136; filigrana (dicitura ‘ COLLE >; 
f. 2 strappo al punto di chiusura, sul v° tracce di ceralacca. Testo su f.1 di 
1. 1+ 13+ 4 (1. 1. 2); senza margini laterali ; f. 2” indirizzo su 3 11. Su f. 1 
iln.‘5’diR | Segn.I-16 | Vicende come E8 || C! 5. PC n. 5<bis> 
f. 1030'-1031*. S? 2465, S3 205. L 15. 


1769. XI. 4, Firenze, S. Teresa: <al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze>. «Non ò potuto». Risponde a una lettera del p. Ildefonso; alla 
presente risponde il p. Ildefonso con la *sua del 6/11 || Foglio piegato in 
due, con lembo a f. 2 di mm. 26 ca. : f. 1 dimm. 195X 122, f. 2 dimm. 195X 148; 
filigrana (dicitura ‘ COLLE’ incorniciata); piega 3 X 2, più altre verticali 
posteriori; senza indirizzo. Tracce di cuciture. Testo su f, 1-2: f, 1 di ll. 2 
Gabsr)-(-123, ire 21. 23/1021. 23 1 (sol. 23 "Yin... 5; sul: 24 *Di...* 
e firma); senza margini laterali ; scrittura fitta e minuta. Su f. 1iln.*6* di R 
| Segn. 1-17 | Vicende come E8 || C!*6. PC n. 6bis f. 1031-1034. 
S2 247-250, S3 206-208. G 2405%. Q 260-262*. L 16. 
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1769. XI. ?, Firenze, $. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. « Supposto ciò che mi disse». Per la data mancante cf. C! 7 ‘ circa 
lo stesso tempo” di E 15. || Foglio piegato in due di mm. 198 X 137; fili- 
grana (dicitura ‘ COLLE” incorniciata); pieghe 3 X 3; «sigillo parzialmente 
conservato. Sul f. 1’, verso il mezzo e in basso, tracce di foglietti precedente- 
mente incollati ; f. 2 lacerazione alla chiusura, f. 2” due macchie d'inchiostro 
e tracce di ceralacca ; tracce di cuciture. Testo su f. 1 :1l.1+ 17- 1 ( Vmima,..° 
sul. 17); senza margini laterali ; f. 2’ indirizzo su 3 Il. Su f.1 il n. ‘7° di R 
|| “Segn:M-18% |! (Vicende come E:8 "CP 7210349035 
SA A OO) O 2000(senzazdata) MO A b 


1769. XII. 6, Firenze, S. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. « Doverei questa volta». A questa *risponde il p. Ildefonso in data 
7/12 || Foglio piegato in due, con il lembo a f. 2 di mm. 25 ca.: f. 1 di 
mm. 200 X 123, f. 2 di mm. 200 X 149; filigrana (tre cucuzzoli, di cui uno 
sovrapposto, e i due inferiori includono rispettivamente la lettera ‘ A’ e“ P’); 
piega 3 X 3. Il f. 1” presenta in basso a destra tracce d’incollature ; f. 2 mac- 
chia d’inchiostro sul lembo ; f. 2” lacerazione alla chiusura, tracce del sigillo 
e di ceralacca ; tracce di cuciture. Il testo su f. 1 : I. 3+ 192 3 (però la data 
quasi sulla stessa linea dell’intestazione); senza margini laterali ; f. 2” indirizzo 
su 3 il Su f.riln'“8*di R- | Segn. lero | “Viícende come ES: “1 CTS: 
PC n. 8bis f. 1036-1036'*. S2 2518, S3 2098. G 341%. Q 262s*%. L 18. 


1769. XII. 8, Firenze, S. Teresa : al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo 
a Firenze. « Veramente conosco ». Risponde a *quella del p. Ildefonso in data 
7/12 || È un mezzo foglio di mm. 198 X 136; filigrana parziale (giglio); 
piega 3 X 3; sigillo conservato. Sul v° tracce di ceralacca e striscia di rinforzo 
sulla metà inferiore del lembo a sinistra; strappo al punto di chiusura. Testo 
sul r° di 11. 2-+ 12+ 4 (1. 1. 2), rientrate le Il. 7-10 per il punto di chiusura ; 
senza margini laterali ; indirizzo sul v° di 11. 3. Sul r° il n. ‘9° di R || Segn. 
I-20 : || Vicende come E8 | C'o. Pn. gbisf, 1037-1038*. S2 252 (' 10/12 ?), 
SEO (GELO) 17210) ELO 


1770. I. 5, Firenze, S. Teresa : alla Madre D. Maria Anna degli Albizzi OSB, 
in S. Apollonia a Firenze. « La grazia... Averei volsuto... ». Nessuno finora si è 
accorto della data erronea (1/5 1769), ma Sr. Teresa Adelaide della Croce morì 
il 27/11 1769 (M* 223’) || Foglio piegato in due, con il lembo del f. 2 di 
mm. 25 ca.: f. 1 di mm. 199 X 123, f. 2 di mm. 198 X 149; grande filigrana 
(lettere incorniciate, sopra ‘ G E”, sotto ‘ P’); piega 3 X 3; sigillo conservato. 
Il f. 2 a il lembo rinforzato in alto da una striscia di carta ed à altre striscio- 
line in quattro punti diversi ; il lembo al punto di chiusura è lacerato ; sul f. 2” 
due strisce rinforzano il lembo sopra e sotto lo strappo, altre striscioline chiu- 
dono uno strappo che attraversa tutto il riquadro dell’indirizzo dalla chiusura, 
essendo anche perduto l’inizio della ra linea; alcuni forellini su 1. 11 di f. 2 e 
altri qua e là sulle. pieghe. Testo su f. 1-2: f. 111.34 17, f Ye 21. 17, £ 2” 
ll. 24 4 (1. 1. 2), di cui 24- 2 sul lembo destro rispetto all’indirizzo e le ultime 
due sul sinistro ; senza margini laterali ; f. 2” indirizzo su 3 ll. ; inoltre sul ri- 
quadro del sigillo e inversamente al testo un'annotazione notarile su 5 11., di 


sarto 


21 


22 


23 
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cui le prime 4 sono cancellate con conseguente difficile lettura della prima 
parola : * E... hac die | 2 Iunii 1820 | S. Cantini | Cancellarius et Notarius | 
actuarius deputatus ° (sono state sciolte le abbreviazioni) || Segn. I-10 || Esi- 
stente dapprima nel monastero d S. Apollonia in Firenze; attestata al Pro- 
cesso Apostolico da D. Gertrude Redi nel 1820 e consegnata nel 1821 da D. Ma- 
ria Maddalena Bartoli OSB, abbadessa di S. Apollonia, per esser conservata 
fra gli atti; passò poi a S. Teresa, dove si trovava già nel 1832 (cf. F) e dove 
fino al 1929 rimase nella cassa Y (cf. E 1); restaurata da Z DEAL 300 PS 
dep. M. A. degli Albizzi n. 17 f. 483-483’. PA dep. G. Redi n. 24 f. 541; dep. 
Bartoli n. 24 f. 627-628 (data 1769). S? 237-239 (' 9/1 1769’), S? 197s (' 8/1 
1769’). BRESARD (A/I, 22) fototipia*, G fototipia* di fronte a p. 473 (‘8/1 
1300 Judo 20. 


1770. I. 26, Firenze, S. Teresa: al p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in-S. Paolo 
a Firenze. « Veramente conosco» || Foglio doppio : f. 1 di mm. 277 X 205, il 
f. 2 è conservato solo nella parte mediana; filigrana (nel f. 1 grande giglio, 
nel f. 2 i tre cucuzzoli, di cui i due di base ànno iscritte rispettivamente le let- 
tere ‘A’ e ‘P’); piega 3 X 3. I due fogli furono prima staccati, poi nuova- 
mente riuniti; tracce di cuciture ; f. 1 forato sulla 1: 16 in corrispondenza di 
una macchia ; il f. 2, privato dei riquadri esterni superiore e inferiore, nella 
parte mediana è largo mm. 176, nelle parti tagliate mm. 128, á la lacerazione 
della chiusura e tracce del bollo ; oltre la striscia che per tutto il margine lo 
riunisce col f. 1, presenta un altro listello di rinforzo sotto il riquadro dell’in- 
dirizzo. Testo su f. 1-1": f. 1 1. 2 (o 3)+ 26, f. 1’ Il. 25+- 2 (tab. 1); senza 
margini laterali ; f. 2” indirizzo su 3 Il. Sul f.1 n. ‘10’ di R_|| Segn. l-21 | 
Vicende come E 8 || Clio. PS n. robis f. 1038'-1041*. S? 253-255, S? 211-213 
(26/05) G1342-344*. (04263%- La: 


<1770.I/II?.?, Firenze, S- Teresa> : <al p. Ildefonso di s. Luigi OCD; 
in S. Paolo a Firenze>. « Non ostante che ». Biglietto incompleto, senza indi- 
rizzo e senza data, ma di cui il p. Ildefonso dice esplicitamente : ‘ Principio 
di Lettera voluta a me scrivere, e poi tralasciata * (C* 11), e la colloca qui nel 
suo elenco cronologico | Foglietto di mm. 65 X 148; frammento di filigrana ; 
pieghe verticali. Sul v°, a sinistra, una carticina incollata. Testo di 11. 1-+ 6; 
senza margini laterali. Sul r° il n. ‘11’ di R_|| Segn. I-22 || Vicende come 
Lissa och Pal, 1043”. 521233 (03909 10% 23122 


1770. II. 5, Firenze, S. Teresa: al p. Bernardo di s. Michele OCD, in S. Paolo 
a Firenze. « Perdoni se mi prendo» || Foglio di mm. 277 X 200; filigrana 
(giglio grande); piega 3 X 4 (lembo superiore ripiegato, poi i laterali, quindi 
la duplice piega centrale, infine quella del lembo inferiore). Ceralacca del sigillo 
sul r° vicino alla firma, con il foglio un po’ rotto ; sul v° tracce d'incollature. 
Testo sul r° di ll. 24- 12+ 4 (1.1.2); senza margini laterali ; sul v° indirizzo 
su 3 ll. Sul ro il n. ‘12 di R | Segn. I-24 || Vicende come E8 || C* 12, PE 
ii AE E O a AOE E 21398 6 283% La 23° 


<?. ?. ?, Firenze, S. Teresa> : a una sua sorella <nel monastero di S. Apol- 
lonia, secondo C* 13>. « Cara Sorella, non vorrei che credeste », incompleta | 


24 


25 


26 


27 
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Foglietto di mm. 84 X 152, certamente un ritaglio; una piega verticale in 
mezzo e un’altra a destra. Nel v° tracce d’incollature a sinistra, con scapito 
della carta. Testo sul r° di 11. 2-+ 6. Senza indirizzo, data e firma. Sul r° il 
n.‘13’ di R || Segn. I-23 | Trovato fra gli scritti della Santa, fu preso 
da Sr. Teresa Crocifissa, che lo passò al p. Ildefonso, seguendo poi la sorte di 
E8 || Ct13. Liza. ; 


b) Biglietti a Sr. Teresa Crocifissa di Gesù (Albergotti) (n. 24-51) 


Sono 28 biglietti concernenti il ‘concerto spirituale’, di cui si fa 
cenno in A/IIB, dove anche si elencano i biglietti di Sr. Teresa Cro- 
cifissa relativi allo stesso (A/IIB, d1-9). Difficile ne risulta la datazione, 
perchè non ci offrono alcun elemento indicativo : certo furono iniziati 
nel 1765 e si protrassero almeno fino all’uscita dal noviziato di Sr. Te- 
resa Crocifissa (a. 1766) ; poi non sappiamo nulla (A/IIB, b). L'elenco 
segue la numerazione di p. Ildefonso, che però non pretende di essere 
cronologica (cf. le osservazioni a C? 19 e 25). Con asterisco segno i 
numeri di C?, dove i testi sono trascritti. 


«I. M. | S. Teresa Crocifissa, Mi pare adesso i <n> dubitatamente... visto da 
nessuna questo foglio» || Foglietto di mm. 99 X 141; pieghe verticali. Rottura 
sulle 11. 2 e 3, foro sul margine superiore ; sul v° striscia di carta incollata. Te- 
sto sul r° e sul vo: r° Il. 1 + 12, v° ll. 13; senza margini laterali. Sul r° il n. * 1 
di R || Segn. I-31 || Le vicende, comuni agli altri numeri fino al 51, si com- 
pendiano così: conservati da Sr. Teresa Crocifissa, da lei furono consegnati, 
senza poterne poi ottenere la restituzione, al p. Ildefonso, che li elencò e tra- 
scrisse in C? e accennò in complesso in C3; numerati e trascritti in PC nel 1828 
come allora esistenti nell'archivio di S. Paolino; attualmente sono nell'archi- 
vio di S. Teresa, il restauro fu curato da Z | C? 1*, C3 1. PO n. 1 f. 1024- 
TODAS RB RI. 


, 


«I. M.I. | Cara Sorella, mi arro<s>sisco in dovere animarvi... perchè dopo 
desinare devo spazzare» || Foglietto di mm. 130 X 121; sul v° frammento di 
lettera della madre signora Camilla Ballati in risposta a una della Santa, dove 
le annunziava l’avvenuta vestizione. Testo sul r° di 11. 1+ 16; senza margine 
sinistro, con margine irregolare a destra. Sul r° il n. ‘2’ di R || Segn. I-32 
|| Vicende come E 24 | C? 2*, C3 2. PC n. 2 f. 1026-1026’ *, B 2. 


« Mi pare che la settimana sia nostra... chieda la licenza Lei ma con disin- 
voltura» || Foglietto di mm. 81 X 110; sul v° frammento di lettera della 
madre della Santa, Camilla Ballati, con firma. Testo sul r° di ll. 13, senza mar- 
gini laterali. Sul r° il n. ‘3’ di R | Segn. I-33 || Vicende come E 24 | 
023%, C? 3, PC n.13 f. 1027-1028*.0G 302% B13. 


«Cercate quell'amore che ci à create... raccomandatemi acciò facci questo » | 
Foglietto dalla forma leggermente irregolare di mm. 45 X 72 ca. Testo sul r° 
di Il. 7, sul v° di Il. 7; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘4’ di R || Segn. 


o 
1] 


-e 
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I-34 | Vicende come E 24 || C? 4*, C3 4. PC n. 4 f. 1029-1029" *. S? 170%, 
33 142% B e 


aI YH M | Scusate Cara Sorella se prima d'ora... lo farò domani, perchè adesso 
non ò più tempo» | Foglietto leggermente irregolare di mm. 145 X 94 ca. 
(taglio a destra irregolare); piega orizzontale a metà. Forature a 1. 5, 7, 8, 12. 
Testo sul r° di Il. 1+ 15, sul v° di Il. 12; senza margini laterali. Sul r° il 
n. ‘5’diR | Segn. I-35 | Vicende come E 24 || C* 5*, C3 5, PC n. 5 
f Togo% Biz; 


« In ogni esercizio faremo tre atti... venite adoremus, e verbum Caro &c.». Da 
LANGUET 187°3 || Foglietto di mm. 68 X 164; sul v° frammento d'indirizzo, 
col sigillo conservato. Sul v° listelli di rinforzo. Testo sul r° di 11. 8 ; senza mar- 
gini laterali. Sul r° il n. ‘6°’ di R || Segn. 1-36 || Vicende come E 24 || 
GORE OPPE n, Ort) 1031* B6. 


«I. M.I. | Cara Sorella nel Signore, ammiro al sommo il suo gradimento... 
addio perchè ò fretta, la lascio in Gesù» || Foglietto di mm. 165 X 110; sul 
v° frammento d'indirizzo alla Santa del babbo Ignazio Redi. Manca l'angolo 
inferiore destro ; sul v° listelli di rinforzo, resti d'incollature, tracce di cera- 
lacca e del timbro. Testo sul r° di ll. 1 + 20; senza margini laterali. Sul r° il 
a 7 0 R || Segn. 1-37] Vicende-come E 24 e]. C* 7*,0%7> Pe n.7 
f. 1034-1034'*. B 7. 


31 « Dilettissima Sorella nel Sig”? Sempre più mi arro<s>sisco... mi raccomandi 
acciò che operi quanto ò detto» || Foglietto irregolare di mm. 108 X 159; piega 
principale in 4; sul y? indirizzo alla Santa di D. Placido Franci OSB. Testo 
sul r° di Il. 15, sul v° di Il. 3; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘8’ di R | 
Segn. 1-38 .|| Vicende come E 24 || C? 8*, C? 8. PC n. 8 f. 1035-1036*. S? 
T67s%, 5% 1405. B 8. 


32 «I. M.I. | Se non fossi tanto trascurata... Siatemi fedele in te<ne>+ celato 
quanto vi ò detto» | Foglio di mm. 135 X 183; nel v° frammento di indirizzo 
alla Santa; piega principale in 4, oltre altre della lettera. Sul v° tracce di in- 
collature. Testo sul r° di ll. 14 15; senza margini laterali. Sul r° il ‘9’ di R 
|| Segn. I-39 || Vicende come E 24 || C? 9*, C* 9. Pe n. 9 f. 1036'-1037*. B 9. 


33 «Cara Sorella a idistanza del vostro desiderio... che facci ancor io lo stesso » 
| Foglio di mm. 130 X 142; certo carta da lettera riutilizzata ; piega in 4. 
Sul v° tracce d’incollature e un listello di rinforzo. Testo sul r° di 1l. 1- 13; 
senza margini laterali. Sul r° il ‘10° di R | Segn. I-40 || Vicende come 
io OG: tot C# 10, PE Ta O3 910384 G 361%, Beto, 


34 «I. M.I.| A tenore de suoi desideri le scrivo due versi... (Così dice Ella) ; mi 
raccomandi a Gesù». Riassunto da LANGUET 187 | Foglietto di mm. 113 X 141; 
piega in 4 (a/b, laterale). Sul v° segno d'incollatura. Testo sul r° di ll. 1+ 14, 
sul vo di ll. 10; senza margini laterali. Sul r° 1” “11° di R | Segn. I-41 | 
Vicende come E 24 | C? 11*, C3 11. P n. 11 i 1041-1042*. B. 11. 
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«Cara Sorella a tenore dei suoi desideri le scrivo due versi... la lascio in Dio 
perchè non ò più tempo» || Foglietto di forma irregolare di mm. 121 X 158 
ca., riutilizzato da lettera ; piega in 4 (a/b, laterale). Sul v° incollature. Testo 
su r° di Il 12; senza margini laterali. Sul r° il ‘12’ di R || Segn. I-42 | 
Vicende come E 24 || C? 12*, C? 12. PC n. 12 f. 1042-1042'*. G 1878X. B 12. 


« Scusi se non l'ò servita... particolarmente quando siamo viste» || Foglietto 
di mm. 91 X 138; da lettera. Sul v° un listello in alto e segni di ceralacca. 
Testo sul r° di Il. 10, senza margini laterali. Sul r° il ‘13’ di R || Segn. I-43 


| Vicende come E 24 || C? 13% C? 13. PC n. 13 f. 1043-1043'*. B 13. 


«Cara Sorella facciamo tutto col motivo dell'amore... e viveremo contente» || 
Foglietto di forma irregolare di mm. 50 X 101; sul v° la risposta di Sr. Cro- 
cifissa in 5 ll. (cf. A/IIB, do). Testo sul r° di 1. 7; senza margini laterali. 
Sul ro il ‘14’ di R | Segn. 1-44 || Vicende come E 245 C? 14*, C3 14. 
PIA ELO ASA 


«Ihs. M. Ios. | Cara sorella, non vi affliggete... per la colpa di Reffettorio ». 


Forse dell’epoca della professione della Santa (T I-45) e sul v° forse la rispo- 


sta (cf. C? 15) | Foglietto di mm. 101 X 140 irregolare in fondo; sul vo 
scritto di Sr. Teresa Crocifissa di 11. 13. Testo sul r° di Il. 14 18; senza mar- 
gini laterali. Sul r° il ‘15° di R_|| Segn. 1-45 || Vicende come E 24 || C? 
TS FMCSRI5 PS DS LOA TOMMASI 


«Ecco Amat. Sorella una piccola sfida... che il Nost<r>o Amore ci met- 
terà quello che ci manca ». È copia del sfido di s. Margherita M.® Alacoque per 
la quaresima, da LANGUET 184, con alcune varianti | Foglio di mm. 210X 164, 
da lettera; sul v° indirizzo completo della Santa di mano del babbo Ignazio 
Redi, col sigillo conservato ; piega 3 X 4 della lettera, poi una in 4. Sul v° 
segni di ceralacca e listelli di rinforzo ; lacerazione alla chiusura della lettera. 
Testo sul r° di Il. 30; senza margini laterali. Sul r° il ‘16° di R || Segn. 1-46 
|| Vicende come E 24 || C? 16*, C? 16. PC n. 16 f.1044'-1045'*. G 188X, 2608*, 
BETO: 


«I. M.I. | Ecco Amat. Sorella una piccola sfida... acciò si adempia in noi 
le sante disposizioni del Nostro unico amore ». E una copia di E 39, con variate 


le ultime 3 11. || Foglio di mm. 197 X 141 (computati í listelli la larghezza 


e di mm. 147). Sul v° due listelli laterali di rinforzo dall'alto in basso. Testo 
sul r° di Il. 1-} 30, senza margini laterali || Dal monastero di S. Teresa ce- 
duto nel 1958 al monastero di s. Teresa Margherita Redi in Arezzo, dov’è senza 
segnatura (A/I, 12) || Nessun inventario, copia o edizione. 


«L'Amore non vuole un Cuor diviso... non indurate il Cuor vostro ». Espres. 
sioni di s. Margherita M.2 Alacoque || Foglietto di mm. 27 X 138. Sul yo 
tracce d'incollature. Testo sul r° di Il. 4, con margine breve a sinistra, a destra 
più largo e l’ultima linea spostata verso destra. Sul r° il ‘17° di R | Segn- 
1-47 | Vicende come E 24 || C? 17*, C3 17. PC n. 17 f. 1045'*. B I7: 


46 


47 


48 


n 1 A 


n 


GLI AUTOGRAFI — A/ITIA = E 35-48 311 


«Ben volentieri Cara Sorella gradisco la vostra cortese esibizione... si conosce 
il vero amore. addio in Dio» || Foglietto di forma irregolare di mm. 159X 90 ca.; 
sul v° vi è l'indirizzo della Santa e il listello di chiusura con la ceralacca, quindi 
si tratta del 2° foglio di una lettera riutilizzato ; 4 pieghe dall’alto in basso. 
Testo sul r° di Il. 20; senza margini laterali. Sul r° il‘18’ di R || Segn. 1-48 || 
Vicende come E 24 || C? 18*, C3 18. cf. F I, 45, che à questa descrizione : 
‘ Chartula continens exemplar Epistole a quadam Sanctimoniali Servoe Dei 
directum...”; l’inizio e la fine sono identici, ma è certo strano che il foglietto 
si trovi contemporaneamente in C e in F, quindi non affermo l’identità del 
documento, tanto più che in F è attribuito a un’altra religiosa. PC n. 18 f. 1045‘ 
1046*. B 18. 


«I. M.I.| Ò avuta somma pena in vedervi questa sera... addio, perchè suona, 
rispondetemi» | Foglio di mm. 157 X 212; nel v° la parte inferiore di una 
lettera alla Santa da parte della sorella M.® Cecilia Redi da Arezzo il 2/10 1765; 
varie pieghe, di cui la principale è in 4 (laterale e a/b). Sul v° una strisciolina 
incollata. Testo sul r° di ll. r- 16; senza margini laterali. Sul r° il ‘19 ” di 
R, come pure sul y? nel rettangolo bianco || Segn. 1-49 || Vicende come 
Easy || Cag, C* 10. PC n. 19 f. 1046-1046*. B 19. 


«I. Cercate quell’amore... d'amarlo ». C? dice che “in ordine pare vada imme- 
diatamente avanti la segnata n. 1 e che abbia relazione a quella’ || Listello 
di mm. 22 X 137. Nel v° strisce di carta incollate. Testo sul r° di due ll. Sul 
r° il ‘20’ di R || Segn. I-50 || Vicende come E 24 || C? 20*, C3 zo. PC 
n. 20 f. 1046”. B 20. 


«Ivy M | Trovandomi sempre più portificata [= morti-]... e resto lasciandola 
ne’ Cuo<r>i di G. e M.» || Foglietto doppio (ripiegato): il f. 1 di mm. 144X I01, 
il f. 2 di mm. 141 X 110. Tutto il f. 2’ è rinforzato sul margine laterale da un 
listello che sporge di 6 mm. Testo su ff. 1-2: f. 1 ll. 1+ 10, f. 1° e 2 IL 10; 
senza margini laterali. Su f. 1 il ‘21’ di R | Segn. I-51 || Vicende come 
EA O CA 21%, C* 210 Pon 21 L 1046-1047”, B 21. 


aS Teresa Crocifissa le chiedo perdono... mi raccomandi a Gesù» || Fo- 
glietto di mm. 70 X 85. Testo sul r° di 11. 8; senza margini laterali. Sul r° il 
‘22’ di R | Segn. I-52 || Vicende come E 24 || C? 22*, C? 22. PC n. 22 
$-1047/*), B 22. 


« S. Teresa Crocifissa la prego vivamente... del nostro prossimo con carità» || 
Foglietto di mm. 38 X 138. Nel verso tracce d'incollature. Testo sul r° di 5 Il. ; 
senza margini laterali. Sul r° il ‘23’ di R || Segn. I-53 || Vicende come 
ig ul A 2309 23) RE 119341047833. 


« Bramando darle un segno di gratitudine... le sarebbe ancora giovevole alla 
salute». In C? 24 è notato : ‘ Pare scritta alla fine di qualche uffizio avuto 
insieme’ ; ora la Santa fu robiera bianca con la compagna dal maggio 1765 al 
maggio 1766 (T 1-54) | Foglietto di mm. 54 X 76. Testo sul r° di Il. 7 e sul 
vo di ll. 8; senza margini laterali. Sul r° il ‘24’ di R || Segn. I-54 | C? 24*, 
C3 24. PC n. 24 f.-1047'-1048*. B 24. 
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« Omnis finis venit, perciò si faccia animo... ma confido nei meriti di Gesù Cri- 
sto ». Dice C? 25 : « Pare scritta nel partire S." Teresa Crocifissa dal Noviziato » ; 
ciò avvenne prob. nell'ottobre 1768 (T 1-55) || Foglietto di mm. 139 X 100. 
Testo di 11. 16 tanto sul r° che sul v°; senza margini laterali. Sul r° il ‘25° 
di R || Segn. 1-55 | C? 25*, C? 25. PC n. 25 f. 1048-1048'*. G 362%. B 25. 


a Consacrazione comune da farsi ogni mattina al Santo Cuore di Gesù unite 
insieme in ispirito. | O Signore Gesù, santo e dolce Amore dell'anime nostre... 
il quale vi supplichiamo a non denegarci. Così sta ». È la consacrazione al S. Cuore 
scritta da s. Margherita Maria Alacoque per le sue novizie: LANGUET 245%, 
Un altro esemplare in E 51. Ambedue tralasciano qualche parola e variano 
qualche finale || Foglio doppio di mm. 118 X 93 (C? annota “in 16%”). Su 
f. 2’ tracce d’incollature e un listello di carta per rinforzo di un punto fragile 
del foglio. Testo su f. 1-2: f. 1 11. 2-+ 14, f. 1’ 1. 17, f. 2 Il. 15, con un capo- 
verso a f. 2 « E poscia che». Su f. 1 il ‘26’ di R || Ceduto nel 1958 dal mo- 
nastero di S. Teresa a quello di S. Teresa Margherita in Arezzo, dove è senza 
segnatura (4/1, 12) || C?.3 26. PC n. 26 f. 1048'-1049'*. 


« Consacrazione comune da farsi unite insieme al S.° Cuore di Gesù ogni mat- 
tina | Signore Gesù, santo e dolce amore... il quale vi supplichiamo a non denegarci. 
Così sia». Altro esemplare di E 50, con leggere varianti || Foglio doppio di 
mm. 202 X 141. Sul f. 2’ tracce d'incollature. Testo su f. 1-2: f. 1 1. 3+ 15, 
f. 1’ ll. 19, f. 2 11. 4; margine laterale sinistro nel f. 1. Sul f. 1 il ‘27’ di R | 
Segn. II-4 | Vicende come E 24 || C?.3 27. PC n. 27 f. 1049'-1050'*, 


c) Poesie (n. 52-56) 


Sul problema delle poesie attribuite alla Santa si veda A/IIC. Qui 
si elencheranno solo le autografe, con cenni sulla originalità delle singole. 


«Fra larve di contento e di dolore | ... sol nel fine ». Sonetto con ipermetrie : 
rime abba. baba. cdc. ecf. Imita il ‘ Sonetto II’ del fratello Francesco Saverio, 
inviato da Prato il 23/2 1765, dalle rime regolari abba. baba. cdc? | È ilf.1, 
di mm. 217 X 134, della lettera del fratello Francesco Saverio Redi da Prato 
in data 31/11 1765; piega 4 X 4. Rotture alle pieghe ; sul r° riquadri molto 
insudiciati; sul v° una strisciolina di carta rinforza il margine destro, un’altra 
il margine superiore a destra, altri ritagli di carta riparano le rotture delle 
pieghe. Testo sul r° così : le due quartine con la prima terzina fra la data e la 
firma, la seconda terzina sul margine superiore ; inoltre, dopo la prima terzina 


segue un verso interrotto. | Trovato fra le carte della Santa, fu conservato 
nella cassa Y (cf. A/I, 12), poi messo in un album (ivi). | Segn. III-7 | Vi. 
«Chi vide, seppe, immaginò, conobbe | ... vi stampò il Giordano » ; precede il 


titolo : « Viva Gesù | Sonetto | in replica dello squisitissimo fattomi da S. Maria 
Luisa della SS. Concezione, con molta mia confusione | però, per non esser 
in me ombra di quello che si | crede, e per ben chiarirsi potrà facilmente | cono- 
scerlo dal seguente benchè mal composto ». Manca la 2% terzina, probabilmente 
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perchè ritagliato il foglio. Rima: abba?. cdc. Composto probabilmente prima 
del 29/12 1766, data della morte della Madre Teresa Maria di Gesù, quando la 
Ricasoli riassunse il suo nome di Teresa Maria, con la quale si firma, ad esem- 
pio, nella professione il 21/11 1766 (‘ Sr. Teresa Maria Luisa della SS. Conce- 
zione’ MP) | Foglietto di mm. 157 X 140, riutilizzato da lettera; piega in 
4, più altre verticali. Testo sul r° di I. r- 6+ 11; coi margini laterali e 
spazio fra le strofe. Sul r° in alto, verso destra, scritto a penna ‘N.° 12.” | 
Segn. III-3 | Presentato al Processo Compulsoriale (= PA) e al Processicolo 
(= F) e conservato nella cassa Y (cf. E 1) | FI, 5. PA f. 995'*. Sl 66, S? 83, 
Sigo Va. 


« Nel gran tesoro del Divin volere | ... del lungo mio viaggio ». Ottava : metro 
ab3.cc || Foglietto di mm. 97 X 129; da lettera; piega verticale a metà, 
più altre minori precedenti. Testo sul r° di 8 1l., con margini laterali | Segn. 
III-4 | Vicende come\E 53 || FI, 29. V 5. 


«In questo giorno appunto | ... con piè lesto». 10 quartine di ottonari, con 
qualche ipermetria. Rima : abab (I. II. III con d assonanzata), abba (IV. IX. X), 
abca (V). « Potrebbe essere stata scritta per Suor Teresa Maria quando era 
sagrestana e malata » (7 III-5). Imita in parte la lettera metrica di D. Eleo- 
nora Felice Ginori OSB, inviata alla Santa da S. Apollonia il 12/7 1764 (cf. 
A/IIA, 4a), con questa corrispondenza strofica (cf. ed. in V 2b): REDI IS = 
GINORI Is, REDI 6-8 = GINORI 15-18, REDI 9, I = GINORI 19,1 | Foglio di 
mm. 251 X 114; 3 pieghe orizzontali e una verticale sul margine destro. Pa- 
recchie linee corrose dall'inchiostro. Testo di ll. 20 sul r° e di altrettante sul 
y; margini laterali e spazio fra le strofe. Sul r° in alto a destra il ‘ N.° 5* a 
penna | Segn. III-5 || Vicende come E 53 | FI, 10. V 2. 


« Facciam festa, plauso e viva | ... sino alla morte », col ritornello di due versi 
« Nel Carmel...». Precede il titolo: «IHM | Per la P.M8 Entratura della 
Sig." Sposa Elena Fossombroni dopo essere Accettata ». Sono 29 quartine, 
di ottonari, tranne 23-25, che sono di quinari; le rime principali sono: abba 
(str. Is. 4. 6-8. 10. 14-17. 27. 29), abab (str. 3. 5. 9. 11-13. 26. 28) e alcune va- 
rianti, che talvolta possono dipendere dall’assonanza, cioè, abbc (str. 18-20. 24), 
abca (str. 22. 25), abcb (str. 21), abcd (str. 23); il ritornello aa. Su f. 2P vi è la 
dichiarazione : ‘ Scritta da S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù Carmel.na 
Scalza. Et in Fede di ció Io S." Madd."? Teresa M.e di S.” Franco di Sales l’at- 
testo di propria mano questo di 14 Giugno 1770” (cf. A/I, 3). Come composi- 
zione credo che non sia della Santa, ma di Sr. Teresa Adelaide della Croce (da 
Verrazzano), di cui si conserva autografa la stessa canzone con questo titolo : 
‘ Per la prima Entratura in Monastero della Sig." Anna dopo d’esser accettata ’. 
Quest'Anna credo sia la Santa e non Maria Anna Peruzzi vestita nel 1759 (cf. 
M> 49); si noti che la stessa Sr. Teresa Adelaide compose per la professione 
della Santa una lunga cantata, il cui autografo è tuttora superstite (A/IIA, 4c); 
si spiega quindi come la Redi, incaricata di celebrare la vestizione della con- 
- cittadina e amica di famiglia Elena Fossombroni, abbia utilizzato la poesia 
conservata, variandola qua e là. Queste variazioni non possono attribuirsi al- 
l’autrice, passata a miglior vita un mese prima, il 27/10 1769 (M* 223”), mentre 
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la vestizione avvenne il 27/11 (M? 61): quindi con molta probabilita sono 
della Santa, pur non esclusa la possibilità di un aiuto (p. e. della Ricasoli) 
dietro i suggerimenti di lei. Raffrontando i due esemplari, della Santa (= 5) 
e di Sr. Teresa Beatrice (= V), si osserva: le strofe in S sono 29, in V 22; 
per str. 1-13 S = V ; la str. 14 rifatta, perchè il s. Giuseppe di V diventa s. Do- 
menico in S; str. 15-16 concordano ; poi S inserisce str. 17-18 per S. Teresa, 
cosicchè S 19 = V 17; infine S inserisce str. 20-21 per s. Giovanni della Croce 
e 22-25 per Elia profeta (infatti la Fossombroni si chiamò Teresa M.a Fedele 
di s. Elia: Ma 61), riprendendo la concordanza da S 26 = V 19 || Due fo- 
gli, in origine uniti, poi separati e un po” ritagliati a sinistra, con tracce di cuci- 
ture, di mm. 270 X 192; piega in 4. Testo nei f. 1-2, su due colonne: f.I 
ll. 1+ 1 e strofe 1-9 metà, f. 1” str. 9 metà-19, f. 2 str. 20-29; strofe numerate, 
intercalate coll’accenno al ritornello ; f. 2P in fine la dichiarazione surriferita 
|| Segn. ITI-6 | Una vecchia copia dell’archivio di S. Paolino reca la seguente 
dichiarazione : ‘ Anacreontica fatta dalla Venerabile Serva di Dio Sr. Teresa 
Margherita del Cuor di Gesù... L'originale di detta anacreontica esiste in un 
libretto intitolato : Manoscritti di proprio carattere di Sante — Beati — Venera- 
bili e Buoni Servi di Dio, che si conserva presso il Nobile Sig. M.se Donato del 
piè Sig. M.se Luigi Guadagni di Firenze’. Comunque nel 1832 era certamente 
in S. Teresa (F I, 46) e conservato poi nella cassa Y, di cui a Ei | FI, 46. 
S2 262-266, S? 220-225. V 3: 


d) Polizzini di S. Apollonia (n. 57-69) 


Sono tredici foglietti,di formula costante, che la Santa recò dal mo- 
nastero di S. Apollonia, sui quali cf. A/IID. Si conserverà l’ordine se- 
gnato dal p. Ildefonso sul r° d'ogni foglietto da I a 13, che sono sud- 
divisioni del n. 55 di C? e C3. Tutti sono senza margini laterali : par- 
ticolare che nella descrizione vien supposto. 


«Ad onore di S. Francesco di Sales...» || Foglietto di mm. 40 X rro. Sul 
v° tracce d'incollature. Testo sul r° di 3 Il., e il n. “1° di R_| Segn. II-64 
|M EEC ID: 


«Ad onore di S. Anna...» || Foglietto di mm. 39 X 111 (ma 114 col listello 
sporgente). Sul v° a destra incollata una striscia. Testo di 3 ll. sul r° e il n. ‘2° 
di R | Segn: II-57 C gala CERA TI: 


«Ad onore di S. Teresa...» || Foglietto di mm. 32 X 112. Sul v° tracce 
d'incollature. Testo sul r° di Il. 2, con il n. ‘3’ di R_| Segn. II-59 | C?.3 
54/3 ACEA ID. 


«Ad onore di Gesù sagramentato...» || Foglietto di mm. 40 X 110. Testo 
sul'1° di 3 1, con dm. “4 di RN Segn. TEs4 A #54 == ere DD: 


« Ad onore di Gesù crocifisso...» || Foglietto di mm. 40 X 108. Sul v° tracce 
d’incollature. Testo sul r° di Il. 3, con il n. ‘5’ di R || Segn. II-53 | C2.8 
5al5>. Ck ATD: 


= con 


-~ o ( 
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«Ad onore di S. Luigi...» | Foglietto di mm. 39 X 108. Sul v° tracce 
d'incollature. Testo sul r° di Il. 3, con il n. ‘6’ di R || Segn. II-61 | C?83 


54/<6>. Cf. A/IID. 


63 «Ad onore di M. V. del buon Consiglio...» || Foglietto di mm. 40 X 110. 
Sul v° tracce d'incollature. Testo sul r° di ll. 3, con il n. ‘7’ di R || Segn. 
ess 3 547 AID: i 


64 « Ad onore di Gesù Appassionato...» || Foglietto di mm. 40 X 107. Sul v° 
tracce d'incollature. Testo sul r° di Il. 3, con il n. ‘8’ di R || Seg. II-52 | 
C2.3 54/<8>. Cf. A/IID. 


65 « Ad onore di S. Scolastica...» || Foglietto di mm. 40 X 108. Sul v° tracce 
d'incollature. Testo sul r° di Il. 3, con il n. ‘9’ di R | Segn. 11-63 | C?.2 
54/<9>. Cf. A/IID (ed.*). 


66 «Ad onore di S. Maria Maddalena...» | Foglietto di mm. 34 X 109.Sul 
v° tracce d'incollature e una striscia di carta. Testo sul r° di 11. 3, con il n. “10” 
di R_| Segn. II-60 || C?.3 54/<to>. Cf. A/IID. 


67 «Ad onore di S. Benedetto...» || Foglietto di mm. 39 X 108. Sul v° tracce 
d'incollature. Testo sul re di 11. 3, conil n. ‘11° di R || Segn. I1-62 | C?.3 
54/<ri>, CL AMD, 


68 «Ad onore di S. Giuseppe...» | Foglietto di mm. 40 X tro. Sul v° tracce 
d’incollature e un pezzetto di carta. Testo sul r° di ll. 2, con il n. ‘12’ di R 
|| Segn. II-56 | €23 54/<12>. Cf. A/IID. 


69 « Ad onore di S. M® Maddalena de Pazzi...» || Foglietto di mm. 34 X 109. 
Sul v° tracce d’incollature e striscia di carta. Testo sul r° di ll. 3, con iln. ‘13’ 
CIR Sen -oo i EL sal <i> Ci AED; 


e) Preghiere e invocazioni (n. 70-77) 


|} 70 « Aspirazione di un’ Anima, che ardentemente desidera la Santa Comunione. | 
Grande Iddio, che adoro velato... tutta lingua per pubblicarla ». È parte della pre- 
ghiera di s. Margherita Maria Alacoque : LANGUET 243-243? 1.2 || Foglietto 
di mm. 141 X 98 ca.; piega in 2 (a/b). Sul v° in basso tracce d'incollature. 
Testo sul r° di Il. 2-+ 14. Sul r° il n. ‘41’ di R_|| Segn. II-2 || C23 41. PC 
n. 41 f. 1058'-1050*. 


$ $71 « Comunione Spirituale | Si faccia prima gli atti di fede... sub sagramento 
mirabili &c.». Non è improbabile che sia la ‘formula per eseguire un simile 
esercizio, che aveva essa portato dal monastero di Sant'Appollonia ’, che diede 
alla Ricasoli (PO f. 2118”). La certezza assoluta non è possibile, perchè ella 
aveva anche altre formule (cf. libretto in C?.3 36 = A/IIIB, 2-5) || Foglio 
ripiegato in due di mm. 156 X 93; piega in 4 (a/b e laterale). Sul f. 2”, in basso, 
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un listello di rinforzo, a sinistra un'incollatura ; qualche lettera corrosa ; segni 
di cucitura sulla piegatura del foglio. Testo su f. 1-2": f. 1 I. 14 18, f. 1° e 2 
1. 18, f. 2” 1. 8; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘42’ di R || Segn. II-3 
|| Vicende come E 8 || C?.8 42. PC n. 42 f. 1059-1060'*. Cf. PO dep. Ricasoli 
ITA 021185: 


«Io S* Teresa Margherita Maria Anna del Cuor di Gesù faccio la mia Pro- 
fessione... sino alla morte. | In oltre prometto... esser superiora. | [firma] |Vota 
mea... Domus Domini». || Foglio di mm. 307 X 217. Nel mezzo del margine 
superiore una piccola lacerazione, riparata sul v° con una strisciolina di rin- 
forzo ; il margine inferiore, lacerato in più punti, reca applicate sul v° due 
listelli di mm. 25 X 217 (restauro di Z la. 1955). Scritto autografo sul r°: 
11. 7 per la formula, che s’inizia a mm. 80 ca. dal margine superiore, poi a ca. 
30 mm. su 2 ll. il voto d’umiltà ; sotto, a destra, a ca. 30 mm. la firma, poi, 
a ca. 30 mm. ancora, la scritta « Vota mea... » su 2 Il. Sul v°, in alto, l’attesta- 
zione della priora S." Teresa Vittoria della SS. Conversazione su 3 ll., e sotto, 
a destra, la sua firma su 1 1. Sul r° n. ‘47’ di R | Passata al p. Ildefonso 
(cf. C), seguì la sorte di E 8. Ora è senza segnatura, perchè si conserva in un 
quadro nell’anticoro del monastero || C?.8 47. PO dep. Ildefonso n. 13 f. 1050. 
PC n. 47 f. 1069-1069'*. S? 109 not. 1, S? 92 not. 1 (le due edd. da MP 25). 
Q fototipia fra pp. 176/177 da O. H! 109*. 


«Orazzioni per la Mattina | Actiones nostras quesumus Domine... A Voi mio 
Dio consegno per oggi a per sempre... il desiderio della trionfante, e militante » 
|| Foglietto di mm. 141 X 100; una piega a metà (a/b); a sinistra un lembo 
di mm. 25 ca., con segni di cucitura sulla piegatura : prob. il foglio è tratto 
da un quadernetto. Testo sul r° di ll. 1+ 15; senza margini laterali. Sul r° 


il n. ‘43’ di R A) Segn. II-1 | Vicende come E8 | €23 43. PS 1.43 
f. 1060'*, 

« SS. Vergine Madre di Dio, e mia ancora... spero che mi esaudirete. — Dalla 
mia amata cella» | Foglietto di mm. 98 X 122 ca.; diverse pieghe verticali 


e orizzontali. Sul v° due listelli di rinforzo ; forature da inchiostro. Testo sul 
ro di Il. 12; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘54’ di R || Segn. 11-6 | Vi- 
cendelcome ES SCI SSI OO ASPAS TS 


« Al Glori.° Patriarca S. Giuseppe | Io S.* Teresa Beatrice de<l> Sacro Cuor 
di Gesù ricorro a Voi... aspettando di essere da Voi graziata. | di Questo dì.30. 
obre 1767 | La sopra detta Car? Scalza | in S. Teresa di Firenze’. È un’invoca- 
zione in forma di lettera, scritta dalla Santa sotto dettatura di Sr. Teresa Bea- 
trice, malata agli occhi, che la fece poi collocare nell’abito di una statua del 
Santo, che si custodiva nella stanza del Presepio. Il ‘ memoriale * fu ‘ ritrovato 
addosso alla statua di d.° Santo, che già era nel Presepio, nel rinnovarla per 
collocarla, come fu collocata l’anno 1777, nella nuova Cappellina a capo del 
primo Dormitorio” (C? 59) | Foglio da lettera di mm. 278 X 202, piegato 
in due (a/b) e scritta le metà inferiore ; ripiegato poi lateralmente per due in 
modo da presentare una forma oblunga, su cui, corrispondente alla metà bianca, 
vi è l'indirizzo « Diretto al Glori.o Patriarca | S. Giuseppe S. P. di M.e V.ne »; 


, Pri 
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una piega secondaria trasversale subito sotto l'indirizzo ' filigrana (tre cucuz- 
zoli, di cui i due inferiori racchiudono la lettera ‘ B ’). Sotto l’indirizzo vi sono 
forellini, forse per lo spillo con il quale fu appuntato il biglietto, a destra di 
essi un foro più grande; una strappo della carta corrisponde al ‘Glo’ della 
supplica ; sul v° tracce d'incollature. Testo sul r° di 11. 14- 11+ 1+ 2; senza 
margini laterali; indirizzo sul v° di 11. 2. Sul r° il n. ‘59’ di R | Segn. II-9 
|| Vicende come E8 || *Lettera M. Piccolomini al p. Ildefonso senza data. 
C?.3 59. PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1494-1496. PC n. 59 f. 1074-1074'*. 


«I. M.I | Invocazione de Sti. Protettori | SS. Vergine M.% pregate per me... 
sub tua protectione ». Il p. Ildefonso dice: ‘ È solamente una piccola parte de’ 
suoi Avvocati, poichè ne aveva altra nota in vita molto più lunga; e questa 
pare de’ primi tempi delle sue Prove, o Noviziato ’ (C? 59) || Fogiietto dop- 
pio di mm. 140 X 103; piega in due (s/d). Listelli di rinforzo in basso a metà 
del f. 1, dal basso a metà del f. 2” nel mezzo; sul f. 2” tracce d'incollature. 
Testo su f. 1-2": f.11.1-+1+- 10, f. 1’ e 2 Il. 12, f. 2/11. 7; i nomi dei santi 
sono in forma litaniaca, senza il margine sinistro. Su f. 1 il n. ‘58’ di R | 
Segn. II-7 | Il foglietto, ritrovato dalla M. Piccolomini dopo la morte della 
Santa, fu consegnato al p. Ildefonso, seguendo poi le vicende di E 8 || C?.2 
58. PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1458-1459 ; Piccolomini n. 17 f. 733; Vecchietti 
n. 17 f. 1773. PC n. 58 f. 1073'-1074*. 


i 77 « Preghiera a S. Francesco di Sales. | Gran Santo e mio protettore Francesco 
di Sales... e in vostra compagnia nell'altra. Amen» || Foglietto di mm. 126X 98. 
Rottura sull’ultima linea, e sul v° listello di rinforzo e tracce d'incollature. 
Testo sul r° di Il. 1+ 13, sul v° di Il. 13; senza margini laterali. Sul r° il 
n.‘4o’di R | Segn.II-8 | Vicende come E8 || C2.3 40. PC n. 40 f. 1058- 
1058'*, 


f) Regolamenti, direzioni, propositi (n. 78-92) 


i 78 «I. M.I. | Licenze del Mese | Ogni Sabato la disciplina... di quello che mi 
sono portata nel passato ». Probabilmente il formulario è quello comune del 
monastero con qualche variante personale | Foglio doppio di m. 237 X 183; 
piega 2 X 2 (a/b). Nella piegatura vi sono tracce di cuciture ; su f. 2” un listello 
di rinforzo. Testo su f. 1-2": f. 1 ll. 1+ 19, f. 1 e 2 ll. 19, f. 2” Il. 4; senza mar- 
gini laterali. Su f. 1 il n. ‘45’ di R || Segn. II-48 || Vicende come E8 || 
C2.3 45. PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1580-1580”; Vecchietti n. 17 f. 1180-1180". 
n. 18 f. 1868’; Ricasoli n. 11 f. 2042-2043. n. 17 f. 2187. St 137s*, S? 179-181, 
S2 149%. 


79 « Licenza di tenere la catena... mansuetudine, e obbedienza» || Foglietto di 
mm. 68 X 70. Nel y? tracce d'incollature. Testo sul r° di 11. 10; senza mar- 
gini laterali. Sul r° il n. ‘50’ di R || Segn. II-47 || Vicende come E8 || 
C2.8 50. PO dep. Ricasoli n. 17 f. 2187; dep. Vecchietti n. 18 f. 1868”. PC 


m. 50 f. 1070, 
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« Direzzione per tutte le azzioni del giorno praticate da S* T. M. | Sveglian- 
domi la mattina, alzerò la mente a Dio...o sto un poco avanti il Santissimo». Sr. Te- 
resa Maria di Gesù fu la prima Maestra della Santa; la * direzzione ’ è tratta 
da un * quadernino ’ (C? 61) insieme con E 87. Il p. Ildefonso attesta che lor- 
dine della giornata è ‘ cavato quasi a lettera, salvo poche cose, da simile distri- 
buzione della V, Serva di Dio S.* Teresa Margherita Farnese...’ (C? 61). Si 
cf. P. MASSIMO DELLA PURIFICAZIONE, O.C.D., Ragguaglio Storico della Nascita, 
e Morte di Suor Teresa Margherita dell'Incarnazione..., Parma 1691, pp. 84-87 
| Sono tre fogli, uno doppio e il terzo semplice, di mm. 183 X 118; f. 1-2 
grande filigrana (stemma granducale), f. 3 altra (fregio con iscritto ‘ COLLE ’) ; 
piega in 4 (a/b e laterali). Tre rotture sulla piegatura di f. 1-2. Testo su f. 1-3: 
f. 11. 1-4 17; f. 1-2 11; 18, f. 3 Il. 2; senza margini laterali. Su f. 3° il mn. “61? 
di R; altra mano segnò a penna il n. ‘ 54’ su f. 1 in alto all’angolo destro e 
su f. 3” trasversalmente || Segn. II-14 || Vicende come E 8 || C?.% 61. 
PO dep. Vecchietti n. 17 f. 1828'-1829. PC n. 54 f. 1070'-1072'*. 


«A. M.D.G. et B. V.M. et S.I et S. M.T. — | Modo di formare Vinten- 
zioni — | Gesù mio datemi grazzia, che in questo giorno... raggiustatele, come più 
vi piace.» | 4 fogli cuciti in un quadernetto : f. 1-2 son due mezzi fogli, delle 


cui metà mancanti rimangono le striscioline su cui corre la cucitura, i f. 3-4 
sono un foglio intero inserito. Testo su f. 1-4: f. 111. 14 14 10, f. 1°-4 1. 12, 
f. 4 1. 4; senza margini laterali. Sul f. 1 il ‘37’ di R || Segn. 11-16 || Vi- 
cende come E 8 | C?.3 37. P n. 37 Í. 1054'-1056*. 


«La presenza di Dio di questa settimana... e a misura de benefizi ». Il p. Ilde- 
fonso dice: ‘ Forse de’ primi tempi delle Prove, o del Noviziato suo” (C? 57) 
| Foglietto di forma irregolare di mm. 50 X 125 ca. Sul v° incollature e strisce 
di carta. Testo sul r° di ll. 4; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘57’ di R | 
Segn. II-15 | C?.3 57 || Vicende come E 8. 


«Obbligo del Religioso scalso... haverà da stare nel Purgatorio.» || Foglietto 
di mm. 55 X 134; piega in 2 (s/d) a metà. Sul v° tracce d’incollature, listello 
che rafforza il lato destro ; in qualche punto la carta è consunta e trasparente. 
Testo sul r° di Il. 6 ; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘60. III.’ di R || Segn. 
II-17 || La Santa, secondo la M. Vecchietti, lo teneva all’uscio di cella, se- 
condo la M. Piccolomini invece tra i suoi libri, però questa Madre dice che le 
sembra di averne visto un’altra copia, quindi le testimonianze potrebbero 
essere ambedue vere ; alla morte della Santa fu preso dalla Ricasoli, da cui 
passò al p. Ildefonso, seguendo poi le vicende di E 8 || C?.3 60/III. PO dep. 
Piccolomini n. 17 f. 820-821 ; dep. Vecchietti n. 17 f. 1839-1839”; dep. Rica- 
soli n. 17 f. 2193”. PC n. 63 f. 1075/-1076*. Sl 95, S2 124, S3 104 e 285, Ht 204. 
A? 110, H4 1758. G 248. 


«Nullam Consolazionem opto in Aac Vitam. | Ogni mia consolazione da Dio 
la desidero... la porta del Mondo e del Cuore ». Segue la croce sul monte con tre 
sigle dalle due parti e 5 versi a sinistra e 4 a destra, con un detto latino dalle 
due parti ai fianchi del monte : a sinistra ‘ Occhi bassi e ben composta...’ 3 v., 
a destra ‘ Parlar poco e operar molto...’ 3 v.; poi 3 v., 1° e 3° a sinistra, 2° a 


i 


87 


88 


89 
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destra ‘ Entri chi tace... ’ ; il motto latino è * O beata solitudo | O magna soli- 
tudo» | Foglio di mm. 140 X 200. Sul v° tracce d'incollature, una striscio- 
lina di carta e le macchie di cera agli angoli. Testo sul r° di 1l. 14 114 5 
(quest'ultime 5 sono su due colonne, divise dalla croce). Sul r° il n. ‘ 60. II’ di 
R | Segn. 11-23 || La Santa lo teneva attaccato all’uscio di cella con un 
po’ di cera; ancor presente la salma, la M. Piccolomini lo staccò ‘e nel 1780 
lo riteneva ancora; poi fu consegnato al p. Ildefonso, seguendo le vicende di 
E8 | C?.3 60/11. PO dep. Piccolomini n. 17 f. 820”. PC n. 62 f. 1075-1075'*. 
St 34%, Sars SI aos O 1588442 1238, H 1958, 


« Ricordati che nellentrave che facesti in Religione... il tuo carnefice la mor- 
tificazione. » || Foglietto di forma irregolare di mm. 52 X 130 ca. In basso 
c'è un taglio e sul v° un listello incollato. Testo sul r° di 11. 5; senza margini 
laterali ; la 1. 62 mi sembra inizio di una nuova quartina, che continua la com- 
posizione del v°, ed è da leggersi « E chi aita* potrà darmi? »; sul v° una. quar- 
tina «O qual pena m'i<n> gombra* il petto ». Sul r° il n. ‘53’ di R || Segn. 
Eg. || Vicende come E 8: |- 02.3 353. PE nm. 53 f- 1070-1070/*.. S* 1698, 
SITO as H HA 1705 AA 


« Ricordi datimi dal nostro Padre Generale | Primo pensar sempre... l’annega- 
zione della propria volontà ». La visita generalizia, secondo la M. Vecchietti, è 
quella del p. Filippo di s. Francesco, avvenuta il 10/9 1765, quindi durante 
il noviziato della Santa | Foglietto di mm. 60 X 163; 8 pieghe per una tri- 
plice piegatura. Forellini causa l'inchiostro, specialmente su 1. 6; sul v° tracce 
d'incollature. Testo sul v° di ll. 6; senza margini laterali. Sul r° il n. * 51 
di R_|| Segn. Il-45 | Vicende come E8 | (C? 51. PO dep. Vecchietti 
117 1777: PC n. 51-L. 1070: 


, 


«I. M. | Virtù da praticarsi una per giorno nella Novena in preparazione alla 
solennità del Nascimento di Gesù Bambino. | P."° Giorno per imitare il Pargo- 
letto Gesù... per far delle grazie all'alma mia.» | Foglio doppio di mm. 198X 141 ; 
pieghe per 2 (a/b). Tracce di cuciture. Testo su f. 1-2: f.1 IL 14 2+ 17, 
pedro a 2r i2 14: senza margini lateral oulre 30 die I 
Segn. II-34 | Vicende come E8 | C?.3 39. PC n. 39 f. 1056'-1058*., 


FAME DIGA BW M 2 ST p S. AG e S AT CES Misteri della 
Passione del Redentore... per darle maggior gusto. | Domenica penseremo... per 
i tanti benefici, che ci à fatti, e che ci fa» || Foglio di mm. 213 X 155; pieghe 
4 X 4 (ajb). Una striscia di cm. 3 ca. rinforza tutto il lato sinistro del v°. Testo 
sul r° di ll. 1-+ 17; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘ 38’ di R || Segn. IT-35 


| Vicende come E8 || C23 38. PC n. 38 f. 1056-1056'*, 

«I. M.I.| Limosine per l'anime del Purgatorio... | Recitare ogni giorno l'uffiz- 
zio... per la mia maggior santificazione ». La Vecchietti dice che è del 1764, 
quando la Santa era ancora alle prove || Foglietto di mm. 180 X 118; piega 
2 X 2; secondo C? 61 riunito a mo’ di quadernetto con E 79. Testo sul r° di 
1. 1+ 3-+ 14, sul v° di Il. 4; senza margini laterali || Segn. II-46 || C?.3 


61. PO dep. Vecchietti n. 17 f. 1827; dep. Ricasoli n. 17 f. 2148. PC n. 61 
f: 1076-1076'*. H? 1285, H* 2048. 
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«I. M.I.| Propositi dei Santi Esercizi del 1768 quali devo rileggerli ogni 
giorno. — | Propongo mio Dio in tutte le mie operazioni... lo che spero dalla 
Vostra infinita Misericordia ». Segue una sentenza di mano del p. Giovanni 
della Croce OCD, su due ll. : « Viriliter age... hic et in eternum ». I propositi 
furono composti dalla Santa sulle direttive del p. Gregorio Maria di s. Elena 
OCD : cf. *lettera del p. Gregorio Maria in data 25/2 1768 e *carta dello stesso 
con le direttive per gli Esercizi (Q 212s*) || Foglio di mm. 278 X 202; piega 
2 X 4 (a/b). Sul r° un pezzetto di carta incollato ; sul v° il margine inferiore è 
rinforzato da una strisciolina. Testo sul r° di Il. 1 + 1+ 29, sul v° di Il. 32+ 2; 
senza margini laterali. Sul r° il n. ‘46’ di R || Segn. II-25 || Richiesto alla 
morte della Santa dalla Ricasoli, nel 1782 era ancora in suo possesso (PO); 
poi passò al p. Ildefonso e segui le ficende di E 8 || C?.* 46. PO dep. Ildefonso 
n. 17 f. 1213; dep. Vecchietti n. 17 f. 1782-1782"; dep. Ricasoli n. 11 f. 2073'- 
2074. n. 17 f. 2124-2125 e 2131-2132. PC n. 46 f. 1066-1069*. Sl 90%, S2 152%, 
S3 127%. Q 214-220. G 323-325. V 7. 


« Signor mio Gesù Cristo propongo... la Divina Maestà vostra ». Formula usata 
nel monastero per i propositi da fare dopo la rinnovazione dei voti | Foglio 
di mm. 50 X 155, di forma irregolare. In parte lacerato ; sul v° tracce d'in- 
collature, di ceralacca e alcune parole ; nel r° la parola ‘ Maestà’ su 1. 4 è in 
parte corrosa. Testo sul r° di ll. 4; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘ 52° 
di R_| Segn. II-44_ | Vicende come E 8 || -C?,3 52. PE n. 52 £. 1070*, 
SEO) DS AO 


« Vivete sempre alla discrezzione... da sovrano il Piacere di Dio.» || Foglietto 
di mm. 92 X 123; piega a metà (s/d). Presenta un taglio in basso nel centro ; 
sul v° tracce d’incollature e a destra una strisciolina di rinforzo ; inoltre 4 mac- 
chie gialle agli angoli, segni della cera con cui il foglietto era affisso all’uscio 
di cella; macchie d’inchiostro sul r°. Testo sul r° di ll. 12; senza margini la- 
terali. Sul r° il n. ‘60. IV’ di R || Segn. II-21 | Attaccato all'uscio della 
cella della Santa, alla morte di lei, prima ancora che fosse rimossa la salma, 
la M. Piccolomini lo staccò, e nel 1780 lo riteneva ancora ; poi passò al p. Ilde- 
fonso, seguendo le sorti di E 8 || C?.3 60/IV. PO dep. Piccolomini n. 17 f. 820”, 
PC n. 64 f. 1076*. S? 156, S3 130. 


g) Segnaletti (n. 93-96) 


« Nichil me separavit a Caritate Cpsti ». È il testo di s. Paolo, Rom. 8, 39, 
rifatto || Listello di mm. 25 X 132, incollato su una striscia di carta d’iden- 
tica misura. Testo sul r° di 1 linea. Sul v° un ‘4’ a penna. | Segn. II-31 


| Segnaletto trovato nel Diurno della Santa e conservato dalla Vecchietti ; 
presentato al Processicolo (cf. F), fu poi conservato nella cassa Y (cf. E 1) | 
F 1,4. PO dep. Vecchietti n. 17 f. 1739*. G 364. 


«Occhi a terra e Cuore a Dio. Vere Deus est in loco isto ». Il latino è da Gen 
28, 16 (‘ Dominus’ invece di ‘ Deus”) || Listello di mm. 18 X 150; in parte 
lacerato, è incollato su un’altra striscia lunga mm. 158, che sporge dalle due 
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estremità del listello. Testo sul r° di 1 linea | Segn. II-32 || Segnaletto tro- 
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vato nel Diurno della Santa ; preso, alla morte di lei, dalla Vecchietti, che lo 
riparò con la striscia incollata; al Processo Ordinario la Ricasoli confessa di 
non sapere chi lo possegga; presentato al Processicolo (cf. F), venne conser- 
vato nella cassa Y (cf. E 1) || PO dep. Vecchietti n. 17 f. 1739* ; dep. Rica- 
soli n. 17 f. 2164”. F I, 2. Ht 84. G 164 e 276%. 


«Regnium celorum vim patitur». Testo di Mt 11,12 || Listello di mm. 
24 X 126. Sul v° tracce d'incollature. Testo sul r° di 1 linea. Sul r° il n. ‘ 36” 
di R || Segn. II-30 | Probabilmente trovato in qualche libro della Santa; 
passato al p. Ildefonso, seguì le vicende di E 8 || C?.3 56. G 277. 


« Sitivit in te Domine Anima Sponse tuae». È il testo liturgico dell’ufficio 
di s. Teresa, 15 ottobre, 3% antifona delle Lodi, 1% parte. Nel v° una scritta 
su 4 ll. : ‘ Questi son | tutti scritti di | S." Teresa Margh. del Cuor di Gesù | 
a parte» || Listello di mm. 20 X 128, incollato su una striscia leggermente 
più larga. Testo sul r° di 1 linea | Segn. II-29 | Segnaletto trovato nel 
Diurno della Santa alla morte di lei e conservato dalla Vecchietti (PO); pre- 
sentato al Processicolo (cf. F), rimase nella cassa Y (cf. E 1) || PO dep. Vec- 
chietti n. 17 f. 1193. F I, 3. G 364. 


h) Frammenti poetici (n. 97-99) 


«O qual pena m'i<n>gombra il petto | ... io vengo men per lo dolore ». Quar- 
tina di novenari, con rima abab, scritta sul v° di E 84 (C?.3 53); probabilmente 
anche il verso scorretto sul r° appartiene alla stessa composizione, come primo 


della quartina seguente || Per tutto cf. E 84. 

« Parlar poco e parlar bene | ... meno sciolta e p<iù...> ». Sono 3 ottonari, 
ma il terzo è incompleto ; in parte concorda con quelli di E 83 || Foglietto 
di forma irregolare di mm. 33 X 83 ca. ; piegato più volte. Testo sul r° di 11. 3; 
senza margine sinistro | Segn. II-24 | Trovato fra le carte della Santa; 


presentato al Processicolo (cf. F), poi conservato nella cassa Y (cf. E 1) | 
EET 28. 


« Voglio tutto soffrir senza lamento | ... nulla pavento ». Distico di endecasil- 
labi a rima baciata. È di s. Margherita Maria Alacoque: LANGUET 143* || 
Foglietto di forma irregolare di mm. 12 X 71, incollato su un altro di mm. 
20 X 128 ca. Testo sul r° di 11. 2 | Segn. II-22 | Trovato fra le carte della 
Santa, fu conservato nella cassa Y (cf. E 1). 


i) Cartelli (n. 100-103) 


« Facciano la carità di raccomandarmi al G.5° S. Giuseppe... tratto interno 
con Dio ». Cartello portato al collo dalla Santa (T) || Foglietto di mm. 60 X 190. 
In alto presenta dei forellini ; sul v° tracce d'incollature e listelli di carta. Testo 
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sul r° di ll. 4; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘49’ di R | Seg. II-42 || 
Vicende come E8 || C?.* 49. PS n. 49 f. 1069'-1070*. 
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101 «Mi faccino la carità di raccomandarmi alla Nra Sa Madre... ed esattezza 
nel silenzio ». Cartello portato al collo dalla Santa (T) || Foglietto di mm. 
53 X 194, incollato su un altro foglio. È macchiato e sul y? ci sono due strisce 
di carta. Testo sul r° di Il. 4 || Segn. II-43 || Presentato al Processicolo 
(cf. F), venne conservato nella cassa Y (cf. E 1) | FI nı. 


102 « Veletti che possano... tanto grossi». Biglietto che riguarda lo svolgimento 
del suo ufficio di robiera bianca (1765-1766): T || Foglietto di mm. 29 X 104, 
incollato su una striscia di carta, con la scritta : ‘ Scritto della V. Teresa Mar- 


gherita Redi’. Testo sul r° di ll. 2 | Segn. II-41 || Presentato al Proces- 
sicolo (cf. F), fu sino al 1929 conservato nell’officina stessa della ‘roberia 
bianca a: 


1) Offerta col proprio sangue 


103 «Gesù mio caro amore... qualsivoglia repugnanza ». Proposito scritto col pro- 
prio sangue, previo permesso del p. Ildefonso di s. Luigi OCD, nei primi tempi 
della vita religiosa (T). Ci sono due autentiche : una scritta da Sr. Teresa Cro- 
cifissa (riportata anche in C?), l’altra dal p. Ildefonso, secondo il quale il pro- 
posito fu ‘ scritto con fuscello, o penna assai cattiva’ (C? : in C? solo * con fu- 
scello, o penna’) || Foglietto di mm. 74 X 189. Sul v° tracce d'incollature. 
Testo sul r° di Il. 3. Sul r° e sulle due autentiche il n. ‘48’ di R | Ora è 
custodito in un reliquiario d’argento, appositamente costruito, nel monastero 
di S. Teresa Margherita in Arezzo | Trovato fra le carte della Santa, fu preso 
dalla Ricasoli (cf. PO), che nel 1782 l’aveva ancora; poi passò al p. Ildefonso 
(C?.3), seguendo la sorte di E 8; l’anno 1958 il monastero di Firenze lo cedette 
a quello di Arezzo | C2 48*, C3 48. PO dep. Ricasoli n. 17 f. 2132*; dep. 
Ildefonso n. 17 f. 1188-1190 (1188*). *lett. M. Piccolomini al p. Ildefonso del 
15/4 1779. PS n. 48ter f. 1069* (n. 48 è la dichiarazione di Sr. Teresa Croci- 
fissa, n. 48bis quella di p. Ildefonso). PA dep. Ricasoli n. 24 f. 342: è dato 
come esistente nel monastero (erroneamente). S! 133, S? 174, S? 145. H1 163. 
Er YE O o A 


m) Firma autografa (n. 104) 

104 Firma autografa nel Libro delle Professioni il 12/3 1766: « S.” Teresa Mar- 
gherita M.2 Anna del Cuor di Gesù.» La notizia della professione e la formula 
sono d'altra mano (MP 25). 

n) Altro biglietto a Sr. Teresa Crocifissa (n. 105) 


105 « Essendoci domattina la comunione... e così si restó con il Pad.*? Giovanni ». 
Secondo C* è indirizzato a Sr. Teresa Crocifissa ed è del 1767 o 1768. Ammessa 
però la prima realtà (infatti il biglietto proviene con gli altri dall’interessata), 
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il contenuto indica chiaramente che la destinataria non á ancor lasciato il no- 
viziato (ottobre 1766); se poi il p. Giovanni è il p. Giovanni Colombino, il suo 
provincialato lascierebbe un buon margine di tempo (1763-1766 maggio), se 
invece è già confessore ordinario, e ciò è più probabile, il tempo vien ristretto 
notevolmente (dal 20/5 1766). Meno probabile sembra il p. Giovanni della 
Croce, straordinario per i primi mesi del noviziato della Santa (30/10 1764- 
21/6 1765) | Foglietto di mm. 52 X 161; 3 pieghe verticali, la principale al 
centro. Parzialmente lacerato ; sul v° tracce d’incollature e un listello di rin- 
forzo. Testo sul r° di 11. 6; senza margini laterali. Sul r° il n. ‘28’ di R | 
Segn. II-40 | Vicende come E8 || C? 28*, C3 28. PC n. 28 f 1050*. B 26. 


B) Gli autografi perduti 


Darò qui una lista degli scritti sicuramente attestati, dei quali non 
mi sia ancora occupato nelle precedenti sezioni. Non considero qui il 
catalogo del 1836 (F) per le note pregiudiziali contro di esso (cf. A/I, 11). 


a) Lettere. — Un elenco provvisorio di quelle documentate singolar- 
mente e con certezza si veda in A/IIA, 2, dove senza asterisco sono 
ricordate le lettere perdute. È inutile ripetere che esse rappresentano 
solo una piccola parte del carteggio tenuto dalla Santa. Alcune però 
sono attestate in una maniera singolare, per cui è utile qui ricordarle : 
in primo luogo L 4 (= D 1), come copia ricalcata sull’originale, di cui 
riproduce forse anche le linee ; vien poi la lettera, di cui Francesco 
Saverio Redi comunicò una copia completa e che sembra riprodotta 
fedelmente (L 27) ; in ultimo luogo le due lettere che lo stesso Fran- 
cesco Saverio cita a mente, non sappiamo con quanta fedeltà verbale 
(L 25 e 26). Nel carteggio suddetto è stato inserito anche un ‘ poliz- 
zino’ interno al monastero (1765. III). 


b) I biglietti a Sr. Teresa Crocifissa. — Tenuto conto della natura, 
delle modalità e della durata del ‘ concerto spirituale *, è indubbio che 
i biglietti sono conservati solo in parte. Tuttavia non è possibile sup- 
plire gli scomparsi, perchè quelli rimasti non offrono elementi sufficienti 


(cf. A/IIB). 


c) Preghiere. — Con questo settore s'inizia la numerazione dei pezzi 
accertati. 


« Vi adoro... Unico Redentore ». Sono le ‘ Adorazioni gratissime alla SS. Ver- 
gine Maria’ di D 42 (= F I, 6). Inviate dalla Santa al babbo, inculcandogli 
di recitarle sei volte il giorno ; il 30/5 1770 Ign. Redi attesta : ‘ Tengo presso 
di me l’originale di proprio pugno di S." Teresa Margherita’ (S? 323), come 
confermerà nel. Processo Ordinario (PO dep. Ign. Redi n. 8 f. 157”), affermando 
che era l’unico scritto della figlia conservato. 
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In C2.3 è descritto un * Libretto manoscritto di tre varj caratteri, fra quali 
ve n’è ancora di proprio pugno della Serva di Dio, coperto di cartone, e carta 
marizzata, in 8°, contenente varie Orazioni, e Pratiche Cristiane, e divote, 
usato da essa sino secolare. Incomincia «Jesus Maria». Atti d'Amor di Dio, 
di Fede &c.’ (C?), e continua con la descrizione analitica. Esso fu noto anche 
al babbo, che attesta : ‘ aver veduto un di Lei Libretto manoscritto in se con- 
tenente* gli atti di tutte le virtù, ed altri spirituali di Lei esercizi, esistente 
presso la Religione, ed in parte è di suo proprio carattere, ed in parte di altra 
Persona di sua spiritual confidenza’ (PO dep. Ign. Redi n. 17 f. 205°). Il li- 
bretto nel 1782 era presso la Ricasoli: ‘libretto manoscritto da me veduto, 
che ritengo ancora presso di me” (PO dep. Ricasoli n. 17 f. 2118’); poi passò 
al p. Ildefonso; però nel Processo Compulsoriale non viene riportato (cf. PC 
f. 1054”, dove il n. 36 è omesso) e non se ne conosce la fine. Non vi è alcun 
fondamento per supporre che il libretto sia stato sciolto, come avvenne per il 
quadernuccio C?.3 37, perchè la preghiera a s. Francesco di Sales ‘ Gran Santo 
e mio Protettore * che si conserva (E 77) corrisponde a C?. 40, quindi è distinta 
dalla stessa che si leggeva nel libretto. Non resta che riprodurre le descrizioni 
secondo C?. 


‘ Orazioni diverse. Rinnovazione de’ Voti. Comincia «Io imploro la vostra 
grazia &c. »’. 


‘ Offerte del Sangue di Gesù. « Vi offerisco il sangue &c.»’. 


‘ Preghiera a S. Francesco di Sales. « Gran Santo, e mio Protettore &c ». E 
tutte queste sono di propria mano della Serva di Dio”. 


‘ Sentimenti divoti, e Oraz. a S. Francesco di Sales. « Deh caro Santo Ec. ». 
Scritto della Serva di Dio. E qui termina’. In C? l’indicazione si trova al mar- 
gine, con questa nota: ‘sono l’ultime cinque pagine di esso libretto”. 


a Invocazione de’ Santi Protettori ». Oltre ad E 76, il p. Ildefonso ricorda che 
la Santa ‘ ne aveva altra nota in vita molto più lunga’ (C? 59), che evidente- 
mente fu stesa dopo E 76. 


d) Massime e sentenze. 


«Non farò alcun’azione con furia, o con perturbazione ». Scritta tenuta in 
cella dalla Santa e copia consegnata alla Ricasoli; per sè non è chiaro se i 
n. 7-9 era su distinti foglietti nell’originale o nella copia: cf. la dep. Ricasoli 
sopra A/IIE, 2. G 273. 


« Parleró piano, e solo di cose necessarie n. Come n. 7. G 273. 
«Fisserò gli occhi nel cuore, ed il cuore inalzerò a Dio». Come n. 7. G 273. 


«Qui in omnibus tacet, in omnibus pacem habet ». Foglietto appeso all’uscio 
di cella : cf. dep. Ricasoli in A/IIE, 2; inoltre PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1149. 
G 414. 


« L’intelletto, la memoria, ed i sensi esteriori bisogna talmente mortificare, che 
diventino quasi spirituali, talmente che allora ancor loro insieme coll'anima in 
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Dio solo si pascolino, e si consolino, e possiamo dire: * Cor meum et caro mea 
exultaverunt in Deum vivum’ ». Riferito dal p. Ildefonso in PO n. 17 f. 1188, 
e come autografo riconosciuto da lui e dalle religiose di S. Teresa. 


« Redde rationem ». Biglietto sul tavolino della sua cella fin dal tempo del 
noviziato (PO dep. Piccolomini al n. 37 f. 896) || G 364. 


« Hodie si vocem Domini audieritis nolite obdurare corda vestra». Biglietto 
trovato fra gli scritti della Santa (PO dep. Piccolomini n. 17 f. 812) || G 364. 


Memoria scritta ‘ nel guancialino del suo lavoro’ sul dovere di pregar per 
quelli che si affaticavano per la conversione delle anime (PO dep. Ricasoli 
B 17. 2118) || G 386. 


(?) Preghiera trovata in S. Apollonia (4/1, 10): autografa? 


C) Scritti attribuiti (= D) 


L'esame alquanto accurato degli autografi à portato ad escludere 
con sufficiente sicurezza parecchi scritti o creduti della Santa o co- 
munque a lei attribuiti, per cui non esisterebbe un vero gruppo di 
scritti dubbi. Siccome alcuni con certezza ed altri con probabilità ap- 
partennero alla Santa, può darsi che la circostanza abbia favorito le 
attribuzioni indiscriminate. Mi sia lecito qui dichiarare, che in questo 
lavoro di sceveramento, in taluni casi coraggioso, ò trovato consen- 
ziente la Comunità di S. Teresa, in particolare quelle religiose (X%), 
che per la pratica acquistata nel campo specifico, erano competenti a 
corroborare il mio parere, che in ogni caso s'intenda l’espressione del 
giudizio di più persone. Preziosi suggerimenti son dovuti pure a Z e 
multiforme aiuto è provenuto da X?. Anche qui si raggruppano gli 
scritti per somiglianza di forma e d’argomento. 


a) Lettere. — Si prescinde naturalmente da quelle che sono semplici 
copie. 


Lettera della Santa in data 10. IX. 1764, da Firenze, S. Teresa, alla Madre 
D. Maria Eleonora degli Albizzi OSB in S. Apollonia : « Con tutto cid». || Evi- 
dentemente copia ricalcata sull’originale, che potè passare per l’originale stesso. 
Foglio doppio di cui f. 1 è di mm. 210 X 156, f. 2 di mm. 208 X 160; filigrana 
{lettere ‘S A”); pieghe 3 X 3, poi altre; sul v° in basso a destra segno del 
sigillo tondo, con foratura del foglio. Testo su f. 1 di 11. 14 21, e f. 1” di Il. 
24 4 (1.1.2); sul v° indirizzo su 3 ll. | Segn. II-4 | Il documento fu pre- 
sentato al Processo nel 1828, fu riportato nel PC f. 1021-1021'*, viene ora pub- 
blicato in L 4. Dell’originale più nessuna notizia. 


b) Poesie. 


Da A/IIC appare chiaro che il nucleo più importante degli scritti 
attribuiti è costituito dalle 30 poesie dell’elenco ivi offerto sotto la 
lettera c. Qui si descriveranno prima le collezioni, poi si passerà ai 
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fogli staccati. Siccome alcune composizioni son sicuramente del p. Giu- 
seppe Maria da Verrazzano OP (+ 1733), sarà bene notare il mano- 
scritto che delle sue poesie possiede il monastero di S. Teresa e 
che verrà citato con la sigla MsV. Il lungo titolo comincia ‘ Affetti 
Evangelici... * ; il codice è diviso in due parti con paginazione propria ; 
nella seconda parte vi sono inoltre poesie della sorella Sr. Maria Teresa 
Adelaide della Croce OCD in S. Teresa e del fratello Cav. Andrea. La 
stessa mano copiò in un libriccino di 6 ff. ‘ Poesie del Pre Giuseppe 
Maria Religioso Domenicano V.”, che appunto per questo titolo evi- 
tarono di essere attribuite alla Santa, mentre gli altri due libriccini, 
sempre della stessa mano, confluirono integralmente nel fondo rediano. 
Questa avvertenza previa non sembrerà superflua, perchè elimina la 
possibile argomentazione dalla scrittura, che certamente non è della 
Santa, come dimostra fra l’altro, l’uso costante di u per v, sconosciuto 
alla Redi. 


Libriccino di ff. 6, mm. 98 X 68, copertina di cartoncino ricoperta con carta 
fiorita color rosaceo ; mano unica, ma in due tempi diversi, perchè D 3 è con 
inchiostro più chiaro e caratteri più minuti. In copertina, all’angolo superiore 
destro, il n. ‘19’ a penna | 74 III-10. TS V-1 || Presentato al Processicolo 
(4/1, 11) e conservato nella cassa Y (A/L, 12) | FI, 19. T4 III-10 (T° V-1). 


« Elpina pastorella | ... souran ». Tit. ‘ Sospiri dell’Elpina Pastorella per non 
sapere come s'ami Dio”. 20 settime di settenari ; schema abbc. ddc, con c tronco. 
| Edd. in A/IIC, b6. G 317-319*. H! 226-230. H? 182-185. 


«Quanto è dolce il contemplare | ... mi sei Tu». Tit. ‘ Affetti d'un Anima 
che contempla le Membra sacrosante di Giesù Bambino”. 15 terzine di otto- 
nari; schema aba indipendente | È del p. Giuseppe M.2 da Verrazzano OP : 
cf. MsV I 166-168 | Edd. in A/IIC, b24. H! 205-207. 


Libriccino di ff. 16, mm. 94 X 69, copertina di cartoncino con carta fiorita, 
giallo su fondo oro; mano come ai n. 2-3, ma in tempi diversi, con caratteri 
più o meno grandi. Sulla copertina, all'angolo destro superiore, il n. ‘20’ a 
penna || 74 III-11. 7% V-2 | Presentato al Processicolo e conservato 
nella cassa Y (cf. D 2-3) | F I, 20. T4 III-13 (76 V-2). 


« Signior mio quei tuoi bei lumi | ... il buon Giesù » : f. 1-2”. Tit. * Desiderio 
di vedere Giesù ’. 13 quartine di ottonari ; schema abab | Edd. in A/IIC, b27. 
H? 208-210. 


«Quando sarà Signiore | ... uieni amore»: f. 2/-4/. Tit. ‘L'Anima chiede a 
Giesù il suo santo Amore’. 18 quartine di settenari; schema vario: 1% e 188; 
at, 22-172 = bb... aa (cioè i vv. 3-4 ànno sempre la rima della 12) | Edd. in 


A/IIC, b23. A? 211-213. H? 179-181. 


« AW Amor tutt'al Amore | ... tutall’ Amore » : f. 4-6. Tit. ‘ Vn altra”. 8 set- 
time di ottonari; schema abba. acc (cc = 13:72 A reke A = 0) | 
Edd. in A/IIC, b2. G 2958%. 

«O Bellezza Divina, in cui mirando | ...teco vnita»: f. 6-7 e 14'-15” (bis). 
Tit. ‘ Vn altra”. 5 ottave di endecasillabi ; schema ab3. cc || Edd. in A/IIC, 
b16. Al 221-222. H? 18195. 
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« Giesú Dio del mio cuore | ... se di cor non t'amo»: f. 7-9. Tit. * Vn Altra”. 
22 quartine di un settenario e un endecasillabo alternati, però il v. 4 della 28 
strofa fa da ritornello alla maggior parte delle altre e la 123 è riportata imper- 
fettamente ; schema aabb (con bb??) | Edd. in A/IIC, b8. S2 164%, S3 137%. 
Hts2x4-210: H% 134, Há 213. ` 


« Gies mio Sommo Bene | ... la vita a questo cuore » : f. 9-10. Tit. ‘ Vn Altra’. 
II quartine di un settenario e un endecasillabo alternati; schema aabb || 
Edd. im A/IIC, bg. ‘St 126%. HL 137%. 


«O Diletto, Diletto, e quando sia | .. tutto l’inferno » : f. 10-10”. Tit. * Vn Al- 
tra’. 3 ottave di endecasillabi ; schema ab8. cc | Edd. in A/IIC, b17. H+ 217. 


«Mio Creatore, mio Redentor e Tesoro | ... non ho perduto»: f. 10-12. Tit. 
‘L'Anima che confida in Giesù ’. 8 ottave di endecasillabi; schema ab3.co || 
Edd. in A/IIC, bri (variata la 1° ottava). 


«O qual giubbilo sento entr'il cor mio | ... ogn’or languisci »: f. 12-14. Tit. 
‘ Allegrezza della Sposa di Giesù’. 11 ottave di endecasillabi; schema ab3. cc 
| Edd. in A/IIC, bzo. H+ 218-221. 


«O mia Cella, mio Cielo, oue godere | ... de giorni suoi»: f. 15/-16”. Tit. ‘In 
lode della santa Cella’. 8 ottave di endecasillabi ; schema ab3. cc. || Edd. in 
A/IIC, b18. G 250%. H! 223-225. 


Opuscolo di ff. 20, numerati recentemente a matita, mm. 209 X 149 ca., 
composto di due terni e un quaderno ; il f. 1 reca in testa la sigla * A.M.D.G.”. 
Tutto di una sola mano chiara e sicura del s. XVIII. Elencato in F I, 34 “ Li- 
berculus sacroe Poeseos” || Vicende come D 2-3 || 74 III-5. (T5 IV-18). 


« Palesate | ... dunque perchè? » : f. 1-2. Tit. ‘ Desidera sapere se è amato da 
Dio, e se n’accerta ”. Canzone di 7 sestine : v. 1-2 di quaternari, v. 3-5 di otto- 
nari; schema gab. cch | Edd. in A/IIC, b21. H? 1778. 


«Sen giua nel Giardin | ... sarò felice » : f. 2-4. Tit. ‘ Lamento d'un Anima 
a Gesù, che l’ha lasciata in desolazione. Sentimenti della Serua di Dio Maria 
Caterina Brondi’. 16 sestine di due settenari tronchi con un quinario ripetuti ; 


schema aab. ccb | È opera del p. Giuseppe Maria da Verrazzano OP e si trova 
in MsV II 30-34 || Edd. in A/IIC, b26. H? 171-173. 
« S'io ti miro, o bel Bambino | ... l’accetterà » : f. 5-5”. Tit. * Lauda Spirituale 


per il SS. Natale’. 9 quartine di ottonari, piani e tronchi alternati; schema 
abab | Edd. in A/IIC, b28. 


« Alma che fai, che pensi? | ... sa gradir » : f. 6-7’. Tit. * Per il SS.10 Natale 
del N. Sig."* Canzone’. 8 coppie numerate di quartine, composte di settenari 
l’ultimo dei quali tronco; schema abbc. ddec [| Edd. in A/IIC, b3. 


«Non può star il Cor contento | ... tra gl’ Eletti » : f. 8-9. Senza titolo. 9 set- 
time, di cui v. 1.3.7 ottonari, v. 4 quaternario, v. 5 quaternario tronco, v. 6 
quinario tronco ; schema abba. cca || Edd. in A/IIC, br5, e S? 164%, S? 138. 
HA? 174-176. 
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« Bell Alme su uenite | mat l’ardor »: f. 9-11. Tit. * Dialogo da cantarsi 


da tre Fanciulline al Presepio dj N. Sig."* Si canta sull’Aria Veneziana’. Can- 


zone di 13 coppie di quartine di settenari, di cui i v. 2. 4. 8 tronchi; schema 
abab. ccdb || Inedita. 


« Vorrei Signor per piangere | ... Dio non da»: f. 12-13’. Tit. * A Gesù Cro- 
cifisso . 7 coppie di quartine di ottonari, dei quali i v. 1-3 sdruccioli, il 4° e 
l’ 8° tronchi; schema abac. ddec | Edd. in A/IIC, b30. H+ 241-243. H? 186s. 


« Nel seno mal uiuo | ... duol non è»: f. 14-14°. Tit. ‘ Lamento dell'Aridita, 
e come si consoli’. 7 sestine : v. 1-2 senari piani e v. 3 tronco, v. 4 ottonario 
piano e v. 6 tronco, v. 5 quaternario piano ; schema aab. ccb | Edd. in A/IIC, 
b14. A? 178s. 


« Rispondete a me, Gesù | ... duol non è»: f. 15-15”. Tit. ‘ Nel patire desidera 
star con Dio”. 6 settime : v. 1. 4. 7 ottonari tronchi, v. 2-3 quaternari piani, 
v. 5-6 ottonari piani; schema abba. cca || Edd. in A/IIC, b25. H1 239-240. 


« Molestia dubbiosa | ... con piacer»: f. 16-16. Tit. ‘ Scrupoli impediscono 
Amor di Dio”. 7 sestine di senari, dei quali 3 e 6 tronchi ; schema aab. ccb || 
Edd. in A/IIC, b12z. A! 237-238. 


« Pensieri non turbate | ... sì stringerà»: f. 17-17. Tit. ‘ Quieta i Pensieri 
nell’Orazione ’. 5 coppie di quartine di settenari, di cui 2. 4. 8 tronchi ; schema 
abab. ccdb | Edd. in A/IIC, b22. G 259s*. 


«Ah che non posso più | ... Morte d’oro»: f. 18-19. Tit. ‘ Amorose Aspira- 
zioni dell'Anima’. 9 sestine: v. 1-2.4-5 settenari tronchi, 3.6 quinari piani; 
schema aab. ccd (d = d?) | Edd. in A/IIC, bi. A! 244-246. 


a Luccioletta che nel seno | ... bel Pargoletto » : f. 19-20’. Tit. * Verginella de- 
vota del S. B. Gesù in tempo d'estate così ua cantando’. 14 quartine di otto- 
nari; schema abab | Edd. in A/IIC, bro. S? 159s*, S3 133s*. G 390%. H2 


1738. H! 158%. 


«O Bellezza diuina, ahi quando, ahi quando | ... m'apre la Morte ». Tit. ‘ De- 
siderio ardente d’amare Iddio’. 7 ottave regolari (endecasillabi, schema ab? cc). 
Mano s. XVIII, molto sciolta e regolare. Due fogli di mm. 200 X 143 ca. || 
Inedita. 


«Un raggio, o mio Signore | ... mi farà. | Mi lascia in questo punto | ... Com- 
pagna mia ». Parafrasi della sequenza * Veni Sancte Spiritus” in 26 quartine 
di settenari (schema abbc, con c tronco); seguon alcune strofe d'invio, cioè 
due quartine (abbc. deec, coi v. 1-3 settenari e il v. 4 quinario tronco) e due 
terzine (schema aab. ccb, con b quinario). Quadernetto di 5 ff., mm. 141 X 99. 
Mano del s. XVIII || 74 III-6 || Edd. in A/IIC, b29. H1 231-236. 


«Dalla mia amata Cella | ... il tuo amore ». Due fogli di carta da lettera, 
mm. 277 X 200, con piegatura 4 X 4. Testo su due colonne : f. 12-1/2, 23b (1'b 
e 2’ bianchi). È la minuta di una canzone composta di quartine di versi otto- 
nari, con schemi vari (abbc, con c tronco, abba, solo assonanze più o meno strette). 
Le quartine scritte sono 56 (una incompleta e trascurata una appena accennata), 
ma le numerate sono 33, rimanendo quindi incerto quante furono realmente 
tenute per definitive. L'unità della composizione fu riconosciuta meritamente 
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dall'editore (S?.3), mentre F I, 40 aveva registrato ‘ duas cantiunculas * e anche 
T usò due segnature (III-1 e III-2). I due fogli attuali in origine forse erano 
uno solo, perchè F dice esplicitamente ‘ Folium’. | Il documento compare 
per la prima volta in F I, 4o e vien dichiarato autografo: ‘Folium manu 
Servce Dei conscriptum’; poi fu conservato nella cassa Y degli oggetti della 
Santa (A/I, 12) seguendone le vicende. Il p. Stanislao à la responsabilità di 
aver pubblicato la poesia con l’attribuzione alla Santa, intitolandola ‘ Epistola 
al Babbo’, e l’attribuzione rimase così indiscussa, che anche alla Bresard 
(A4/I, 20) non venne il minimo dubbio, ma ne spiegò la singolarità con una 
contorta interpretazione psicologica. Dubbi seri, determinati dalla grafia, ger- 
minarono invece nel monastero di S. Teresa (XP), senza giungere a una posi- 
zione decisa, che ò dovuto prender io, costretto da un duplice ordine di ragioni : 
grafico e contenutistico. Infatti la scrittura, varia ed irregolare, è irriducibile 
a quella della Santa, soprattutto del primo periodo (cf. A/I, 15), e qui saremmo 
alla fine del 1764. Però anche nel secondo periodo, se la filettatura finale à qual- 
che somiglianza, mai si trova lo sviluppo iniziale di certe lettere (r m v), nel 
v specialmente. Anche le cifre numeriche è impossibile che siano della Santa. 
Invece la scrittura presenta tutte le caratteristiche, particolarmente in strofe 
o righe isolate, di quella di Sr. Maria Luisa (poi Teresa Maria) della SS. Con- 
cezione, Ricasoli, alla quale indubbiamente la poesia deve attribuirsi. C'è un 
altro particolare, sfuggito finora, sembra, agli studiosi. Sul f. 22 le strofe furono 
cominciate a scrivere sotto quattro nomi di religiose, tracciati a grossi carat- 
teri, che in parte occupano anche f. 2b, dove le strofe furono scritte certamente 
in seguito : ora le quattro righe sono chiarissimamente di mano della Ricasoli. 
La Ricasoli venne accettata nuovamente alle prove il 10/4 1765 (cf. M!” 59): 
quindi il solo argomento cronologico escluderebbe la possibilità che la Santa 
si sia servita nel dicembre del 1764 (cf. MY 57 al 9/12) di una carta scritta nel 
settembre del 1765 (cf. M” 59 al 14/9). Sia qui accennata una difficoltà con la 
sua soluzione. La Ricasoli fu accettata la prima volta il 25/2 1763, essendo 
priora la M. Teresa Maria di Gesù (M? 53), e fu presentata anche alla Curia 
la domanda regolare (arch. del monastero, Relig. n. 57), ma non sembra che 
l’interessata sia entrata effettivamente, benchè poco dopo abbia incominciato 
il suo priorato la M. Maria Maddalena : ciò avverto, perchè il suddetto elenco 
delle religiose incomincia con ‘ S.T M.2 Maddalena di Gesù Priora’, mentre poi 
la seconda accettazione porta la firma della M. ‘Teresa Vittoria della SS. Con- 
cezione (M? 59) e della M. Maria Maddalena 1% clavaria, e si sarebbe quindi 
tentati di sostenere che l’elenco fu scritto nel 1763 e che per la riaccettazione 
la data è non il 1765 ma il 1766, dato che dagli atti capitolari non risulta irre- 
golarità nella successione triennale. Credo però che si tratti semplicemente di 
registrazioni arretrate, però con le firme aggiornate. Resta perciò confermato 
che i fogli in discussione sono effettivamente del settembre 1765. Non man- 
cano poi nella stessa canzone chiari accenni autobiografici, che convengono 
benissimo alla Ricasoli, mentre rimarrebbero incomprensibili se si applicassero 
alla Redi. Dice infatti: ‘ Mi convenne, per due anni, | pazientar con grande 
stento’ (S? 217). La Redi, sappiamo, apertasi con la madre il 15/7, il 1/9 
era già in monastero : fra un mese e mezzo e due anni c’è una bella differenza. 
Poi, nella poesia la lunga prova fu voluta dal direttore: ciò che non risulta 
per la Redi, la quale, anche, non dovette faticare per scegliersi il ‘ saggio Di- 
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rettore’ (S3 216) ‘ fra i mille’ (S? 217). Inoltre il discorso che il babbo fa alla 
figlia (S3 216) non si accorda certo con ciò che sappiamo di Ignazio Redi, il 
quale mai avrebbe detto : ‘ Non fia mai che a uman rispetto | Tu dia alloggio 
nel tuo petto’. Invece i particolari si riscontrano nella giovinezza travagliata 
della Ricasoli : messa come educanda nel monastero fiorentino della SS. Con- 
cezione, si animava con una compagna a farsi carmelitana, ma poi entrò dov'era 
stata educata ; non trovandovisi a suo agio, insistette per entrare in S. Teresa, 
vincendo le opposizioni del padre, che la mise sotto la direzione di ‘uno ze- 
lante, e dotto Vescovo, che provasse la vocazione, come fece | con ogni 
impegno e rigore. Dopo lunga prova, rimase persuaso che il cambiamento non 
era volubilità ma vera chiamata del Signore, le permise l’ingresso alle Prove ” 
(MX 279-279") | Tt III-1.2 T’ III-1.2 || Vicende come D 2-3 || F I, 40. Edd. 
in A/IIC, bs. H? 167-171. BRESARD (A/I, 22) e G dopo p. 472: fototipie par- 
ziali di f. 1. 


«O Patria eterna in cui sempre si vive | ... dell'età di Dio ». Tit. * Nel mirare 
il Cielo”. 1 ottava (ab? cc) regolare, scritta in due quartine. Cartello riqua- 
drato di mm. 82 X 132. 


« Ognun segua il suo piacere | ... del mio Amore». 1 quartina di ottonari 
(aaab), su un foglietto. Attestata come autografa da F (‘ Chartula manu Ser- 
voe Dei conscripta’) e pubblicata da S, andò poi smarrita || Vicende come 
D;2:3 || <T4IIIox| PiIi2r Edd. da A/LIC bro. 1H? 187. 


« Dolce Madre, Madre dolce | ... il buon Gesù». Canzoncina per il ritrova- 
mento di Gesù. 7 quartine di ottonari, di cui l’ultimo tronco ; rima abbc. Foglio 
di mm. 208 X 98, scritto sul r° ; nel v° parte di lettera diretta alla Santa dalla 
sorella D. Angela Teresa OSB in S. Apollonia. La scrittura è stata identificata 
per quella della M. Teresa Margherita della Madre di Dio (XP) || Conservata 
nella cassa Y (cf. E 1) || Segn. 111-7, da T? espunta. 


«V’amo Gesù con immenso amore | mentr’unisco il mio al vostro Cuore », 
Listello di mm. 28 X 114; s. XVIII | 75 IV-15. 


«A dio sol l'Alma sospira | A dio solo il cuore aspira ». Listello intagliato con 
croci e figure, di mm. 27X 106 nelle massime dimensioni. Mano del s. XVIII/XIX 
fr ivan 


« Solitudine beata | ... mi sei turbata ». Quartina di ottonari, con rima abba | 
Foglietto di mm. 53 X 43. Nel v° tracce d’incollature e due macchioline. Testo 
sul r° di Il. 4. Sul roil n. ‘60.I’ di R_|| Segn. II-20 | P. Ildefonso parla 
(PO) di ‘cartucce * in prosa e in versi sulla solitudine ; il foglietto, venuto in 
sua mano, segui le vicende di E 8 || cf. PO dep. Ildefonso n. 17 f. 1525'-1526 
(cf. A/ITE, 3). C%.* 60/I. PC n. 61 f. 1074/-1075*. 


c) Scritti vari. 


«Recordemini sorores carissimae... tertia autem die surrexit a mortuis &c. ». 
Memoriale della passione di Gesù, scritto a grandi caratteri sul r° e il v°. Foglio 
di mm. 231 X 183; s. XVIII. Scrittura chiaramente estranea alla Santa. Elen- 
cato in F e conservato poi nella cassa Y | Segn. II-36 | FI 8. 


37 


38-39 


38 


39 


40 


41 


42 


43 


44 
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« Risoluzioni da farsi, e mettersi in pratica Da qualsivoglia Religiosa, che 
voglia vivere Conforme il proprio Stato. | I. Ricordarsi sempre del fine... vi con- 
siglierà il Viro Pre Spitle | Ad M. D. G. et B. V. M.». È un memoriale in 
17 punti, certamente per monache di un monastero benedettino. Probabil- 
mente la Santa lo recò da S. Apollonia, per cui fu creduto di suo pugno, e il 
p. Ildefonso lo ritiene scritto da lei ‘in età di 9 o 10 anni’ (C? 44). Tre fogli 
di mm. 232 X 183, dei quali 2-3 uniti, scritti sulle sei facciate | Segn. II-51 
POS 

Libretto dal titolo « Questo quadernuccio è a uso della Lauinia Maria Mad- 
dalena da Verrazzano scritto da lei in quest'anno 1700 », coll'aggiunta poste- 
riore «e proseguito a scriuere da lei già religiosa, quale intende rinnouare ogni 
momento questi atti». La religiosa si chiamò Sr. Teresa Adelaide della Croce, 
morta il 29/11 1769, assistita dalla Santa. Il libretto misura mm. 101 X 71 ca., 
e tra p. 32/33 á inserito un opuscolo stampato di 16 pp. e un fascicoletto ms. 
di 9 ff. n. n. Le pp. numerate sono 1-54, poi seguono ff. 32 n.n., alcuni dei quali 
bianchi. Si distinguono tre mani: p. 1-20 della Lavinia; 21-31, i 9 ff. n. n. 
dopo io stampato, e da p. 44 alla fine di Sr. Teresa Adelaide, quantunque in 
tempi diversi; la terza mano, a p. 20-22, 33-43, fu ritenuta della Santa. Ma 
ciò è impossibile, tanto per la scrittura quanto per l’ortografia || T5 IV-20. 


«O amore che mi ami... uoit solo voglio» p. 20; « Amor mio dolce Giesù | 
... del sommo Dio», p. 21: 4 quartine di ottonari (aabb, aa tronchi); « Diligam 
te... aufer a me quidquid » p. 22, giaculatorie latine e italiane. 


«I. M.I. et Theresia | Affetti unitiui uerso Giesù unico bene dell'anima mia. | 
Giesù gloria mia... in compagnia di tutti i uostri amatori » P. 33-43. 


«Mio Dio, e che altro... nell’altra vita ». Foglietto di mm. 45 X 60 incollato 
su un altro di mm. 52 X 66; scritto sul r° di 9 ll. ; s. XVIII. Elencato in F e 
conservato nella cassa Y. È sicuramente d’altra mano : XP ritiene che sia della 
M. Teresa Margherita della Madre di Dio. | Segn. Il-19 | FI, 31. S? 275. 


«IMI | O Bone, et dulcissime Iesu... et pietatem tuam. Amen ». Foglietto di 
mm. 147 X 106, rinforzato sul v° ; scritto r° e v°; sul v° dichiarazione (prob. 
della M. Vecchietti : T) : ‘ Scritto di S." Teresa Margherita Redi. CS. ; s. XVIII. 
È chiaramente d’altra mano | Prob. trovato fra gli scritti della Santa, venne 
conservato nella cassa Y || Segn II-5. 


a Adorazioni gratissime alla SS. Vergine Maria. | Io vi adoro... unico Reden- 
tore Gesù. Ave Maria ». Per un autografo perduto cf. A/IIIB, 1. Questo foglietto 
di mm. 100 X 138, fu fatto stampare dal p. Ildefonso in Arezzo presso Mi- 
chele Ballotti. Certamente è l'esemplare di F I, 6 ; conservato poi nella cassa Y. 
In ogni caso non può esser stato ad uso della Santa || F1,6. Cf. PO dep. 
Ildefonso n. 14 f. 1446-1447. S? 96, S° 82. H! 88. G 205. 


« Minus Te Domine amat... S. Aug. ». Cartello di mm. 86 X 115, con lo scritto 
a stampatello (3 ll.) incorniciato con fregi. Dato alla Santa dal p. Giovanni 
Colombino di s. Maria OCD ; riappare in F, poi conservato nella cassa Y || 
Segn. II-33 | PY dep. Vecchietti n. 17 f. 1794”. F 1,7. G 404. 


« Ihs Maria | Le passioni sono undeci... e dilettevole ». Foglietto di mm. 142X 97, 
scritto sul r° (11. 21); s. XVIII || 75 IV-8. 


45 


46 


47 


48 


49 


50 


51 


52 


53 
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« Pecorella Muta | Osservate... a voce bassa ». Foglietto di mm. 54 X 100, con 
6 ll. scritte ; s. XVIII. 


« Viva Gesù nel di Lei cuore », seguono 4 ll. di lettere maiuscole. Foglietto 
di mm. 64 X 147, con Il. scritte 5; s. XVIII | 75 IV-2. 


Foglietto intagliato, di mm. 115 X 140 nelle misure massime, in cui do- 
mina una croce con altre croci e cuori, le une e gli altri iscritti, sul v° e sul r° : 
sul r°, nelle parti libere si leggono 8 quartine su 8 11. « Di se tutto spogliato ERO 
e in basso una quartina su 4 ll. « Alma che in Cielo | ... »; sul v° 5 distici a rima 
baciata su 5 ll., poi 3 quartine su 3 1l., « A questo riflesso | ... », in basso infine 
1 quartina su 4 1l. « 4 alma che in Croce | ... ». Mano minuta del s. XVIII verso 
la fine | TS IV-16. 


Intaglio di carta, che racchiude tra fiori il monogramma MA coronato. 
Massime misure mm. 58 X 69. 


«I. M.I. | Tutta la cura d'una Religiosa desiderosa di conseguire la propria 
perfezzione... di mansuetudine, e di Carità ». Foglietto doppio di mm. 116 X 92, 
scritto sulle quattro facciate. Mano del s. XVIII | T’ IV-1. || Edd. S? 168s, 
S® 140s. 

«Corona di Maria SS.MA di dodici stelle o siano... Refugio dei peccatori ». 
Foglietto di carta verdognola, di mm. 140 X 97, scritto sul r° (21 ll.); s. XVIII 
| TS TY-3. 


« Orazione a Maria SS.MA del Buon consiglio. | Maria SS.MA del Buon Con- 
siglio. ... mi benedica Maria ». Foglietto di mm. 105 X 75, scritto sul r° e sul v° ; 


s. XVIII | 7* Iv-7. 


« Procuri qualche ossequio al Sacro Cuore di Gesù... non mi scopra in nessuna 
maniera ». Foglietto irregolare di mm. 51 X 81 ca. ; ll. scritte 7 sul r°; sul vo 
incollatura. Mano del s. XVIII, ma sicuramente non della Santa. 


«Iesus Ha Maria | Proponimenti fatti da S” Teresa Margherita de! Cuore di 
Gesù Carm.”2 Scalza negli esercizi ultimam.*? fatti in preparazione alla S.® Pro- 
fessione nell’anno 1766. | Riflettendo al fine... una sempre pronta, cieca, e costante 
obbedienza ». Autografo del p. Gregorio di s. Elena OCD. Foglio doppio di 
mm. 232 X 179,con la piegatura imbrachettata dall’esterno per tutta l’altezza 
e con un altro foglietto di rinforzo all’angolo sinistro di f. 2”, che ripara uno 
strappo ; scrittura su f. 1-2, con 10 capoversi complessivamente. Sul f. 1 il 
n. ‘75° di R || Il p. Ildefonso attesta esplicitamente l’autografia del p. Gre- 
gorio M. di s. Elena (C?.3 75); ma F I, 41 lo dice autografo della Santa. Il 
p. Stanislao va più lontano affermando che ‘i propositi di quei giorni li scrisse 
sopra un libriccino in questi termini...’ (S? 81, S? 105, S3 88). Alla Santa li 
attribuisce il p. Gabriele in Ephemerides Carmeliticae 3 (1949) 300-302, e più 
ancora in G 303-305, dove parla dei ‘ propositi che ella tracciò durante il suo 
ritiro’ (303) e di ‘ quando stendeva queste note’ (305); ma finalmente la ve- 
rità venne ristabilita, sulla base della documentazione fornita dal monastero 
di S. Teresa, dal Papasogli : ‘ Testo dei « Propositi »... e stesi per lei dal P. Gre- 
gorio Maria di S. Elena, C. S. ’ (Q 179 not. 27) || C2.3 75. PC n. 75 f. 1097/-1100*. 
F I, 41. St 81-83, S? 105-108, S? 88-91. G 303-305. Q 179-180 nota. Inoltre 
vers. francese nelle pp. citate di Ephemerides Carmeliticae. 
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56 
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« Nullam Consolazionem opto in Aac Vitam | Ogni mia consolazione... la porta 
del Mondo e del Cuore». A metà foglio una croce ornata, circondata da sigle, 
che sorge su un monticello, il quale porta altre croci e sigle ; ai lati della croce 
due terzine (ottonari), a sinistra « Occhi bassi, e ben composta | ... » e a destra 
« Parlar poco, e operar molto | ...», ai lati del monte una terzina «entri chi 
tace | ...» (aba: a quinario, b settenario) e un detto «O beata solitudo... » di- 
stribuiti a sinistra e a destra. Foglio di mm. 147 X 207, piega a metà (a/b), 
coi quattro angoli rafforzati sul v° con foglietti ; scritto sul r° || Mano di Sr. Anna 
Teresa dello Spirito Santo, Medici (vestita il 6/9 1780: Ma 71 e M 276), evi- 
dentemente copia di E 84. In F I, 43 è detta ‘ [chartula] manu Servoe Dei 
conscripta tribus in partibus’, di cui D 54 è la prima e D 55-56 la seconda e 
la terza. Conservata nella cassa Y (cf. D 2s) || FI, 43. Edd. S™ 230%, S? 175 
erg oS 5% 146 e 230%. H! g2s..H? 85-87 e 187%. H* 135-139 || TS IV<4. 
|| cf. PO dep. Piccolomini n. 17 f. 820”. 


«Obbligo del Religioso Scalzo... da stare nel Purgatorio ». Foglietto di mm. 
79 X 158, con 7 Il. scritte sul r°, ora incollato con D 56. Mano come D 54, di 
cui formava la seconda parte secondo F I, 43, e con quello conservato nella 
cassa Y. È copia di E 83 || S? 124, S3 104. Hi 204. || cf. PO come D 54. 


« Vivete sempre alla discrezione... il Piacer di Dio ». Foglietto di mm. 106X 158, 
con II Il. scritte sul r°. Mano come D 54, di cui formava la terza parte secondo 
F1,43 || cf. PO dep. Piccolomini n. 17 f. 820'-821. S? 156, S3 130. H? 135, 
Eb. 


Foglietto di mm. 38 X 101, contenente tre massime, due sul r° (D 57s) e 
una sul v° (D 59); sul r° all’angolo sinistro superiore il n. ‘ 22” a penna del 
tempo; mano del s. XVIII. Conservato nella cassa Y. 


«fate che non vi importi... la ricompensa». 5 ll. sul r° || H! 199. 
«non vi dolete... vi possa esser levata». 4 ll. sul r°. 
«non vi lamentate mai... allora sono i vostri peccati ». 8 11. sul vo | H! 199. 


a V’adoro, e riverisco... i Dannati nell Inferno. Ut supra». Foglietto di mm. 
82 X 152; tre pieghe verticali. Sono tre invocazioni di complessive ro ll. sul 
r°. Mano di Sr. M. Giuseppa di s. Teresa, Pecori (vestita il 13/10 1794 : M? 84”, 
e defunta il 19/1 1830: M? 281). Conservato nella cassa Y | T5 IV-14*. 


« Sponsus Sanguinum... Amore tui. *Spiritus... corda nostra»: due invocazioni. 
Foglietto di mm. 99 X 69, con 11. 6+ 3 scritte sul r°, mentre sul v° ci sono fram- 
menti di conti. Mano di Sr. Maddalena Teresa di s. Francesco di Sales, Vecchietti 
(+ 5/11 1800: MM 250), s. XVIII. Conservato nella cassa Y | T5 IV-9*. 


«1Sempre si lodi e si seguiti la Penitenza... allo Spirito. *Qualsivoglia cosa... 
per l’Orazione. S. Teresa » : due massime di s. Teresa. Foglietto di mm. 70 X 112, 
con ll. 9 scritte sul r°. Mano di Sr. Crocifissa di Gesù, Albergotti, s. XVIII. 
Conservato nella cassa Y | T5 IV-11*. 


a!Chi cerca contentarsi... *Celeste Cenno... sono II. C». Foglietto di 
mm. 60X 129 ca., con ll. 6 scritte sul r°. Mano di Sr. Teresa Adelaide della 
Croce, da Verrazzano, s. XVIII (+ 27/11 1769: M? 223”). Conservato nella 
cassan YaTT OITV 
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a Te invocamus, Potenza del Padre... Amor Spiritus Sancti ». Foglietto di 
mm. 63 X 145, con tre pieghe verticali e una orizzontale ; Il. scritte 6 sul r°. 
Mano di Sr. Teresa Margherita di s. Giuseppe, Buondelmonti (+ 26/9 1760; 
MA 207), s- XVIII. Conservato nella cassa Y. || T5 IV-13*. 


Foglietto di mm. 93 X 140, di una stessa mano del s. XVIII. Conservato 
nella cassa Y. Per comodità il contenuto è stato suddiviso fra D 65 e D 66. 


Due orazioni liturgiche : 1 « Orazione di S. Margherita | Deus qui non vis 
mortem... »,  « Orazione di S. Luigi | Deus Innocentie Dator... iugibus lachrimis 
emundare ». 6+ 6 11. sul r°.. 


«Non v'è arte nè mestieri nel mondo... se le cose non vanno a genio». 14 ll. 
sul vo, 


«I. M.I. | Poesie dell Pre Giuseppe Maria Religioso Domenicano V. ». Sono 
copiate le seguenti: 1« Ben si vede che Tu m'ami», f. 1-3; ?«0 Esempio a 
me carissimo », f. 3-5; 3« O Terrestre Trinità », f. 5; 4« Al Gaudi’ al riso del 
Paradiso », f. 6; 5« Giesù, Giuseppe Giouanni e Maria» f. 6; $« Dio ui salui, 
o Santi Sposi» f. 6’. Libriccino di 6 ff., di mm. 97 X 65; copertina di carta 
marmorizzata celeste con chiazze bianche. La mano è la stessa di D 2-3 e 
D 4-13; le poesie non furono mai attribuite alla Santa per via del titolo, ma 
se quelle degli altri due libriccini le furono aggiudicate a causa della scrittura, 
le dovrebbe graficamente esser riconosciuto anche questo, come si trova in T || 
TETEA TSEN: 


« Offerisco e consacro... tormento di Croce ». Foglietto di mm. 111 X 85; sul 
r° mano di M. Teresa Maria della SS. Concezione, Ricasoli : si è dubitato di 
questa mano per l'identità con D 29, e ciò vale anche per D 69 e 70. Sul vo 
(r° = originale) altra mano del s. XVII. 


«Questo Gesù Trionfante... del tutto a Dio ». Sul v° di una cartolina illustrata 
(mm. 98 X 139) rappresentante il ‘ Triumphus Iesu Christi’. Mano della Ri- 
casoli : cf. D 68. 


1 « Qui giace morto | ...»: terzina disposta in sestina sul r°. 2 « Del mio amore, 
o caro oggetto | ...»: quartina (abba) sul vo. Mano della Ricasoli (cf. D 68). 
Foglietto di mm. 39 X 69. 


«Chi non prova mai pene | ...»: quintina (ababb, v. 1.3s settenari, 2 e 6 
endecasillabi). Foglietto di mm. 43 X 52, mano s. XVIII. 


« Vorrei se così piacesse a te... fede cattolica». Foglietto di mm. 43 X 73, 
mano del s. XVII. 


« Cercate voi quell’ Amore... mi comanda di amarlo ». Foglietto di mm. 53 X 72; 
mano s. XIX. Per il testo, di Sr. Mè? Angelica degli Azzi, cf. B 4 (= E 27). 


Libretto di ff. 30 n. n. (più un foglio di riguardo prima e dopo), mm. 152X 106, 
cartonato, coperto di carta fiorita (fondo bianco, fiori gialli e rossi). Mano unica 
del s. XVIII. Elencato in F I 32-33, che solo per D 74 à la descrizione ‘ Opu- 
sculum plurium foliorum’, ma evidentemente dalla finale di F 32 risulta che 
il seguente F 33 è tratto dallo stesso libretto, mentre è stato trascurato D 70% 


Sa fici 


74 


75 


76 


71-78 


77 


78 


79 


80 


81 


GLI AUTOGRAFI — A/IIIC = D 64-81 335 


« Pratica di ben Comunicarsi | D. P. V. D. C. D. G. | Con la salutazione Ange- 
lica | Esposta a modi di colloquio | Avvertimento | Eccovi, o divoto Lettore... inter- 
cedite pro me»: f. 1-24 (prima della Comunione atti di fede, speranza, carità, 
contrizione, umiltà, offerta, orazione alla Madonna, all'Eterno Padre ; dopo la 
Comunione atti di adorazione, ringraziamento, dolore, offerta, petizione, accet- 
tazione della morte) | FI, 32. 


« Salutazione Angelica | Esposta a modo di Colloquio | Dal | P. G.G. D.C. 
D.G. | Ave Maria. Maria Santissima... | Nomi, mai benedetti a bastanza, di 
Gesù, e di Maria. E così sia»: f. 24-29 || FI, 33. 


« Divote Orazioni... | O Misericordiosissimo Signore Gesù per la vostra Ago- 
nia... col vostro Preziosissimo sangue | Laus Deo»: f. 29-30”. Trascurate da F. 


Quadernetto di ff. 10 n. n., mm. 150 X 100 ca., scritti ff. 1-7; copertina 
di carta fiorita, viola su bianco. Due mani del s. XVIII fine : 12 f. 1-2, 22 f. 3-7 
(questa sembra di Sr. Anna Teresa dello Spirito Santo [Medici], su cui cf. D 54: 
XD). F I, 47 ritiene tutto autografo della Santa : ‘ Liberculus septem parvorum 
Foliorum manu Serva Dei conscriptus ?, trascurando i ff. bianchi | T5 IV-6*. 
E L-47: 


«Comunione Spirituale di S. Teresa Margherita Redi | In Voi credo... nè 
mai più ti lascerò » : f. 1-2" | Edd. S? 328s, Sè 290s, ove è detta ‘ composta 
e praticata’ dalla Santa : invece proviene certamente da S. Apollonia. H? 195- 
O ASIS 


Tre orazioni : 1a... a Gesù Nazzareno per impetrare una buona morte | O Mi- 
sericordissimo Gesù per la Vostra Agonia... per l'amarissima Vostra Passione...» 
e alcune aggiunte, f. 3-4; ? « Affetti Divoti a Gesù Sacramentato ed al suo divin 
Cuore | Ecco fin dove... prove sì ammirabili del amor suo. E così sia.» f. 4-5; 
3 « Orazione a Maria S.* da vecitarsi ogni giorno | Benediteci o Maria Vergine... 
ottenga l’Eterna Gloria. Amen», Í. 5-7. 


« Iesus FH Maria | Mio Dio Padre, Figliolo, e Spirito Santo alla presenza... 
della sua ammirabile Obbedienza ». Foglio di mm. 210 X 152, scritto sul r° e 
sul y”. Sul r° n. * 73” di Re all'angolo destro, di mano dello stesso p. Ildefonso, 
‘An. 1765”. Formula dell'emissione dei voti privati fatta dalla Santa durante 
il noviziato | È autografo del p. Gregorio Maria di s. Elena, ma qualcuno 
à ritenuto la formula della Santa, come G, perciò è stato riportato qui | 
C22 73. PC n. 73 f. 1095-1096. S? 81-83, S3 68-70. G 2988. 


« Udir già parmi | ... nel Cielo ognior. | Fine». Prec. ‘I. M.1.”. 7 stanze di 
13 quinari; schema abbc. ddc. efg. hih (c e h tronchi, f. g. i sdruccioli). Foglio 
di mm. 198 X 142, scritto su due colonne, r° e v%; s. XVIII. | Te V-8. 


« Al fortunato speco | ... Viva Gesù Gesù | Finis Coronat Opus ». Tit. ‘ Lauda 
in Onore del S. Bambino Gesù’. 16 coppie numerate di quartine, versi settenari ; 
schema abbc. deeg (c e g tronchi). Foglio doppio di mm. 260 X 184, scritto. su 
due colonne, f. 1-2; s. XVIII. Sul f. 2” indicazioni d'altra mano: ‘ Varie del 
S.t0 Natale, di contrizione e qualche sentimento * e * Diverse Canzoni del Natale ”. 
feet Vea. 
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« Saette d'amore serafici dardi | ... d’unirsi di più». Tit. * Ihs Mra | Canzo- 
netta Spirituale Alla Nostra S. Madre Teresa”. 16 dodecasillabi, accoppiati 
metricamente a due a due, risultanti da due senari, con questo schema : abba 
o abab (il 4° tronco), ma con eccezioni. Foglio di mm. 161 X 139 (col listello 
di rinforzo incollato in basso sul v° l'altezza è di mm. 170), scritto sul r°; 
s. XVIII | 7* V-9. 

« Se im Croce dimori | ... in Paradiso | V.G. V. M. V.G.». Tit. ' Esortazione 
al patire uolentieri per Giesú e per il Cielo ’. 13 quartine di senari (abab). Foglio 
doppio di mm. 187 X 133, scritto su 1-2”; s. XVIII. 


Foglio di mm. 267 X 195, tutto macchiato per l'umidità, di una sola mano, 
e dello stesso tempo, ritagliato dopo lo scritto; s. XVIII | 75 V-6-7. 


«Spinsi un pensier a ricercar se ci era | ... mi ritrovai nel Cielo». Sonetto 
(abba?. cde?) || TS V-6. 

« Povero cor, che sì tranquillo stavi, | ... a patir nasce ». Sonetto (abba?. cde?). 
È un’ ‘ Esortazione al patire volentieri per Gesù e per il Cielo (75) || T6 V-7 || 
SETLOOS) POS T42. 

« Dio ti salvi Giuseppe | ... e di Giuseppe ». Tit. ‘ Lauda a onore di S. Giu- 


seppe.’. Saffica di 10 strofe (!abbc. *cdde ecc.). Foglio di mm. 277 X 192, scritto 
su due colonne nel r°. || TS V-5. 


Libretto di 45 ff. n. n. (più 2 incollati alla copertina), di cui scritti f. 2-8 e 
9-11, tutti gli altri bianchi ; misure 138 X 99 ; legatura in tela bianca flessibile. 
Due mani della fine del s. XVIII, di cui una identificata | 74 IV-20. 

la Viva Gesù e Maria | La divozione al Sacro Cuore di Gesù... del nostro 

Cuore»; ? « Santa Geltrude... del mio cattivo Cuore » ; * « Primieramente sveglian- 
dovi... alle sue sante diligenze »; ® « Qualora vi sentirete agitata... », terminando 
i vari estratti incompletamente « Quando avrete il contento di»; dal n. 3 in poi 
son tutti brani del LANGUET (p. e. f. 3-3 = LANGUET 185%, f. 3-4 = LANGUET 
188b): f. 2-9. 
1 «Offerte del Sangue di Gesù tanto a Lui care. | O Verbo... condurre a te l'anime 
smarrite»; 2 a Per l'anime fedeli di S. Chiesa | Per questi... da te illuminata » ; 
3 «Amor di benevolenza... non dice mai basta»: f. 10-12. Preghiere diverse, di 
mano di Sr. Anna Teresa dello Spirito Santo (Medici), come sembra (XD). 


«I. M.I. | Massime della Serva di Dio S.* Teresa Margherita del Cuor di 
Gesù ». Sono 4 brani tratti dai biglietti scritti a Sr. Teresa Crocifissa, di mano 
della destinataria, dai quali desunse immediatamente S. Si elencano qui con 
la fonte relativa. 1a Se vogliamo esser sante... con purità d’ Amore »: B 2. 2 « Se 
bramiamo trovare Iddio... ogni momento è prezzioso»: B 4. 3 « Per fare acquisto 
del S.!° Amor... nulla pavento »: B 8. 1 «Omnis finis venit... operazioni »: B 25. 
Foglio di mm. 303 X 206, scritto sul r°; sul v° la scritta ‘ Vita della Redi’; 
s, XVIII fine | Edd. n.1 S? 170s, S3 142; n.2 S? 170, S3 MO, JE ser) 
JUEZA ds IS E SA n 01 


«Lo scoglio... Egli bene spesso si ritira ». Massima di 4 11., scritta da Sr. Te- 
resa Maria (Ricasoli) in calce a un foglio d’altra mano del s. XVII, che reca 
fra l’altro un indirizzo alla M. M.e Francesca di S. Paolo; mm. 174 1375 
s. XVIII fine. 
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«Mio Gesù, deh rinforzate | ... di più peccar». 4 quartine di ottonari (abbc : 
c = ct). Foglietto di mm. 78 X 104, scritto sul r° e sul v°; s. XVIII | S? 
T70, SSAA 


Foglietto di mm. 58 X 93, lacero e forato, scritto da due mani del s. XVIII : 
della 18 è D 92, della 22, che è la Ricasoli, sono D 93-96. 

« Niente contro Dio | Niente che per Dio | Niente fuor di Dio | A.T.P. P. 
P. P.». Sul r°. Non sappiamo se à relazione con la Santa. 

« Utinam vivam, et adimpleam omnem voluntatem Dei mei». Sul r°, della 
Ricasoli. Relazione con la Santa non espressa. 

«Devi di dovere [...] Divota, dovendo dovunque dovrai diportarti, dimostrar 
Divozione ». Sul v°, della Ricaslli; del resto come D 93. 

« Sij esatta Religiosa Riflettendo Amando Tacendo Emulando. (S* T. M. del 
C. di G.) ». Sul v°, della Ricasoli. Qui la Santa è nominata espressamente. 

« Voglio tutto soffrir senza lamento | Nell’amor del mio Dio nulla pavento ». 
Sul v°, della Ricasoli. La Santa non è citata, ma è certo una delle sue massime 
preferite, tolta dal LANGUET 143. cpv. 1: cf. E 90 e B 8. 


97-102 Foglietto di mm. 73 X 103, sul quale la Ricasoli scrisse 6 massime carat- 


97 
98 


99 
100 
101 


102 
103 


104 


105 


teristiche della Santa, non sappiamo se a memoria, oppure copiando foglietti 
autografi. 

aQui in Omnibus tacet in omnibus pacem habet ». 

«Dove alle cose non si puol por rimedio, il miglior ispediente è il silenzio e 
l’Orazione >. 


« Secretum meum mihi et ego illi ». 

« Chi dice tutto e nulla a se riserva | puol andar tra gl’animali a pascer l Erba ». 

«Dei Superiori convien parlarne con gran riguardo, perchè poco ci vuole a 
far grave mancanza» || H+ 199. 

«Chi sempre tace | À sempre pace». Sul vo. 

« Licenze ordinarie | Ogni settimana di poter portar... e pigliar quelli che trovo. 


|| Nella Circoncisione del S.° ... in tutte le solennità della SS. Vergine ». Foglio 
doppio di mm. 201 X 136 ca., tutto restaurato ; scritti f. 1-2. Creduto auto- 
grafo della Santa, è evidentemente del s. XVII. 


«Sia benedetta... Vergine Maria ». Giaculatoria scritta su un foglietto artisti- 
camente traforato di mm. 74 X 45 ca. Già fra scritti dubbi attribuiti alla Santa. 
Mano del s. XIX. 


140 Dio eterno... tutto voglio fare » sul r°; ?« Maria Speranza mia, pregate 
Gesù per me» sul v°. Foglietto traforato artisticamente, di mm. 63 X 100 (mi- 
sure massime). Attribuzione come D 104. 


D) Tabelle sinottiche 


Tutte si riferiscono all’inventario degli autografi (= E) e degli scritti attri- 
buiti (= D): perciò gli indici C1-* verranno stralciati, indicandosi con un aste- 
risco (= M*) i numeri conservati nell’archivio di S. Teresa, che non interes- 
sano direttamente. 
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N DOGO 40». HA 


= 188 
= Eo 
RO 
= 18 12 
= PB TA 
MESS 
= ¿2 30 


Catalogo C! 


IDG; 


= E 18 


13 = 


14-37 = 


1 per C! 14-15 cf. A/IIB, d7-8. 


O ON DO y N N 


=a VD gy 
= E 25 
=E 20 
= E27 
=E 28 
=F 29 
= E 30 
EST 
= 18 9% 
= 239 
TEBA 
= o o 
= 1850 
SEIS 
= E 38 
= E 39 
META E 
= E 42 
= E 43 
= E 44 


. in A/IIB, d1-6, 
rta 


38 = E7 
39-40 = M* 
41 = E4 
42 = E5 
43-67 = M* 
46 = Ego 
47 = E72 
48)= E103 
49 = E T00 
50 = E79 
51 = E86 
52 = E Or 
53 = E 85 
54 = E 74 
55 = E 57-69 
56 = E 95 
57 = E 82 
SOMME 
59 = E75 
60o. I = D35 


UL == E S4 


Catalogo del 18:36 = F 


I. «Catalogus Primus ». 


Y= Eror 24 = D49 40 = D 29 (1+2) 
2 = E94 25 = E 102 41 = D53 
3 = E 096 i 20 = D46 ALDO: 
4 = E93 27 = D59+57 43 = D 54-56 
5-="E 53 28 =E 98 44 = ? 
O= D42 29 = D28 as VIA 
7 = D43 30 = M+ 46 = E 56 
8 = D36 gı = D40. 2? 47 = D 77-78 
O= ETE 32 =D 74 48 r= DISI 
10 = E 55 33 = D35 49 = D 44 
180" MF 34 = D 14-26 5 odi 
ig = Dz 35 =- M2 ie =? 
20 =. D 4-13 360 = E2 ga = è 
21 =.D 31 37 = E'I 53 = DGI 
22 DIO LOZ 38 Ub 
23 = E 54 39 = E 19 

II. « Catalogus Secundus ». 
I = E6 2 = ETS 


4 


Inventario dell’archivio del monastero di S. Teresa 
= T1-6 


Per le due redazioni di quest'inventario (Tt e T?), per le varianti di T? 
(= T?) e per i repertori (= 746) cf. AJI, 13. Per le sezioni III-V si rimanda qui 


ai repertori. 


I «Lettere». 


TO ET IAN no LO 
sz ADE SMR IA i E 12 
3S E3 g= ES TS = E3 
ARREDI 10 = E 19 TONE T4 
5 = E4 O 17 =.D'15 
6=E5 TEA O TONES TO 


ti 
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== 18 39) 35 = E28 46 = E39 
To = 18 360 = F29 A A 
21 ZO 37 PESO 439 ="E-42 
DA = P21 go m da gi 49 = E43 
23 = E23 39 = E32 50 = E 44 
DAD 409 = E33 51 = E45 
[25-30 * mancano] 4i ESA 52 = E46 
31 = E24 42 = E35 53 = E47 
32 = E25 43 = E36 54 = E48 
33 = E26 44 = E37 55 = E49 
34 = E27 45 = E38 


II. « Scritti vari». 


ES 23 = E 84:07 46 = E 890 
2 = E7o 24 = E 98 47 = E 79 
de dg 25 = "E 90 43 = E78 
4 = JE [26-28 : mancano] [49-50 : mancano] 
5= Dai 29 = E96 51 = D37 
6 = E 74 30 = E95 52 = E 64 
7 = E 76 31 = E93 53 = E 61 
Sega 32 = E 94 54 = E 60 
9 = E75 33 = D43 55 = E63 
[10-13 : mancano] 34 = E87 56 = E 68 
I4 = E 80 2 = ES 57 = E 58 
mi = dae 36. = D36 58 === E66 
16 = E 8i [37-39 : mancano] 59 = E59 
170435 nO = 13105 60 = "E 09 
18 MESS ar = RE TOZ 6L = E62 
TONDE 42 = E roo 024607 
ZONE E35 43 = E IOI 63'= E 65 
2i =T E02 ZU EO 049 PE 57 
DI, = E 09 45 = E 86 
III. « Poesie». (= Tt e T5)! 
T4 T5 

I = D29 8 = E56 I = D29 
2 = D29 *o = D31 2 = D29 
3 = E53 TO r= TDZ SMS 
4 = E 54 *11 = D4-13 4 = E 54 
*5 = D 14-26 uno, =. JIM] ES 
t= D28 6 = E56 
7 55 = 1352 


* T4 corrisponde a T? (o Segn.), con la revisione di T? (= numeri segnati 
con l'asterisco * prefisso), da cui risulta T5. 
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IV. «Scritti dubbi» (= T5) 1 


I = D49 8 = D44 
DESEAS Y DGI 
3 = D30 toT DOO 
4 DOS: treni AA 
5 = D 55-56 r2 S= OS 
O IS io es ASA 
TS DIESE AS D60 


15 = D33 
LOMA 
17 = D34 
18 = D14-26 
19 = D 87-88 
20 = D 38-39 


1 In realtà questo 7% suppone già la revisione di T* della III sezione (cf. 
n. 18 da T+ III-5). L'asterisco * segna l’espunzione notata in T5. 


2 cf. TS V-10. 
SCD SES 
* cf. T® V-11. 
SACE Ver2, 


V. «Scritti conservati tra gli oggetti stati ad uso» della Santa (= T*) 


Ch (VERE 7 = SDA 

2 = D43 s= D 80 
3 = D67 9 = D 82 
A = DBI to == D7773 
5 = D86 ii = 64 
6 = D84 


*12 = D 60 
*r3 = DOr 
*14 = M* 
*15 = M* 
TO = M* 


1 A questa sezione, formata in seguito, manca T+. Con asterisco son segnati 
i numeri tolti e assegnati alle religiose, di cui è stata identificata la grafia 


(cf. XD). 


E) Iniziari 


Oltre gli inizi dei testi propriamente detti, si elencheranno, con asterisco, le 
sigle, gli inizi dei titoli, delle invocazioni apprecative, degli indirizzi : il tutto 
in forma abbreviatissima ; però delle poesie si dà il primo verso intero. I nu- 
meri sono quelli marginali, rispettivamente di E (Iniziario I) e di D (Iniziario II). 


Tao LVE) 


A tenore 34. 35 

A Voi, mio Dio 73 

A idistanza 33 

Ad onore 57-69 (di s. Anna 58, Be- 
nedetto 67, Francesco di Sales 


tato 60, Giuseppe 68, Luigi 62, 
M.a Maddalena 66, M.® Mad- 
dalena de Pazzi 69, M. V. del 
Buon Consiglio 63, Scolastica 
65, Teresa 59). 


57, Gesù Appassionato 64, Gesù *Al M.to Rev.do Padre 8. 9. 10. 14. 


Crocifisso 61, Gesù Sacramen- 
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*Al Glorioso 75 

*Alla M.to Rev.da Madre 2. 3. 19 
*Amatissima 3. 13 

*Amatissimo 6. 7 

*A.M. D. G. 1. 81. 88 

Ammiro al sommo 30 
*Aspirazione 70 

Averei volsuto 19 


Ben volentieri 42 
Bramando darle 48 


Cara Sorella 23. 25. 30. 33. 35. 37. 38 
Cercate quell’amore 27. 44 

Chi vide, seppe, immaginò, conobbe 53 
*Comunione spirituale 71 

Con molto piacere 6 

Con tutto che 5 

Conforme mi propone 12 
*Consacrazione 50. 51 


*Dilettissima 3. 31 
*Direzzione 80 
Doverei questa volta 17 


Ecco, amatissima 39. 40 
Essendo Ella 4 
Essendoci domattina 105 


Facciamo tutto 37 

Facciam festa, plauso e viva 56 
Faccino 100 

*Firma 104 

Fra larve di contento e di dolore 52 


Gesú mio 81 

Gesù mio caro amore 103 
Gesú Santo 77 

Grande Iddio 70 


Ihs. PK Mra 6 
Ihs. M. Ios. 38 
Il desiderio 11 


ESAM (I.M.) 10. 15. 17. 18. 19. 20. 
22. 24. 28. 45. 56. 87 

TOMTER (EVITO) N AO o OS 2 
40. 43. 76. 78. 89. 90 


In occasione 10 


In ogni esercizio 29 

In questo giorno appunto 55 
*Invocazione de S.ti Protettori 76 
Io, S.! Teresa Beatrice 75 

Io S." Teresa Margherita 72 


L'Amore 4I 

*Lalgrazia S 04 O 7 TI 
La prego 47 

La presenza di Dio 82 
Le chiedo perdono 46 
Licenza di tenere 79 
*Licenze del mese 78 
*Limosine 89 


IO. 23 


Mi arros<s>isco 25 

Mi dispiace molto 2 

Mi faccino I0I 

Mi pare adesso 24 

Mi pare che 26 

*M.to Rev.da Madre 2. 19 

*M.to Rev.do Padre 8. 9. 10. 12. 14. 
DADOS 022 

M.to. Rev.do Sig.re 4. 5 

*Misteri 88 

*Modo di formare 81 


Nel gran tesoro del divin volere 54 
Nichil me 93 

Non ò potuto prima 15 

Non ostante che 21 

Non posso arrivare 3 

Non vi affliggete 38 

Non vorrei 23 

Nullam consolazionem 84 


O avuta 43 

O creduto 8 

O qual pena 97 

O Signore Gesù 50. 51 
Obbligo del religioso 83 
Occhi a terra 94 

Ogni mia consolazione 84 
Ogni sabato 78 

Omnis finis 49 

*Orazzioni per la mattina 73 


Parlar poco 98 
*Pax Otio Pax ptes 


> 


mo 
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SECO ATTI B O TOFEL TA 13 LA. Scusi se non 36 


IMI. MI. TSS LO: 20. 221 23 Se non con quella 1 

*Per la prima Entratura 56 Se non fossi 32 
Perdoni se mi prendo 22 Signor mio 9I 
Perdoni se prima 14 Sitivit 96 
*Preghiera a s. Francesco di S. 77 *Sonetto 53 
Primo giorno 87 *Suor Teresa Crocifissa 24. 46. 47 
*Professione 72 Supposto ciò 16. 
Propongo mio Dio 90 
*Propositi 90 Trovandomi 45 
Quanto al sommo 7 Veletti 102 

Veramente conforme 20 
Regnium celorum 95 Veramente conosco 18 
Ricevei 13 Vere Deus 94 
Ricordati 85 *Virtù da praticarsi 87 
Ricordi 86 *Viva Gesù 53 

Voglio tutto 99 
SS. Vergine 74. 76 Volevo molto prima 10 


Scusate, cara Sorella 28 


Iniziario II (= A/IIIB e L 25-27 [quando precede L]) 


*Adorazioni gratissime I *Offerte del Sangue di Gesù 3 
Carissimo L 25-27 *Orazioni diverse 2 

Deh, caro Santo 5 Parlerò piano 8 

Eccomi, caro Fratello L 27 ALS LAR JE 

Fisseró gli occhi 9 *Preghiera a $. Fr. di Sales 4 
Gran Santo 4 Qui in omnibus tacet 10 
Hodie si vocem 13 Redde rationem 12 
*Invocazione de’ SS. Protettori 6 *Rinnovazione de’ voti 2 

Io imploro 2 *Sentimenti divoti 5 
*Memoria 14 Sento dall’ultima L 25 

Mi ricordo L 26 Vi adoro I 

Non farò alcun’azione 7 Vi offerisco 3 


Tata tos LLT {= D) 


A alma che in croce 47 Ah che non posso più 25 

A dio sol l’anima sospira 34 Al fortunato speco 81 

*A Gesù Crocifisso 20 Al gaudi’ al riso del Paradiso 67 
A questo riflesso 47 All’ Amor, tutt'all'Amore 6 
*Adorazioni 42 *Alla M.to Rev.da 1 

*Affetti d'un'anima 3 * Allegrezza 12 

*Affetti divoti 78 Alma che in cielo 47 


*Affetti unitivi 39 *Amatissima I 
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Amor mio dolce Gesù 38 
*Amorose aspirazioni 25 
Anima, che fai, che pensi 17 
Ave Maria 75 

Avvertimento. Eccovi 74 


Bell’alme, su venite 19 
Ben si vede che tu m'ami 67 
Benediteci, o Maria Vergine 78 


*Canzonetta spirituale 82 

Celeste cenno 63 

Cercate voi quell’Amore 73 

Chi cerca 63 

Chi dice tutto e nulla a se riserva 100 
Chi non prova mai pene 7I 

Chi sempre tace 102 

*Comunione spirituale 77 

Con tutto ciò I 

*Corona di Maria SS. 50 


Dalla mia amata cella 29 

Dei Superiori convien parlarne 101 
Del mio amore, o caro oggetto 70 
*Desidera 14 

*Desiderio 4. 27 

Deus innocentiae 65 

Deus qui 65 

Devi di dovere 94 

Di se tutto spogliato 47 

*Dialogo 19 

Diligam te 38 

Dio ti salvi, Giuseppe 86 

Dio vi salvi, o Santi Sposi 67 
*Divote orazioni 76 

Dolce Madre, Madre dolce 31 
Dove alle cose 98 


Ecco fin dove 78 

Elpina pastorella 2 

Entri chi tace 54 

Esempio a me carissimo 67 
*Esortazione al patire 83. 85 


Fate che non vi importi 57 


Giesù Dio del mio cuore 8 
Giesù, Giuseppe... 67 


Giesù gloria mia 39 
Giesù mio Sommo Bene 9 


*Ihs Maria 44. 82. Iesus} Maria 53 e 69 
*I M. E 41. 49.057. 39 

*I. M. I. et Theresia 39 

*In lode 13 

In Voi credo 77 

Io vi adoro 42 


*L’anima che confida II 

*I'anima chiede 5 

La divozione al Sacro Cuore 87 
*Lamento 15. 2I 

*Lauda a onore di S. Giuseppe 86 
*Lauda in onore del S. Bambino G. 81 
*Lauda spirituale 16 

Le passioni 44 

*Licenze ordinarie 103 

Lo scoglio 90 

Luccioletta che nel seno 26 


MA 48 

Maria SS.M2 51 

Maria speranza mia 105 

*Massime... di Sr. Teresa Margh. 89 

Mi lascia in questo punto 28 

Minus Te 43 

Mio Creatore, 
soro II 

Mio Dio 40 

Mio Dio, Padre, Figliolo... 79 

Mio Gesù, deh rinforzate 9I 

Molestia dubbiosa 23 


mio Redentor e Te- 


*Nel mirare 30 

*Nel patire 22 

Nel seno mal vivo 21 

*Nella Circoncisione 103 

Niente contro Dio 92 

Non può star il cor contento 18 
Non v’è arte 66 

Non vi dolete 58 

Non vi lamentate 59 

Nullam consolazionem 54 


O amore 38 
O beata solitudo 54 
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O Bellezza divina, ahi quando, ahi 


quando 27 


O Bellezza divina, in cui mirando 7 


O bone et dulcissime 41 


O Diletto, Diletto, e quando sia ro 


O Dio eterno 105 


O mia Cella, mio Cielo, ove godere 13 
O misericordiosissimo Signore Gesù 76 


O misericordissimo Gesù 78 


O Patria eterna in cui sempre si vive 


30 


O qual giubbilo sento entr'il cor mio 


12 
O terrestre Trinità 67 
O Verbo 88 


Obbligo del Religioso Scalzo 55 
Occhi bassi e ben composta 54 


Offerisco e consacro 68 
*Offerte del Sangue di Gesù 88 
Ogni mia consolazione 54 
Ogni settimana 103 

Ognun segua il suo piacere 31 
Omnis finis venit 89 

Orazione 51. 65. 78 


Palesate 14 

Parlar poco e operar molto 54 
IP CiT 

Pecorella muta 45 

Pensieri, non turbate 24 

Per fare acquisto 89 

*Per il SS. Natale 17 

*Per l’anime fedeli 88 

*Poesie del P. Giuseppe M. 67 


Povero cor, che si tranquillo stavi 85 


*Pratica di ben comunicarsi 74 
Primieramente svegliandovi 87 
Procuri 52 

*Proponimenti 53 


Qualora vi sentirete 87 
Qualsivoglia cosa 62 
Quando sarà, Signiore 5 


Quanto è dolce il contemplare 3 


Questo Gesù Trionfante 69 
Qui giace morto 70 

Qui in omnibus tacet 97 
*Quieta i pensieri 24 


Recordemini sorores 36 
Ricordarsi sempre 37 
Riflettendo al fine 53 


*Risoluzioni 37 


Rispondete a me, Gesù 22 


Saette d'amore, serafici dardi 82 
*Salutazione Angelica 75 


Santa Geltrude 87 
Sappi dunque che finite 29 


*Scrupoli 23 


Se bramiamo trovare Iddio 89 
Se in croce dimori 83 

Se vogliamo esser sante 89 
Secretum meum 99 

Sempre si lodi 62 

Sen giva nel giardin 15 

Sia benedetta 104 


Signior mio, quei tuoi bei lumi 4 


S'io ti miro, o bel Bambino 16 
Sij esatta Religiosa 95 
Solitudine beata 35 


*Sospiri dell’Elpina 2 


Spinsi un pensier a ricercar se ci era 


84 
Spiritus 61 
Sponsus sanguinum 6I 


Te invocamus 64 
Tutta la cura 49 


Udir già parmi 80 


*Un’altra 6-10 


Un raggio, o mio Signore 28 
Utinam vivam 93 


V’adoro 60 


V’amo, Gesù, con immenso amore 


33 
Veni, Sancte Spiritus 28 


*Verginella devota 26 


Viva Gesù 46 


*Viva Gesù e Maria 87 


Vivete sempre 56 


Voglio tutto soffrir senza lamento 


96 
Vorrei, se così piacesse 72 
Vorrei, Signor, per piangere 20 


Y 


IO 
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A) Lettere 


A una Madre <Donna Maria Eleonora degli Albizzi> 
del monastero di S. Apollonia in Firenze 


Arezzo, 24 aprile 1764. 


Uscita dall'educandato, ringrazia dell’affetto di cui è stata oggetto per più 
di 7 anni e prega che le sia continuato ; dà notizie di sè e della famiglia. 


E 

Se non con quella prontezza che ò bramato, a Lei mi presento col 
mezzo de’ miei rispettosi caratteri, e per ringrazziarla dello specialissimo 
amore con cui mi á favorita per piú di sette anni <e> per supplicarla 
di continuarmelo per l'avvenire, essendo questi per me cosa al maggior 
segno valutata. 

Continuo a godere la più perfetta salute. Godo l'affetto dei Genitori 
e la buona compagnia de’ Fratellini, l’ultimo de’ quali sta notabilmente 
meglio : tutta via mi riguardo con esso e per sodisfare alle sue cordiali 
istruzioni e per obbedire i Genitori. Ò vedute con piacere più sacre 


= 


Lett. 1 — cf. E 1. I 4 capoversi sono di O | 7 supplire prob. come L 2 
l. IO Io <e> supplito per la correlazione (cf. l. 15s) | 15 lg tuttavia 


Lett. 1 — Cf. E 1. La destinataria per me è certa, perchè ovviamente si 
tratta di colei alla quale si riferisce Ignazio Redi nella sua Relazione del 30/5 
1770 al p. Ildefonso: ‘...la posi in educazione nel rispettabile Monastero di 
S. Apollonia il di 13 Novembre 1756, alla cura commettendola e raccoman- 
dandola della savissima Suor Maria Eleonora degli Albizi” (S3 315). Lo con- 
ferma il fatto della fitta corrispondenza con quella Madre attestato dalla lett. 
del 1/8 1764 (L 2) e di un’altra lettera superstite (L 4), mentre L 20 è diretta 
a D. Maria Anna degli Albizzi. F 1, 37 fa ‘ probabiliter * la stessa attribuzione. 
Osservo che la forma ‘ Albizzi’ lò scelta, a preferenza di ‘ Albizi’, perchè 
così si firma costantemente D. Maria Eleonora nel Processo Ordinario origi- 
nale, custodito nella Curia Arcivescovile di Firenze. || 10 Era entrata in 
S. Apollonia il 13/11 1756 (S? 315), uscendone nell’aprile del 1764 (cf. S? 316, 
in cui il babbo dice che ella aveva circa 16 anni e 8 mesi), per cui l’educazione 
era durata circa 7 anni e 5 mesi. | 14 Dei 6 fratellini viventi il più piccolo 
era Diego Maria nato nel 1758, mentre Teresina vedrà la luce nel 1766, quando 
la Santa sarà già professa e non la conoscerà mai di vista. 


20 


25 


TO 


I5 
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funzioni nel poco che rimaneva di Quaresima e nelle feste della Santa 
Pasqua, quale dalllamoroso Iddio le ò augurata felicissima per questa 
volta e per moltissime altre in appresso. 

La supplico di conservarmi l'affetto suo, e di tenermi con frequenza 
raccomandata al Signore Iddio ed alla gran Vergine, onde io divenga 
a forma de' loro Cuori. 

I miei Genitori le* si dichiarono o<b>bligatissimi e le porgono i 
più sinceri complimenti. Ed io, con vivissima brama di obbedirla in 
ogni tempo, baciandole le mani, mi dichiaro con la stima più sincera. 


Di Lei, M.to Rev. Mad.” Sig." Sig. P.rona Col.** 
Arezzo 24 Aprile 1764 
Dev.™ obb.”* et vbb.” serva 


Anna Maria Redi 


2 


Alla Madre Donna Maria Eleonora degli Albizzi, 
in S. Apollonia a Firenze 


Arezzo, 1 agosto 1764 


Rispondendo alla Madre, dichiara di averle scritto già parecchie volte, e 
nell’ultima della scorsa settimana annunziava la sua decisione di farsi monaca 
<carmelitana> : in questa si scusa del « disgusto » che il fatto avrà arrecato 
in S. Apollonia, ma si conferma sicura della sua vocazione, che il Signore le 
à fatto conoscere chiaramente. 


A.M.D.G. M.to Rev.® Mad." Sig. Sig." Prona Col.” 

Mi dispiace molto nel sentire che Ella si lamenti che sto un pezzo 
senza scriverle, poichè si puol dire che non lascio passare settima <na> 
che non lo faccia; ma non so poi se si sperdino per la st<r>ada, o 
da che cosa derivi questo. Credo che ne averà ricevuta una nella setti- 
mana scorsa, dalla quale averà inteso il mio stabilimento; e spero che 
Ella, e tutta la Comunità, si sarà rassegnata ai voleri di Chi il tutto dispone. 

Puol credere se provo rincrescimento di avere a dare a Lei e a tutta 
la Comunità questo disgusto, poichè so l'affetto grande, che ciascheduna, 


23 le*] Lei O 
Lett. 2 — cf. E 2. Senza capoversi O || 12 settima<na>]tt corr | 14 averà] ave 
corr e à sembra aggiunto || 17 Lei] segue virgola su piccola cancellatura || 18 so] corr 


17 La quaresima del 1764 terminò con la pasqua il giorno 22 aprile. 


Lett. 2 — Cf. E 2. Per la destinataria cf. a L 1, inizio. || 14s La ‘setti- 
mana scorsa ’, da domenica a sabato, era capitata tra i giorni 22 e 28 di luglio. 
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senza alcun mio merito, mi porta, in particolar Lei, mia cara Sor Maria 
Eleonora; ma siccome "che! questa è una cosa che no<n> sta in no- 
st<r>a mano, e non possiamo eleggere lo stato a nostro modo, ma 
bensì dobbiamo corrispondere interamente alle Divine chiamate, se vo- 
gliamo veramente conseguire il sospirato fine : e perciò non posso far 
di meno di far questo passo come Lei sa, avendomi il Signore fatto co- 
noscere per più versi che voleva questo da me. E benchè io, quando 
ero costì, la disprezzavo un poco questa mia vocazione, ma Egli però 
sempre costante a battere la porta di questo miserabile cuore e a bene- 
ficare sì altamente una che "è! stata sempre ingrata e sconoscente a 
tanti suoi larghi ed in<n>umerabili benefizi : e perciò non posso far 
di meno di non corrispondere || a tanta bontà del mio Dio. 

Non posso allungarmi di vantaggio, perchè l'ora è tarda. E con pre- 
garla di salutare tutte ttutte, in particolare le solite, resto, portandole i 
saluti de’ miei Genitori, e il Sig.” Padre per non moltiplicar lettere, per 
questa volta non sta ad incomodarla. E di nuovo mi confermo, pregan- 
dola delle sue orazzioni, 

Di V.S. M.to Rev.* Mad.” 

Arezzo | di Agosto 1764 
Aff.™? et Obb.®° serva 
Anna Maria Redi 


Alla M.to Rev. Mad." Sig.” Sig. P.rona Col.** | La Mad. Suor 
Maria Eleonora degli Albizi | Nel Monastero di S. App.a | Firenze. 


3 


A Suor Teresa Crocifissa di Gesù <Albergotti> 
nel monastero di S. Teresa in Firenze 


Arezzo, 14 agosto 1764. 


Rispondendo alla compagna carmelitana, annunzia prossimo il suo ingresso 
in monastero ; accenna al suo viaggio alla Verna; parla dell'imminente profes- 
sione della stessa compagna, che incarica di riverire alcune religiose. 


19 mio] o add O! | merito] seconda asta di m corr OŁ | particolar] 1 su altra 
lett || 20 chel interl | no<n>] n corr | 27 al] corr | 28 che] ch corr | è] in- 
terl | 30 di!-2] d cory | 34 nuovo] n corr. 


24-26 Chiaro accenno alla vocazione prodigiosa. L’Albergotti era stata accet- 

e ani Pale il do il 7/10 proposta per la vestizione, che avvenne 
) (MA 54); questo per determinare l’epoca di tal i igi 

dalla visita dell’Albergotti ; eg 


f. 1 


182: 


IO 


BES 


20 


30 


GLI AUTOGRAFI — A/IVA = L 3 349 


Pax. Xpti I. M. I. 

Dilettissima nel Sig." e Compagna Amat.”* 

La grazzia dello Spirito Santo sia sempre nell'anime nostre. 

Non posso arrivare ad esprimerle il piacere che ò provato nel ricevere 
la sua gentilissima lettera, dalla quale rilevo la consolazzione che à della 
mia risoluzzione di esser figlia di Santa Teresa e di vivere perpetuamente 
fra di Loro, della qual cosa mi stimo indegnissima, e la ringrazzio infi- 
nitamente della bontà che à avuta di congratularsi meco per questo capo, 
del che le ne vivo obbligatissima. Io non vedo l’ora e il momento di 
venire ad abitare in cotesto santo Monastero, dove spero starò assai 
contenta, come sento sia stato e sia di presente della sua Persona, e 
spero, mercè i di Lei esempi e dell'altra Novizzina, come ancora del- 
l'altre Sorelle tutte, Sdiverrò! come il Nostro caro Sposo Gesù mi 
desidera; e avendomi Egli fatto il gran bene di chiamarmi ad | una 
Religione s<ì> perfetta, spero che mi darà tutti quegli aiuti efficaci 
per divenire tale. 

Io ò fatto con molta mia consolazzione il viaggetto della Verna, e spero 
che alla fine di questo, o al più lungo ai primi di quest'altro, verrò a 
farle compagnia. La prego di raccomandarmi molto nelle sue orazzioni 
al Signore Iddio, acciò mi dia coraggio, fortezza, in somma tutto quello 
che ci è necessario per fare un tal passo come si deve : lo che farò io 
per Lei, benchè debolmente e da miserabile peccatrice che sono, acciò 
si prepari con tutto quello spirito e fervore che è necessario per fare 
la solenne Professione, della qual cosa però non <n>e è che dubitare 


Lett. 3 — cf. E 3. Senza capoversi in O || 8 su due linee in O || T9 merce] 
cè corr || 23 divenire] eni da correzione || 26 nelle ] n corr || 27 lg insomma 
| 37 non <n>e] scritto non e: ò preferito leggere una scrittura semplificata 
della negazione con il pleonasmo piuttosto che un none paragogico 


Lett. 3 — Cf. E 3. Su Cecilia Albergotti, poi Sr. Teresa Crocifissa di Gesù, cf. 
alcune notizie a B 1. | 12-14 La Santa, avuta la risposta favorevole per la sua 
ammissione, aveva scritto direttamente alla priora, che le risponderà con lettera 
in data 16/8; quindi è probabile che i primi del mese la Comunità attendesse 
la nuova postulante. Però l’atto capitolare per l’accettazione porta la data del 
31/8 (M2 57). Cf. la lettera del p. Giovanni Colombino del 25/7 al canonico 
Tonei (Q 715): * Mi comprometto che al mio arrivo a Firenze, per parte delle 
Monache subito la cosa sarà conclusa e l’affretteranno : e l’accoglieranno a 
braccia aperte’ (Q 71). Comunicata la richiesta alla Comunità, per l’allegrezza 
fu cantato il Te Deum (Q 72 not. 20, da testimonianza Ricasoli). || 24 È 
strano che S? 42 ponga il viaggio alla Verna dopo l'Assunta: * Una mattina 
dopo la metá di agosto del 1764... | 22 La ‘Novizzina’ era Sr. Maria 
Vittoria della SS. Trinità (Maria Martini), vestita il 9/2 1764 (M4 55), che il 
9/6 era stata approvata per i primi 4 mesi (M 56). || 24ss Di fatto parti da 
Arezzo gli ultimi di agosto ed entrò il 1/9, dopo l'accettazione ufficiale del 
31/8 (Ma 56). | 31 Vestita il 13/10 1763 e approvata per i 10 mesi il 13/8 
1764 (M> 56), professerà il 14/10 1764 (MP 24”). Si noti che l’unica professione 
era detta a quei tempi ‘ solenne ’. 
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che Ella a quest'ora non si sia preparata come si deve, e vadia tuttavia 
preparandosi, esllsendo io persuasa della sua bontà; e voglia Iddio che 
divenga simile a Lei! 

La supplico di portare i miei rispetti alla Madre Priora e chiederle 
per me la sua benedizzione; e la prego di reverire ancora la Madre Mae- 
stra e la buona compagna Novizia e tutte le a[l]tre, e di raccomandarmi 
alle loro orazzioni. E portandole i rispetti de’ miei Genitori, resto, la- 
sciandola nel Sacro Costato di Gesù a abbracciandola assieme con Lui, 

Di Lei, Amat.®”* Compagna, 

Arezzo 14 Agosto 1764 
Umilissima et Aff.”* Compagna 
Anna Maria Redi I<n>degna di essere Sposa di Gesù 


Alla M.to Rev.® Mad.” Sig.” Sig. e P.rona Col.”” | La Mad." 
Suor Teresa Crocifissa Albergotti | S. Teresa di | Firenze. 


4 


Alla Madre Donna Maria Eleonora degli Albizzi 
in S. Apollonia a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 10 settembre 1764 


Manifesta il suo grato ricordo per S. Apollonia; dà notizie della sua salute 
e sollecita l’invio di un vestito. 


BIG: 
Amat.,”” S Maria Eleonora, 
Con tutto ciò che il Signore Iddio non mi abbia chiamata a servirlo 
in cotesto Santo Monastero, nulla di meno però mi ricordo sempre di 


36 la] 1 corr su altra lett | 37 altre] 1 visibile in alto, la foratura giunge alla 
linea superiore fra a e 1 di ancora la | 41 1764] 6 corr | 43 Anna] forel- 


Kh di | 45 Crocifissa] prob i, che sembra corr in e, proviene dallo svo- 
azzo di f. 


Lett. 4 — cf. D 1. Evidentemente copia ricalcata sull’oviginale 


35 La priora era la M. Maria Maddalena di Gesù (Quaratesi), sulla quale cf. 
M” 240-241’ (t 1779). || 365 La maestra era M. Teresa Maria di Gesù (Guada- 
gni), su cui cf. MM 213-215 (| 29/12 1766); la compagna novizia quella nominata 
al. 19. | 45 Stranamente S? 41 not. 1 attribuisce la lettera al mese di luglio. 


Lett. 4 — Cf. Di. Per la destinataria cf. L 1, inizio. 
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Lei e delle altre Religiose tutte, come ancora di tante finezze ricevute, 
del che le ne vivo e le ne viverò sempre obbligatissima. E giacchè non 
posso corrispondere come la lor bontá verso di me desidererebbe, non 
mancherò di farlo nelle mie deboli orazzioni, acciò il Signore le assista 


15 in tutte le loro occorrenze e le faccia crescere di numero. Lo stesso 


prego Lei di fare per me, acciò adempisca interamente tutto quello che 
Iddio vuole da me, che è questo l’unico mio desiderio. 
Intorno alle mie nuove poi, le dico che sto di ottima salute e assai 
contenta, e spero nella misericordia di Dio che ci starò sempre più. 
20 Veramente, se non li fosse d'incomodo, gradirei che mi mandasse più 
presto che puole quel vestito che Lei sa. 
Mi reverisca tutte, in particolare quelle alle quali professo maggiori 
obbligazioni || e le mie-sorelle; e lasciandola nel Sacro Costato di Gesù, 
mi so<s>crivo 
25 Di Lei, S7 Maria Eleonora Amat.”° 
S. Teresa 10 Sett.re 1764 
Aff.”? et Obb.”” serva 
Anna Maria Redi 


Alla Mol. Rev.* Mad." Sig." Sig.!* P.ro. Col. | La Mad. S Maria f. 2 


30 Eleonora degli Albizi | S. Apollonia. 


5 


<AI canonico Giuseppe Maria Tonci, a Castiglion Fiorentino> 


Firenze, S. Teresa, 15 ottobre 1764 


Al Tonci, che aveva approvato la sua vocazione, dà sue notizie, accennando 
agli inizi della sua vita religiosa, desiderando pure che il Tonci le scriva. 


U 


II Lei] al margine: prob dimenticanza | 26 1764] 1 da 7 O || 30 degli] 
g corr. 


Lett. 5 — cf. E 4. Manca l'indirizzo 


13 Il desiderio di averla consorella. || 23 Le sorelle sono Maria Cecilia (poi 
D. Angela Teresa OSB) e Leonora Caterina (poi D. Maria Gertrude OSB), che 
termineranno la vita in S. Apollonia monache professe, come pure ‘Teresina 
(poi D. Maria Anna OSB), l’ultima della nidiata Redi. 


Lett. 5 — Cf. E 4. Alla presente risponderà il Tonci da Castiglion Fiorentino 
il 1/11 (cf. A/IIA, 3). || 2 Il destinatario è sicuro dalla risposta di cui sopra. 
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PSC M.to Rev.” Sig. Sig."" P.rone Col.mo, 

La grazzia dello Spirito Santo sia sempre nell'anime nostre. 

Essendo Ella stata apparte della mia risoluzzione con avermi appro- 
vato quanto io desideravo, ciò è vestire l'abito di carmelitana in questo 
santo Monastero, ò creduto mio dovere incomodarla con la presente, 
per farla consapevole del<l’>ottimo stato di mia salute e della conten- 
tezza grande che provo di abitare tra le figlie della Gloriosa Vergine 
S. Teresa, con la speranza di divenir presto tale mentre la Vocazzione 
mi dura, anzi, per dir meglio, è andata sempre crescendomi, quantun- 
que però il demonio non si sia stato e non si stia di farmi qualche con- 
trasto; ma spero nella misericordia del Signore che supererò ancora 
queste cose piccole, avendomi Egli data tanta forza e coraggio per su- 
perar le maggiolri. Le prove mi riescano bene; e si assicuri davvero 
che ci ò trovato meno rigori di quello mi pensavo intorno all'esterno, 
poichè il tutto! sta nell'interno, dovendo sempre stare in un continovo 
esercizio di obbedienza e di annegazione di volontà : e per far questo 
è necessario avere una vera libertà di spirito, la qualcosa ancora non 
regna molto in me, e perciò questo esercizio continovo, che gli ò detto, 
mi si apporta un poco noioso e dif<f>icile, ma spero che anderà bene 
ancora questo. 

Mi sarà cosa grata il sapere le sue nuove e se nell’istesso tempo mi 
darà qualche buon documento e mi insinuerà qualche massima, acciò 
possa servire meglio il Signore e divenire tale quale Egli desidera. 

Mi raccomandi molto a Lui e alla S. Madre nelle sue fervorose oraz- 
zioni, particolarmente nella S. Messa; e chiedendole la sua benedizione 
mi dichiaro 

Di V. S., M.to Rev.“ 

Firenze, S. Teresa 15 8bre 1764 
Dev.”* et Obb.”* Serva 
Anna Maria Redi 


8 lg a parte | 9 ciò è] per cioè: la forma si trova usata da altri autori del 
tempo | abito] t corr | 72 Gloriosa] G nella parte inferiore corr da altra lett 
| 18 lg riescono | 20 dovendo] v corr || 2r esercizio] rci corr | 22 lg 
la qual cosa 


8-10 Per questo esame voluto dal babbo cf. in PO dep. Ign. Redi n. 11 f. 164’ 
(Q 68). || 29 ‘S. Madre”: evidentemente S. Teresa, di cui ricorreva anche la festa. 
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6 


<Al canonico Giuseppe Maria Tonci, a Castiglion Fiorentino» 


Firenze, S. Teresa, 5 aprile 1765 


Dà notizie dell'avvenuta sua vestizione e della contentezza che sperimenta 
in monastero ; desidera sue nuove e a lui si raccomanda. 


PIE M.to Rev.*” Sig." Sig.“ in C.to Oss.”” 

La grazzia dello Spirito Santo sia sempre nell'Anime Nostre! 

Con tutto che io sappia che il Nostro Padre Provinciale le à dato le 
mie nuove, cioè di avere adempito alle mie ardenti brame di vestire 
questo Sant'Abito della Nostra Santa Madre Teresa, come Lei ben 
sapeva esser questa la chiamata che mi faceva il Signore, ma niente di 
meno, benchè Ella ne sia consapevole, ò avuto piacere d'incomodarla 
con la presente, per accertarla maggiormente della consolazzione che io 
provo di aver fatto questo passo, e particolarmente in questo Santo 
Monastero, che si assicuri me ne trovo più contenta un giorno dell'altro. 
E veramente conosco che il Signore mi à fatta una gran misericordia, 
poichè mi rimiro immeritevole, mentre con maggiori grazzie che Egli 
mi à fatto, in cambio che le dovessi esser maggiormente grata, le sono 
stata sempre più che mai ingrata. Ma veramente è vero che più ci ama 
di | quello che noi desideriamo; ma adesso Egli è arrivato a tal segno, 
che mi à fatta rimaner convinta ed obligarmi non solo a mutar vita 
con meglio oprar, ma a costringermi ancora a farmi santa, poichè nel 
luogo dove mi á conlocata è quasi più difficile non essere che essere. 
Ora vede quanto devo al mio caro Gesù : e perciò mi raccomandi molto 
a Lui, acciò possa corrispondere a tanti favori, e perchè si adempia in 
me quelle mire che à avute nel chiamarmi alla Santa Religione. E Lei, 
poi, si consoli della mia contentezza, poichè ne 'à" avuta parte ancora Lei. 

Perdoni se troverà delle scorrezzioni in questa mia; ma per la scar- 
sezza di tempo che ò avuto in questi giorni santi, à fatto sì che l'ò avuta 
a scrivere in più tempi. 


d corr || 14 particolarmente] e? corr | 15 un] n corr | giorno] iorno corr 
|| 17 rimiro] segue veramente canc con lineetta | 22 ma] m corr da e || 22s nel 
luogo] corr da nell’uogo, inoltre O corr Luogo e o? || 23 lg collocata || 29 que- 
sti] q da s 

Lett. 6 — Cf. E5. || 8 Il p. Giovanni Colombino di s. Maria. || os La 
vestizione era avvenuta 1'11/3 (Me 58). || ros Cf. L5 18-10. || 29 Cioè 


la settimana santa: la data della lettera (5/4) corrisponde al venerdì santo. 
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Mi sarà cosa grata il saper le sue nuove, poichè mi pare che mio 


Padre mi dicesse che era stato poco || bene; e veramente gradirei che f. 2. 


adesso non fosse così. lo, grazzie al Signore, godo una perfetta salute, 
oltre alla contentezza che gli ò detto. 

Le desidero nella prossima solennità della S. Pasqua ogni conten- 
tezza*, bramando che nostro Signore risorga nel suo cuore per accen- 
derlo sempre più nel suo divino Amore, e la supplico di fare lo stesso 
Lei per me, tenendone io molto bisogno. E pregandola di perdonare 
l’incomodo che l'ò dato, resto, pregandola della sua Benedizzione, 

Di V. S., M.to Rev.°° 

Firenze, S. Teresa, 5 Aprile 1765 
Dev. et Obl.®* Serva 
S.” Teresa Margherita M.2 A.2 de<I> C.° di Gesù 
ES: 


7 


Al fratello <Giuseppe Maria, ad Arezzo> 


<Firenze>, S. Teresa, 13 agosto 1768 


Risponde al fratello, che spera di andar presto in collegio, rallegrandosi 
delle buone notizie; gl’invia un Gesù Bambino, incaricandolo dei saluti in 
famiglia. 


Pax C.ti Ihs. XK Mra 
Amat.”” Fratello, 
La grazzia dello Spirito Santo sia sempre nell'anime nostre. 


32 dicesse] ce corr da s || 35 S.] cory | contentezza] contententezza O | 
36 risorga] r da l iniziato || 37 divino] v corr. || 38 perdonare] perdon corr 
| 39 Yo] = le ò | 40 Rev.d0] R corr | 47 le cifre sottolineate in O | 
43 Q Reor. 

Lett. 7 — cf. E 6. Senza indirizzo | 7 Pax] P incompleto per ritaglio del 
margine 


|. 43 L'unica volta che firma col nome completo ‘ S." Teresa Margherita Ma- 
ría Anna del Cuore di Gesù’ come in La 58 sotto il 4/3 1765, nella formula 
della professione (E 72), e in MP 25 (E 104). 


Lett. 7 — Cf. E 6. Questa lettera comunemente si ritiene scritta al fratello 
Francesco Saverio, ma il contenuto non mi sembra adattarsi a un giovanotto 
di 17 anni finiti (battezzato il 28/5 1751), mentre converrebbe a Giuseppe Maria 
(battezzato il 25/8 1755) allora sui tredici anni : di fatto, scrivendo a Francesco 
Saverio a Prato il 13/11, gli dice: ‘ salutatemi Beppe’ (L 8). (SST, 
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Con molto piacere ricevei la Vostra lettera, rilevando dalla medesima 
1 progressi che avete fatto nello studio e il desiderio che avete di sempre 
più avanzarvi nei medesimi. E poichè, come mi accennate, presto spe- 
rate di dover venire in Collegio, nel quale non vi mancherà modo di 
mantenervi caro a Dio e divenir sempre più perfetto, sì nella soda pietà 
col mezzo dei santi esercizi che ivi si praticano, ed attendendo di pro- 
posito a ben servirsi del talento che Iddio vi à dato, applicandovi sempre 
ad imparare ciò che vi sarà "duopo'. E assicuratevi che, operando in 
cotal guisa, Iddio non mancherà mai porgervi specialissimi aiuti, poichè 
Egli non è scarso con chi fedelmente lo se<r>ve. Perciò "fidatevi! di 
Lui e a Lui raccomandatevi, ed ancora alla SS.”* Vergine nostra cara 
madre, ed io da poverina lo farò per voi. 

Vi mando un Gesù Bambino, acciò "lo! possiate mettere al vostro 
altarino, che suppongo averete. 

Salutatemi la Sig." Madre e date per me un bacio alla Teresina. 
Siate buonino e tutto di Gesù; e affinchè divenghiate tale, vi lascio nel 
suo Divinissimo Cuore e al Medesimo vi raccomando. 

Di Voi, caro Fratello, 

S. Teresa, 13 Agosto 1768 
Aff.”” Sorella 
S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


8 
AI fratello Francesco Saverio, a Prato> 


Firenze, S. Teresa, 13 novembre 1768 


Rispondendo al fratello, gli dà buoni consigli, poi lo richiede di un discor- 
sino per Natale in favore della compagna Sr. <Teresa Crocifissa di Gesù> 
Albergotti. 


10 ricevei] e? corr su i e i aggiunto | TI fatto] canc t alla fine della linea e 
riscritto to sulla seguente || 12 avanzarvi] prima di r canc un n || 16 talento] 
forse t? corr | sempre] e? corr | 17 duopo] interl su parola canc || 18 por- 
gervi] p corr, regolarmente premettere <di> | aiuti) i? corr da a | 19 serve] 
e? corr | fidatevi] interl su parola canc (prob fidiate) || 20 raccomandatevi] 
canc una lett prima di r | 22 Bambino] B corr | 26 Di.mo] m corr sem- 
bra | Medesimo] inizio di M da m. 


legio è il Cicognini di Prato, dove si trovava ancora Francesco Saverio (L 8). 
| 24 La Teresina è l’ultima nata della famiglia Redi (battezzata il 4/8 1766), 
che morirà in S. Apollonia l’11/7 1811, col nome di D. Maria Anna. 
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BOC: Amat.”” Fratel<l>o, 

La grazia dello Spirito Santo sia sempre nell'anime nostre! 

Quanto al sommo grata mi fosse la vostra lettera, non posso abba- 
stanza descrivervelo, rimirando sempre più in voi copiosa la misericordia 
di Dio. Siate grato al Sommo Benefattore, ricordandovi che chi più 
riceve maggiormente è obbligato a corrispondere. Certo che son per- 
suasa che lo farete, anzi, tanto, che ò timore che resterete vincitore del 
nostro patto, ritrovandomi io tanto poverina; ma spero che contribuerete 
alla mia povertà con le vostre orazioni, affinchè almeno restiamo del pari. 
Io non mancherò di farlo per voi, affinchè assicuriate stabile la vostra 
dimora in questo tempo di esilio che star dobbiamo fuori della nostra 
cara Patria Celeste, ritrovandomi tanto contenta io di essermi posta in 
sicuro, che non posso fare a meno di desiderare che ancor voi diate nel 
segno. Certo che nulla di meno navighiamo sempre in un mar burra- 
scoso, in pericolo di naufragare; ma se qual perito nocchiero sapremo 
ben navigare, sicuri saremo di "non" restare naufragati dall’onde impe- 
tuose che continuamente s'inalzano*. Ma non ci perdiamo | d'animo, 
poichè tutto si puole in Quel Dio che ci confor<ta>. 

Caro Fratello, gradirei da Voi un favore. Essendo io stata richiesta 
dalla mia compagna A<l>bergotti, perchè voi intendiate di preg <1>ar- 
vi* di farle un discorsino per il Natale, poichè, per la divozione che 
porta al Santo Bambino, gradirebbe recitarlo in questa sua solennità. 
Se potete farlo voi, lo gradirebbe* al sommo; quando che no, guardate 
se potete farlo fare*. La medesima lo gradirebbe più presto che sia pos- 


Lett. 8 — cf. E 7. Senza indirizzo. Molti fori, di cui non si tien conto, perchè 
le lettere son tutte sicure || 8 Santo] n corr || rr siate] sembra siatte O | 
22 navigare] vi corr su ut (quindi iniziato ‘ naufragare’) | non] interl | 
restare] rest corr | naufragati] g corr da d | dall’onde] doll onde O | 
23 s'inalsano O || 26 compagna] g corr | pregiarvi] a mio rischio ò tentato 
questa interpretazione, perchè O* à pregare, ma poi sembra aggiunto un i e fatta 
una piccola correzione (qui il foglio è forato): ora pregarvi* sarebbe troppo scon- 
nesso, mentre pregiarvi* dà un senso soddisfacente | 29 gradirebbe*] im O pare 
gradirebbomo : adilr1 è corr, Po in bo sembra chiaro: avremmo una forma 
volgare per -bemo o -bamo ; ma ò preferito la forma come si legge a l. 28 e 30, 
interpretando il mo come rimasuglio del seguente al sommo corr e riscritto | 
30 farlo fare] o în -lo è incerto e prob corr O*, poi scritto fare fafare con un segno 
incerto fra i due verbi O! : ora farlo fare a fare sembra che non si possa ammet- 
tere | gradirebbe] d corr da g 


ò 


Lett. 8 — Cf. E 7. È probabile che risponda alla lett. di Francesco Saverio 
del 16/10 da Prato. || 24 Cf. Phil 4, 13 * Omnia possum in eo qui me con- 
fortat”. [| 26 Sr. Teresa Crocifissa di Gesù: cf. B 1. | 278 Per questa 
divozione cf. MY 275-275”, da cui stralcio: ‘... si occupava in... rivestire 
Sacre Immagini in gran quantità, particolarmente quelle del Santo Bambino 
Gesù, di cui fu divotissima”. || 20-34 Di fatto Francesco Saverio mandò il 
discorso in due riprese: nella prima l’ ‘ Esordio’, nella seconda il corpo, inti- 
tolato ‘ Seconda Parte’, impostato sul testo di S. Paolo ‘ Mysterium quod ab- 
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sibile, per aver tempo d'impararlo : che sia di scritto intelligibile, affet- 
tuoso, ed in ultimo con una preghiera al Santo Bambino, e che duri 
circa mezz'ora. lo gli ò data speranza che l'abbiate a far Voi : però guar- 
date di fare il possibile. E la medesima vi saluta e si raccomanda alle 
vostre orazioni. 

Salutatemi Beppe. E per fretta resto, lasciandovi nel Sacro Cuor di 
Gesù e salutandovi da parte delle Madri Priora e Maestra, 

Di Voi, Amat.”” Fratello, 

Firenze, S. Teresa, 13 9bre 1768 
i Aff.”* Sorella 
S Teresa Margherita del C.” <di Gesù> 

Quando mi manderete il noto discorso, mandatemelo dentro una 

lettera. 


9 


AI p. Ildefonso di s. Luigi OCD, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 19 dicembre 1768 


Ringrazia di un libro procuratole e rimanda quello avuto in prestito ; ri- 
corda il patto spirituale con la compagna <Sr. Teresa Crocifissa di Gesù> ; 
manifesta le angustie del suo spirito per l'impotenza nel rispondere all’amore 
di Dio. 


3I scritto] s cory | intelligibile] Il corr || 33 data] d corr || 36 Beppe] B 
corr || 38s sulla stessa linea in O || 41 C.T] forma incerta | <di Gesù>] 
prob scritto d. G. per lo spazio minimo al margine || 425 il poscritto in O im- 


mediatamente sotto l. 38 a sinistra. 


sconditum fuit a saeculis’. Inc.: ‘E quale infra le innumerevoli creature... 
che giorno sempre di cara ricordazione solenne per noi sarà. | E a dire il vero : 
che il gran Mistero della Incarnazione... come meglio corrispondere al buon 
Gesù. Ho detto. ’; il tutto in 6 grandi fogli. L'autore à cercato di attenersi 
alle istruzioni della sorella. Conviene però sentire che ne dice egli stesso : ‘ Ca- 
rissima sorella, nessuno si sarebbe voluto scomodare e affaticarsi per me a farvi 
il discorso. Onde desiderando pure che foste servita, ve l’ho voluto far io; ma 
assicuratevi che ho avute tante occupazioni che appena ho potuto lavorare a 
bocconi. Ecco intanto l’Esordio. Subito che posso vi spiccierò il resto. Sentite. 
Se l’Albergotti vedesse di non essere a tempo a impararlo, non è necessario 
che lo dica il dì del Natale, può anche dirlo il dì dell’Epifania*. Overo in cam- 
bio di dirlo a mente, può recitarlo leggendolo, come si costuma spesso anche 
da persone evangeliche’. || 36 Crederei che sia il fratello Giuseppe Maria, 
andato in collegio secondo L 7, inizio. | 37 La priora era M. Teresa Vittoria 
della SS. Conversazione (Malaspina), sulla quale cf. MD 229-235” (f 13/1 
1776); maestra la M. Maria Maddalena di Gesù (Quaratesi), sulla quale cf. 
L 51.33. | 41s Adempito il desiderio; ma della seconda missiva rimane solo 
il testo del discorso. 
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PEG: M.to Rev.*” Pad." in C.to Oss.mo, 

Ò creduto mio dovere incomodarla con la presente per ringraziarla 
delle sue premure in procurarmi il Libro tanto da me desiderato : e 
creda che l’ò ricevuto con gradimento, più che se fosse stato il maggior 
tesoro del Mondo. Le rimando il suo : scusi se non prima, ma non ò 
potuto, stante che mi mancava* il tempo per scriverle come desideravo, 
non solo per ciò che ò detto, come ancora per manifestarle un mio de- 
siderio, come consapevole dell'impegno a cui sono; e come ò sentito 
dalla mia Compagna che anco<ra> V.R. fin da principio "si" sia con- 
cordemente unito, il "che? mi è stato di non poca consolazione. 

Ora dunque pertanto le dico con tutta confidenza, sicura della sua 
segretezza, che mi trovo alquanto in pena, poichè niente faccio in cor- 
rispondenza dell'Amore. Sento in me un continovo rimprovero del 
Sommo Bene, e dall’altro canto, quanto mai può farmi impressione per 
distormi dalla pratica dell'amore e dalla cognizione dell'Oggetto Amato : 
di sorte che nè vedo, nè sento, nè odo, nè intrinsecamente nè esterna- 
mente*. Tutto, come dico, mi si fa incontro e mi impedisce di unica- 
mente slanciarmi a* Dio, di maniera che talvolta non so come occu- 
parmi, poichè ciò che dovrebbe muovermi all'amore, mi conviene non 
poco lavorare acciò non divenga offesa del medesimo : ed altro rimedio 
non trovo che operare in fede, ma, per la | molta insensibilità, ancor 
questo il più delle volte mi "è! non poco penoso, ma tanto con una 
continova vigilanza, col non dar adito alla parte inferiore ed al comun 
avversario, credo che qualche cosa mi riesca meno imperfetto*; che del 
resto non può mai credersi che vita penosa sia il vivere senza amore 
per chi arde di desiderio di questo Amore. 

lo le ò aperto come in Confessione su questo punto, al meglio che ò 
potuto, il mio cuore per riceverne qualche consiglio, parendomi che per 
più motivi debba impegnarsi per la mia santificazione. Veramente non 


Lett. 9 — cf. E 8 | 8 sulla stessa linea || 13 mancava] pancava O | 
I6 anco<ra>] supplito così, invece del semplice anco, perchè O legge anco = în 
fine di linea || 23 esternamente] in O estarnamente con il segno dell'e su a 
| 25 a*] dubito se a è corr da i o viceversa, cosicchè debba leggersi in con n im- 
perfetto | come] co corr | 37 imperfetto*] regolarmente sarebbe imperfetta, ma 
qui forse vi è l’ellissi di di (ossia ‘ di meno imperfetto’) [| 36 debba] d corr su prob b 


_ Lett. 9 — Cf. E 8. Sul p. Ildefonso di s. Luigi Gonzaga, nato in Firenze 
il 23/7 1724 e ivi pure defunto il 20/2 1792, cf. Ephemerides Carmeliticae 10 
(1959) 224-256 | 10-12 Impossibile è stabilire di che libro si tratta, perchè non 
ne è rimasta alcuna memoria. Comunque non è sicuramente la nota opera del 
Languet, nè la vita della venerabile Teresa Margherita Farnese, le quali opere 
ella chiese al babbo e certo prima di questa data (cf. G 166 nota 1 e 185). || 158 


L’ ‘impegno ” è il patto spirituale con la compagna Sr. Teresa Crocifissa di 
Gesù, com'è spiegato in A/IIB, a). 
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mi ero ideata scriverle per questo, ma credo che così Iddio abbi vol- 
suto, perchè riceva per suo mezzo qualche conforto. Certo che mi sa- 
rebbe grato almeno una volta in cento, poichè mi sarebbe di svegliarino 
per andare avanti nel nostro traffico; ma mi rimetto a ciò che il Signore 
le ispira, attenendomi io sempre al suo consiglio che mi diede, e se non 
mi dice il contrario, a niun conto mi rimoverò da questo. 

Un'altra cosa mi resta soggiugnierli, cioè a motivo di ciò che è detto, 
del rimprovero del Sommo Bene : sento che vorrebbe che solo in Lui 
mi occupassi ed al resto il puro necessario, attendendo sempre ad una 
vita nascosta; ma per i motivi sopra accennati non mi riesce. Perciò 
mi farebbe un gran piacere di assegniarmene le pratiche. 

Scusi tanto incomodo. Mi raccollmandi a Gesù e lo dica ancora alla 
consaputa persona. E con chiederle umilmente la s.* benedizione, la 
lascio nel Cuor di Gesù. 

DVR: 

S. Teresa, 19 Dice.* 1768 
Inde”. Serva e Figlia Obb.™° 
S Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


Al M.to Rev.*” Pad." in C.to Oss.mo | Il P.** Ildefonso di S. Luigi 
Gonzaga C.”” S.° | San Paolo. 
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AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


Firenze, S. Teresa, 1 aprile 1769 


Rimanda alcuni quadretti, esibendosi a prepararne altri; ringrazia della 
lettera e comunica i primi risultati del metodo di vita interiore in quella in- 
dicato. 


39 sarebbe] e? corr || 47 assegniarmene] corr : canc un gn in fine di linea, poi 
n con su h o li || 49 benedizione] b corr da d. 


49 La ‘ consaputa persona ”, che torna diverse volte sotto la penna della Santa, 
e del p. Ildefonso, era una persona secolare che frequentava S. Paolino, di- 
rette prima dal p. Giovanni Colombino, poi, impossibilitato questi per la sua 
ultima infermità, dal p. Ildefonso e faceva parte del ‘concerto spirituale’: è 
rimasta completamente ignota. Non so su quali basi si fondi il p. Stanislao 
per affermare ‘molti motivi fanno supporre che voglia alludere al P. Valerio, 
Carmelitano Scalzo, amico di famiglia Redi, ma non è certo” (S* 202 not. I); 
infatti la * consaputa persona’, non comunicò mai, nè con la Santa nè con Sr. 
Teresa Crocifissa, neppur per lettera, mentre il p. Valerio era appena scaduto 
da confessore straordinario (1/6-9/11 1768) e sarà poi ordinario (dal 13/5 1769), 
quando la Santa continuerà a nominare la ‘nota persona”. 


f. 2° 
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P.C. M.to Rev.°° Pad. in C.to Oss.”” 

In occasione di doverle rimandare i suoi quadretti, ò preso da ciò 
motivo per incomodarla con la presente, sperando non essere contro il 
suo volere, al quale desidero stare in tutto umilmente soggetta. Desidero 
che i sopra nominati quadretti siano di suo genio. Vedrà che ne manca 
due, poichè, stante le sue cortesi esibizioni, mi sono avanzata in pren- 
derle*. Se à piacere di mandarmi il resto delle stampe, lo facci con 
libertà; bensì le dico che, infino a tanto che non si è reso gli ufizi, non 
potrò accomodarle. 

Per passare poi alle nostre cose, le dico che la sua Lettera mi fu di 
somma consolazione e conforto spirituale, e secondo i miei desideri il 
metodo prescrittomi da praticare per arrivare al compimento delle mie 
brame. Ò procurato subito d'incominciarne la pratica : e* certo che 
qualche cosuccia mi riesce, quando più e quando meno. Per lo più mi 
conviene andar sempre contr'acqua, per le molte ripugnanze ed insen- 
sibilità: ma questo tanto non è il più difficile, ma bensì il trovarmi 
attorniata da vari timori e tentazioni, che non so talvolta da che parte 
mi volgere. Mi pare di far male in conferire le cose || dell'anima mia 
e che questo abbi ad essere un motivo di mia riprobazione. Ò timore 
che ciò che le dico non sia vero, e così di ingannarla, mentre le dimostro 
accadere in me ciò che è accaduto in più santi e sante, ma che in realtà 
non sia che un effetto della vita travi<a>ta che ò menato, e che pur 
troppo seguito a menare, ed ancora per mia supposizione : sicchè mi 
trovo molto imbrogliata. Non vorrei offendere Iddio : altro desiderio 
non ò che di esser tutta sua; ma mi trovo in un mare così burrascoso, 
da tanti venti agitato, che non so a qual partito appigliarmi per liberarmi 
dal naufragio ed arrivare al porto bramato. 


Lett. 10 — cf. E 9. Capoverso in O a l. 16 | 7 sulla stessa linea || Ir 
siano] ricavato da ssero, con precedente canc fo (= ‘fossero ’) | 12 si aspette- 
rebbe prenderli, ma qui la mente corre al successivo stampe di l. 13 || 74 ufizi] 
forma frequente anche presso altri || 16 qui capoverso O || 19 e*] e O: pre- 
feribile, per la costruzione, la congiunzione al verbo è || 23 attorniata] att corr 
| tal volta O | parte] e corr || 25 riprobazione] p corr da b || 30 vorrei] 
ei cory | 3I burrascoso] o? corr da e 


Lett. 10 — Cf. Eg. Risponde alla *lett. del p. Ildefonso del 27/3. || 8 Il 
p. Ildefonso aveva fornito le stampe, pregando Sr. Teresa Margherita di ac- 
conciarle in quadretti. Nella lett. del 23/12 1768 aveva detto: ‘ Ho fatto ve- 
nire di Lombardia alcune immagini belle di S. Teresa; se mai Lei, od altre a 
tempi avanzati me ne potessero ridurre alcune a quadretti ordinarj, lo gradirei 
al sommo ”. Di questi quadretti fa menzione il p. Ildefonso in Po n. 17 f. 1412- 
$432. | 14 Accenno al cambio annuale degli uffici di casa; quell’anno av- 
venne ai primi di maggio e Sr. Teresa Margherita fu costituita infermiera 
‘minore’. | 16 La lettera del 27/3, la più importante, a mio avviso, del 
carteggio ildefonsiano con la Santa. | 18 Anche il p. Ildefonso chiama ‘ me- 
todo” quello che prima aveva designato come ‘segreto esercizio’ (f. 1”). 
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Se mi farà la carità di dirmi ciò che li pare sopra quanto le ò detto, 
mi sarà di consolazione, e procurerò di rimettermi al suo sentimento. 
E fra tanto, pregandola di sue orazioni e di reverirmi la Nota Persona 
e pregarla di fare ancor Lei lo stesso, resto, chiedendole umilmente la 
sua Benedizione, 

Di V. R. 

S. Teresa, P.° Aprile 1769 
Vmi.®* et Obb.”” Serva e Figlia nel Signore 
S Teresa Margherita del S.” Cuor di Gesù C. S. 


Al M.to Rev. Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Idelfonso di S. Luigi t. 2 


Car.”” Scalzo | San Paolo. 
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Al p. lidefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze, S. Teresa, maggio-agosto, 1769> 


Riferisce sulle prove penose dell'anima sua, avvertendo che anche il « me- 
todo di vita» prescrittole ora non la conforta più. 


PC. ILH M 

M.to Rev.*” P.re in C.to Oss.™ 
Volevo molto prima incomodarla con la presente, ma stante le occu- 
pazioni di infermiera, non mi è stato possibile; non senza pena però, 
stante l’afflizioni del mio spirito, mentre mi trovo in un abbandona- 
mento interno così grande, che da tutte le parti non mi pare vedere 
spiraglio in luce. Mi è un tormento solo il pensare di dovermi applicare 
alle cose di Dio : così pensi come può andare il proseguimento. Sicchè, 
trovandomi tanto all'oscuro e temendo in questo stato di offendere molto 


15 Iddio, ò creduto conveniente ciò manifestarle, secondo il concertato, per 


39s sulla stessa linea. 


Lett. 11 — cf. E 10 || 3 data supplita secondo la nota || ro afflizioni] 
af sembra corr || 14 oscuro] segue sicchè canc 


36 Per questa persona cf. L 9 l. 49. 


Lett. 11 — Cf. E 10. Questa lettera non datata dovrebbe, secondo l’ordine 
cronologico seguito nell'Indice del p. Ildefonso, venir dopo quella del 1/4 e 
procedere l’altra del 30/8. Siccome parla delle sue ‘ occupazioni di infermiera ”, 
la datazione dovrebbe esser posteriore alla designazione a tale ufficio avvenuta 
i primi di maggio. 
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riceverne qualche consiglio. Ò timore che nelle comunioni che faccio 
Iddio ne resti assai disgustato. Non mi pare di avere spirito, quasi 
che*, di domandarli il suo aiuto, tanto grande è la freddezza che sento. 
Vorrei fare le mie diligenze per non trascurarmi*, ma è tanta grande la 
violenza che debbo farmi, che non so risolvermi : sicchè me ne resto 
con somma indolenza e un certo abbandonamento interno e insensi|bi- 
lità, come se non mi fossi comunicata, anzi con maggior angustia per 
non essermi saputa vincere. E lo stesso mi segue nell’orazione e in con- 
seguenza negli altri esercizi spirituali, i quali molto trascuro di adempire 
a motivo di trovarmi con tanta freddezza. Ò pena di vedermi così tra- 
scurata : faccio continovi propositi, ma sempre sono l’istessa. Gli antichi 
desideri appena si fanno sentire, e se per mezzo della Lezione Spirituale 
mi si riaffacciano alla mente, non vedo l'ora che sia finita la Lezione, 
per il combattimento che provo allora in me. Vorrei esser tutta di Dio, 
è vero, ma non mi so risolvere per vincere quegli ostacoli, che mi impe- 
discono di slanciarmi tutta ad Esso. 

Mi raccomando alla sua carità. Vorrei che mi desse l'obbedienza di 
operare conforme stimerà bene, sperando con questo appoggio uscir po- 
trò da uno stato di somma rilassatezza in cui mi trovo. Il metodo di 
vita che mi prescrisse, da principio mi fu di conforto, ma adesso tutllto 
va ad un modo. Sento nulla di meno nel fondo del cuore che Iddio mi 
vorrebbe tutta sua, ma sorda mi faccio alle sue voci, particolarmente 
ancora nella pratica delle virtù, nella quale provo molte ripugnanze. 

Intorno al rispondermi quando lo stimi bene, lo gradirei più per let- 
tera che a voce, per fare meno apparenza; ma mi rimetto a ciò che le 
parrà più proprio. Mi raccomandi intanto molto a Gesù, affinchè si 
ammollisca una volta questo indurato cuore e divenga tutto acceso di 
carità. Mi saluti la nota Persona e mi raccomandi molto alle sue orazioni, 
mentre, chiedendole la S. Benedizione, la lascio nel Sacro Cuor di Gesù. 

DIV: 

Um.”* Serva et vbb.”* Figlia nel Signore 
S Teresa Margherita del S.'” Cuor di Gesù 

Al M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Idelfonso di S. Luigi 

Ca.o S.zo | S. Paolo. 


17 disgustato] g da q || 78 che!] meglio sarebbe sopprimerlo | di] corr su do | 
sento] s corr || 79 trascurarmi*] trasqurarmi O : cf. però I. 24s | 25 vedermi] 
rm cory || 26 istessa]i corr | 28 non] precede ma canc || 30 mi] qualche incer- 
tezza se non sia piuttosto m’ || 44 Benedizione] ned corr || 46 et] corr da vb. 


34s Il n metodo di vita’ è quello contenuto nella *lett. del p. Ildefonso del 
27/39 di cui tratta L TO INTS | 45 Per questa persona cf. L o 1. 49. 
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A suo padre Ignazio Redi <ad Arezzo» 


<Firenze>, S. Teresa, 1 luglio 1769 


Insiste sulla Novena al S. Cruore già chiesta in precedenza, manifestando 
che è per una consorella inferma ; la lettera è incompleta. 


ENS IMI S.* Teresa, P.”” Luglio 1769 
Amat.”” Sig.” Padre. 

La grazia dello Spirito Santo sia sempre nell' Anime Nostre! 

Il desiderio che ò del buon esito di quell'affare per il quale li chiesi 
la Novena al Sacro Cuor di Gesù, mi dà motivo di incomodarla con la 
presente, pregandola d'interessarsi [a]desso con maggior efficacia, poi- 
chè siamo nel caso; e in confiden[zla a Lei glie lo dico, ed è che avendo 
una nostra Religiosa una fistola ad un o<c>chio, e quando li chiesi 
la Novena non era ancora fermato di doversi fare l'operazione; ma 
avendo fatto consulto, determinarono di doverla fare: e ciò successe 
Martedì a mattina. Ella saprà che operazioni dolorose e lunghe siano 
queste, 


13 


AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 30 Agosto 1769 


A un avviso del Padre <in data 29/8> risponde che l’attende per il giorno 
seguente. 


Lett. 12 — cf. E 11. Non à indirizzo ed è incompleta. 
Lett. 13 — cf. E r2. 


Lett. 12 — La prima lettera in cui chiese al babbo la novena dovette giun- 
gere ad Arezzo fra il 1/6 e 1' 8/6, perchè nelle *lettere del babbo alle date ri- 
spettive prima non se ne fa cenno, poi se ne parla. Questa lettera del 1/7 fu 
iniziata, ma non spedita, perchè sostituita da un’altra in cui dava notizie anche 
dalla Fossombroni, come risulta dalla *lett. del babbo del 13/7. || 13 Questa 
religiosa era Sr. Maria Maddalena di s. Francesco di Sales (Vecchietti). || 
16 Martedì quell’anno cadeva il 27/6. 


Lett. 13 — Cf. E 12. Sono incerto se la ‘ stimatissima ’ lettera della Santa 
a cui risponde il p. Ildefonso con la *sua del 29/8 sia una andata perduta o 
sia L 11 non datata, perchè in essa la Santa diceva : ‘Intorno al rispondermi... 
lo gradirei più per lettera che a voce’, rimettendosi però al giudizio del Padre. 
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PRE: 
M.to Rev.* Pad. in C.to Oss.”” 
S- Teresa, 30 Agosto 1769 


Conforme mi propone V. R., domani, quando non le sia d'incomodo, 
starò attendendo la sua carità. Desidero che sia con frutto, e non con- 
forme l’altre volte. O chiesta la debita licenza, onde possiamo operar 
con sicurezza. 

Intanto mi raccomandi al Signore. E dichiarandomi piena di obbli- 
gazioni, resto, chiedendole la sua S.° Benedizione, 


Di V.R. 
Umi? et Ind.® Serva e Figlia nel Signore 
S Teresa Margherita del S.° Cuor di Gesù 


Al M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Idelfonso di S. Luigi y, 
Car.° Scalzo | S. Paolo. 


14 


Alla madre Signora Camilla Ballati in Redi <ad Arezzo> 


<Firenze>, S. Teresa, 7 ottobre 1769 


Annunzia di aver ricevuto il dono speditole ; riferisce l'accettazione in mo- 
nastero di Elena Fossombroni e accenna alle notizie avute dal babbo. 


[P. C.] Amat.” Sig." Madre, 
S. Teresa, 7 8bre 1769 


Ricevei dal Sig." Abate Chiaromanni la scatoletta, entrovi molti drappi 
e fiorellini, da Lei inviatami, e la ringrazio infinitamente. I medesimi 
sono stati di mio gusto, ed i drappi ancora gli ò graditi infinitamente, 
mentre che facciamo costrutto in fare dei santini. 


7s sulla stessa linea in O. 


Lett. 14 — cf. E 13. Senza indirizzo perchè manca il f. 2; l'inchiostro à cor- 
roso varie lettere. I tre primi capoversi sono di O | 6 P.C. di C rimane parte 
della curva inferiore | 70 drappi] p? corr sui | infinitamente] in corr 


9 Questo ‘ domani’ era il ‘ giovedì prossimo * proposto dal p. Ildefonso. 
Lett. 14 — Cf. E 13. 
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Oggi abbiamo accettata la Sig." Elena Fossombroni con somma no- 
stra consolazione ed estremo suo contento. Ella è una Giovine che ve- 
ramente non possiamo desiderare di vantaggio. À fatto le sue prove 
con gran fervore ed è stata sempre bene, onde non abbiamo se non 
forti motivi di renderne molte grazie al Signore Iddio. 

Ò sentito dal Sig." Padre le sue nuove, ed ò piacere che siano buone. 
lo ancora, grazie al Signore, sto di ottima salute, come averà sentito 
dal medesimo. Se posso servirla [in] qualche cosa, mi comandi, che 
volentieri lo farò. 

Mi racco[mlandi al Signore. E resto, chiedendole la sua S. Benedi- 
zione, 

[Di] Lei, Sig." Mad." Amat.®* 

Umi.®* et Aff.™ et Vbb.”* Figlia 
S Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


15 
AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 14 ottobre 1769 


Gli rimanda quadretti accomodati, scusandosi del ritardo ; lo avvisa che è 
atteso da suor Teresa Maria; quanto a sè si rimette al beneplacito del Padre. 


PCi M.to Rev.® Pad. in C.to Oss.®° 
Perdoni se prima d'ora non l’ò servita in aggiustarle quelle S.“ M.”, 
ma non ò saputo trovare il tempo; ma siccome la Mad. Teresa Vittoria 


T3 estremo] in parte corr su canc 
Lett. 15 — cf. E T4 | 716) lo O 


12 Effettivamente il 7/10: ‘ Fu proposta dalla Nostra Madre Priora nel No- 
stro Capitolo, se si dovesse accettare per il S.t Abito l’Ill Ma Sig.r2 Elena 
Felice Figlia dell’Ill MO Sig.” Giacinto Fossombroni d'Arezzo e della Sig.r2 Lu- 
cilla Albergotti, avendo fatte le prove con sodisfazione delle religiose ; passò 
la proposizione con voti favorevoli questo di ed anno suddetto’ (Ma 61); fu ve- 
stita poi il 27/11 col nome di Sr. Teresa M.e Fedele di S. Elia (Me 61). Ignazio 
Redi aveva scritto alla figlia : * Dovevo avervi scritto per la venuta costà della 
Sig." Fossombroni’ (*lett. 8/6). | 17 È la *lettera del babbo del 5/10. 


Lett. 15 — Cf. E 14. || 7 ‘S.te M.ti’ da leggersi ‘ Sante Madri’, cioè im- 
magini della S. Madre Teresa, fatte venire di Lombardia (*lett. di p. Ildefonso 
del 23/12 1768) e passate al monastero per ricavarne quadretti: cf. L ro. La 
*lett. di p. Ildefonso del 19/10 è pure esplicita : ‘ Frattanto la ringrazio distin- 
tamente de’ Quadretti della S. Madre che mi ha favoriti’. | 8 La M. Teresa 
Vittoria della SS. Conversazione, già priora ed ora 1% clavaria : cf. S? 343-345 
enot a Ca L 37. 
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mi disse che ne aveva fretta, sicchè ò procurato di spediglierle, e vorrei 
che fossero di suo gusto. Quelle due differenti glie le manda la sopra 
detta Mad. Teresa Vittoria. 

S Teresa Maria mi à detto che lunedì gradirebbe parlarle : perciò 
le farà un sommo favore a venire. 

Mi raccomandi molto alla S. Madre una mia intenzione che a voce 
le dirò, e lo facci fare ancora alla nota persona. Non mi allungo di più 
perchè non ò tempo, riserbandomi a parlarle più a lungo quando a V. R. 
piaccerà. 

Fra tanto, chiedendole la Santa Benedizione, con perfetta stima passo 
a dichiararmi 

Di V.R. 

S.* Teresa, 14 8bre 1769 
Vmi. Obb.”* Serva et Vbb.”* Fi. nel Sig.” 
S.” Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


Al M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Ildefonso di S. Luigi 
Car.™ Scalzo | S. Paolo. 
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<Al p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze> 


<Firenze>, S. Teresa, 4 novembre 1769 


Risponde a una del Padre, dov'erano indicati i motivi della mancata confe- 
renza, e stabilisce per il mese in corso di comunicare solo in scritto; dà poi 
un’estesa relazione del suo interno. 


Pi I>} M 
S. Teresa, 4 9bre 1769 
M.to Rev.* Pad. in C.to Oss.®° 


Non ò potuto rispondere alla sua compitissima, stante la mancanza di 


13 venire] e? corr da a. 


Lett. 16 — cf. E 15. Senza indirizzo ; caratteri fitti e minuti | 8 Za data, 
a destra, leggermente sotto la prima linea, sembra aggiunta finito lo scritto 


12 Sr. Teresa Maria della SS. Concezione (Ricasoli), connovizia della Santa, 
vestita il 21/11 1765 (L% 60), che nonostante la sua salute cagionevole sarà 
di grandissimo sostegno alla Comunità fino alla morte (f 3/1 1831) e testimo- 
nierà per la Santa in ambedue i Processi: cf. M” f. 279-281 e S? 350-352. | 
15 Per la nota persona cf. Lo 1. 49. 


Lett. 16 — Cf. E 15. È in risposta a *quella del p. Ildefonso del 19/10. 
Alla presente *risponderà il p. Ildefonso il 6/1r. 
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tempo a motivo di essere stata occupata nel mio ufizio, che poco del 
libero mi è rimasto. Supplisco dunque adesso pertanto al mio dovere, 
e la ringrazio della bontà che ebbe in avvisarmi il motivo per il quale 
non potemmo fare la nostra conferenza come mi aveva fatto sapere; e 
molto mi consolò il suo modo di procedere, essendo totalmente a” miei 
desideri conforme. E giacchè Iddio non permise che quella mattina ci 
parlassemo a voce, credo sarà bene per questo mese fare secondo il con- 
certato, cioè in iscritto, acciò le cose vadino con più segretezza. 
Venendo adesso a darle contezza del mio interno, le dico che si con- 
clude poco. Procuro, per quanto posso, di non mi addormentare nei 
mancamenti, ma, domandandone perdono a Dio, faccio conto che quella 
sia l'ora nella quale mi converte tutta a Lui. La maniera che tengo è 
questa : faccio ricorso all'Angiolo Custode ed a S. Michele Arcangiolo 
e li prego di presentarmi alla SS. Vergine, alla quale mi raccomando 
che mi rimetta nel Cuor di Gesù; poi mi figuro di rientrare per mezzo 
suo, ed allora le chiedono perdo di essermi da Lui partita e le faccio 
di nuovo l'offerta di tutta me stessa, rinnovandole col cuore tutti quegli 
atti che più volte diffusamente le ò espressi. Faccio il proposito di emen- 
darmi in ciò che ò mancato, e prego la | SS. Vergine a supplire alla mia 
povertà. Tutto ciò faccio brevemente e più volte il* giorno; ma molte 
volte mi lascio vincere da una somma freddezza che sento, dando luogo 
a qualche abbandonamento di spirito e diffidenze, parendomi non esser 
possibile di aver a concludere mai niente di ciò che pretendo, per la 
guerra che provo in me, senza coraggio di combattere, e con l'animo 
così abbattuto dò luogo a maggiori mancamenti. Nella Comunione poi 
non posso spiegarle quanto sia la freddezza che sento; ed allora sì che 
si rinforza l'abbattimento. Vorrei fare qualche cosa di bene, ma non 
so come mi fare, tanta è grande la insensibilità che provo. L'orazione 
poi ne conc<l>udo poca, parte per motivo di esserne impedita* e parte 
per mia negligenza. Quel dovere fatigare al buio mi riesce difficile e 


II ufizio] per la forma cf. a L 101.14 | 16 giacchè] h corr || 17 parlassemo] 


forma volgare per parlassimo || 78 cioè] incerto se ciò è in O || 23 Arcan- 
giolo] A corr | 27 quegli] g corr su 1 (e forse 1 su i) || 30 il*]i è corr, ma in- 
certo se in O è alo il | 39 inpedita O 

11 L’‘ufizio’ è quello d'infermiera, dai primi di maggio. | 13 Il“ motivo’ 


era che il p. Ildefonso, recatosi il 19/10 a celebrare al monastero, mentre si 
preparava ad ascoltare la Santa, sopraggiunsero il p. Valerio e alcuni altri Pa- 
dri, per cui egli preferì tornarsene in convento. || 15-16 Cf. *lett. del p. Il- 
defonso : ‘... essendo così incerto, o di avere per noi la libertà, o di toglierla 
ad altri, ho creduto migliore, e più prudente partito il tornare al Convento 
senz'altro, sapendo, che Ella ancora non ha caro di dare molto nota, e forse 
avrà potuto meglio occupare quel tempo davanti a Gesù sacramentato ’. 
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-m'infingardisco di mettere le mani all'opera. Del tempo ne ò pochis- 


simo; e quel dover farmi una continova violenza fa sì che molte volte 
mi passi infru<t>tuoso. Alcune volte mi sento più coraggio*, tanto 
faccio qualche cosa; ma se mi manca, eccomi da capo. 

Sento internamente un continovo rimprovero dei miei mancamenti, 
l’ispirazioni ancora preventivamen<t>e; sono continove l'occasioni di 
praticare le virtù, e un continovo le passioni alquanto risentite, il natu- 
rale alquanto sensitivo. Mi aiuto a far dei propositi più che || posso, 
particolarmente dove mi sento più ripugnante; ma nonostante, ecco che 
alla prima occasione mi gitto a terra. E particolarmente quando mi 
risolvo con più premura di vincere le mie ripugnanze, maggiori occa- 
sioni mi si presentano di mettere in pratica le risoluzioni fatte; ma allora, 
perdendomi di coraggio, la dò vinta al nemico. Vedo che s'industria 
d'impedirmi quanto puole che io secondi i movimenti della grazia, ed 
ò sommo dolore che molte volte ottiene il suo intento. 

Non so spiegarle qual sia alle volte il contrasto che provo in me. Mi 
sento così ripugnante a qualsisia benchè minimo atto di virtù, che mi 
ci vuole non poca violenza per riuscirne con merito. E come che altro 
non desidero che uniformarmi al Cuore di Gesù, perciò procuro d'in- 
sistere con forte impegno di praticare quelle virtù, che render mi pos- 
sano una vera copia del mio caro Bene. E perciò procuro di fare e di 
rinnovare il proposito di patire e tacere, sì internamente che esterna- 
mente, ed essere in tutto imperturbabile come se fossi insensibile; ma 
ci riesco poco, benchè abbi sempre un pungolo al cuore, che mi spinga 
ad esser fedele al mio Dio, come segue in tutto il resto. Ed è tanta la 
pena che provo, che mi vinca o no lo dimostro ancora nell'esteriore, 
benchè, se mi vinco, lo faccio con freddezza e come per forza, se no, 
lascio andare la briglia ad impazienze interne de esterne, rispondo con 
poca mansuetudine, mi lamento, mi scuso, manco nella carità, se son 
cose toccanti al prossimo, e mi abbandono interiormente, sì per il su- 
sorio delle passioni ed ancora delle tentazioni e per la pena di vedermi 
così in cattivo stato. E molte volte mi trovo in pena grande di non aver 
peccato gravemente, e | se per misericordia di Dio non segue, vedo 
quanto per poco seguirebbe. In somma, mi trovo angustiata perchè ò 
timore di non stare ben con Dio, non sapendo la certezza della verità. 

Nelle confessioni mi sono aperta nel modo solito, sicchè non so se 


43 corragio O | 46 riferisco l’ispirazioni al precedente un continovo | 57 qual 
sisia sembra in O || 62 internamente] e? corr || 64 un] corr | che] ch corr 
| 65 ad] d corr | 67 freddezza] d! corr | 68 lascio] o da a | impazienze] 
ze corr | 70 susorio] per susurio | 74 lg insomma | angustiata] aè corr 
da o || 75 stare] corr su altra parola | 76 solito] t corr 
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Iddio sia restato sodisfatto; ma lo voglio sperare, perchè, se talvolta mi 
sento dei timori in confuso, che quasi mi pare non sapere spiegarmi, 
che questo certo mi dà molta pena; ma mi consolo altresì, provando 
che, non ostante tanto disamore verso il mio buon Dio, Egli nulla di 
meno va sempre in traccia del mio cuore. Ed in prova di ciò le dico 
che provo un sommo rincrescimento di accostarmi alla Comunione per 
la grande insensibilità che sento, come le ò detto di sopra, che non mi 
pare avere quasi animo di dirle una minima parola; e pur non di meno, 
non solo permette che io faccia le consuete, ma ancora, se per qualche 
motivo ve ne sono di più, non ostante le mie ripulse e con Lui e con i 
Superiori, mi trovo astretta dall'obbedienza di doverla fare : e certo con 
questa vado più volentieri, ma di mia elezione ci ò scrupolo, perchè mi 
pare di vederci chiaramente che Iddio ne rimanga disgustato. 

Se mi farà la carità di rispondermi con tutto suo comodo, mi sarà grato, 
servendomi le sue lettere di molto aiuto. Perdoni se mi sono allungata 
troppo, ma ò avuto piacere di aprirle il mio interno nel miglior modo che 
ò saputo, per ritrarne da V. R. quei consigli opportuni che stimerà bene. 

Mi raccomandi e mi facci raccomandare. E chiedendole la sua bene- 
dizione, passo a dichiararmi, 

Di V. R. 

Umiss et Vbb.”* serva e fi. nel Sig.” 
S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


17 


AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze, S. Teresa, novembre ?, 1769> 


Conferma la desolazione del suo spirito e manifesta il desiderio di conferire 


a voce sul suo stato. 


78 pare] dopo e segue i canc || 79 altresi] s corr | 82 sommo] m? corr da o 
| rinerescimento] in O sembra -clre- | Comunione] n! corr | 84 animo] n corr 
da m | dirle] d corr | parola] ol corr || 87 trovo] o? da a | obbedienza] 
b? corr | 89 rimanga] g corr da ch | 93 da] d corr | consigli] gl corr. 


Lett. 17 — cf. E 16 | 3 per la data supplita cf. la nota 


go Il p. Ildefonso *rispose il 6/11: ‘La sua stimatissima richiederebbe ri- 
sposta alquanto lunghetta’, rimettendola quindi al prossimo giovedì, in cui 
l'avrebbe data a voce. 


Lett. 17 — Cf. E 16. Riterrei questa lettera di poco posteriore alla metà 
di novembre, perchè probabilmente si riferisce alla conferenza avuta col p. Il- 
defonso il giovedì 9/11, come le aveva fissato nella sua del 6/11. Sempre supposto 
che l'ordinamento cronologico sia stato rigorosamente osservato. 
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PRG: M.to Rev. Pad. in C.to Oss.”” 

Supposto ciò che mi disse l’ultima volta che le parlai, cioè che non 
indug<i>assi tanto a scriverle, pertanto mi sono risoluta di farlo, stante 
che mi trovo affatto persa d'animo, mentre le cose note già a V.R. 
vanno sempre più crescendo ed io sempre più abbattuta che mai. 

Dopo che ebbi parlato a V. R., mi trovai un poco più in calma e co- 
minciai a usare qualche diligenza; ma appena incominciato, ritornai se- 
condo il solito. Mi pare che se potessi parlarle, mi sarebbe di gran con- 
solazione; ma mi rimetto a ciò [ch]e stimerà bene. Certo che, se duro 
così, ò un gran timore di essere da Dio abbandonata; e perciò non sto 
quieta, e vorrei pure una volta rompere quei lacci che mi tengano legata, 
ma non trovo modo; ma spero nella misericordia di Dio e nella sua 
carità. lo non ò chiesta licenza di farla venire, mentre mi rimetto a ciò 
che stimerà proprio. 

Scusi questo <s>crittaccio, ma creda che ò sì poco tempo e che con 
fatica ò potuto scrivere. Mi raccomandi al Signore, e resto in fretta, 


chiedendole la sua Benedizione, 
Umi.”” et Obb.”* Serva e Figlia nel Signore 


Sì Teresa Margherita del C. di Gesù 


Al M.to Rev.°° Pad. in C.to Oss.®° | Il P.** Idelfonso di San Luigi 


C. Scalzo | San Paolo. 
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AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 6 dicembre 1769 


Manifesta il desiderio di render conto a voce del suo interno come la volta 
scorsa, rimettendosi però al Padre; intanto accenna alla sua desolazione. 


7 disse] sse corr (s! inserito) | cioè] i corr || 8 indug<i>assi] prob scritto 
-issi O*, poi a su i, quindi -assi O! | zo crescendo] ct corr | 74 [ch]e ] h 
parzialmente visibile | 15 da) corr | non sto] n? e s corr || 16 rompere] m 
corr su p | lg tengono | 79 stimerà] sti corr (e m scritto come n). 


Lett. 18 — cf. E 17 


Lett. 18 — Cf. E 17. A questa *risponderà il p. Ildefonso in data 732) 
proponendo per la loro conferenza o il giorno seguente o la prossima dome- 
nica, soggiungendo : ‘ Se dunque crede di aver bisogno, mi scriva un verso solo 
per lo stesso Compagno del Padre che viene a cantare la Messa... ’. 
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RIG. IE M 


S. Teresa, 6 10bre 1769 
M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.”* 

Doverei questa volta renderle conto del mio interno in iscritto, con- 
forme la sua obbedienza, poichè l’ultima volta fu a voce; ma parlando 
con tutta sincerità, mi pare che così gradirei ancora adesso, mentre al 
solito mi trovo per le terre a fatto e non meno di prima. Il mio cuore 
sempre più s'indura alla Divina grazia, che piover vorrebbe sopra di me 
con le sue celesti benedizioni, ed io mi trovo in non poco abbandona- 
mento e diffidenza, e con desiderio grande dell'aiuto di V. R. per non 
perdermi, giacchè il medesimo mi serve di gran corroboramento allo 
spirito. Mi rimetto nulla di meno a ciò che stimerà proprio. Se si de- 
termina consolarmi, lo facci quando le tornerà comodo, senza rendermi 
altra risposta, nel modo più segreto sia possibile, cioè se si potesse senza 
farlo noto a tutte; e se stima bene il contrario, me lo avvisi. E intanto 
me ne sto disposta a fare la volontà di Dio. 

Mi raccomandi molto al Medesimo con forte impegno, affinchè una 
volta mi converta da vero, senza mai più tornare indietro. E chiedendole 
la sua S. Benedizione, la lascio nell'Amabilissimo Cuore di Gesù. 


Di V. R. 
Umi.”* et Inde.” Serva e Fig.” Obb.”* nel Sig. 
S. Teresa Margherita del Sa'” C** di Gesù 


Al M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Ildefonso di S. Luigi 
Car.”” Scalzo | San Paolo. 
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Al p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 8 dicembre 1769 


Si scusa per aver obbligato il padre a scriverle ; le sarà grata di un colloquio, 
purchè non sia la prossima domenica. 


zs quasi sulla stessa linea in O | 12 lg affatto, come altrove | 15 dell’) 11 
ricalcate | 23 lg davvero. || 27 del] de corr, 1 sembra inserito. 


Lett. 19 — cf. E 18 


19s A questo proposito osserva il p. Ildefonso : ‘ Ma la condizione, che Ella mi 
pone, che non lo faccia noto a tutte, io non so come eseguirla..., avvertendola 
che tanto riguardo poi non è necessario ”. 


Lett. 19 — Cf. E 18. Risponde alla *lett. di p. Ildefonso del 7/12. 


i. 2 


IO 


I5 


20 


Ì 


372 FR. GRAZIANO DI S. TERESA, O.C.D. 


Pat: IE M 
M.to Rev.” Pad. in C.to Oss.”” 

Veramente conosco che la mia proposizione fatta le* fu con poca con- 
siderazione, e mi dispiace che per questo abbi avuto l'incomodo di do- 
vermi scrivere, ma il troppo desiderio che non si sappino le mie cose 
mi fa talvolta esser troppo legata; ma, come mi dice V. R., non torna 
bene. Perciò mi rimetto al suo modo di procedere, conforme* il solito; 
e quando oggi, come mi dice, non le abbia ad esser d'incomodo di ve- 
nire a farmi la carità, le sarò infinitamente obbligata. E se poi avesse 
qualche impedimento, per amor di Dio non si metta in suggezione : ed 
in questo caso venga quando è più sbrigato dai suoi affari. Basta che 
non sia Domenica, perchè si comincia la visita. 

Mi raccomandi al Signore. E resto, chiedendole la S. Benedizione 

S. Teresa, 8 10bre 1769 i 
In.? Serva Obb.”* et Vbb.”* Fig.” nel Sig. 
SE Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


Al M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Ildefonso di S. Luigi 
Car.”” Scalzo | San Paolo. 
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Alla Madre Donna Maria Anna degli Albizzi, 
in S. Apollonia a Firenze 


Firenze, S. Teresa, 5 gennaio 1770 


Ricevuto un dono e un messaggio dall’Albizzi, le invia un Gesù Bambino 
già di S." Teresa Adelaide, zia di quella ; parla della sua vocazione e dei senti- 
menti suoi intimi. 


8 fatta le*] lettura incerta, perchè potrebbe essere anche fattale || II torna] 
A | 12 conforme*] fonforme O | 14 avesse] se corr || 75 ed] d corr 
| 20 nel] 1 inserito | 23 Scalzo] 1 cor. 


Lett. 20 — cf. E 19 


ros Cf. p. Ildefonso: ‘ La troppa frequenza non è prudente; ma il troppo rti- 
tegno può essere pregiudiziale allo spirito, ed al profitto delle virtù’. || 17 Era 
appunto uno dei giorni proposti da p. Ildefonso. La visita provincializia, effet- 
tuata dal p. Gregorio di s. Elena, porta la data del 12/12 (MY vol. 2), cioè mar- 
tedì, essendo caduta la domenica il 10/12. 


Lett. 20 = Cf. E 19. La destinataria è sorella di D. Maria Eleonora, alla 
quale sono dirette L 2 e 4, e probabilmente anche L 1. Finora nessuno si è 
accorto (cf. S? 197) della data erronea, che ò dovuto correggere in ‘1770’, 
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PIG. IH M 
M.to Rev.”” Mad. in C.to Oss.”* 

La grazia dello Spirito Santo sia sempre nell'anime nostre! 

Averei volsuto prima incomodarla con la presente, conforme le man- 
dai a dire per la Francesca, dalla quale ricevei con gradimento il vas- 
soino di pasta e ciò che segretamente mi mandò a dire. Spero che in 
questi santi giorni si sarà ricordata di me; e io da poverina lo faccio e 
farò sempre per Lei, affinchè arrivi al compimento dei suoi desideri, 
quali mi ricordo come siano. Ed invero ad altro aspirar non deve una 
vera Sposa di Gesù Cristo. Mi raccomandi molto al Medesimo, affinchè 
ancor io arrivi al porto felice, come Ella ardentemente desidera. 

Ò chiesta licenza alla Nostra Madre Priora di mandarle un Gesù 
Bambino, che teneva in Cella la sua buona zia S." Teresa Adelaide; ma 
gradirei che non ne facesse parola ad alcuno, perchè non voglio fare 
dispiace<re> al<1l>'altre sue Nipoti. Ma il motivo che ò avuto in 
fare che lo avesse Lei, è stato che mi ricordo averlo ambelldue uno con- 
simile. Il suo però rappresenta un altro mistero, rappresentando un'anima 
peccatrice, che pentita del suo errore fa ritorno a Dio, il Cuore ferito 
del medesimo figurando quelle 7 spine "dali 7 peccati mortali. Quella 
vesticina a piedi di Gesù figura l'innocenza perduta; quei due cande- 
lieri figurano la cognizione di Dio e la cognizione dell'Anima; quelle 
due pecorine, poi, vorrei che una figurasse Lei e l’altra io. Ella però 
non credo che si sia mai partita da sì buono Pastore, ma io pur troppo, 
che vado tutta via traviando da sì buon Pastore; ma la prego di molto 
raccomandarmi, affinchè non mi parta mai da Gesù, particolarmente nel 
vedere che farà di quella pecorina che figuro io. Tenga però il tutto 


8 sulla stessa linea; segue d'altra mano, sembra: S (pare) I A | 16 ad] d 
corr sul | 77 Gesù] G corr || 22 dispiace<re>] im O dispiace= in fine di 
linea | 26 figurando] ndo corr | "dai] da interl | 28 cognizione] g corr | 


31 lg tuttavia 


perchè Sr. Teresa Adelaide era morta il 27/11 1769 (M” 223”). Forse la Santa, 
più che usare l’anno dell’ Annunciazione secondo lo stile fiorentino, à commesso 
una dimenticanza. | 12 La Francesca era probabilmente una donna a ser- 
vizio del monastero di S. Apollonia, certamente non di S. Teresa. || 12s Sul 
‘vassoino di pasta” cf. Fr. S. Redi: “una o due scatolette all'uso di quelle 
dove le Monache di S. Appollonia mettono i dolci per mandarli a regalare’ 
(PA n. 8 £ 251). | 14 Le feste natalizie. | 19 La priora era allora la 
M. Maria Maddalena di Gesù (Quaratesi), sulla quale cf. L 3 1. 35. || 20 Sr. Te- 
resa Adelaide della Croce, al secolo M. Lavinia da Verrazzano, era morta il 
27/11 1769 (M® 223”), assistita amorevolmente nella sua ultima malattia dalla 
Santa, che le avevo chiesto di ricordarsi di lei appena giunta dinanzi al Signore 
(Q 206-209): cf. MY 223-225. 
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segreto, ed ancora che le abbi scritto. Gradirò però la risposta, ed affin- 
chè sia più segreta, potrebbe mandarmela per la Francesca. 

Mi dia qualche nuova di sua salute, come stia || di presente. lo, grazie 
al Signore, sto di ottima salute e al so[m]mo contenta. Mi ricordo molte 
volte di loro e di tanti favori che ò ricevuti, e conosco sempre più che 
il Signore non à [volsuto] che in altra forma le dimostri la mia gratitu- 
dine che [con il] tenerle raccomandata nelle mie povere orazioni. Che 
del resto, cara S.* Maria Anna, parlandole con tutta confidenza, mi 
creda che non posso fare a meno che restare ammirata delle traccie 


. amorose, che Iddio Benedetto si è servito nel condurmi in questo santo 


luogo, che prima tutt'altro mi sarei creduta. Ma Iddio pensa* diversa- 
mente da quello che pensi[am]o n[oil; e[d orla lo ringrazio che mi abbi 
fatta essere vincitrice e disimpegnato il mio cuore da tanti aitaccucci, 
che diviso l’averebbero dall’unico oggetto in cui egli solo riposar deve, 
benchè con mio dolore troppo lontana ancora mi trovo a viver tutta 
annichilata in quel Cuore Divino. Me lo impetri dunque dal Medesimo 
e mi sia fedele della segretezza di quanto con confidenza le ò detto. 
Se posso servirla mi comandi, || [che di] tutto genio la servirò; e men- 
tre lasciandola nel Cuor Divinissimo di Gesù, passo a dichiararmi, 
Di V. S. Mito Rev.” 
S. Teresa, 5 Gen.” 1769 
Aff.”* et Obb.”” Serva e sorella nel Signore 
S Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


Alla M.to Rev. Mad. Sig.” Sig." P.ro. Col." | S." Maria Anna 
degli Albizi | S. Appollonia. 


37 so[m]mo] o! s'intravvede | 39 [volsuto]: s’intravvede la parte superiore 
di v e qualche vestigio di ol nello strappo del listello di chiusura | dimostri] 
i? corr || ¿o [con il]: lo spazio e l’uso della Santa mi convince della propo- 
sizione non articolata | 4I Anna] segue canc che non poss | 42 meno] o 
corr | 44 luogo] g corr? | penza O, ma altrove sempre con s (cf. l. 45) 
45 pensiamo noi ed ora] parzialmente imperfetto per fori (cioè am oi d or) 
46 essere] s! corr | disimpegnato] i? da e | attaccucci] u corr da a | 47 di: 
viso] d forse corr | solo] 1 corr || 51 strappo all'angolo superiore sinistro, 
con perdita totale di [che di], supplito probabilmente, e parziale di tl in tutto 
seguente | 58 nel rettangolo sotto l'indirizzo, segue su 5 righe, di cui le 4 prime 
furono cancellate, l'attestazione del Cantini riportata in E 19 | 54 per la data 
si veda la nota. 


54 S? legge ‘8’, ma è chiaramente il * 5”. Per l’anno si è già detto all’inizio. 
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AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 26 gennaio 1770 


Non avendo potuto la stessa mattina parlare al Padre, supplisce con la 
presente, in cui descrive lo stato penoso dell’anima sua ; chiede poi licenza per 
fare un'offerta di sè al S. Cuore la mattina della Purificazione (2 febbraio). 


pre IRM 
S. Teresa, 26 Gen.” 1770 
M.to Rev.*” Pad. in C.to Oss.®° 

Veramente, conforme l'obbedienza avuta da V. R., dovevo molto prima 
incomodarla con la presente; ma non è stato possibile, mentre per le 
varie occupazioni non ò saputo trovare il tempo per ciò fare : sicchè 
per lo più me ne sto sempre tra l’incudine e il martello, e come avanti 
a Dio io non lo so. Stamani avevo quasi speranza di poterle parlare, 
ma nel tempo che mi accennò V. R. non mi è stato possibile, come chia- 
ramente averà conosciuto; ma non mi è importato, mentre prevedevo 
non si sarebbe potuto fare le nostre cose con pace e quiete. E non ostante 
che mi sia stato supposto che in breve sia per fare quivi ritorno, ò voluto 
nulla di meno scriverle, parendomi così mi saprò meglio spiegare; e 
quando non lo stimi necessario, per me* non si prenda incomodo di 
venire, bastandomi la risposta. 

Venendo dunque adesso al nostro argomento, le dico che sempre va 
incalzando* la tempesta, ed io mı trovo così al disotto, che molte volte 
non so più come fare per andare avanti. Da per tutto è tenebre e scogli, 
e mi trovo con la mente così offuscata, che ancora in quelle cose che 
prima ci trovavo qualche sollievo spirituale, adesso mi servano per mag- 
gior pena, come sarebbe se leggo o sento leggere qualche cosa, che na- 
turalmente mi stimolerebbe alla pratica delle virtù, a norma di quei 
tanti desideri che una volta concepivo; ma ora, per la ripugnanza grande 
a qualsisia atto di virtù che provo, non mi pare di poter udir tal lezione, 
oltre non sentirne quel richiamo alla mente di prima, che molto mi 


Lett. 21 — cf. E 20. Vi è un capoverso originale (l. 22) || 13 martello] 
Il corr e aggiunto o | 19 meglio] i corr || 20 necessario] ce corr | me*] ri- 
petuto in O || 22 capoverso in O || 23 incalzando*] O*, poi corr ingalzando O! 
| di sotto O | 24 lig Dappertutto | 26 prima] m corr | lg servono | 
29 ripugnanza] n! corr || 3I richiamo] m corr 


Lett. 21 — Cf. E 20. 
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giovelrebbe]. La Santa Comunione e gli altri esercizi spirituali sempre 
con la solita freddezza; quasi che tutto mi conviene fare con violenza, 
e opere spirituali e temporali, interne ed esterne. Quando mi trovo meno 
abbattuta, ci passo sopra, sicchè poco ci patisco; ma per lo più* non 
mi trovo coraggio per sorreggermi, sicchè allora tutta va ad un modo. 
E trovandomi in questo stato di somma tiepidezza, ad ogni incontro 
faccio qualche mancamento, e dell’occasioni no<n> ne manca, sì in 
quello già noto a V. R. come in molte altre cose. Ed essendo con l'animo 
così avvilito, dò luogo a molte tentazioni, particolarmente quasichè di 
disperazione, cadendo in un abbandono così grande, che non so neppur 
lo, per così dire, cosa mi faccia. 

un gran timore di offendere Iddio gravemente, e non potendomi 
aprire con il Confessore come faccio con V. R., non vorrei che fossero 
mal fatte le mie confessioni; mi accuso alla meglio che posso, ma non 
essendo Egli pratico del<l’>interno mio combattimento, non vorrei 
poco spiegarmi, mentre conosco menare una vita, che solo il pensarci 
mi fa | orrore, e temo fortemente d'irritare a meco vendicarsi la Divina 
giustizia, se seguito così la carriera del viver mio. Conosco di far male, 
e nell'atto medesimo ne provo l'ispirazione ed il rimorso della mia infe- 
deltà; eppure non mi so risolvere di vincermi, stante le ripugnanze che 
provo, per maggiormente essere obbligata a vincermi dove provo più 
ripugnanza. Lo conferisco con la Superiora, obbligandomi con Essa di 
ogni giorno renderli conto se sono stata fedele : per un poco ò seguito 
l'ispirazione di fare questa prova, e quando la Medesima mi á trovato 
infedele, mi à sgridato, minacciandomi qualche castigo se seguitavo ad 
essere ostinata. Ma adesso, vedendo forse il nemico che ne averei da 
questa azzione cavato qualche profitto, sono molti giorni che tralascio 
di rendere questo conto. Se stima bene V. R. che io lo faccia, mi dia 
l'obbedienza, e mi facci la carità di assegnarmi in quali cose io debba 
far questa azzione, onde con questa obbedienza resti più legata per non 
dare tant'adito al nemico, e per secondare ancora lo spirito della Nostra 
Santa Madre, che tanto consiglia di render conto alla Superiora del 


32 giove[rebbe]: foratura, inoltre el è corr || 33 quasi che] che pleonastico | 
35 ma per lo più*] ripetuto, poi canc | 38 no<n> ne] nònè O | 44 non] 
n! corr | 53 conferisco] ct corr | Essa] E prob da e | 59 rendere] d corr da t 
| 67 onde] corr su altra parola 


44 Il confessore ordinario era allora il p. Valerio di S. Lorenzo (dal 13/5 1769). 
| 53 La superiora era la M. Maria Maddalena di Gesù (Quaratesi) la stessa 
che l’aveva accolta in monastero : su di lei cf. L 3 1. 35. | 62-64 Cf. il ri- 
cordo n. 18 di s. Teresa: ‘ Ai tuo Superiore, e Confessore scuopri tutte le tue 
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nostro interno, ricavandone da questo non poco profitto, e per maggior- 
mente esser costretta a vincer le mie ripugnanze, giacchè non vi è modo 
che mi sappi risolvere. 

Le chiedo licenza la mattina della Purificazione, ad esempio della mia 
Maestra S. Margherita Maria Alaquoque, alla quale rinfacciandole Iddio 
la viltà che Ella aveva di vincersi per amor di Lui : «Che vi piace dun- 
que che io faccia? — disse al suo D[ilet]to — La mia volontà è più forte 
di me. » « Ponila, — le ripose Gesù — ponila nella Piaga del mio Cuore, 
e qui troverà forza bastevole a superar se stessa ». «A<h> mio Dio! 
— esclamò con trasporto S.” Margherita — ponetela ivi tanto addentro 
e rinserratela tanto, che non esca mai più.» Sicchè dunque, come ò 
detto, in tal mattina per mano della SS. Vergine farò così ancor io al 
Cuor di Gesù questa offerta, quando così stimi proprio V. R. 

Non mi allungo di più perchè mi manca il tempo, riserbandomi a 
maggiormente appri<r>le il mio cuore quando al Signore piacerà, giac- 
chè per sua misericordia si è degnato assegnarmela per guida dell'anima 
mia, il che mi è di somma quiete, vedendo la premura che Ella à per 
il mio profitto. Mi raccomandi intanto al Signore e lo facci fare alla 
nota Persona. E mentre, chiedendole la sua Benedizione, la lascio nel 
Cuor di Gesù, 

Di V. R. 

Umi.”* Obbl.®* Serva e Vbb.”* Fig.® nel Signore 
SF Teresa Margherita del S. Cuor di Gesù 


AI M.to Red.” Pad. in C.to Oss.mo | Il Pad. Ildefonso di San Luigi 
Carme.”” Scalzo | S. Paolo. 


70 Dlilet]to su foratura | 71 Piaga] a? corr | 72 superar] a corr || 78s 
giacchè per] he p corr || 8I al] a corr || 82 ò punteggiato in modo che ne 
risulti un periodo ellittico : potrebbe anche mettersi la virgola dopo Persona e 
punto sulla l. 83 dopo Gesù. 


tentationi, imperfettioni, e ripugnanze, acciò ti dia consiglio, e rimedio per 
vincerle’: in Opere Spirituali della S. Madre Teresa di Giesù divise in due 
Tomi (Venezia, Barezzi, 1649) II 224 (sul volume del monastero di S. Teresa 
vi è la dichiarazione ‘ Stato ad uso di Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù ?). 
Però è più probabile che la Santa alluda al testo come lo udiva leggere in 
refettorio secondo l'edizione Disciplina claustrale... composta dal Ven. Padre 
Giov. di Gesù Maria... con i Ricordi della S. Madre Teresa..., Firenze 1745, 


ripubblicata tale e quale a Pisa nel 1841: il testo è identico a quello citato, 


eccetto il rammodernamento della grafia. || 68-74 Cf. LANGUET 67°, capo- 
verso iniziale da ‘rinfacciandole ’, letteralmente, tranne ‘n’esca’ a 1. 74. || 
82 Per la ‘nota persona? cf. Log l. 49. 
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22 


<AI p. Ildefonso di S. Luigi, in S. Paolo a Firenze> 


<Firenze, S. Teresa, febbraio? 1770> 


In risposta a una del Padre, manifesta la speranza di conferire con lui la 
stessa mattina e intanto vuol tracciare un promemoria di quanto desidera 
trattare, ma s’interrompe subito. 


I>} M 
Non ostante che in questa mattina è probabile possa avere la con- 
solazione di parlarle a voce, come mi accennò nella sua stimatissima, ò 
pensato nulla di meno scriverle due versi, acciò vada meglio la nostra 


conferenza; poichè talvolta mi si distrae la mente nella varietà dei di- 
scorsi, onde* non mi riesce spiegarmi conforme il desiderio. <....> 


23 


Al p. Bernardo di S. Michele, in S. Paolo a Firenze 


<Firenze>, S. Teresa, 5 febbraio 1770 


Chiede una poesia per una ricreazione che il mercoledì della settimana pros- 
sima offrirà alle consorelle, scadendo dall’ufficio d'infermiera. 


BAC: IE M 
M.to Rev. Pad. Nostro in C.to Oss.”” 
Perdoni se mi prendo la libertà d'incomodare V. R. : ma desiderando 
un favore, non ò potuto esentarmene. Il motivo di questo si è che, avendo 
promesso alle Religiose, prima di terminare l'ofizio d'infermiera in cui* 


Lett. 22 — cf. E 2r. Senza indirizzo ||- 3 per la data cf. la nota || rr la] 
a sembra corr. || 12 onde] segue talvolta canc. 


Lett. 23 — cf. E 22 || ro cui*] qui O 


Lett. 22 — Cf. E 21. O messo qui, secondo l'ordinamento del p. Ildefonso, 
questa lettera appena iniziata, con la data supposta dalla sua collocazione ; 
ma mi fa specie che la Santa non abbia conservato la lettera del p. Ildefonso : 
quindi potrebbe riferirsi a qualcuna precedente. 


Lett. 23 — Cf. E 22. Prima di rivolgersi al p. Bernardo, aveva chiesto la 
licenza del provinciale, p. Gregorio M. di s. Elena, il quale aveva *risposto in 
data 29/<1> escludendo un giorno festivo. Fissato il mercoledì, ella prega il 
p. Bernardo, da lei conosciuto come confessore straordinario del monastero 
all’inizio delle prove (21/6-30/10 1764). || ros Era infermiera ‘minore’ dal 
maggio del 1769. 
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sono attu<a>lmente, di farle una Ricreazione, sicchè si è determinato 
di farla Mercoledì a otto; ma questo alle Religiose non è noto, affinchè 
le giunga impro<v>visa. Ma per far questa averei bisogno delle rime, 
mentre senza queste non pare si possa fare : del che la prego di farmi 
la carità V. R. A tutto il resto non mi mette* pensiero, ma di questo 
non mi basta l'animo. Non ò gran punti da metterli davanti per ciò 
fare; ma solo le dirò, che continovamente si prendano gusto le Sorelle 
di sc<h>erzare con me e farmi celia che sono furbina, sicchè a tempo 
e luogo voglio farli vedere che mi so fare onore; e se loro mi presero 
alla stiaccia giorni sono con farmene una simile, ò saputo bene io ri- 
cattarmi. Poi* le faccia come puole, che di tutto sarò contenta. 

Scusi l'incomodo. Mi raccomandi al Signore; e resto, chiedendole la 
sua Santa Benedizione, 

Di V. R. 

S. Teres<a>, 5 Feb.” 1770 
Uma Serva Obb.”* 
S Teresa Margherita del Cuor di Gesù 


Al M.to Rev. Pad. Nostro in C.to Oss.®° | Il Pad. Bernardo di S. Mi- f.v 
chele C.S. | S. Paolo. 


24 


A una sorella monaca in S. Apollonia, Firenze> 


<Firenze, S. Teresa, ?, 17702> 


In questa lettera incompleta si scusa di non aver risposto a parecchie della 
sorella per mancanza di tempo. 


I4 queste] e? corr | 15 mette*] sembra da lg così, benchè e? sia corr e confuso 
| 17 lg prendono | Sorelle] or corr || 18 che] h corr || 79 voglio] io corr 
| 2I poi*] incerto se riferire a ricattarmi e porre il punto dopo || 22 inco- 
modo] n corr. 


Lett. 24 — cf. E 23. Senza indirizzo | 3 per la data cf. la nota 


15-17 Questa testimonianza è abbastanza decisiva per chi troppo facilmente 
attribuì un numero notevole di poesie alla Santa (cf. A/IIC, br-30). Siccome 
altrove (A/IIC, ac) ò dimostrato l’infondatezza di tali attribuzioni, non occorre 


che vi insista qui. || 19s ‘Prendere alla stiaccia ’ significa ‘ prendere in trap- 
pola’; il fatto a cui allude naturalmente ci sfugge. 
Lett. 24 — Cf. E 23. Lettera iniziata, ma non terminata nè spedita. Allora 


in S. Apollonia vi erano Maria Cecilia e Leonora Caterina. Qui non appare 
chiaro se la sorella è religiosa o solo educanda : nel primo caso si tratterebbe 


IO 


380 FR. GRAZIANO DI S$. TERESA, O.C.D. 


PAG: L va M. 
La grazia dello Spirito Santo sia sempre nell'Anime Nostre! 

Cara Sorella : non vorrei che credeste che mi fossi scordata di Voi, 
poichè, dopo avermi più volte scritto, non vi ò ancora risposto. Ma 
già son persuasa del vostro buon cuore, e che resterete ben persuasa 
non aver io potuto; e siccome siamo tante poche di numero, ci è poco 
temp<o> di avanzo; ed io, come ben saprete, sono un poco agiata, 
sicchè mi passa il tempo senza che me ne avvegga <.....> 


11 tante] concordanza popolare | poche] h corr || 12 avanzo] v corr || 13 sicchè] s corr. 


certamente della prima, D. Angela Teresa, attribuzione che comunque ritengo 
sufficientemente sicura. Impossibile determinare il tempo, benchè sarebbe allet- 
tante pensare, sempre supposto l’ordine cronologico, che sia stata interrotta 
per la sopravvenuta malattia mortale della Santa. 


APPENDICE : LETTERE NEL TESTO DEL FRATELLO FRANCESCO SAVERIO 


Appendice — Separate dalle altre riferisco qui il testo di tre lettere quale 
ci è stato tramandato dal fratello Francesco Saverio. La prima ricorre solo 
nel Processo Apostolico ed è citata a memoria, con quale fedeltà non sappiamo : 
comunque non può essere che un compendio o uno stralcio dell’originale. Le 
altre due sono state riferite tre volte: la prima in una lettera al babbo da 
Roma il 12/5 1770, la seconda in una nuova da Roma (ancora al babbo ?) il 
24/7 1773, la terza finalmente nel Processo Apostolico del 1818. Nella lettera 
del 1770 confessa di non ritrovare nulla di quelle della Santa a lui scritte, 
mentre nel Processo afferma di possedere L 27. Ò creduto bene dare il testo 
del 1773, ponendo in nota gli altri: per L 27 tale testo sembrerebbe quasi 
intero. Una particolarissima difficoltà proviene dalla data, che varia in ogni 
redazione. Nel 1770 Francesco Saverio dice che la prima lettera gli fu recapi- 
tata per mezzo di un carmelitano scalzo ‘circa il mese d'agosto del 1768? 
(18 è corretto da 9) e la propria risposta, stesa subita, la recò egli stesso a 
Firenze; tornato a Prato, gli giunse la seconda della sorella. Invece nel 1773 
dice ‘verso l’anno 1769”; finalmente nel Processo (n.8 f. 251-252”) indica 
chiaramente il 1765/1766. Alcuni particolari favorirebbero il 1765: nel Pro- 
cesso risulta che la Santa à avuto il permesso di scrivere segretamente dal 
provinciale, che non può essere che il p. Giovanni Colombino (invece nel testo 
del 1770 tale permesso è del ‘ Padre Direttore ”); inoltre ella menziona le con- 
fidenze di Prato del 1764, mentre rivide il fratello almeno un’altra volta (nel 
1766), se non più, prima del 1768. Tuttavia le deposizione del cav. Redi sem- 
bra favorire il 1769 : ‘ Determinato che si fu il nominato mio figlio Francesco || 
Xaverio di vestir l’Abito Religioso, ingiunsi ad Essa, che l'avesse raccoman- 
dato al Signore. Ella lo fece con tutto il fervore, volle sentirlo, e non tralasciò 
di scriverli opportunamente nel modo, che gli dirò. Passava infra di Loro la 
spiritual confidenza, che dissi, e per Lettera tra di Loro spiritualmente confe- 
rivano. Avvisata da me della risoluzione del figlio, ed ingiuntole quanto ho 
detto, Ella s’insinuò con Esso per Lettera nella di Lui determinazione, e l’ajutò 
prima colle orazioni, quindi con sodi, e savi consigli, ed in ultimo seco conferì a 
voce, ed indi ai pochi mesi Egli eseguì quanto aveva determinato’ (P° dep.I. Redi 
n. 16 f. 198-198”). Tuttavia devo confessare che L 8 del 13/11 1768 favorisce singo- 
larmente il 1768, perchè suppone indubitatamente L 27 : infatti il ‘ nostro patto ” 
di L 8 1. 14 è il ‘ patto’ di L 27 1. 32. Data la confusione delle date, non ga- 
rantisco la fedeltà del testo stesso. Avverto poi che lo scioglimento delle rare 
abbreviazioni non vien notato e che la punteggiatura è leggermente ritoccata. 
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25 


Al babbo, ad Arezzo 


< Firenze, S. Apollonia, 1764, aprile >> 


Risponde al babbo manifestando la sua gioia di tornare in famiglia. 


Carissimo Sig." Padre, 
Sento dall'ultima Sua che quanto prima Ella si pone in viaggio per 
venirmi a cavare da S. Appollonia. Oh quanto me ne consolo! Mi sa 
mille anni che Ella arrivi; non ne vedo l'ora. <....> 


26 


AI fratello Francesco Saverio, a Prato 


< Firenze, S. Teresa, agosto 1768 2> 


Manifesta al fratello il desiderio che egli si faccia carmelitano scalzo. 


Carissimo Fratello, 

... Mi ricordo di quel che mi accennaste quando io venni costà a Prato 
per rivedervi; ma temo non ne possiate far altro, stante le tribolazioni 
che soffre quella riguardevolissima* Religione. Assicuratevi che assai mi 
arrivano al cuore, e Dio voglia, se è di sua volontà, darle pace. Posto 
ciò, io [vli dico, con quella confidenza che voi usate meco, che non 
potete credere quanto io goderei di esservi sorella non solo di sangue, 


Lett. 26 — 6 puntini di O || 8 riguardevolissima*] riquar- O || zo [vli] 
macchia d'inchiostro i 
Lett. 25 — Riferita in PA dep. Fr. Saverio Redi n. 8 f. 257: cf. anche 
n. 13 f. 263’. Secondo il babbo (P° dep. Ign. Redi n. 12 f. 185’) ella stessa 
sollecitò il suo ritorno in famiglia. [| 8 Segue in PA: ‘E poi non so che altra 
cosa, che non interessa ?. 


Lett. 26 — Nel testo del 1773, qui preferito, precede : * Squarcio di lettera 
di S.1 Teresa Margherita del Cuor di Gesù, al secolo Anna Redi, scritta a me, 
Fran<esco>o Saverio suo Fratello verso l’anno 1769’. Secondo il testo del 
1770 : la lettera s’inizia con la significazione della licenza avuta dal Direttore, 
che « ha avuto bontà di concedermi questa licenza, ma voi non lo dite questo, perchè 
è cosa molto rara, e non è bene che si sappia». Prosegue Fr. Saverio : ‘ aggiun- 
tomi dunque questo, dopo devoti preamboli si fece strada a dirmi : « Caro Fra- 


` tello, giacchè il Signore si è degnato di chiamarmi a questo Istituto, del che mi 


confondo, non riconoscendo altro che il mio demerito, non potete persuadervi che 
piacere avrei, se potessi aver voi per Fratello come di sangue, così di Religioso 
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ma anco di religione, la quale dovrebbe piacervi, per esser conforme al 
vostro naturale. Pure si faccia la volontà di Dio, aggiustata la quale è 
aggiustato tutto, perchè Iddio non vuole altro da noi, se non se ci fac- 
ciamo santi, come dice S. Paolo : Voluntas Dei san<c>tificatio vestra. 
Dunque voi scrivetemi sopra ciò il vostro parere dic. ... 


27 


AI fratello Francesco Saverio, a Prato 


<Firenze, S. Teresa, ag./sett. 1768 2> 


Al fratello, che à risposto a L 26, partecipa il suo consenso per la vocazione 
alla Compagnia di Gesù. 


Carissimo Fratello, 
Pax Cti. 

Eccomi, caro Fratello, a rispondere al vostro confidente foglio... Certo 
che io non ho se non sommo motivo di ringraziare Dio, vedendo i lacci 
amorosi che tende verso di voi per condurvi non solo alla perfezzione, 
ma alla più soda santità. Animo, dunque, caro Fratello, e gran coraggio. 
Iddio tutto per se vi vuole; seguite le sue traccie amorevoli. In quei 
lumi che Egli vi da nell'elezione dello stato, per quello che può capire 
il mio corto intendimento, mi pare che non ci sia di che temere che 


I5 sottolineatura mia | 16 puntini di O | in nota il corsivo è mio. 


Istituto. Onde, Fratello, vorrei, che mi confidaste, giacchè tra noi altri c’è confi- 
denza, se vi sentite inclinazione a farvi Carmelitano, giacchè non mi pare che 
Gesuita vi possiate più fare, come di aver voglia mi diceste costà, stantechè la Com- 
pagnia di Gesù sta in questi rumori ». Questo fu il suo discorso ?. Nel Processo : 
‘... mi scrisse una lettera... dicendomi che aveva avuto la licenza dal Padre 
Provinciale dei Carmelitani Scalzi di non la mostrare alla Madre Priora, ed in 
essa diceva che siccome era mia Sorella di sangue, averebbe tanto e poi tanto 
gradito, che io le diventassi fratello di Religione, onde ditemi se voi mi potete com- 


piacere...’. | 15 1 Thess 4,3 ‘Haec est enim voluntas Dei, sanctificatio 
vestra ’. 


Lett. 27 — Nel testo del 1773 precede : * Letta la precedente, io Francesco 
Saverio Redi stesi lungamente le mie ragioni che avevo per la Compagnia di 
Gesù, onde poterla e volerla abbracciare, alle quali la Carmelitana così rispose, 
e son le sue vere parole, giacchè le bastava che almeno io mi facessi religioso, di 
qualunque ordine si fosse, siccome l’ultima volta ch'io le parlai mi disse: Ma 
almeno vi farete religioso? (stante le presenti dubbiezze che mi restavano)’. 
Nel 1770 abbiamo un brevissimo riassunto : ‘... ritornatomi a Prato, ebbi quasi 
subito la di lei Replica, dove diceva che godeva sempre più che io mi assicurassi 
della vocazione alla Compagnia, a Lei comunicata quando venne a vedermi a 
Prato ; che perdonassi se mi aveva fatta quella proposta, perchè lo aveva fatto 
solo per vedere la mia volontà, e sul supposto che i Gesuiti non prendessero più 
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vera sia la chiamata nel modo che mi dite, e giuste sieno le vostre ri- 
flessioni : e assicuratevi che mi unisco ancor io a’ vostri sentimenti; e 
per quel punto che vi toccai nell'ultima lettera (di farvi Carmelitano 
Scalzo) lo dissi così superficialmente, poichè altro non bramo che il 
vostro vero bene. Ma siccome io non credevo che in codesta religione 
vi fosse più modo di poter effettuar le vostre brame, perciò vi feci quella 
proposizione. Che, del resto, essendovi modo, come mi assicurate, provo 
somma consolazione, sapendo io non esservi una religione che abbi 
giovato tanto alla Chiesa di codesta. Il Signore sia quegli, se è di sua 
volontà, che ce la conservi per la sua maggior gloria, rimettendoci sempre 
alle sue sante disposizioni. 

State volontieri nella croce ove Iddio vi tiene; godete di non godere, 
perchè a quella mensa dell'Eternitá che ci aspetta, deve precedere il 
digiuno, sicuri essendo che non togliamo, ma differiamo al nostro cuore 
le gioie; ed allora, senza tema di perderle, in Cielo, vi dico, riusciranno 
troppo più gradite. Usate le diligenze che potrete per correggere il vo- 
stro naturale malinconico, assicurandovi che molto ci meriterete. Un 
patto abbiamo da fare insieme, ma avvertite che resti tra Dio e Noi. 
Già sapete, come assicura S. Paolo, che la volontà di Dio è che siamo 
santi. Dunque ambedue abbiamo a esser tali; perciò facciamo a gara a 
chi più presto diviene santo e perfetto : raccomandiamoci parimente a 


Novizij. Mi insinuò veramente da maestra di raccomandarmi a Dio per la con- 
clusione, stantechè essa diceva di scorgere le amorose traccie di esso. Disse inoltre 
che grande era il suo rammarico per i perseguitati Gesuiti, de’ quali aveva gran 
stima, perchè seguaci del suo Gesù’. Nel Processo invece si intende dare uno 
stralcio testuale della lettera : ‘ Ella mu replicò la seconda lettera che conservo 
presso di me, in questi termini: | «Quello che vi scrissi riguardo al diventare 
Fratello anche di Religione, assicuratevi e state certo, che io ve lo scrissi soltanto 
naturalmente, per il desiderio che ne aveva, che del resto io ho molto piacere che 
vi vestiate in quella gran Religione, di cui so che ha fatto Lei sola più bene in 
breve tempo, che tutte le Religioni insieme. Iddio la liberi dalle tante persecuzioni 
da cui è assediata, se però questo è di sua volontà. Ora por — seguita sempre a 
dire nella sua lettera — voglio che si faccia insieme un patto, ma vi avverto che 
se voi l’accettate, vi regoliate nella risposta, perchè non so se la vostra lettera potrà 
esentarsi che la veda la Madre Priora, come fa della mia; onde vegolatevi così : 
se l’accettate il patto, o non l’accettate, scrivetemi un sì o un no, che io intenderò 
il tutto. Il patto è questo : siccome dice San Paolo : ‘ Deus vult omnes* homines 
Santos fieri’, io vorrei pattuire con voi a chi prima di noi si fa santo. Io per me 
vedo che sono molto | addietro nella virtù, ma non voglio disperare del mio Dio, 
che mi ha fatto fin'ora tanti favori. Voi avete inteso : attendo la vostra risposta. » 
(PA dep. Fr. Say. Redi n. 8 f. 251-252). || 33s In latino nel testo del Pro- 
cesso: 1 Tim 2,4 “... qui omnes homines vult salvos fieri et ad agnitionem 
veritatis venire’ (dove si osservi “salvos” in luogo del ‘sanctos’ di O). || 
34s Cf. la testimonianza del babbo, che certamente si riferisce alla copia qui 
pubblicata : ‘... lo sfidò modestamente a chi prima di loro fosse giunto alla 
perfezione ; e ciò fece per mezzo di Lettera, che || non son certo, se tuttavia 
esista’ (P0 dep. Ign. Redi n. 17 f. 221'-222). 
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questo fine scambievolmente. lo con tutto che parli cosi, caro Fratello, non 
posso esprimere quanto mi truovi priva di virtù. Ma non voglio perdere 
la confidenza in quel Dio che mi ha fatto* e mi fa tanto bene, che vera- 
mente mi trovo contenta, e solo di me stessa ho motivo di lamentarmi. 
Per segno se siete contento di questo accordo, fatemi qualche piccolo 
segno nella prima lettera che mi scriverete &c. ... Tenete celato quanto 
vi ho detto, e se avete timore che vi sia visto questo foglio, bruciatelo. 

Addio, caro Fratello, non posso più allungarmi. Vi lascio nel S. Cuor 
di Gesù. 

Aff.ma Sorella <...> 


B) Biglietti a Suor Teresa Crocifissa di Gesù 


S. Teresa Crocifissa : mi pare adesso i<n>dubitatamente di avere 
bene inteso l'enimma del nostro traffico, ed è questo in differente ma- 
niera di quello avevamo inteso ier mattina, ma ben sì che, essendo la 
nostra Serva di Dio tanto infia<m>mata di amore verso il medesimo, 
non poteva soffrire di vederlo oltraggiato da tanti peccatori. E per rime- 


Lett. 27 — 37 truovi] forma che non credo della Santa | 38 fatto*] fatta 
O: per sè è possibile, ma poco probabile nel contesto | 4I puntini di O | in 
nota il corsivo è mio. 


B 1 — cf. E 24 || 4 avevamo] v? corr | ier] e corr | essendo]d cor 
5 medesimo] ed sembra corr 


Biglietti — Sull’origine e la natura del ‘concerto spirituale’, da cui pro- 
manano i biglietti della Santa a Sr. Teresa Crocifissa di Gesù, si veda A/IIB. 
Sr. Teresa Crocifissa (Maria Cecilia Albergotti), aretina, era entrata in mona- 
stero nel 1763 (vestita il 13/10: M? 54) e la sua monacazione era stata per la 
Santa l’occasione per la sua vocazione straordinaria (Q 50-52). Professò un mese 
e mezzo dacchè la Santa si trovava alle prove (14/10: MP 24’) e uscì probabil- 
mente di noviziato due anni dopo, secondo la consuetudine, cioè alla metà di 
ottobre del 1766. Non testimoniò al Processo Ordinario, bensì all’Apostolico 
nel 1817. Carica di anni e di amorose sollecitudine per il monastero spirò nel 
Signore il 3/5 1818 (M® 274-275’). — Gli argomenti dei biglietti li tolgo di 
peso da 7, cui si devono anche le indicazioni dei passi desunti dal Languet, 
almeno per la maggior parte (Xa). 


B 1 — Cf. E 24. ‘ Dice di aver ben capito il pensiero della Ven. Maria An- 
gelica Azzi, che desiderando riparare in qualche modo gli oltraggi che i pec- 
catori fanno a Dio, si unì a tale scopo con una compagna. A vicenda di setti- 
mane dovevano, Puna dopo l’altra, applicare tutte le loro azioni in supple- 
mento di 5 peccatori e per 5 anime del Purgatorio ’ (T 1-31). Cf. A/IIB, b2 nota 
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diare in parte a questo, unitasi con una compagna, a vicenda di setti- 
mane dovesse una per volta applicare tutte le sue azzioni di detta* set- 
timana in supplimento di cinque peccatori che non amavano il vero 
amore, e per cinque Anime del Purgatorio, acciò andassero a consumarsi 


in quell'amor beato più presto in Paradiso. E per fare questo || traffico 1.” 


fermò Ella, che quella che doveva offerire le sue azzioni dicesse alla 
Padrona, se cercava quell'amore che ci à creato, ci à redento e ci co- 
manda di amarlo; e la Padrona le rispondesse : « Cerco ed amo sì quel- 
l'amore che ci à creato, ci à redento e ci comanda di amarlo ». E questa 
era la pa<d>rona che poteva disporre delle azzioni di quella che cer- 
cava per le cose sopra dette. Gradirei di essermi bene spiegata; e acciò 
meglio intenda, le dico che questa settimana io sono padrona di disporre 
di tutto il bene che Lei fa, e quest'altra settimana V. C. sarà del mio : 
perciò facciamo a gara a chi nella sua settimana darà più alla padrona. 
Faccia che non le sia visto da nessuna questo foglio. 


IM. L 


Cara Sorella : mi arros<s>isco in dovere animarvi alla pratica della 
virtù, mentre* io poverina ne sono al sommo priva. Ma riflettendo al 
nostro impegno, ciò mi stimola a farlo, sperando che con le vostre ora- 
zioni m'impetrerete che pratichi quello che dico, cioè, se vogliamo esser 
sante, operiamo e tolleriamo con silenzio, tenendo sempre le nostre 
anime in pace; nè ci conturbi qualunque disposizione in cui* Iddio ci 
ponga, ma lasciamo pur fare a Lui, unendoci alle sue sante intenzioni. 
Ed in questa maniera lo ameremo con purità d'amore. 

Mi raccomandi molto e faccia la carità di empirmi l'anna <f>fiatoio, 
perchè dopo desinare devo spazzare. 


8 dovesse] e? corr | detta*] tetta O | 9 di] d corr | I3 Padrona] Pa- 


drrona O*, con r? poi canc, sembra || 14 cerco] e corr | 17 cose] e corr || 
18 dico] c corr | che] e corr da q | disporre] rt corr || 27: avviso aggiunto 
con caratteri più piccoli e, sembra dall'inchiostro, in un secondo tempo. 

B 2 — cf. E 25 | 2 sul margine superiore verso destra | 4 mentre*] 
ripetuto, poi il 1° canc || 6 pratichil t corr || 8 cui*] qui O || 70 lo] 1 corr. 


13-15 Parole della Ven. Azzi. 

B 2 — Cf. E 25. * Ricorda il loro impegno nella pratica delle virtù’ (T 1-32). 
| 7-10 ‘operiamo... intenzioni’: LANGUET 135% cpv. 2, mutata la persona 
dalia 22 plurale. 
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3 


Mi pare che la settimana sia nostra: perciò, rispondendo alla sua 
interrogazione, le dico che cerco ed amo quell'Amor che ci à creato e 
ci à redento e ci comanda d'amarlo. Ma, o<h> Dio! che ciò dico solo 
con le parole, non corrispondendo i fatti. Impetratemi, Cara Sorella, 
quell'amor operativo che Iddio vuole da noi, ed io pregherò che si 
aumenti in Voi. 

Intorno al difetto*, vi ra<cco>mando* il silenzio* più che sia pos- 
sibile. Fatemi la carità di scrivermelo ancora a me. Gradirei la lettera 
della nostra Angelichina : chieda la licenza Lei, ma con disinvoltura. 


4 


Cercate quell'amore che ci à creato, e redente e ci comanda di amarlo. 
Se bramianmo trovarlo, la strada sicura è questa: umiltà di cuore e 
semplicità di spirito. E ricordiamoci che non otterremo || nulla, se non 
combattendo. Ma coraggio! Non ci mancherà nè la grazia nè il soccorso 
del Cuor di Dio, che ci vuol sante. Non perdiamo tempo, che ogni mo- 
mento è prezioso. Raccomandatemi acciò facci questo. 


5 
IE M 


Scusate, Cara Sorella, se prima d'ora non ò adempito al già concer- 
tato, ma incolpatene la somma trascuratezza nel <l'>acquisto della per- 
fezione. Ma adesso, dunque, pertanto adesso sodisfo, dicendovi che ci 


B 3 — cf. E 26 | 3 interrogazione] z sembra corr | 4 oh] dè O | 6si]s 
corr | 8 al difetto*] ripetuto, poi 1° canc | ra<cco>mando*] ramondo O 
| silenzio] selenzio O, con s inserito e 1 da n. 


B 4 — cf. E 27 || 7 questo] t corr. 


B 5 — cf. E 28 || 5 adesso?] d, sembra, ed e corr | sodisfo] £ in parte rovinato 


B 3 — Cf. E 26. ‘ Ricordando di essere la padrona della settimana, propone 
la virtù da praticare e il difetto da correggere’ (T 1-33). | 3s Sono parole 
della Ven. Azzi. | 10 IL’‘Angelichina’ è naturalmente la Ven. Maria Ange- 
lica Azzi, ma non so di che lettera si tratta. 


B 4 = Cf. E 27. * Ripetendo il motto « Cercate quell’amore... », insinua la 
necessità di non perder tempo, perchè ogni momento è prezioso * (T 1-34). ll 
2 Parole della Ven. Azzi (cf. B 3 1. 38). 


B 5 — CE. E 28. * Dice quanto sia necessario il patire e come l’amore renda 
facile ogni sacrificio. È evidente l’influsso di S. Margherita Maria ' (T 1-35). 


È. 


TO 


GLI AUTOGRAFI — A/IVB = B 3-7 387 


ricordiamo che siamo spose di un Dio Crocifisso, simili* a Lui esser 
dobbiamo : perciò non ci rincresca il patire per qualsivoglia parte, pur- 
chè atto sia a farci divenire vittime del suo Divin* Cuore. Consideria- 
moci, dunque, sempre in istato di sacrifizio, patischiamo in silenzio, e 
stiamo sicure che, se averemo vero amor di Dio, nulla ci sarà difficille. 

Cara Sorella, se cercate quell'Amore che ci à create, redente e ci co- 
manda di amarlo, vi dico, già che da Voi questa settimana vengo di ciò 
a far ricerca, che il modo d'amarlo sarà la pratica del silenzio, sì regolare 
come ancora quando ci verrà detto qualche cosa che ci dispiaccia, ricor- 
dandosi* che Thesus autem tacebat. 

Raccomandatemi molto a Gesù. Intorno al resto, lo farò domani, 
perchè adesso non ò più tempo. 


6 


In ogni esercizio faremo tre atti, tre di adorazione e tre di contrizione, 
dicendo sovente : Vi adoro e vi amo Divin* Cuore di Gesù vivente nel 
Cuor di Maria; vi scongiuro che viviate e regn<i>ate in tutti i cuori 
massimamente nel mio, e lo consumiate del vostro più puro amore. 
Sia benedetto Iddio! 5 pratiche di rinunzia a se stessa dicendo : Sacri- 
ficium Deo spiritus contribulatus. Lo adorerà 9 volte dicendo : Venite, 
adoremus, e Verbum caro, etc. 


7 


LME 


Cara Sorella nel Signore : ammiro al sommo il suo gradimento per 
due parole dettele da una ignorante come son io, che poco so parlare 


6 simili*] -le O || 8 Divin*] D.M° O, ma lo scioglimenio credo che esiga la sop- 
pressione della finale | 14 ricordandosi*] così O : forse meglio -ci || 15 sot- 
tolineatura di O. 


B 6 — cf. E 29 || 3 Divin] D.° 0: cf. B 51.8 | 6-8 sottolineature mie 
| 8 etc.] sigla in O. 


B 7 — cf. E 30 || 4 dettele] ett cory 
6s Cf. LANGUET 1352 cpv. 1. | Is Parole della Ven. Azzi (cf. B 31. 3s). || 
13ss Cf. LANGUET 1359 cpv. l. 11-13 e 179? cpv. 1 (il latino è da Mt 26, 63). 

B 6 — Cf. E 29. ‘ Parla di pratiche da fare probabilmente in preparazione 
al S. Natale. È la copia della finale dello sfido per l’Avvento fatto da S. Mar- 
gherita Maria per le sue Novizie... ‘ (T I-36), cioè LANGUET 187, fatta un po” 
liberamente, come apparirà dalle note. | 2-6 LANGUET 187° cpv. 3 1. 10-18. 
| 6s LANGUET 1872 cpv. 2 1. 8-11. (il latino è da Ps 50, 18). || 7s LANGUET 
187 cpv. 3 1. 12-15 (il latino è da Ps 04, 6, però nella forma che è nell’invita- 
torio del mattutino, e da Io 1,14). 

B 7 — Cf. E 30. ‘ Accenna a un triduo che devono fare’ (T 1-37). 
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e molto meno operare; ma con tutto ciò, benchè io sia così, ò piacere 
di farlo, per animarci scambievolmente per potere arrivare al compi- 
mento dei nostri desideri. Ma desidero che ancora V. C. faccia lo stesso, 
e credo tornerà meglio quando possi<a>mo farlo in iscritto, per<chè> 
l’aria non possa penetrare niente e non si dia male* edificazione con 
l'esser viste per qualche verso parlare insieme, siccome non piace a noi 
veder far lo stesso in altre. 

Procurerò di fare in questo triduo quanto mi dice, e ciò potrà servirci 
di forte stimolo al nostro proposito. 

Addio, perchè ò fretta. La lascio in Gesù. 


8 


Dilettissima Sorella nel Signore : sempre più mi arro<s>sisco in 
vedere che credete che io ami il mio Dio, trovandomi di questo amore 
affatto priva; ma pure, per contentare la vostra brama ed insieme gio- 
vare ad ambedue per l'acquisto di questo amore, vi dirò non esservi 
il miglior mezzo che la presenza di Dio. Si<c>come chi ama una crea- 
tura spesso si ricorda di essa, così chi ama Dio sempre si ricorda di 
Esso. Il mezzo di far questo si è di ricordarsi che Egli è sempre presente 
a noi e sempre pensa* beneficarci. Ora, l'arte dell'amore si è rendere 
amore per amore; 'sicche!, se il nostro Dio ci à amato e ci ama tanto, 
quantunque il nostro demerito, ora che dovrà fare la persona amata 
per renderle in qualche parte la pariglia? Sforzarsi di divenir simile a 
Gesù; e siccome l’amore fa uniformi gli amanti, perciò doviamo dive- 
nire umili come Gesù, dolci* come Gesù, e la sua umiltà c’insegnerà 
a rallegrarci quando siamo spregiate e a tacere dove l'umanità ci porte- 
rebbe a scusarci. | Così ancora nell’altre virtù, dicendo sempre, per le 
repugnanze che proveremo : « Voglio tutto soffrir senza lamento : | nel- 
l'amor del mio Dio nulla pavento ». 

Mi raccomandi, "acciò che! operi quanto ò detto. 


6 arrivare] e corr da a || 7 faccia] f corr da p || 8 meglio] g corr dad || 
9 male*] sta per mala (assimilazione progressiva), o meglio per mal’ edificazione 
I2 potrà] p corr. 

B 8 — cf. E 3I | 3 credete] r corr suh || 4 insieme] ns corr | 5 di 
d corr su q | 3 Esso] E da e | 9 pensa*] penza O (nota pronuncia popola- 
vesca) | beneficarci] b e ct cory || 70 Fsicchèl] interl per canc ora | Dio] 
o da r iniziato | II quantunque] n corr da 1 | demerito] segue! di O* || 
I3 l’amore] 1 corr | doviamo] popolare per ‘ dobbiamo’ || 74 dolci*] dolce O 
| c'insegnera] ins cory || 76 scusarci] r corr || 79 detto] d corr da t. 


B 8 — Cf. E 31. ‘ Ricorda la necessità della presenza di Dio, di rendersi 
in tutto conformi a Gesù, del come si debba rendere amore per amore. È evi- 
dente l’influsso di S. Margherita Maria’ (T 1-38). ii 12-16 LANGUET 135P” 
cpv.° 1. 6-12 con varianti. || 18s LANGUET 143? cpv. 
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EA: 


Se non fossi tanto trascurata nel compire alle mie obbligazioni e non 
andassi sempre in cerca del mio amor proprio, non solo potrei servir 
meglio il nostro buon Gesù, quale non è stato e non è scarso in amare 
una sua indegna sposa, quale è tanto misurata, ma che dico, anzi scar- 
sissima in rendere quell'amore che deve al suo Celeste Sposo. Perciò 
non vi maravigliate, cara Sorella, se mi vedete tanto lungi dalla premura 
del nostro traffico, che quasi pare essermene allontanata; ma se desi- 
derate continovare, pregate il Buon Pastore a ricondurre nell'ovile que- 
st'ingrata pecorella. Ella è infida: pregatelo con grand'ardore che la 
tenga a se legata con catena di amore, affinchè qualche lupo rapace con 
lusinghevole* inganno non la tragga da lui. Se mi farete questa grazia, 
eccomi di nuovo unita al nostro traffico, dicendovi: Se cercate quel- 
l'Amore che ci à creato e redente e ci comanda d'amarlo <...> 

Intorno al resto non ò più tempo di allungarmi. Siatemi fedele in 
te<ne>r celato quanto vi ò detto. 


10 
EM 


Cara Sorella : ad istanza* del vostro desiderio, vi scrivo due versi; 
e veramente averei desiderato farlo prima, ma, o per un motivo o per 
un altro, non mi è riescito. Vi dico dunque pertanto, che ci animiamo 
sempre più per il riuscimento della nostra impresa. Nulla ci paia troppo, 
poichè tutto è poco, quando si tratta di fare a<c>quisto del puro e 


B 9 — cf. E 32 | 8 maravigliate] a? corr | rr Ella] E dae | T3 lu- 
singhevole*] luringhevole O con r corr | 15 amarlo] a? corr || 16 siatemi] 
te corr || 17 vi corr. 

B 10 — cf. E 33 | 3 ad istanza*] a idistanza O | versi]r das | 4 01] 
corr dai | 5 animiamo] a? corr | 7 poichè] he corr | a<c> quisto] sup- 


plito come altrove 


B 9 — Cf. E 32. ‘ Esprime sentimenti di umiltà, di disprezzo di se stessa. 
Sembra sia in un momento di prova’ (7 I-39). || 10-13 Per il concetto cf. 
L 20 1. 30-33. | 14s Parole delle Ven. Azzi (cf. B 3 1. 35). 


B 10 — Cf. E 33. ‘ Ricorda come nulla è troppo quando si tratta di fare 
acquisto del puro e vero amore di Dio. È evidente l’influsso di S. Margherita 
Maria * (T I-40). 
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vero amor di Dio. Egli desidera ardentemente di darci sì gran tesoro, 
ma vuole che glielo chiediamo istantemente e operiamo in guisa tale, 
che ogni operazione che facciamo sia una supplica di questo amore. 
Perciò procuriamo che le medesime siano pure e internamente ed ester- 
namente, affinchè ci esaudisca. Voi, spero, lo procurerete di farlo; im- 
petratemi che facci ancor io lo stesso. 


11 


EMS: 


A tenore dei suoi desideri le scrivo due versi secondo lo spirito di 
Sr. "Teresa M.? Alaquoque!. «In riguardo alla pena che vi da — dice 
Ella — la vita languente nel divin servigio, mi pare che il Nostro unico 
Amore mi muova a dirvi che non ve ne turbiate, ma che per sodisfarlo 
in tal proposito sol dovete unirvi al Santo Cuor di Gesù in tutto ciò 
che farete : nel principio, affinchè vi serva di disposizione, nel fine, poi, 
di sodisfazione, come, per grazia di esempio, se nulla vi riesce nell'ora- 
zione, contentatevi di offerir quella che fa per noi nel Santissimo Sa- 
gramento dell'Altare il Divin* Salvatore, offerendo li suoi ardori per 
riparare tutte le nostre tiepidezze. È in ciascheduna delle vostre opera- 
zioni dite così : “Mio Dio, vado a fare o sof<f>rir questo nel Santo 
Cuore del vostro Divin* Figliuolo e secondo le sante intenzioni che vi 
offro, per riparare tutto ciò che contengono d'impuro e d'imperfetto le 
mie ». Quando poi sentirete una qualche af<f>lizione, pena o morti- 
ficazione, direte a | Voi stessa : « Prendi ciò che ti manda il Santo Cuor 
di Gesù per unirti a sè; e procura sopra tutto di conservar la pace del 
cuore, più preziosa di tutti gli immaginabili tesori». Il mezzo di con- 
servarla è il non aver più volontà, ma in luogo della nostra por quella 
del Divin* Cuore e lasciar che Ella voglia per noi ciò che sarà per Lui 
più glorioso, contentando<c>i di sottometterci e abbandonarci. In 


9 tale] le corr || 70 facciamo] a? corr | questo] est corr. 

B 11 — cf. E 34 | 3lelladas | 5languente] n! da g || rr Altare A 
corr | Divin*] D.° 0 (cf. B 51.8) || 73 Mio] M corr || 14 Divin*] D.° O 
(cf. l. IT) || 16 mie] m corr || 19 gli] g corr da 1 | tesori] s da © | 1] 


l corr | conservarla] c corr | 21 Divin*] Do0 (cf. 1. 11) || 22 sotto metterci O 
| 22s lg Insomma 

B 11 — Cf. E 34. * Dice come debba vivere in unione al Cuore di Gesù. 
È un riassunto di quanto vien detto a pag. 187 della Vita della VERSI Maria 
Margherita * (T I-41). | 4 Evidente svista nello scrivere ‘ Teresa ” per ‘ Mar- 
gherita”?. || 4-25 LANGUET 262 1. 3-11 dalla fine, con solo qualche leggeris- 
sima variante (è una lettera del 27/5 1690 a Sr. Felice Maddalena Barge). 
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somma quel Divin* Cuore supplisca a tutto ciò che per parte nostra 
potrà mancare, mercechè amerà Iddio per voi*, e voi lo amerete in Lui 


per mezzo di Lui» (Così dice Ella). 
Mi raccomandi a Gesù. 


12 


Cara Sorella : a tenore dei suoi desideri le scrivo due versi in replica 
del suo foglio, quale molto gradi’. In quanto al darle qualche insegna- 
mento, come per sua umiltà mi chiede, non essendo io capace, mi ser- 
virò della mia Maestra più volte citata, dicendole che ambedue procu- 
riamo di rimirarci sempre come vittime del Santo Cuor di Gesù, le 
quali esser devano sempre in un esercizio continovo d'immolazione e di 
sacrifizio secondo il suo beneplacito, senza appigliarci ad alcuna cosa 
che ad amarlo e contentarlo, operando e soffrendo in silenzio. 

Addio! La lascio in Dio, perchè non ò più tempo. 


13 


Scusi se non l'ò servita secondo il suo desiderio. In ordine alle nostre 
cose le dico che facciamo studio particolare per non ci parlare mai in 
tempi di dovere andare a qualche atto di Comunità, particolarmente della 
ricreazione, poichè credo che si faccia più male che bene; e più che si 
puole fugghiamo il parlare per casa, particolarmente quando siamo viste. 


14 


Cara Sorella : facciamo tutto col motivo dell'amore, e niente ci parrà 
difficile, riflettendo che l’Amato altro non vuole che amore per amore, 


23 Divin*] D.° O (cf. 7. 11) | che] c corr da p || 24 voi*] vioi O. 

B 12 — cf. E 35 || 3 gradi’) ò segnato l'apostrofo per avvertire la forma re- 
golare ‘ gradi’ | 5 ambedue] e? corr || 7 devano = ‘ devono’ | 8 appi- 
gliarci] g corr da 1 || To lascio] 1 corr. 

B 13 — ch. E 36 || 2 non n? corr | l’ò]lcor | 5 si] s leggermente corr 
| bene] b corr. 

B 14 — cf. E 37 | 3 difficile] segue una lett canc 


B 12 — Cf. E 35. ‘ Dice quanto sia necessario vivere in uno stato continuo 
d'immolazione secondo l'insegnamento di S. Margherita Maria’ (T I-42) | 
5-9 Cf. B 5 1. 6-9. 

B 13 — Cf. E 36. ‘© Ricorda la necessità del silenzio’ (T 1-43), 

B 14 — Cf. E 37. * Ricorda come l’amore rende tutto facile e come Iddio 
non voglia che amore. È evidente l’influsso di S. Margherita Maria * (T I-44). 
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ed essendosi Egli dato tutto a noi, diamoli tutto il nostro cuore e vive- 


remo contente. 


15 


Ihs. M. Iof. 


Cara Sorella : non vi affliggete intorno a quello che mi avete detto 
stamani di quella persona, Lasciamo fare a Dio, in Lui confidiamo, Egli 
sa i nostri bisogni, non mancherà di assisterci : basta che noi le siamo 
fedeli*. Ricordiamoci che noi giudichiamo secondo l’esteriore, ma Iddio 
vede infino "al più! atomo nascosto*, che noi non possiamo penetrare; 
e perciò abbandoniamoci in Lui, nulla ad altro pensando che amarlo. 
Esponiamoli bensì le nostre necessità, ma con una santa conformità, 
non volendo altro che quello che Egli vuole; bensì procuriamo di non 
mettere ostacoli dalla parte nostra, acciò Egli possa diffondere in noi 
le sue divine misericordie, procurando che l'amor suo muova sempre i 
nostri passi, le nostre parole, opere e pensieri; e trionfando in questa 
guisa l'amor suo nelle nostre anime, tutto ci sarà facile e ci faremo sante. 

Gradirei che qualche volta mi animaste ancora me secondo il concer- 
tato, assicurandovi esser massimo il mio bisogno. Raccomandatemi a 
Gesù per quella cosa di domani che sapete e per la colpa di Reffettorio. 


16 


Ecco, Amatissima Sorella, una piccola sfida a tenore dei nostri desi- 
deri, per vivere a norma delle nostre sante osservanze e renderci degne 


4 essendosi] ss cory | Cuore] e corr. 


B 15 — cf. E 38 | lg Ihesus Maria Iosef (incerto però se f sta per ph) | 
5 bisogni] b dat | le=gli’ | 16 fedeli*] fedele O | 77 la costruzione 
regolare sarebbe : allatomo più nascosto | 8 amarlo] forse premettere <a> 
assorbito dalla pronuncia | 9 ma] m corr? | ro Egli] li corr | vuole] e in 
parte scomparso | TI ostacoli] 1 corr | possa) passa O | 73 nostri] t corr? 
| trionfando] tri corr || 74 anime] ni corr || 75 concertato] t? corr || 27 lg 
refettorio. 


B 16 — cf. E 39. Un capoverso originale (l. 7) | 2 tenore] or corr 


_B 15 — Cf. E 38. ‘ Richiama alla carità verso il prossimo e alla necessità 
di vivere abbandonati al beneplacito divino. Accenna alla colpa a refettorio. 
Potrebbe forse essere dell’epoca della Professione della Santa” (T 1-45). Lo 
scritto sul verso di Sr. Teresa Crocifissa sembra risposta a quello della Santa (7). 


B 16 — Cf. E 39. ‘ È copia dello sfido per la Quaresima composto da S. Mar- 
gherita Maria con qualche piccola interpolazione che ricorda usi propri del 
Monastero ” (T 1-46). Un altro esemplare in E 40 (conservato ora ad Arezzo), di 
cui si riproducono qui le varianti principali (= 02). || 2-5 LANGUET 184. cpv. 1. 
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di ricevere con abbondanza le grazie del Cuor Santissimo del Nostro 
Signore, ricavato ciò dai detti dell'amante del Cuor di Gesù, S." Marghe- 
rita Maria Alaquoque. 

«Per far conoscere l’amore che bramiamo portare al Nostro Celeste 
Sposo, sfidiamo<ci> scambievolmente a chi sarà più fedele col non 
servirci del nostri sentimenti e del nostro cuore, se non per suo amore 
fe! servigio. Convien pertanto ci rinchiudiamo nel suo Divin* Cuore 
come in un piccol deserto per trovarvi il raccoglimento ed il silenzio, 
la mortificazione di tutti i nostri sensi, alfine una nuova vita di spirito 
e di amore. Faremo morire in noi la curiosità de’ nost<r>i occhi, e 
torcendoli da tutte le cose inutili sopra noi stesse, li fisseremo sopra 
li movimenti del nostro cuore e sopra il Cuore di Gesù Cristo. Faremo 
morire la inclinazione che ci porta a parlare, non proferendo parole 
superflue ne’ luoghi e tempo* di silenzio. Nelle conversazioni nessuna 
parola di lamento, mormorazione, dispregio del prossimo o disa <p> pro- 
vazioni delle* sue azzioni. Non ne pronunzieremo veruna in nostra lode 
nè per giustificare 1 nostri difetti. Nell’ubbidienza veruna replica, se 
non fosse cosa d'amor proprio, e allora non più di due e con umiltà; 
nè faremo mai le nostre ripugnanze nè inclinazioni. Faremo morire la 
vana curiosità degli orecchi, ricusand[o] di ascoltare ciò che ci recarebbe 
piacere o distrazzione, dicendo allora : «O SS.° Cuore, io muoio a questo 
piacere, per non più vivere se non all'amor vostro ». 

E se così faremo, morremo in tutto a noi stesse e viveremo solo in 
Dio, a Dio, con Dio e per Dio. E perciò sforziamoci* di fare tutto il 
possi<bi>le dalla nostra parte e non ci perdiamo d'animo, che il No- 
st<r>o Amore ci metterà quello che ci manca. 


Ono B.5 LL 8) ||- 12 tutti] tt corr | una] precede un alquanto scancellato | 


spirito] e corr || 16 inclinazione] li corr | parole] r corr || 17 luoghi] h 
corr | tempo*] così O : incerto se preferire tempi | Nelle] 1! corr | nessuna] 
ss corr da 11 | 19 delle*] disse O, con i corr da e || 20 giustificare] g corr 
dad | ubbidienza] i? da e | 27 cosa] s corr | allora O || 22 ripugnanze] 
apparentemente -granze O, con g da d | inclinazioni) li corr da h || 23 curio- 
sità] o corr | recarebbe] per il regolare ‘ recherebbe’ || 24 piacere] p corr 
| 27 Dio! D corr dac | sforziamoci*] sforsiamoci Ot, con s da c || 28 pos- 
si<bi>le] le corr | perdiamo] p forse corr | 29 metterà] m corr | quello] 
segue un o. 


5 del] corr | 7 capoverso di O || 8 sfidiamo] d da g || ro Divin*] D.° 


5 ‘detti dell'amante’: ‘sentimenti della vera amante” 0?. || 7-15 LAN- 
GUET 184 cpv. 2-3, omessa l’ultima linea ‘Ne farete cinque pratiche’. | 
15-25 LANGUET 184? cpv. 4-1952 cpv.°. || 19 ‘disse sue azzioni’ : omette C?. 
| 21 ‘umiltà’: premette ‘somma’ 0?. | 28s LANGUET 187° cpv. 4 fine. 
|| 27-20 Da ‘e perciò’ sino alla fine O? varia così: ‘ per lo che raccoman- 
diamoci scambievolmente, acciò si adempia in noi le sante disposizioni del 
nostro unico Amore”, 
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17 


L'Amore non vuole un cuor diviso : vuol tutto o niente. Nè mai scor- 
datevi di quello che l’Amore à fatto per voi; ma non lo amerete, se non 
saprete in silenzio patire. 

Se oggi udirete la voce di Lui, non indurate il cuor vostro. 


18 


Ben volentieri, Cara Sorella, gradisco la vostra cortese esibizione e 
mi accordo di fare quanto avete pensato nel noto triduo. Sì, facciamolo 
con gran fervore, alla meglio che si potrà, poichè tanto a voi che a me 
in questi giorni giusto non ci mancherà da fare e, quel che è meglio, 
motivo di meritare. Serviamoci dell'occasioni, ricordandoci che allora è 
tempo di mostrare fedeltà al nostro Sposo col mezzo dell'amore, il quale 
non soffre dilazione nè riposo, anelando sempre di patire per 1'Amato, 
poichè nel patire si conosce il vero amore. 


Addio in Dio! 


19 


LM. L 


O avuta somma pena in vedervi questa sera disgustata*, e particolar- 
mente per conoscere esserne stata molto io il motivo di questo, mentre 
mi sono molto allontanata da quello che avevamo pattuito per arrivare 
al compimento delle nostre brame. Non mi maraviglio di aver fatto 
questo, poichè per lo più in ogni cosa segue così; ma confido nei meriti 


B 17 — cf. E 41 || 4 silenzio] i? inserito. 

B 18 — cf. E 42 | 3 triduo] d corr | 4 con] precede canc c e un’altra 
lett abbozzata | 6 serviamoci] macchia prima di a: cancellatura? | dell] 
1! corr | ricordandoci] c? corr sui | 7 mostrare] s corr | col] 1 corr. 

B 19 — cf. E 43 || 2: leggermente tagliate le lett alla sommità || 3 di- 


sgustata*] discu- O 
B 17 — Cf. E 41. ‘ Sono espressioni di S. Margherita Maria”, (T 1-47). | 
2 LANGUET 1922 cpv. I l. 21-22. || 2-4 LANGUET 1922 cpv. I l. 23- 
rire’ dopo ‘ fatto’). | 5 LANGUET 192P? cpv. I e 1822 cpv. 1 1 
94, 8). 
i B 18 — Cf. E 42. ‘ Accenna a un triduo da fare e ricorda come nel patire 
si conosca il vero amatore‘ (T 1-48). 
B 19 — Cf. E 43. ‘ Chiede perdono per un piccolo incidente occorso e pro- 
pone la virtù da praticare’ (T I-49). 
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7 


del mio Gesù, quantunque grandi siano le scelleraggini. Chiedeteli per- 
dono per me, e io ancora a voi lo chiedo per quello vi sono stata d'impe- 
dimento e di disgusto, e conoscendo il mio errore, intendo di ricomin- 
ciare di nuovo. E domattina facciamoci la comunione, e ancora per 
quell'altra, e ricominciamo con grande impegno; e per maggiormente 
stare in questo legata, facciamo lo sfido ogni settimana di "una! virtù, 
e chi sarà la vincitrice guadagni* una Comunione. E intanto questa 
settimana sarà il silenzio, interno ed esterno, secondo le regole del nostro 
Istituto, e facciamo così : quella che sarà la padrona di quella settimana 
proporrà la virtù dello sfido da farsi all'altra; sicchè questa settimana, 
che sono io, vi propongo questa. 
Cara Sorella, addio, perchè suona. Rispondetemi! 


20 


I. Cercate quell'Amore che ci à creato, ci à redento e ci comanda di 
amarlo. 


21 
Ek M 


Trovandomi sempre piú mortificata* un giorno dell'altro* per la gran- 
d'umiltá che Ella esercita verso la più infima creatura di questo mondo, 
poichè l’altra sera si annientò affatto col mezzo di quel foglio, a cagione 
di un'opera da me fatta perchè in coscienza la* dovevo fare! (ma mi 
dispiace che non la feci con quello spirito che dovevo farla). | Oggi 
poi mi son trovata mortificata maggiormente, poichè, essendo io piena 
di difetti da capo a piedi, non dovrei avere ardire di scoprire alcuna 
cosa benchè minima al mio prossimo, e ad una poi adorna di virtù, 


I0 disgusto] s corr || 13 'unal] interi su canc ogni || 14 guadagni*] qua- 
dagni O | una] u cory || 17 la]lcow || 18 propongo] g corr da ch. 

B 20 — cf. E 44. 

B 21 — cf. E 45 || 3 mortificata*] portificata O (cf. però l. 8) | del- 
l’altro] da- O | 4 infima] f corr da v | creatura] ura corr (u corr, ra inse- 
rito) | questo] o corr || 6 la*] lo O : per sè potrebbe anche stare, ma cf. la di 


1.7 || 8 essendo] do corr || 9 non] n! corr || zo adorna] a corr 


B 20 — Cf. E 44. ‘ Il P. Ildefonso di S. Luigi dice che «in ordine pare vada 
immediatamente avanti la segnata n. 1 e che abbia relazione a quella » * (T I-50 : 
C? 20). | 2s Sono parole della Ven. Azzi (cf. B 3 1. 35). 


B 21 — Cf. E 45. ‘ Esprime sentimenti di profonda umiltà’ (T 1-51). 
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come Ella è. Basta : se l'ò fatto, sono stata costretta dalle sue umil sup- 
pliche, poichè a costo di qualsisia cosa non l’averei mai fatto, e ades!lso 
la prego a perdonare la mia arditaggine, se in oprar oprai male. 

Ora poi, per non potermi allungar di vantaggio, solo le dico che si 
ricordi di raccomandare all'Amoroso Iddio questa croce che le à data 
per suo maggior esercizzio di virtù, quale son io, acciò una volta mi con- 
verta davvero e mi di’ interamente a Lui. Resto lasciandola ne’ Cuor <i> 


di G. e M. 


22 


S." Teresa Crocifissa : le chiedo perdono del mal trattamento che le 
ò fatto in questo giorno, quando dovevo più tosto confondermi del suo 
modo di procedere e mortificarmi. Mi raccomandi a Gesù. 


23 


S." Teresa Crocifissa : la prego vivamente di raccomandare al Cuor 
di Gesù una mia premurosa intenzione. E fra tanto le dico, a norma 
de’ nostri desideri, di procurare di essere tutte di Dio con amore, delle 
nostre Superiore con sommissione, del nostro prossimo con carità. 


24 


Bramando darle un segno di gratitudine per i molti santi che mi á 
dati e fra tanto* lasciarle un piccol ricordo di esser stata sua compagna, 
ò chiesta licenza alla Madre Maestra di darle que<s>to tabernacolino 


II l'è] lo O | umil] umil<i> ? | 72 cosa] c corr da s | adesso] scritto ades||sso 


| 73 prego]gdad || 17 di” = ‘dii’ per ‘dia’ | 18 G. e M.] Gesù e Maria: 
incerto l’e, che si confonde con l’inizio di M. 
B 22 — cf. E 46 || 3 lg piuttosto. 


B 23 — cf E 47 | 3 e frattanto. 


B 24 — cf. E 48 | 2 gratitudine] t? corr da d | 3 datil t dad | e fra 
tanto] ripetuto, nel 2° fratanto vi è corr fra al e t! | compagna] gn corr 


e Ri Cf. E 46. ‘Chiede scusa per supposti sgarbi fatti alla compagna’ 
-52). 

i B 23 — Cf. E 47. ‘ Chiede preghiere al Cuore di Gesù per una sua inten- 
zione = (7 1-53). 

B 24 — Cf. E 48. C? 24 dice: * Pare sia scritta alla fine di qualche uffizio 
avuto insieme ”. ‘ La santa fu robiera bianca con Sr. Teresa Crocifissa di Gesù 
dal maggio 1765 al maggio 1766...” (T 1-54). || 2s Cf. in M" 275 l'attività 
di Sr. Teresa Crocifissa per adornare e venerare le sacre immagini. 
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e Gesù Bambi|no, acció sempre più si accenda d'amore verso il 
medesimo. 

Intorno a quello che voleva che le dicessi, le dico che, se la sera po- 
tesse andare a letto al segno dell'Obbedienza e presto spegnier la lucerna, 
parrebbe più secondo la perfezione e le sarebbe ancora giovevole alla 
salute. 


25 


Omnis finis venit : perciò si faccia animo, poichè da un fine dobbiamo 
arrivare all'altro, fino a tanto che arrivi l'eterno. Anzi il vedere che 
presto ànno fine le cose di questo mondo, deve ciò consolarci, poichè 
sempre più prossimi siamo ad arrivare a quello, al quale debbano ten- 
dere tutte le nostre operazioni; e tutto quello che Iddio dispone sono 
tanti gradini di quella scala misteriosa, che ci conduce a possedere per 
sempre quel tanto da noi desiato fine. Perciò prendiamo tutto dalla 
mano d<i> Dio con i<n>differenza, e saremo felici. E giacchè il 
Signore à disposto che V. C. si divida in qualche parte da noi, le chiedo 
perdono del particolare esercizio che le sono | stata nel tempo che ò 
avuta la sorte di essere sua compagna, e di tutto quello ancora che le 
potessi essere stata d impedimento per il suo avanzamento spirituale. 
La ringrazio di tanti buoni esempi che mi à dati e di tante carità che 
continovamente mi à fatte, e molto mi disp<i>ace di essermi abusata 
di queste con non averla contraccambiata, e di non aver cavato frutto, 
come ò detto, dai suoi buoni esempi. E giacchè Ella mi ama nel Signore, 
prosegua a dimostrarmelo con tenermi molto raccomandata al medesimo, 
a ciò una volta dia fine ad offendere il mio Dio e mi faccia tutta sua; 
ed ancor io, da miserabile che sono, lo farò per Lei. Ricordiamoci del 
nostro accordo : io son poverina, ma confido nei meriti di Gesù Cristo. 


5 bambino] n corr | più] p corr | 6 quello] q corr | 7 segno] g corr da n 
| 8 giovevole] g da d | alla] la corr. 

B 25 — cf. E 49 | 2 sottolineatura mia | Omnis] n corr da m | finis] 
finis O*, poi s mutato in j e aggiunto un s lungo | 4 cose] s corr |. 5 deb- 
bano = -ono | tendere] d leggermente corr || 7 che] c corr | 9 d<i> Dio] 
d’ Dio O, forse per d'Iddio | i<n;>differenza] di cory | giacchè] g corr | 
12 compagna] ag corr | T5 fatte] tt corr || 16 queste] e corr || T9 lg accio. 


B 25 — Cf. E 49. Secondo C? * Pare scritta nel partire Sr. Teresa Croci- 
fissa dal Noviziato ’. ‘ Sr. Teresa Crocifissa uscì dal noviziato probabilmente 
nell'ottobre 1766, secondo l’uso del tempo, avendo fatto la sua professione 
nel 1764 7 (1-55). || 2 Cf. testi biblici :Ez77, 2 e 6 “finis venit, venit fi- 
nis’; 1 Pet. 4,7 * Omnium autem finis appropinquavit ”. 
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Essendoci domattina la comunione dentro, facci la carità di doman- 
dare alla Mad. Maestra che cosa vuol fare dello spazzare, cioè se vuole 
spazzare per bene come gli altri venerdì, poichè si spazzò l’altro giorno. 
E secondo quello che dirà, supposto che Vostra Carità mi à fatto tante 
carità, veramente oggi mi pare che non potrei farlo da me: perciò si 
regoli come le torna più como <do>. E così si restò con il Pad." Giovanni. 


B 26 — cf. E 104. 


B 26 — Cf. E 104. ‘ Biglietto scritto nel tempo di silenzio regolare. Il P. Il- 
defonso lo mette tra i biglietti indirizzati a Sr. Teresa Crocifissa e dice che è 
del 1767 o 1768? (T II-40). Veramente il p. Ildefonso non considerò il tenore 
del biglietto, da cui risulta evidentemente che Sr. Teresa Crocifissa è ancora 
in noviziato, quindi prima dell’ottobre 1766 (cf. B 25). Poi, se esso appartiene 
al ‘ concerto spirituale ”, come vuole C?.3, il p. Giovanni nominato è con tutta 
probabilità il p. Giovanni Colombino. | 3 Maestra era allora la M. Teresa 
Maria di Gesù (Guadagni) : cf. L 3 1. 36s. || 7 Ritengo sia il p. Giovanni Co- 
lombino, provinciale. Se, tuttavia, sembrasse disdicevole scomodare il p. pro- 
vinciale per una circostanza tanto leggera, avremmo la scelta fra il p. Giovanni 
della Croce, confessore straordinario dal 30/10 1764 al 21/6 1765, e il p. Gio- 
vanni Colombino, confessore ordinario dal 20/5 1766. In ambedue i casi si 
avrebbe una sufficiente precisazione cronologica. 


C) Scritti vari (= V) 


Restando pochissimo di originale, si riproducono qui alcune poesie (a) 
e propositi : quello scritto col sangue e quelli del 1768 (b). 


a) Le Poesie 


Coll'esclusione fatta largamente in A/IIIC, sulla base anche delle ra- 
gioni addotte in A/IIC, sono rimaste cinque poesie autografe della 
Santa. Le prime due sono imitazioni parziali di altre note, perciò con 
il testo della Santa ò creduto opportuno trascrivere anche i suoi mo- 
delli ; la terza è quasi integralmente una canzone scritta per lei stessa 
all'ingresso in monastero, ma con alcune aggiunte, che potrebbero es- 
sere originali della Santa, ma anche opera di una consorella da lei 
pregata (ad esempio della Ricasoli); la quarta e la quinta, metrica- 
mente le migliori, sono quasi certamente copie (la quinta senz'altro), 
ma le presento qui in mancanza degli originali. Per la quarta, vera- 
mente, la dichiarazione premessa farebbe supporre una composizione 
espressa della Santa, tanto più che il sonetto vien detto ‘ mal composto ”, 
ma il fatto che è ben composto favorisce i miei dubbi. 
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la <Sonetto > 


Fra larve di contento e di dolore 
vado vagando : "ogni pensier mi tira?, 
e la mia 'musa! a vari obb<i>etti aspira 
per palesarti, o Cara, gli affetti del mio Cuore. 


5 Quando il mio pensiero in altro s1 raggira, 


la mente io rivolgo e tutto il cuore, 

ed il pensiero mio travolge e gira 

in rimirar un pegno del tuo sincero amore. 
Come pensasti a sazziar mo desio 


I0 in additare* a "me! chi debba amare 


con regalarmi fra le spine un Dio! 
E se finor calcai* uman piacere, 
adesso fra le spine voglio anch'io 
porre il piede, *fin che vivo, sol nel fine.* 


19 <Sonetto di Francesco Saverio Redi> 


Tra larve di speranza e di timore 
Vado vagando ; ogni pensier mi tira, 
E l’alma a varij oggetti ognora aspira ; 
Fuggo loro mondan, fuggo l’onore. 


la — cf. E 52. Le iniziali dei versi sono tutte in minuscolo per la prevalenza 
di questo in O (al contrario di 1b). Nelle poesie la numerazione marginale consi- 
dera solo i versi, ma in V 3 anche i titoli interni | 2 Togni... tiral] interl su 
canc di palesarti o Cara | 3 musa!) interl per il canc musa dopo la | 4 pa- 
lesarti] 1 da s | gli] g corr | affetti] a corr | Cuore] e aggiunto dopo (cf. la 
forma finale dell'r) | il verso à 14 sillabe | 5 pensiero] p corr | raggira] 
g? corr || 7 pensiero] corr || 8 pegno] eg corr || 9 Come] m da p iniziato 
| zo additare* a [mel] additarmi O*, poi + e interl, a da mi e me interl | 
chi] segue canc io | TI: a questo segue un'altro verso iniziato : io ti ringrazzio 
di | 12-14: in testa al foglio questa terzina || 12 calcai*] galcai O || 14 dopo 
piede segue non canc il piede n, poi interl ciò che è chiuso dagli asterischi : sonnel 
pine O*, poi O! sembra aver corretto n! in 1, io inoltre ò corretto fine. 


1b — cf. A/ITA4, d8. Qui si trascurano le varianti puramente ortografiche | 


1 — Cf. E 52. Non è improbabile che sia della fine del 1765 o dell’inizio 
del 1766. Vien pubblicato (1b) anche il sonetto di Francesco Saverio imitato 
dalla Santa. Questa si rivolge certamente a una compagna novizia: io pro- 
penderei per Sr. Teresa Crocifissa, prodiga di santini (cf. B 24 1. 2s), perchè qui la 
Santa ringrazia per il regalo di un'immagine devota; però la forma poetica 
potrebbe convenire anche a Sr. Maria Luisa (Ricasoli), come più tardi E 53. 


x 


14 Forse è il concetto espresso all’inizio di B 25. 
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Poi, pel doce desio che amor mi spira, 
La mente a Dio rivolgo e tutto il core ; 
Però il pensiero mi travolge e gira 
Come possa menar tranquille l’ore. 

Talvolta io dico: In questo crudo esiglio 
Io devo gir, qual peregrino errante, 
Esposto ognora all’infernale artiglio ? 

Ognoro qual saria miglior consiglio 
Per divenir del caro Padre amante ; 

A quel partito dunque or'io m’appiglio ? 


2 
<Anacreontica a una Consorella> 2b <Testo Ginori> 
1.- In questo giorno appunto TI 
. . . io ricevo un vostro Foglio, 
io ricevo un vo[s]tro Foglio, ua i 
SUE . cui rispondo in questo punto 
cui rispondo in questo punto pen endo aio 
per leva<r>vi ogni cordoglio. 
.— Come mai, o Cara Consorellina, 2. — Come mai, o cara Annina, 
O o I 5 Voi scrivete a me la Vostra? 
Voi scrivete a me la vostra? i 
È hi ora sì che me meschina, 
Ora si che me meschina, che d’amar Voi fate mostra ! 
che d'amar voi fate mostra! 
.— lo son restata ammutolita 
in leggendo 1 vostri versi, | 
conoscendovi fornita | 
di virtudi molto eccelsi. 
; | 
.— La fortuna è stata mia, | 
e mi stimo assai pregiata | 
esser insieme con voi stata | 
a fatigar per Dio in sagrestia. | 
7s si potrebbe interpretare: ... gira: | Come posso* menar tranquille lore? 
2a — cf. E 55. Parecchi versi sono eccedenti, la cui evidenza è inutile far 
notare || 2 vo[s]tro] s con parte di o corroso dall’inchiostro | z2 virtudi] di 
corr (è incerto, ma cf. v. 40) | eccelsij/ O | 75 insieme] s corr 


2 — Cf. E 55. In parte questa poesia è imitata da quella della Madre Gi- 
nori di S. Apollonia, che quindi viene riprodotta con la corrispondenza con le 
imitazioni della Redi (2b). La consorella a cui è diretta è certamente una no- 
vizia, molto probabilmente la Ricasoli, come á supposto bene 7 III-5, soprat- 
tutto se la strofa 7® è stata desunta scientemente dal testo Ginori; una con- 
ferma per la Ricasoli verrebbe dal fatto che ella per la prima è scritto alla 
Santa dei ‘ versi’, se questa parola non avesse altrove il significato di ‘ righe ?. 
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- Le mie Compagne ancora 
sì uniscano al mio dire, 
ringrazziandovi di cuore 


- Voi pur anche non mancate 
di pregar per me ogni tanto, 
acciò restino lavate 

le gravi clo]lpe col mio pianto. 
— E se vaglio in qualche cosa, 
fate pur voi capitale, 

che son sempre pensierosa 
non vi venga qualche male. 

— Ora dunque vost<r>a sono 
e mi pregio di esser tale, 

e vi chiedo scusa in dono 

se in parlar oprai male. 

— Dalla Cella in questo punto 
pongo termine al mio ragionare, 
non potendo più parlare 


per aver il cuore assai compunto. 


— E non per altro esser questo 
rimirandoti arrivata 

et in breve avanzata 

in virtudi con piè lesto. 


IE M 


dell'aiuto che prestato ci avete ognora. 


na 


D7 


18. 


19. 


— Voi pur anche non mancate 

di pregar per me ogni Santo, 
acciò restino lavate 

le mie gravi colpe col mio pianto, 


— Che se vaglio in qualche cosa 
fate pur Voi capitale, 

che son sempre pensierosa 

non vi venga qualche male. 


— Ora dunque io vostra sono 
e mi pregio d’esser tale, 

e vi chiedo scusa in dono 

se in parlar oprai male. 


— Dal Convento in questo punto 
luglio dodici ad un tratto 
di quest'anno mill’appunto 
settecento sessantaquattro. 


Per la P.@ Entratura della Sig."* Sposa Elena Fossombroni dopo 


essere Accettata. 


<Brani della Santa> 


14.- San Domenico gloriosissimo 


specialissimo Padrone 
della antica tua Religione 
a noi ti consegna benignissimo. 


<Testo di Sr. T. Adelaide> 
San Giuseppe gloriosissimo, 

specialissimo Padrone 

della nostra Religione 

or t'accoglie benignissimo. 


18 lg ‘uniscono’ | 24 c[o]lpe] foratura per l'inchiostro, p corr | 26 Fate] 
F corr | 32 per la misura si potrebbe lg op<e>ral, 

3 — cf. E 56 

3 — Cf. E 56. Chiarita sufficientemente l'attribuzione del complesso della 
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5 La S. Madre. S.* Padre Elia 
17.- Da tal punto io ti metto 22.- Vengo a renderti risposta 
sotto mia protezione del Viglietto, che in tua infanzi 
e ad un'alta perfezione mi facea si bel <l'> istanza 3 
giu<n> geral, 1 ti prometto. nel mio Ovil d'esser tu posta. 
10 18.- Per la strada scortatoia 23.- Fosti tra mille 
l'Obbedienza io t'assegno : tu la prescelta 
metti in questa ogni tuo Impegno, chiama, et eletta 
fatti sempre più animosa. pel mio Carmel. 3 
19.- Per Maestr<o> e Padre ti assegno | 24.- Or corrispondi 
15 S. Giovanni della Croce, | alla tua sorte 
che con l'opre e con la voce | sino alla morte 
al perfetto il core impegna. con santo zel. 
25.- Tua Scorta e Duce 4 
TED sarotti lo; 
su, zela dunque 
20.- lo, che son tuo vero Padre, lonor di Dio. 
20 Te per Figlia ben accetto, 
e racchiudo nel tuo petto | <Strofa [Gomes 
gran desio dì più patire. | 
21.- Se ti aggrava l'osservanza, Et impone a Sant'Alberto 
se ti stringe l'obbedire, Sia l’aiuto al Confessore, 4 
25 Tu non vogli libertà, E sarà un Direttore 
ma bensì sempre patire. Santo, dotto, savio, esperto. 
5 sulla linea del ritornello || 8 ad] d corr || 9 giu<n> gerai] u corr, ra corr | 
i] prob i<o> || 16 con] n corr | 20 Figlia] ia corr || 32-43: le strofe 23- 


25 ànno questa disposizione dei capoversi in O. 


canzone a Sr. Teresa Adelaide (da Verrazzano), resterebbe a chiedersi se l’autrice 
la compose originalmente per la vestizione della Santa, o se anteriormente, in 
modo da considerarla un pezzo da repertorio. Di fatto essa non contiene nulla 
di personale rispetto alla Santa, a differenza dell'altra (A/IIA, b8) in cui si 
mostra ottimamente informata sulle vicende della vocazione di Anna Maria. 
Invece la Santa mutò una strofa (14%) per adattarla alla neo-vestita, ne omise 
un’altra (18%), inserendone però tre per la S. Madre Teresa (172-19%), due per 
il S. Padre Giovanni (203-213) e 4 per il S. P. Elia (222-252). Siccome la poesia 
fu già pubblicata dal p. Stanislao (A/IIC, b7), qui mi sono limitato a ripro- 
durre le parti nuove, che sono da attribuirsi alla Santa, non escludendo il fra- 
terno aiuto di qualche consorella, per esempio della Ricasoli. || 1-4 La Fos- 
sombroni era stata in educazione nel monastero di S. Caterina in Firenze, delle 
domenicane (cf. MP 276’). || 15-26 È notevole questo ricordo di S. Giovanni 
della Croce, che altrove non ricorre mai sotto la penna della Santa. || 27 In- 
fatti la Fossombroni fu chiamata Sr. Teresa Maria Fedele di S. Elia. || 28-31 
Questo particolare non è attestato altrove. 
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Viva Gesù! 


Sonetto 


in replica dello squisitissimo fattomi da S.” Maria Luisa della SS. Con- 
cezione, con molta mia confusione; però, per non esser in me ombra 
di quello che si crede, e per ben chiarirsi potrà facilmente conoscerlo 
dal seguente, benchè mal composto. 


Chi vide, seppe, immaginò, conobbe 
Più misera di me fin dalla culla? 
Ecco son io, dal dì che uscii dal nulla, 
A” falli un Giuda : e chi immaginar potrebbe? 
Pugnano in me, più che Esaù e Giacobbe, 
Il vizio antico e la virtù fanciulla, 
Che mai si stanca e sempre si trastulla, 
Senza dar* tregua allor che Iddio vorrebbe. 
A<h>i che nell'alma mia tu credi invano 
Conservato io abbia il primier candore, 
Che al nascer mio vi stampò il Giordano! 


< Ottava > 


Nel gran tesoro del Divin volere 
riposta se ne sta mia robustezza, 
che legata mi tien, senza potere 
oprar con furia, come sono avvez<z>a. 


4 — ch. E 53 || 13 dar*] dal O | tregua] rdae | rg in vano O. 
5 — cf. E 54 


4 — Cf. E 53. Dedicato alla Ricasoli (sulla quale cf. L 15 1. 12). Dubito 
che la composizione sia della Santa, ma non posso arrischiare alcuna supposi- 
zione. Del sonetto della Ricasoli nessuna traccia. || 10 Allude alla nota storia 
dei due figli di Isacco, prelusa già alla loro nascita (Gen 25, 22-25). || 16 * Gior- 
dano’: metonimia per ‘battesimo ?. 

5 — Cf. E 54. Anche questa credo che non sia composizione della Santa, 
nè si comprende bene sotto quale aspetto ne abbia voluto applicare a sè il 
concetto. 
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5 Mi rincresce; ma ne vo. però godere, 
che vincolata sia con la lentezza, 
per compensare con questo breve saggio 
i passi errati del lungo mio viaggio. 


b) Propositi 


<Proposito scritto col proprio sangue> 


Gesù, mio Caro Amore, vi prometto di voler essere tutta vostra a 
costo di qualsivoglia repugnanza. 


TOMEL 


Propositi dei Santi Esercizi del 1768, quali devo rileggerli ogni giorno. 
Propongo, mio Dio, in tutte le mie operazioni, sì interne che esterne, 

di non aver altra mira che il solo motivo dell'amore, dicendo sempre e 

5 interrogando me stessa. «Adesso che faccio in questa azione? (quan- 
tunque siasi al sommo intrinseca). Amo il mio Dio?» E conoscendo 
esservi qualche ostacolo al puro amore, darò uno sgrido a me mede- 
sima, ricordandomi che devo rendere* amore per amore. E conoscendo 
che per ciò fare mi è necessario un totale abbandono in Dio, poichè 

I0 per la mia miseria conosco che niente posso, o mio unico Amore, tutta 


5 godere] d da g parziale || 7 breve] b da p iniziato. 

6 — cf. E 103 | 4 repugnanza] la forma anche in V 7 l. 56. 

7 — cf. E 90 || 2 giorno] segno sun | 5 adesso] o corr | 6 sommo] 
s corr | conoscendo] e corr || 8 rendere*] rondere O || 9 necessario] dopo 
el vi è un s, poi a è corr | totale] t? corr da 1 

6 — Cf. E 103. L'originale è conservato ora nel monastero di S. Teresa 


Margherita in Arezzo. C? 48 afferma che è ‘de’ primi tempi del suo stato re- 
ligioso’; ma avendolo scritto con l'autorizzazione del p. Ildefonso, ciò fu 
durante lo straordinariato di lui (21/6-31/10 1765), cioè durante il noviziato. 


7 — Cf. E 90. Ne diede la traccia il p. Gregorio Maria di s. Elena (*auto- 
grafo conservato, edizione in Q 212s), però la formulazione è della Santa, a 
differenza di quelli per la professione, in cui anche il testo era stato stilato 
dallo stesso Padre (cf. D 53). 
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in voi mì rilasso, acciò solo voi operiate in me a norma dei vost<r>i 
disegni, ed io altro non voglio che quello volete Voi. Ma come che la 
natura al bene repugna, quantunque lo spirito sia pronto, perciò vi 
prometto d'intimare una continova guerra a me medesima. L'armi per 
combattere saranno orazione, presenza di Dio e silenzio. Ma, o mio 
Amore, già sapete quanto io sia inabile ad esercitare quest'armi. Nulla- 
dimeno mi armerò con l'armi di una somma confidenza in Voi, paz- 
zienza, umiltà e conformità al vostro Divin volere, unite ad una somma 
diligenza, procurando di tenermi sempre quest'armi alla mano per ren- 
dermi più vigorosa in porre in esercizio le tre antecedenti. 

Ma chi mi darà l’aiuto per combattere* in una sì continova guerra* 
contro tanti avversari che pugnano contro di me? A<h>, ben lo vedo 
che Voi, mio ‘Dio’, vi dichiarate esser Voi il mio capitano, e alzando* 
lo stendardo della vostra croce, amorosamente mi dite . « Prendi la croce 
che io ti presento, quantunque ti paia grave il suo peso; vieni dietr'o! 
a me, e non dubitare). 

Per corrispondenza dunque a tale invito, vi prometto, o mio Celeste 
Sposo, di non far più resistenza al vostro Amore. Ma già vedo che v'in- 
cam<m>inate al Calvario : ed ecco la vostra Sposa che prontamente 
vi segue. 

Sì, mio Dio, ad altro non voglio attendere che a divenire una perfetta 
copia di voi; e come che la vostra vita altro non fu che vita nascosta, 
di umiliazione, di amore, e di sacrifizzio, così da qui avanti à da essere 
la mia. Perciò, ora per sempre intendo di rinchiudermi nel vostro Ama- 
bilissimo Cuore come in un deserto, per quivi farvi in Voi, con Voi e 
per Voi questa vita nascosta di amore e di sacrifizio, poichè sapete che 
altro non bramo, che di essere una vittima "del S.° Cuor Vostro), con- 
sumata* tutta in olocausto col fuoco del Vostro Santo Amore. E perciò 
il Vostro Cuore sarà l’altare dove sià da fare questa consumazione di 
me in Voi, mio Caro Sposo, e Voi avete da essere il sacerdote che con- 
sumar deve questa vittima con gli ardo| ri del Santo Cuor Vostro. Ma, 
mio Dio, quanto mi confondo vedendo quanto sia rea questa vittima e 
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indegna che ne accettiate il sacrifizio! Ma confido che tutto resterà 
incenerito in quel divin fuoco. 

Vi prometto bensi di procurare di non porre ostacoli, acció possiate 
operare in me a norma dei vostri disegni. E giacchè m'ispirate al cuore 
di farmi in tutto simile a Voi per quanto è possibile, a questo tende- 
ranno le mie premure; e particolarmente v'imiteró in quelle virtù, che 
tanto piacciono al Vostro Amabilissimo Cuore, cioè umiltà, mansuetu- 
dine, obbedienza e purità "d’intenzione' nel<l’>operare, sì nell'interno 
che nell'esterno, operando sempre con spirito di semplicità. E perchè 
mi riesca più facile il divenire presto tutta vostra, mio Dio, prenderò 
ogni mattina una virtù da imitare, deliberandomi qualche numero per 
la pratica della medesima. La maniera per esservi fedele sarà di porre 
ogni studio per corrispondere fedelmente alle vostre sante ispirazioni, 
a costo di qualsisia repugnanza della natura e di* qualunque sugge- 
stione del comun nemico, perchè, mio Dio, come ben sapete, mi trovo 
in uno stato che ò gran bisogno del vost<r>o speciale aiuto. Quantun- 
que me ne renda del continovo immeritevole, pur nondimeno spero 
nella vostra infinita misericordia, nella quale voglio sempre confidare, in 
qualunque stato vi piacerà tenermi, in ogni tempo ed in ogni occasione, 
riguardando il tutto come disposto da Voi, mio caro ed unico Bene. 
Anzi, quanto più incontrerò contrasti e diffidenze per mia parte, cono- 
s<c>endo che nulla di me posso compromettermi*, tanto più mi affi- 
derò in Voi, dicendo sovente con l’Apostolo Paolo : Nichil me separabit 
a charitate* Christi, e con il Real Profeta : In te, Domine, speravi: non 
confundar in aeternum*. 

Per la rilas<s>azzione* che ò fatta di me in Voi, intendo di avervi 
rilasciato il mio libero arbitrio, poichè solo Voi da qui avanti avete da 
essere il dominatore di questo mio cuore, e perciò la sola vostra Vo- 
lontà à da essere la regola delle mie azzioni. E così disponete sempre di 
me come più vi aggrada, che di tutto son contenta, purchè vi segua 
per la via del Calvario; e quanto più la troverò spinosa e la croce più 
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pesante, ne resterò più consolata, poichè desidero di amarvi con amor 
pazziente, con amor morto, cioè a dire, tutto rilassato in Voi, e con 
amor operativo, insomma, con un amor sodo e senza divisione; e quello 
che più importa, che sia quest'amore perseverante. Ben mi fate cono- 
scere che tanto più vi amerò, quanto maggiormente sarò diligente nel- 
l'osservanza di tutte le nostre sante Leggi: quivi dunque sarà il mio 
studio, vincendo sempre l'amor proprio e facendo gran conto della pre- 
ziosità del tempo. 

Tutto ciò è quanto io vi prometto per frutto dei Santi Esercizi, bra- 
mando di cominciare una nuova vita. Tanto prometto, è vero, ma tanto 
non spero dal mio languido spirito. De<h> Voi, che mi avete dato 
aiuto per conoscere ciò che debbo, datemi aiuto per eseguirlo : lo che 
spero dalla vostra infinita Misericordia! 

‘ Viriliter age, et confortetur cor tuum, et erit Deus merces tua magna 
nimis hic, et in eternum ‘. 


Fr. Graziano DI S. Teresa, O.C.D. 
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RICERCHE :BIBLIOGRABICHES 
SÙ S. TERESA MARGHERITA 
DEE CUOR DI GESU 


La presente ricerca bibliografica, che ci siamo industriati di rendere 
.il più possibile esauriente, si divide in due parti: nella prima vengono 
catalogati i documenti manoscritti, nella seconda gli stampati. Abbiamo 
seguito, sia nella prima come nella seconda parte, l’ordine sistematico 
e, nel sistematico, il cronologico, secondo il seguente schema : 


I. Manoscritti (numeri 1-306) 

1) Indici bibliografici (1-4) 

2) Biografie manoscritte (5-10) 

3) Scritti diretti alla Santa : 
a) dai famigliari (11-46) 
b) dai direttori spirituali (47-68) 
c) da altri (69-86) 

4) Relazioni e Corrispondenze (in cui si hanno precisazioni circa la 
Santa) : 
a) prima di essere carmelitana (87-103) 
b) nel monastero di S. Teresa (104-127) 
c) la morte (128-134) 
d) recognizione del ven. corpo (135-141) 
e) reliquie e ritratti (142-177) 
f) miracoli (178-197) 

5) Processi: 
a) documentazione riguardante lo svolgersi dei Processi (198-228) 
b) minute fatte per le deposizioni canoniche (220-242) 
c) Nota introduttoria ai Processi 
d) processo ordinario (243-245) 
e) processi apostolici (246-250) 

f) contenuto delle filcie conservate nell'arch. arciv. di Firenze 
(251-306) 


— NA 


II. Stampati (numeri 307-426) 
1) Processi e culto (307-339) 
2) Biografie (340-372) 

) Studi (373-401) 

) Relazioni (402-414) 

) 


3 
4 
5) Numeri unici e Varia (414-426). 
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Alcuni, documenti, per la complessitá e varietá del loro contenuto, 
avrebbero potuto trovar posto in diverse parti di questo schema : ab- 
biamo allora scelta la parte maggiormente pertinente al contenuto so- 
stanziale del documento. 

La descrizione dei documenti, per non allungare la mole del lavoro, 
e in genere sommaria e ridotta all'essenziale. Le lettere, di cui diamo 
sempre un brevissimo contenuto (generalmente il fatto piú saliente), 
vengono qualificate con la data e la prima frase; a quelle non datate 
aggiungiamo l’ultima frase. I manoscritti, di cui non viene indicata la 
collocazione, sono tutti conservati nell’archivio del monastero di S. Te- 
resa in Firenze, attualmente in corso di catalogazione. 

Nell’ordinare gli stampati, in cui siamo stati certamente meno com- 
pleti, abbiamo tralasciato di proposito le pubblicazioni a carattere de- 
voto, eccezion fatta per i numeri unici in onore della Santa. Il conte- 
nuto lo abbiamo indicato solo nelle pubblicazioni più importanti. 


Inoltre facciamo notare : 
— quando le abbreviazioni dei documenti manoscritti vengono sciolte, 
ciò vien fatto mediante i caratteri corsivi ; 
— quando il documento occupa solo la facciata di un foglio viene 
indicato con 15; 
— le parentesi quadre [ ] vengono usate nelle aggiunte al testo ; 
— Ildefonso a indica che il documento viene notato dal P. Ilde- 
fondo nel suo «Indice di varie carte», cfr. n. 1; Ildefonso b 
nell’altro «Indice di scritti ), n. 3; 


— Stanislao si riferisce all'opera Un Angelo del Carmelo, Mi- 
lano 1934. Cfr. n. 351; 
— Papasogli rimanda all’opera Santa Teresa Margherita Redi, 


Milano 1958. Cfr. n. 371; 

— P.A.= Processo Apostolico, cfr. n. 249; 

— S. Teresa e S. Paolino sono rispettivamente il monastero e il con- 
vento O.C.D. di Firenze. 


MANOSCRITTI 
1) Indici bibliografici 


ILDEFONSO DI S. Luic1 Gonzaga, O.C.D., Indice di varie carte e 
cartucce scritte di proprio pugno della Serva di Dio Sr. Teresa Mar- 
gherita M.a Anna del Cuor di Gesù Carm.a Scalza [...] riscontrate di- 
ligentemente dopo la di lei morte da me fr. Ildefonso di S. Luigi Carm.o 
Scalzo, insieme con altri manoscritti a Lei ed alla sua spirituale divo- 
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zione spettanti, e tutto sigillato in diversi fascetti distinti e segnata ogni 
carta a matita rossa, corrispondenti a quelli che qui seguono, da non 
aprirsi se non a disposizione della S. Sede Romana, qualora si proce- 
desse alla formazione de’ Processi per la di Lei beatificazione e cano- 


nizzazione. 3ff. mm. 220 x 315. 


Contiene : indicazione di 90 «carte e cartucce»: « Num.o 1. fino al 35 in- 
clusive. Fascetto di scritti segretissimi della Serva di Dio ». Da 36 a 61 incluso : 
« altro fascetto di scritti della medesima od a Lei spettanti e stati a suo uso 
segnati come appresso con numeri di matita rossa. [...] Altro fascetto di scritti 
appartenenti a Sr. Teresa Margherita [...] ed alla sua spirituale direzione dal 
num.o 62 al 90, come segue ». 


-—— Copia di cartucce scritte di proprio pugno della Serva di Dio 
Sr. Teresa Margherita [...] intorno ad segreto concerto spirituale, che 
aveva [...] con altra religiosa sua connovizia [...] segnate ad una ad una con 
numeri fatti con matita rossa, coll'ordine seguente. 8 ff. mm. 220x315. 


È una replica del precedente, con la differenza che dal n. 1 al n. 29 incluso 
vengono ricopiati per disteso i bigliettini che la Santa scrisse a Sr. Teresa Cro- 
cifissa (Albergotti); dal 30 al 35 i bigliettini di quest’ultima ; inoltre viene 
spesso ampliata la descrizione degli altri. 


Indice di scritti della serva di Dio Sr. Teresa Margherita M.a 
Anna del Cuor di Gesù Carm.a Scalza [...] e di altre appartenenze della 
Medesima, che si conservano e custodiscono da me f. Ildefonso di 
S. Luigi Carm.o Scalzo, registrate con numeri di matita rossa a corri- 
spondenza de’ seguenti. 3 ff. mm. 220 x 315. 


Contiene : indicazione e breve descrizione di 67 documenti riguardanti la 
Santa. Nei primi 12 è scritto al margine: «miei»; dal 13 al 37: « Dati da Sr. Te- 
resa Crocifissa »; dal 38 al 56 : « Dal Sig.re Cav.re Ignazio M.a Redi»; dal 57 
al 67: « Vari». 


Florentina beatificationis et canonizationis ven. Servae Dei Sororis 
Teresiae Margaritae Redi a Corde Jesu sanctimonialis Professae ordinis 
carmelitarum excalceatorum. Ad humillimas preces R. P. Fr. Theodori 
a S. Maria [...] Die recensiti mensis et anni [12 Martii 1836]. 4 ff. 
mm. 195 x 260. 


Contiene : f. lv-4 « Catalogus primus scriptorum, quae reperta sunt in Archi- 
dioecesi florentina »: 53 numeri. f. 4 « Catalogus secundus scriptorum, quae re- 
perta sunt in Dioecesi aretina : 1. Epistola a Serva Dei fratri suo directa die 


13 Augusti 1768 cuius initium est: = Con molto piacere = ; finis autem : 
= vi raccomando =. 2. Similis ab eadem Serva Dei genitrici suae inscripta 
die 7 octobris 1769, cuius prima verba sunt: = Ricevei dal Sg. abbate Chia- 


romanni = ; novissima vero: = la sua santa benedizione = ». 
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2) Biografie manoscritte 


ILDEFONSO DI S. Lurcı Gonzaga, O.C.D., Relazione sulla vita e virtù 
di Sr. Teresa Maria Margherita Redi morta nel monastero di S. Teresa 
im Firenze il 7 Marzo 1770. 

Esiste in due redazioni : minuta e testo definitivo; la prima è conser- 
vata a Firenze nell'Arch. S. Paol., la seconda a Roma nell'Archivio 
Vaticano Nunziatura di Firenze 161, ff. 115-128. 

Minuta : 6 ff. non numerati, il 1° e il 2° compongono una carta di 
mm. 303 x 209, il 3° misura mm. 307 x 213, il 4° mm. 278 x 197, il 
5° e il 6° formano una carta di mm. 278 x 197. Lo scritto corre verso 
l'estremità del margine destro, lasciando libero un largo margine sinistro 
per le aggiunte e correzioni. I capoversi vengono indicati con la fuo- 
ruscenza. 

Incipit : «JM Eccellenza Reverendissima. Per ubbidire ». Expli- 
cit : «alle ore 3 circa dopo mezzo giorno ». Ildefonso b-67. 

Testo definitivo : 14 ff., mm. 305x212. Le particolarità della scrittura 
sono come quelle della minuta, tranne le aggiunte interlineari e marginali. 

Incipit : «Eccellenza Rma. Per ubbidire ». Explicit : ‘mi protesto di 
V. Ecc.za Rma. S. Paolino 28. Febbraio 1773. Umo. Divot.mo Serv. e 
F. Ildefonso di S. Luigi Carmelitano Scalzo Provinciale ». Cfr. n. 368. 


TERESA MARIA DELLA SANTISSIMA Concezione, O.C.D., Ristretto delle 
azioni della Serva di Dio Suor Teresa Margherita del Cuor di Gesù 
Carmelitana Scalza. 

10 ff., mm. 220 x 320. Lo scritto corre verso l'estremità del margine 
destro lasciando libero mm. 110 di margine sinistro per aggiunte e cor- 
rezioni. 

Incipit : « La prima volta ». Explicit : « all'ultimo prezioso istante della 
sua vita». ff. 1-2 sguardo sulle virtù; ff. 3-10 racconto della vita. 


ILDEFONSO DI S. Luici Gonzaga, O.C.D., Principio di biografia. 

6 ff. mm. 210x310 con abbondanti correzioni al margine di mm. 110. 
Arch. di S. Paolino. 

Incipit: «Nacque la Serva di Dio». Explicit: « Meraviglia in chi 
ludi». Il ms. termina iniziando appena il cap. Il. 


—— Breve transunto o sommario della vita e virtù di Sr. Teresa 


Margherita. Cfr. n. 232. 
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ALBERGOTTI AGOSTINO, Vita di Sr. Teresa Margher. Redi. 

Biblioteca Vaticana, Vat. lat. 13992. ff. nella numerazione recente mecca- 
nica 377, preceduti da I-III a matita. f. II e uno n.n. incollato alla copertina, 
sono di guardia; f. I è il foglio di dedica del donatore incollato sul foglio II ; 
f. III è il primo del sesterno che precede la vita; f. 1-5 è l’ « Avviso al lettore » 
di prete Fr. Chimenti dell’anno 1838, che, a richiesta del cav. Antonio Alber- 
gotti, fratello dell’autore, riordinò il ms. Misura (f. 6) mm. 306X 217; scritto 
appena metà foglio dall'alto in basso. È trascritta integralmente da almeno 
tre mani la deposizione di P. Ildefonso nel Processo ordinario ; riveduta, in 
parte cancellata e brevemente ritoccata dall’Albergotti per ricavarne la Vita 
che è divisa in due parti: I di 8 capp. (ff. 6-61), II di 15 (ff. 64-488) dei quali 
si ha l’indice a f. 3-5. Titolo a f. 1: « Primo abbozzo della vita di Sr. Teresa 
Margherita Redi nobile patrizia aretina teresiana professa nel convento di 
S. Teresa di Firenze, morta in odor di Santità. Descritta dal sacerdote Ago- 
stino dei marchesi Albergotti, canonico nella Metropolitana di Firenze » (di 
mano del Chimenti). 

Ecco parte della dichiarazione del riordinatore : «... Dalla pagina I fino 
alla 19% le Carte sono numerate solo da una parte e dalla 19? fino alla fine 
sono cartolate tutte quelle però che formano veramente la minuta di questa 
Vita redatta in buona forma dal Canco Agostino dei marchesi Albergotti la- 
sciando senza numero tutte le altre, che contengono scritti relativi, ma non 
però accettati dal detto Autore nel trascriverla in buona copia. Questo libro è 
quasi il doppio di scritto dell’altro... ». Si riferisce forse alla copia conservata 
nell’archivio del monastero di S. Teresa, di cui più sotto. 

«Le altre cose senza numero » (nella numerazione meccanica ff. 375-375”) 
sono : il « Registro di alcuni Monumenti autentici che si consegnano da F. Ilde- 
fonso di S. Luigi Carmelitano Scalzo all’Ecc.mo Sig.re Dott.re Cancell.re Lio- 
nardi, attenenti alla vita e virtù della Serva di Dio Sr. Teresa Marg.a del S. Cuor 
di Gesù, da leggersi da lui solo per sua privata istruzione all’effetto migliore 
che si pretende » : sono 15 documenti, più un quaderno e una filza di attestati. 


—— Vita della Serva di Dio Suor Teresa Margherita Redi del Cuor 
di Gesù monaca professa dell'ordine dei Carmelitani Scalzi nel mona- 
stero di S. Teresa di Firenze, estratta fedelmente dai processi ordinari 
compilati per la causa della sua beatificazione e canonizzazione. 501 ff. 
215 x 300 mm. con 105 mm. di margine. 


Contiene : [Dedica] al gloriosissimo Patriarca S. Giuseppe, ff. 2-3v ; Protesta 
dell’Autore, 4; Prefazione, 4-7; Indice dei capitoli, 4; Della vita..., 5-77; 
Delle virtù: Fede, 79-113; Speranza, 115-137; Carità verso Dio, 139-178; 
Carità verso il prossimo, 179-246; Prudenza, 247-267; Giustizia, 269-341 ; 
Temperanza, 343-398 ; Fortezza, 398-407 ; Osservanza dei voti, 408-428 ; Morte, 
ecc., 429-501. Porta nel primo foglio l’Imprimatur. 


Cfr. la copia nell'Arch. di S. Paolino : 16 quinterni non numerati di 


517 ff. 220 x 320 mm. con margine di 110 mm. 
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3) Scritti diretti alla Santa 


a) Famigliari 


l Redi Ignazio Maria 


Arezzo 20 Dicembre 1764, «Gesù e Maria siano sempre nell'anima 
nostra». 2 ff. 135 x 210 mm. 


P. A. f. IIOIv-1102 Ildelfonso a-77 Scritta « mentre era alle prove 
e inferma del tumore nel ginocchio » (Ildefonso), le parla della guarigione e 
della salute. 


Arezzo 6 Marzo 1766, «Accusola vostra affettuosa». 2 ff. 210 x 300mm. 


P. A. f. 1080v-1085v Ildefonso a-64 «Scritta poco prima della di 
Lei professione, in tutta la confidenza di spirito » (Ildefonso), parla della sua 
vocazione, si rallegra della sua gioia, le dà santi consigli. 


Arezzo 20 Marzo 1766, « Ascrivo a specialissima finezza ». 2 ff. il 
1° 140 x 210, il 22 160 x 210 mm. 


P. A. f. 1102v-1103V Ildefonso a-78 Esorta la figlia appena professa a 
« morire a se stessa » secondo le sue « brame ». 


Arezzo 13 Dicembre 1768, « Dopo un felice viaggio » (incompleta). 
If. 140 x 210 mm. 


P. A. f. 964v-965v Stanislao, p. [295]-296 È consolato per i « senti- 
menti e l'impegno che avete di sempre più rendervi cara a Dio». 


Arezzo 21 Dicembre 1768, «Mi sono assai piaciuti». l f. mm. 
140 x 210. 


Stanislao p. 296 Auguri per un completo distacco «da tutte le cose 
umane ». 


Arezzo 12 Gennaio 1769, « Le vostre grazie mi giungono». 2 ff. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 1103v-IIOSV Ildefonso a-79 Sul valore della sofferenza. 


Arezzo 16 Febbraio 1769, « Molto mi è stato cara ». 2 ff. 140x210 mm. 


Stanislao p. 297-298 Notizie da casa. 
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Arezzo 9 Marzo 1769, « Ringrazio col più vivo dell'anima». 2 ff. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 1085-1086 Ildefonso a-65 Assicura delle sue povere preghiere. 


Arezzo 22 Marzo 1769, «Ho sentito con mio rammarico». |l f. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 1086v-1087v Ildefonso a-66 Sulla passione di Gesù. 


Arezzo 13 Aprile 1769, « Accuso la grata ed affettuosa vostra ». 2 ff. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 1087v-1089 (solo parzialmente) Ildefonso a-67 Diverse sante 
considerazioni. 


Arezzo 2 Maggio 1769, «Profitto della gentilezza ». 1f. 140x210 mm. 


P. A. f. 1089-1090 Ildefonso a-68 Le offre la «immagine di Gesù mo- 
strante il suo cuore ferito per nostro amore ». 


Arezzo 18 Maggio 1769, «Mi è carissimo che la nota immagine vi 
sia piaciuta». l f. 140x210 mm. 


Stanislao p. 298-299 « Godo che siate infermiera ». 


Arezzo | Giugno 1769, « Accuso due grate vostre ». 1f. 140x210 mm. 
Stanislao p. 299-300 Scambio di preghiere. 


Arezzo 8 Giugno 1769, « Dovevo avervi scritto ». 1f. 150x220 mm. 


P. A. f. 1090-109I Ildefonso a-69 « Coi vostri esempi procurate 
d’essere utile alla » Sig.na Fossombroni. 


Arezzo 13 Luglio 1769, « Vi ringrazio della notizia ». 1f. 140x210 mm 


Stanislao p. 300-301 « Mi consolo assaissimo che la vostra postulante con- 
tinui un ottima riuscita ». 


Arezzo 5 Ottobre 1769, «Per vostra consolazione ». | f. mm. 


140 x 210. 


Stanislao p. 301 Breve biglietto, in cui accenna al Santo toccatogli in sorte. 


Arezzo 9 Novembre 1769, « Replico alla grata vostra». 1f. mm. 
140 x 210. 


Stanislao p. 301-302 Semplice lettera di saluti. 
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Arezzo 25 Gennaio 1770, «Siamo allo Lea del corrente mese ». 


If. 140 x 210 mm. 


P. A. f. 1091-109Iv Ildefonso a-70 Riguarda, come nelle precedenti, 
il santo toccatogli in sorte per il mese. 


Arezzo 8 Febbraio, « Vi ringrazio dell'immagine ». 1f. 140x210 mm. 


Stanislao p. 302-303 « Mi ricorderò [...] di Sr. Teresa Margherita acciò 
Vamoroso Iddio me la faccia buona [...] Iddio ci vuol da tutto distaccati, 
pregate il Signore me lo faccia comprendere praticamente ». 


Sonetto : « Figlia, se insieme un di nel ciel saremo [...] poscia vittoria 
e quindi ampia mercede ». 


2° Ballati Redi Camilla 


Arezzo 4 Settembre 1769, «Nel ritorno che fu quà». Tf. mm. 
170 x 215. 


Stanislao p. 303 Poche righe, non facilmente leggibili, in cui accenna 
alla buona condizione dei figli. 


3° Redi Francesco Saverio 


Prato 11 Agosto 1765, «Da poi che voi». 2 ff. 140 x 202 mm. 


Ildefonso b-33 Riflessioni sulla sofferenza. 


Prato 31 (!) Novembre 1765, «Eccovi un sonetto ». 


Brevi parole che accompagnano il sonetto scritto per la Sorella : « Lontan, 
è ver, son). 


Prato 16 Ottobre 1768, «lo sarei tornato la seconda volta ». DET, 
190 x 230 mm. 


Ildefonso b-35 Esorta alla santità, domanda preghiere, invia due so- 
netti, di cui uno, il primo, « alla Santiss.ma Vergine ». 


Prato 1 Dicembre 1768, « Nessuno si sarebbe voluto ». 


La letterina accompagna un lungo discorso (cinque densi fogli 200X 290 mm.) 
scritto dietro richiesta per recitarsi da Sr. Teresa Crocifissa Albergotti. 
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[Prato Agosto 1768 o 1769] « Quanto era di gran tempo [...] Iddio vi 
feliciti». 2 ff. 190 x 240 mm. 


Ildefonso b-34 « In risposta a quella della Serva di Dio, con cui lo per- 
suadeva a farsi carmelitano scalzo ; senza data : agosto 1768 o 1769 » (Ildefonso), 


Arezzo 9 Novembre 1769, « Con felice viaggio». 1 f. 190 x240 mm. 


Ildefonso b-36 La letterina accompagna un sonetto sulla morte e l’assun- 
zione della Madonna. 


‘ Vi ricordate di me? [...] in cupo abisso». 2 ff. 195 x 250 mm. 


Ildefonso b-37 «Senza data, scritta da Prato» (Ildefonso); confida 
nelle preghiere della Sorella e invia un sonetto. 


Sonetti di Francesco Saverio Redi per la «amatiss.ma Sorella ». 
Prato 23 Febbraio 1765 : 
— «Eccovi, Annina mia, ciò che bramavi [...] non ai fallaci ben, ma 
solo ai veri». 
— «Fra larve di speranza e di timore [...] a qual partito dunque, or 
io m'appiglio? ». 
— «Dove, dove, mio Dio [...] onde parmi languir ». 


4° Redi Diego Maria, S.J. 


Arezzo 27 Settembre 1764, « Il Signore vi accenda sempre». 2 ff. 
180 x 230 mm. 


Ildefonso b-27 Ravvisa nella Nipote, ancora «secolare alle prove » (Ilde- 
fonso), «un’anima con singolare vocazione eletta dalla gran Santa» Teresa. 
Segue un sonetto «alla serafica Vergine S. Teresa di Gesù pel giorno della 
sua festa il 15 Ottobre 1764 ». 


Arezzo 7 Febbraio 1765, «Il divinissimo Cuor di Gesù». 1 f. 
180 x 230 mm. 


Ildefonso b-28 Papasogli p. 173 La esorta alla santità e al patire, 
alla vigilia di diventare «sposa di un Dio crocifisso ». 


Arezzo 11 Aprile 1765, «Il risorto Signore vi accenda» 2 ff. 
180 x 230 mm. 


Ildefonso b-29 La lettera riporta la relazione di due miracoli, attribuiti 
all’intercessione di S. Luigi Gonzaga, il quale impone al miracolato « d'esser 
devoto del sacro Cuor di Gesù e di propagarne la devozione, la quale, gli disse, 
in Cielo è molto grata ». i 
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43 Arezzo 20 Marzo 1766, « Sia ringraziato Iddio e la nostra S.ta Teresa ». 
If. 182 x 201 mm. 


Ildefonso b-30 Papasogli p. 173 Traccia un breve quadro della per- 
fetta carmelitana alla Nipote appena professa. 


44 Arezzo (?) Dicembre 1769, «L’amor di Gesù infiammi sempre più i 
nostri cuori». 2 ff. 190 x 240 mm. 


Ildefonso b-32 Consigli circa lo stato spirituale che la Santa stava attra- 
versando. La firma e la data si trovano sulla sommità del risvolto esterno. 


45 «Sia sempre il vostro cuore nel sacro Cuore di Gesù [...] ed il Signore 
vi benedica». 1 f. 210 x 292 mm. 


| Ildefonso b-31 Sulla devozione al Cuor di Gesú «in Arezzo insinuata, 
| propagata e stabilita in modo meraviglioso ». Senza data e senza firma. 
i 


46 Poesia «alla Sig.a Anna Maria Redi elettasi di vestire l'abito sacro 
delle Carmelitane Scalze di S.a Teresa ». 
«Mia carissima Nipote [...] rivedremoci un dì in cielo». 


Si compone di 73 ottave. 


b) Direttori Spirituali 


Gregorio Maria di >- Elena, 0:C.D. 


| 47 Arezzo 15 Gennaio 1765, « Nell'occasione che si porta costi». 2 ff. 
160 x 220 mm. 


Ildefonso b-16 «Scritta alla Serva di Dio mentre era secolare accettata 
monaca » (Ildefonso), le spiega, in vicinanza della sua vestizione, cosa signi- 
fica essere religiosa. 


48 1765, Atto di rinnovazione di voti. 1f. 154 x 205 mm. 

« Jesus FK Maria. Mio Dio Padre, Figliolo e Spirito Santo [...] della 
sua ammirabile obbedienza ». 

« Formula de’ tre voti semplici fatti nell’anno del Noviziato dalla Serva di 
Dio, ad arbitrio e sotto la direzione del P. Gregorio M.a di S. Elena, allora con- 
fessore ordinario del monastero e scritta di carattere del medesimo dell’anno 
1765 » (Ildefonso). Idelfonso a-73 Stanislao p. 68-70. 


49 1765, « Atto di contrizione scritto dal medesimo per la Serva di 
Dio » (Ildefonso). 1 f. 154 x 205 mm. 
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« Jesus FH Maria. Atto di contrizione. Eterno Dio e clementissimo mio 
Creatore [...] amarvi per sempre». 
Idelfonso a-74. 


1766, « Proponimenti fatti da Sr. Teresa Margherita del Cuor di 
Gesù Carm.a Scalza negli esercizi ultimamente fatti in preparazione 
alla S.a Professione nell’anno 1766 » (Ildefonso). 2 ff. 180 X 230 mm. 

« Riflettendo al fine [...] cieca e costante obbedienza ». 


Ildefonso a-75 Stanislao p. 89-91  Papasogli p. 179-180 «Dello stesso 
carattere del P. Gregorio M.a» (Ildefonso). 


Distribuzione delle ore per il tempo dei santi esercizi per Sr. Teresa 
Margherita del Cuor di Gesù in preparazione alla sua santa profes- 


sione. « Dalle ore [...] del vostro santo ritiro ». 1 f. 206 x 310 mm. 
Ildefonso a-76. 


S. Paolino 15 Febbraio 1768, « Secondo il concertato a voce». 1! f. 
160 x 210 mm. 


Ildefonso b-17 Papasogli p. [211] La lettera accompagna e presenta 
un foglio nel quale la Santa «troverà la vera maniera di ricavare il bramato 
frutto da i santi esercizi ». Detto foglio di mm. 160X 220 porta il seguente ti- 
tolo : « Modello di regola spirituale, nella quale deve stabilirsi Sr. Teresa Mar- 
gherita del Cuor di Gesù Carm.a Scalza per frutto dei santi esercizi ». Ilde- 
fonso b-18 Papasogli p. 212-213. 


S. Paolino 29 Gennaio 1770, « Ho tutto il piacere ». 1 f. 160x210 mm. 


Ildefonso b-19 «Mentre era provinciale le accorda di fare una ricrea- 
zione alle religiose, d’intelligenza della M. Priora » (Ildefonso). 


2° Giovanni Colombino di S. Maria OLCD: 


S. Paolino 22 Agosto 1765, «Ha fatto V.C. benissimo». 2 ff. 
145 x 206 mm. 


Ildefonso a-71 Risponde ad alcuni dubbi e difficoltà. 


Firenze 31 Marzo 1767, «Ho gradito al sommo la sua». 1 f. mm. 


145 x 206. 


Papasogli p. 251 Consigli circa le prove spirituali che stava attraver- 
sando. Il P. Ildefonso b-20 accenna ad una « Giunta di lettera scritta dal 
P. Giovanni Colombino allora provinciale alla Serva di Dio, sotto una a lui 
scritta dal Sig. Cav.re Ignazio, intorno all’affare spirituale, tanto raccomandato 
alla medesima : 11 giugno 1767 = Fr. Giovanni Colombino ecc. ». Cfr. n. 109. 
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56  «Discorsino fatto dal N. P. Giovanni Colombino allora provinciale 
per la velazione della Serva di Dio e scritto dal di lui proprio carattere 
e rilasciato forse alla medesima presso la quale fu trovato = Maria 
stabat ad monumentum ecc. » (Ildefonso). 
Ildefonso b-25. 


3° Giovanni della Croce, 0.C.D. 


57 S. Paolino 17 Febbraio 1768, «Ho sentito dalla sua». | f. mm. 
150 x 210. 


Ildefonso b-21 Papasogli p. 254 La rassicura circa alcune perplessità 
che la tenevano lontana dalla S. Comunione. 


58 S. Paolino 2 Marzo 1768, « Ricevo questa sera». 1f. 150x210 mm. 


Papasogli p. 254-255 La consiglia sul come comportarsi negli scrupoli 
di cui soffriva. 


59 S. Paolino 11 Luglio 1768, « Sento dalla sua ». 1"f. 150 x 210 mm. 


Papasogli p. 255-256 La rasserena nei suoi «timori ». 
Ildefonso b-22 Papasogli p. 256-257 Ancora circa i soliti « timori ». 
i 61 S. Paolino 14 Novembre 1768, «Per sua pienissima quiete». 1f. 


180 x 210 mm. 


Ildefonso b-23 Papasogli p. 257-258 « Deponga tutti i suoi timori ». 


l 

60 S. Paolino 6 Novembre 1768, « Già m'immagino ». 1" f. 150x210 mm. 
| 

| 


| 4° Giovanni Antonio di S. Teresa, 0,C.D. 


62 « Faccia pur stamane [...] di V. C. indegno servitore». | f. mm. 
1955155; 
Ildefonso b-24 La rassicura negli scrupoli. 


Soild efons ordito Luis, Gonzaga,  0.C.D. 


| 63 S. Paolino 23 Dicembre 1768, «Non ho potuto rispondere ». 2 ff. 
1° f. 130 x 210 mm. 2° f. 210 x 216 mm. 


Ildefonso a-80 Lettera di direzione spirituale, sulla vita nascosta. 
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S. Paolino 27 Marzo 1769, « Alle sue istanze ». 1f. 210 x 300 mm. 
Ildefonso a-85 Papasogli p. 232-234 Presenta Gesù modello di vita 


nascosta. 


S. Paolino 19 Agosto 1769, « Alla sua stimatissima». | f. mm. 
140 x 210. 


Ildefonso a-81 Semplice biglietto in cui fissa un appuntamento. 


S. Paolino 19 Ottobre 1769, « Questa mattina ». 1" f. 155x210 mm. 


Ildefonso a-82 Biglietto in cui fissa un possibile appuntamento. 


S. Paolino 6 Novembre 1769, « Condonerà se non ho risposto subito ». 


ltf. 135 x 205 mm. 


Ildefonso a-83 Consigli circa la nota prova spirituale che chiarificherà 
nella prossima visita al monastero. 


S. Paolino 7 Dicembre 1769, « In risposta alla sua». 1 f. mm. 


135 x 210. 


Ildefonso a-84 Fissa un appuntamento e le dà il seguente consiglio : « la 
troppa frequenza [dei rapporti con il confessore] non è prudente, ma il troppo 
ritegno può essere pregiudizievole allo spirito e al profitto della virtù ». 


c) Altre persone 


1° Maria Maddalena di Gesù, O.C.D. 


S. Teresa 16 Agosto 1764, «Ricevei nello scorso ordinario». | f. 
125 x 305 mm. 


Ildefonso a-62 Papasogli p. 76 Responsiva «a quella della Serva di 
Dio, colla quale le chiedeva di essere ammessa alle prove » (Ildefonso). 


2° Tonci Giuseppe Maria 


Castiglion Fiorentino 1 Novembre 1764, «La grazia del Signore». 
2 ff. 210 x 315 mm. 


Ildefonso a-63 Scritta « alla Serva di Dio mentre era alle prove » (Ilde- 
fonso), presenta generiche riflessioni sulla vita religiosa. 


Poesia indirizzata alla Santa : «Sono il servitor [...] ogni giorno ri- 
sposta io bramo e aspetto ». 16 quartine. 
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3° Teresa Crocifissa di Gesù, OC D! 


« Cartuccie scritte alla Serva di Dio sopra il loro concerto spirituale 
e segreto » (Ildefonso). 


«Non prima di ora [...] con Dio sempre in eterno». 1 f. mm. 
Dx 215. 


Ildelfonso b-15 


73 «Il Signore sia quello [...] sempre, sempre ». 
Ildefonso b-14 Foglietto senza forma : 22 linee di circa 100 mm. 


74 «Vi ricordo [...] secondo una mia intenzione ». 1" f. 61 x 95 mm. 


Ildefonso a-30 


75 «Viscrivo questi due versi [...] addio in Dio». 1" f. 110 x 125 mm. 


Ildefonso a-32 


. 76 «Vorrei, mi delittissima sorella [...] non perda questo foglio». 1 f. 
| 120 x 150 mm. 


Ildefonso a-31 


| 77 «Credo, spero et amo [...] la sciagurata che l’ha si male scritto». 


Irf 130 x 200 mm. 
78 «Prope est [...] da poverina lo farò per V.C.». 1*f. 30x75 mm. 


79 «Per quello che manca [...] o buon Gesù, addio in Dio». Ff. 
90 x 130 mm. 


Iidefonso a-33 


| 80 «Jesus, amor meus [...] di me ve ne ricorderete ». 1f. 100x140 mm. 


Ildefonso a-34 


8l «Vi scrivo queste poche righe [...] per fretta non dico altro». lf. 
100 x 110 mm. 


Ildefonso a-35 
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4° Poesie composte per la Santa 


«Nel di cinque Luglio [...] settecento sessanta quattro ». 19 quartine. 


La poesia porta la firma di Eleonora Felice (degli Albizzi?) che scrive il 
12 Luglio 1764 in risposta a una lettera della Santa in data 5 Luglio. 


Per l’entratura in Monastero della Sig. Anna doppo d'esser accettata. 
« Nel Carmelo gioia festiva [...] lodi a Dio sino alla morte ». 23 quar- 
tine di autore sconosciuto. 


Mori Giovanni Domenico «all'ill.ma Sig.a Anna Maria Redi che veste 
l'abito carmelitano ». — Due sonetti : 

«Per aspro calle [...] la via sicura ». 

«Col pegno amato [...] ma non più bella ». 


« Nel vestire il sacro abito di Carmelitana Scalza nel venerabile mo- 
nastero di S. Teresa di Firenze l'illimma Sig.a Anna Redi d'Arezzo». 
Sonetto di autore sconosciuto. 

«Nel sacro chiostro [...] l’opera gloriosa ». 4 quartine. 


«Per la professione di Suor Teresa Margherita ». — Poesia di ignoto 
autore. 
«Gaudeamus [...] amor paziente operativo e forte >. 5 quartine; 


forse del can. Tonci. 


4) Relazioni e corrispondenze 


a) Prima di essere carmelitana 


Lettera del P. Giovanni Colombino al Can. Tonci 
Arezzo 25 Luglio 1764, « Voi già sapete la mia ». 1" f. 190x260 mm. 


Papasogli p. 71-72 in nota Questa lettera, dice il P. Ildefonso b-40, 
venne inviata dal P. Colombino, allora provinciale, « al can.o Giuseppe M.a 
Tonci a Castiglion Fiorentino [...] intorno alla vocazione della Serva di Dio 
ed all'esame da lui fattone [...] consegnata al Sig. Cav. Ignazio M.a Redi e 
da questo a me passata dopo la morte della Serva di Dio ». 


ve \ : av 
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88 Lettera di Anna Redi-Sisti al fratello Ignazio 
«Di casa (Montepulciano?) 11 Marzo 1770 [...] Sono sensibilissima ». 
If. 160 x 210 mm. 


Ildefonso b-43 Ricorda l'impressione ricevuta « nell’anno 1753 nel 
quale venni da voi [..] e mi ci trattenni per lo spazio di nove mesi ». 


89 Lettera del P. Girolamo Maria Gioni, S.J. al «Sig. Cav. Ignazio 
M. Redi» 
Pistoia 28 Aprile 1770, «Siccome riconosco per singolar benefizio». 


2 ff. 210 x 300 mm. 


Ildefonso b-44 Papasogli p. 65 « Gli dà contezza di ciò che di vir- 
tuoso in lei osservò mentre le fu confessore nel tempo che dimorò in Arezzo 
dopo essere stata nel monastero di S. Apollonia e n’esaminò la vocazione » 
(Ildefonso). 


90 Relazione del Cav. Ignazio M. Redi al P. Ildefonso 


«Assicuratomi che V.P. molto Rv.da ha avuto l’incarico di scrivere 
la vita [...] nuovamente mi confermo». 18 ff. 210 x 300 mm. 


Stanislao p. 314-325 Ildefonso b-55 dice: «Relazione molto esatta, 
scritta a me intorno alla vita e virtù della Serva di Dio, di car. 17 senza 
data, ma è de’ 30 Maggio 1770, in forma di lettera ». Notevole testimonianza 
per gli anni prima di essere religiosa. 


9] Lettera del Cav. Ignazio Redi al P. Ildefonso 
Arezzo 7 Giugno 1770, «Nella mia scritta V. R.». 1" f. 210x310 mm. 


Ildefonso b-56 dice che contiene « correzioni e aggiunte della detta Rela- 
zione 7 Giugno 1770», circa i primi anni della Santa. 


i 92 Relazione delle Madri Albizzi di S. Apollonia a P. Ildefonso 
«Noi infrascritte [...] secondo che Dio si degnerà illuminarci ». 
Ildefonso b-61 dice che riferisce «intorno alla vita menata fra loro dalla 
Serva di Dio. È senza soscrizioni e calda di passione ». « Nulla abbiamo potuto 
in Essa osservare che avesse del sorprendente e del singolare [...] vederla sdruc- 
ciolare in certi difetti [...] ci dava sufficiente motivo di riguardarla fosse nulla 
più perfetta delle altre ». 


93 Lettera della M. D. Maria Eleonora degli Albizzi al P. Diego Redi 
Firenze S. Apollonia 13 Settembre 1770, « I motivi che V. R. ». 
Lettere, dice Ildefonso b-62, «in relazione della vita e virtù praticate fra 

loro dalla Serva di Dio. Più mite ed onorifica della suddetta ». « Dichiariamo 
non aver nella medesima osservato cosa singolare [...] era alquanto sensitiva 
a quelle riprenzioni e cosa che contrariar la potesse ». 


94 


95 


96 


97 


98 


424 FR. ERMANNO DEL SS. SACR., O.C.D. 


Lettera di Sr. Teresa Crocifissa di Gesù a P. Ildefonso 
S. Teresa 8 Agosto 1773, « Mi ardisco di incomodare ». |" f. mm. 
200 x 280. 


Dà alcune indicazioni sulla Santa prima di farsi religiosa. Cfr. n. 155. 


Biglietto della Madre Anna Maria di S. Antonio al P. Ildefonso 
Senza data, « Quando la Sig. Giulia Bellarmini [...] chiedendo la santa 
benedizione». 1 f. 125 x 200 mm. 


Ildefonso b-59 : riferisce «intorno al modo onde si seppe della vocazione ». 


Biglietto della M. Teresa Vittoria della Sacra Conversazione al P. Ilde- 
fonso « Vocazione della Serva di Dio Sr. Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù «La suddetta [...] Laus Deo». 1! f. 135 x 190 mm. 


Ildefonso b-57 e 58 : il semplice foglio riporta la copia di una breve notizia 
« della Sig.ra Leonora Redi intorno alla vocazione della Serva di Dio, senza 
data, ma è del mese di Luglio 1773 [...] da lei [M. Teresa Vittoria] serbata e 
tenuta in un libro di sua cella, dal quale io la presi e mi fu rilasciata dalla 
religiosa nell’assisterla nell’ultima sua infermità sul cadere del 1776 ». 


Relazione di Apollonia Fabbri al Cav. Ignazio Redi 

«Viva e regni Gesù nel cuor di tutti. Richiedendomi Ella [...] per la 
maggior sua santificazione ». +4 ff. mm. 205 x 290 con mm. 30 di 
margine. 

Ildefonso b-52 : sulle «virtù della Serva di Dio secolare ». Narra quanto 


apprese dalla Santa « nella visita a me fatta, mentre Ella era in Arezzo ». Se- 
condo il P. Ildefonso è dell’anno 1773. Papasogli p. 62 


Attestato del Sg.re Cav.re Ignazio Redi della vita virtuosa della Serva 
di Dio, narratagli da Apollonia Fabbri 
« In Arezzo, a di 29 Marzo 1773, lo infrascritto ». 


Ildefonso b-53 : « mandata a me per la vita». Notevole testimonianza circa 
la giovinezza della Santa. «Intorno a detto attestato e relazione » scrive una 
lettera a P. Ildefonso da Arezzo il 3 Maggio 1773, « Gradirò le sue nuove ». 
Ildefonso b-54. 


Dal monastero di S. Apollonia al P. Ildefonso 


Alcuni brani di lettera, in cui dal Libro dei Ricordi di detto monastero si 
precisa quando entrò ed uscì come educanda «la signora Anna Maria Redi ». 
È forse a questi brani che allude P. Ildefonso b-63 : « quattro carte di memorie 
delle MM.ri Albizzi suddette ». 
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100 «Copia di viglietto della Sig.ra Eleonora Redi, sorella della Serva di 
Dio alla Sig.a Giulia Bellarmini, allora dimorante nel monastero di 
S. Teresa, sopra la vocazione della Serva di Dio; di carattere di Sig.a 
Giulia » (Ildefonso). 1f. 140x195mm. «Siccome volete sapere [...] 


sua degnissima sorella ». 
Ildefonso a-86 


101 «Viglietto della Mare D. M.a Anna degli Albizzi di S. Apollonia a me, 


8 Novembre 1772. — Ricevei giorni sono». (Ildefonso). 


Ildefonso b-60 e a-87/88 elenca pure : « Fede di battesimo della Serva di Dio 
e Memoriale della Mre Priora a Mons.re Vicario Gondi, in richiesta dell'esame 
per la vestizione della Serva di Dio », 


102 Lettera senza data del cav. Ignazio Redi alla Piccolomini 
« Il confessore e dirett.e [...] nei cuori di Gesù e di Maria » 


Comunica i nomi delle persone che esaminarono la vocazione della Santa. 


103 Ricordo della Sig.ra Isabella Mozzi 


Ildefonso b-64 


b) Nel monastero di S. Teresa 


104 Irperonso DI S. Luici Gonzaga, O.C.D., Cronologia dei fatti dalla 
sua vocazione sino alla sua morte. 2 ff. 200 x 300 mm. 


Lettere del P. Diego Redi, S. J. 


105 Alla Madre Priora di S. Teresa. Arezzo 29 Agosto 1764, «È tale e 
tanto il piacere ». 1f. 182x240 mm. 


Ildefonso b-26: «lettera in comune congratulazione di aver accettato alla 


prova la Nipote ». Papasogli p. 78. 


106 Al fratello Ignazio, Dal Collegio 23 Maggio 1770, «Per quello si 
appartiene ». 1 f. 152 x 216 mm. 


Ildefonso b-47 : biglietto « nel quale parla delle virtù della Serva di Dio e 
di due lettere da Essa scrittele dal mon.o di S. Teresa ». 
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Lettere di Francesco Saverio Redi al proprio babbo 


107 Roma, Sant'Andrea Monte Cavallo 12 Maggio 1770, « Arrivò ieri 
un’altra volta». 4 ff. 200 x 276 mm. 


Ildefonso b-45 : «gli dà ragguaglio di quanto osservò in lei sì nelle lettere 
e sì nei discorsi ». 


108 Roma 31 Luglio 1773, «Mi son giunte». 1" f. 130 x 202 mm. 


La lettera termina così : « Scriverò di dietro le altre mie cose ». Questa « altre 
mie cose» sono copie di due lettere inviategli dalla sorella, di cui al n. 11o. 


Lettere di Ignazio Maria Redi 


109 A P. Giovanni Colombino, Arezzo 11 Giugno 1767, « Ho avuto il con- 
tento». 2ff. 135 x 214 mm. 


Ildefonso b-20 Dice, accennando alla Santa ,che si «fa celia perchè mai 
le ho fatto noto di star male ». Il P. Colombino gira la presente alla Santa, 
aggiungendo alcune righe. 


110 AP. Ildefonso, Arezzo 5 Agosto 1773, « Miconsolo ». 


Ildefonso b-48 e 49: «mí manda copia di due lettere della Serva di Dio 
scritte al Sig. Francesco suo fratello intorno alla sua vocazione di gesuita e 
all'invito fattogli di farsi Carm.o Scalzo ». 


111 Alla madre Anna Maria di S. Antonio da Padova, Senza data, 
«Rassegniamoci al Signore [...] attendo il santo del mese ». 


P. A. f. 967-970 Parla della lettera scrittagli dalla Santa prima della 
professione e del ritratto della Piattoli. 


Lettere della M. Anna Maria di S. Antonio da Padova al P. Ildefonso 


112 S. Teresa 10 Luglio 1770, «Circa alla celia». 1f. 200 x 280 mm. 


Precisazione circa lo scherzo fatto alla Santa da Sr. Teresa Crocifissa. 


113 S. Teresa 12 Marzo 1779, «Riguardo alla direzione». 2 ff. mm. 
200 x 280. 


Parla tra l’altro delle lettere che mandava la Santa, tramite il P. Colombino, 
alla sorella Cecilia. 
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114 S. Teresa 24 Marzo 1779, «Fin da ier mattina ». 1 f. 200x280 mm. 


Sulla presenza di Dio esercitata dalla Santa. 


115 S. Teresa 15 Aprile 1779, « In replica del suo primo Abo LEE 
200 x 280 mm. 


Parla dei geloni della Santa, della scritta fatta col proprio sangue e della 
sua iscrizione alla congregazione dello Spirito Santo. 


116 28 Aprile 1779, « Ieri fu giornata affaticata». 1 f. 200x280 mm. 


Accenna al fatto della pia pratica dei «settenati ». 


117 S. Teresa 29 Giugno 1779, «lo ho indizzi». 1" f. 150 x 220 mm. 


È un piccolo foglietto, in cui risponde alla domanda del P. Ildefonso : « se 
sa che Sr. Teresa Margherita usasse quelle tenagline all'orecchio sino alla morte 
o se ha indizzi contrari». 


118 Senza data, «Pax Xti — Le mortificazioni [...] di sommo raccogli- 
20,0 UPA 120(< 200,11 20 E. 1607 200 mm. 


in refettorio » e di quelle chieste e fatte dalla Santa. 


119 Senza data, «Ero in parlatorio [...] me lo disse domenica». I f. 
180 x 200 mm. 


Racconta come avvenne la guarigione dal mal di denti di Sr. Maria Vittoria 
della SS. Trinità. 


mento » 
Manca la firma. Parla delle mortificazioni « che secondo il solito si fanno 
| 
| 


120 Senza data, «Aggiungo al fatto del dente [...] mi confermo». 1" f. 
200 x 280 mm. 


Precisazione circa la sopradetta guarigione. 


121 Senza data, «Dalla Serva di Dio [...] chiedendole la s. benedizione 
mi dico». 1" f. 200 x 280 mm. 


Parla degli sfidi fra la Santa e Sr. Teresa Crocifissa, approvati dal P. Co- 
lombino, « perchè nella debolezza di Sr. Teresa Crocifissa vedeva che la Serva 
di Dio molto li giovava a rimetterla a posto ». 


122 Senza data, «Per obbedirla [...] mi confermo». 2 ff. 200x280 mm. 


Accenna ancora a detti sfidi e all’inizio del culto al S. Cuore. 


"123 Senza data, «Si ricordi de polizzini ». 


Frammento in cui vi è accenno ai santi Puntini della Santa. 
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124 Senza data, «In occasione che le mando [...] non mi risponda ». 17 f. 


200 x 280 mm. 


Parla di diverse cose attinenti alla Santa, come della sua mortificazione. 


Lettera di Sr. Teresa Crocifissa al P. Ildefonso 


125 S. Teresa 29 Giugno 1774, « Replico subito ». 1" f. 140x200 mm. 


Risponde : « non essere a mia conoscenza che la Serva di Dio usasse la nota 
croce descrittami ». 


Lettera di Sr. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales a P. Ildefonso 


126 S. Teresa 21 Marzo 1779, «Ieri entrai in discorso». 2 ff. mm. 
152 x 210. 


Diverse, importanti precisazioni, tra le altre circa il giorno in cui la Santa 
ebbe la grazia del Deus Caritas est: « Domenica che cadeva 28 Giugno ». 


127 Teresa M. DELLA SS. Concezione O.C.D., Breve ragguaglio delle 
virtù esercitate in vita dalla [...] Madre Anna Maria di S.to Antonio da 
Padova. 80 pp. 210 x 310 mm. 


A p. 49-50 c’è un passaggio in cui viene ricordato l’influsso della Madre 
Piccolomini sulla Santa. 


c) La morte 


128 Breve relazione della vita e morte di Sr. Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù 


Necrologio del monastero di S. Teresa di Firenze, t. I, ff. 225v-227. 


129 Lettera del cav. Ignazio Redi al P. Gregorio di S. Elena 
Arezzo 15 Marzo 1770, «Mi dichiaro sensibilissimo ». 2 ff. mm. 
215 x 310, 


Parla della morte della « figlia ». 


130 Lettera dello stesso probabilmente alla madre Anna Maria di S. Antonio 
Arezzo 22 Marzo 1770, «Mi dichiaro al più alto segno». 2 ff. 
215 x 310 mm. 


P. A. f. 970v-973 Stanislao p. 304-306 Ringrazia per la relazione 
della vita di Sr. Teresa Margherita inviatagli dalle monache. 
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Lettera di Sr. Teresa Maria della SS. Concezione ad una sua sorella 
nel Conservatorio delle Signore delle Quiete 
S. Teresa 23 Marzo 1770, « Non so se vi sia pervenuta ». 


Originale irreperibile. Nell'Arch. S. Ter. copia ms. in un libretto rilegato 
in cartapecora 20 ff. mm. 170X 100. Stanislao p. 326-333 « Sopra la 
malattia e la morte della buona Serva di Dio Sr. Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù ». 


Lettera della madre Anna Maria di S. Antonio alla contessa Sulpizia 
Piccolomini 
Senza data, « L'affetto che vi porto». 


L'originale non si conosce. La copia si compone di 4 ff. mm. 205 X 300 
Contiene un’ampia relazione della morte della Santa. 


« Breve relazione della vita, morte ed incorruzione del cadavere della 
Serva di Dio, scritta da una religiosa del medesimo monastero di S. Teresa 
in forma di lettera o viglietto, senza nomi e senza data » (Ildefonso). « La 
Sig.a Anna Maria [...] in tutta fretta mi raffermo ». 2 ff. 140x 200 mm. 

Ildefonso b-51 


Ildefonso di S. Luigi Gonzaga, O.C.D., Iscrizione latina per il sepol- 
cro della Santa « Sr. Teresiae Margaritae [...] Imago ». Arch. di S. Pao- 
lino 2 copie: 1? 160 x 220 mm. 2? 215 x 320 mm. 


d) Recognizioni del ven. corpo 


Acta recognitionis cadaveris Sr. Theresiae Margharitae Cordis Jesu mo- 
nialis professae in venerabili monasterio S. Theresiae ordinis carmeli- 
tarum excalceatorum huius civitatis Florentiae [...] factae ab ill.mo et 
Rev.mo D.no D.no Francisco Cajetano Incontri archiepiscopo florentino 
die 22 mensis Martij anni 1770 et per me Aloysium Vignali [...] cancel- 
larium in hanc publicam formam redacta et sunt ea quae sequuntur 

«In Dei nomine Amen [...] in fide Aloysius Vignali Canc. Aplis ». 
UI ar 250. 200 mn: 


Viene trascritta la relazione del Romiti autenticata, cfr. n. 402. 


Dubbi e risposte sopra l'identità del Cadavere 
«Morta la Serva di Dio [...] in cui la sessione fu tenuta». 4l ff. 
fittamente scritti di mm. 315 x 215. 


Il documento è seguito da una lettera datata Roma 22 Giugno 1781 di 
Vincenzo M.a Bergantelli al P. Ildefonso in relazione al Processo. 
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Copia contenente gli atti della seconda recognizione fatta da Mons. An- 
tonio Martini 17 Giugno 1783 

«In Dei nomine Amen [...] a tutta la soprascritta funzione ». 28 ff. 
in due quinterni fittamente scritti di mm. 220 x 320. 

Gli atti vennero redatti da Cosimo Giuliano Vignali. Era presente il chirurgo 
Romiti e il P. Ildefonso, il quale in una lettera (S. Paolino 20 Giugno 1783) 


alla priora M. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales ringrazia « della indi- 
cibile consolazione spirituale di rivedere il corpo della Serva di Dio ». 


NB. Una terza recognizione fu fatta, secondo Teodoro di S. Maria (Breve 
compendio, Firenze 1806, p. 117), il 21 Giugno 1805. Di questa recogni- 
zione non si è trovato ancora nessun documento nell'archivio del monastero. 


Ricognizione fatta con decreto di Mons. Pier Francesco Morali il 10 No- 
vembre 1817 da sei periti dell'Arcispedale di S. Maria Nova di Firenze 
dietro le istruzioni del Promotore della fede 

« Relazione che fa e produce [...] salvo ogni errore l'infrascritto Fran- 
cesco Antonio Mengoni Ch.o». 4 ff. mm. 210x300 con mm. 105 
di margine a sinistra. 


In rapporto a questa recognizione cfr. la lettera del Balì Francesco Saverio 
Redi alla Madre Priora Sr. Teresa Margherita della SS. Concezione (Arezzo 
26 Luglio 1817) in cui si dice : «se per l’apertura faranno fare una nuova cassa, 
V. S. invigili che sia più alta della presente affinchè la nuova non finisca di 
schiacciare il naso alla Venerabile. Andrebbe fatto anche il disegno di un nuovo 
ritratto per far conoscere come si conserva dopo 47 anni». 


Ricognizione fatta alla presenza di Mons. Ferdinando Minucci dal Dot- 
tor Angiolo Panattoni e dal Chirurgo Luigi Comucci il di 6 Agosto 1849 
«Io sottoscritto [...] ed inaridita che è quanto ». 


La relazione autografa è contenuta in due pagine a protocollo vergate 
1'8 Agosto 1849 dal Dottor Panattoni. 


Recognizione del 13 Maggio 1929 
«Alle ore 16 del 13 Maggio [...] in modo spontaneo ». 


La relazione dattiloscritta si estende in due pagine a protocollo, firmata 
dai Dottori Luigi Supuli e Luigi Sambalino. 


Ispezione canonica sul venerato Corpo di S. Teresa Margherita Redi 
13 Giugno 1956 
«Il corpo della Santa [...] umidità conveniente ». 


L'ispezione fu compiuta antecedentemente dal Professor Palmieri che ne 


fece una breve relazione di mezza pagina dattiloscritta il 22/IV/56 firmata 
anche dal Prof. Teodori. 


142 


143 


144 


È 


| 149 


frate Lan LIT x INIL A 
f Li pd. pt A 
È . + A $ 3 a \ 


RICERCHE BIBLIOGRAFICHE 431 


e) Reliquie e Ritratti 


Lettere del cav. Ignazio 
Alla M. Anna Maria di S. Antonio 


Arezzo 5 Aprile 1770, «Il male sofferto». 1 f. 210 x 285 mm. 


P. A. f. 965v-967 (riportata parzialmente). L'originale è in parte lacerato, 
manca l’indirizzo, ma è evidente il destinatario. Parla delle reliquie della Figlia. 


Arezzo 15 Aprile 1770, « Le sue grazie sono per me». lf. mm. 
215 x 320. 


Ancora delle reliquie e di «una vita in compendio della cara Figlia ». 


[Arezzo] 23 Maggio 1770, «Questa mattina dal noto Padre». 2 ff. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 956v-958v Stanislao p. 309-3II Parla del Crocifisso e dei 
capelli della Santa. 


Arezzo 12 Luglio 1770, «La ringrazio del suo gradimento ». 2 ff. 
155 x 215 mm. 


Accenna alle reliquie e ai ritratti. 


Arezzo 19 Luglio 1770, «Mi consola la tranquillità». 1 f. mm. 
145 x 210. 


P. A. £.956-956v (riproduzione parziale). Accenna ai « nuovi odorosi capelli ». 


Arezzo 31 Agosto 1770, « Ripeto interamente ». 2 ff. 145 x 210 mm. 


P. A. f. 951-952v (riprodotta parzialmente). « Di scritto dell’amata Figlia 
ho solo tre preziose giaculatorie a gloria della gran Vergine». Accenno al 
ritratto della Piattoli. 


Arezzo 27 Settembre 1770, « I suoi caratteri ». 2 ff. 145x210 mm. 


P. A. f. 974-975 (riprodotta parzialmente) 
Parla di numerose reliquie richieste e di grazie. 


Senza data, « Replico alla favoritissima sua [...] la lascio nei cuori di 


Gesù e di Maria ». 


P. A. f. 952v-953v (parzialmente) Stanislao p. 308-309 Accenno alle 
«reliquie dell’amata Figlia», e ad un miracolo accaduto a Genova. 
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A P. Ildefonso 


150 Arezzo 31 Agosto 1773, «Le accludo una lettera ». 
Ildefonso b-38 e 39 Si tratta di una lettera scritta dalla Santa al 
fratello Francesco da «consegnarsi al Sig. Cherubini che desiderava per re- 
liquia qualche di lei scritto » (Ildefonso). 


151 Arezzo 24 Giugno 1779, « La ringrazio della sua ». 
Arch. di Stato Firenze. Corp. Relig. Soppresse 115, 32. 


Arch. di Stato Firenze. Corp. Relig. Soppresse II5, 32. Rammenta 
« il caro Crocifisso ». 


Lettere della Madre Anna Maria (Piccolomini) al P. Ildefonso 


152 S. Teresa 26 Luglio 1773, « Includo a V. R.P.N. 4 lettere». 1% f. 
190 x 280 mm. 


Invia un libro stato ad uso della Santa e «4 lettere del Sig. cav. Ignazio 
scritte in risposta a Sr. Teresa Margherita ». 


153 «In occasione che le mando [...] non mi risponda ». 


Accenno ai capelli della Santa dati a Isabella Mozzi «che erano qualcosa 
di bello ». 


154 «La Sig. Livia e Ottavia [...] di V.R.P.N. umiliss.a Serva obbl. 
figlia». 1" f. 200 x 280 mm. 


Parla di alcune reliquie che intende regalare. 


Lettere di Sr. Teresa Crocifissa (Albergotti) al P. Ildefonso 


155 S. Teresa 8 Agosto 1773, «Mi ardisco di incomodare». 1! f. mm. 
200 x 280. 


Ildefonso a-I Invia un libretto contenente alcune orazioni scritte dalla 
Santa. 


156 S. Teresa 29 Giugno 1774, « Replico subito». 1" f. 200x280 mm. 


Ildefonso a-2 Non possiede la Croce richiesta, pensa che non l’abbia 
avuta la Santa. 
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S. Teresa (senza data), « Le mando i noti fogli [...] ai vostri stimatss. 
comandi ». l! f. 200 x 280 mm. 


Ildefonso a-3 Invia «i noti fogli scritti da Sr. Teresa Margherita [...] et 
anche tutte le altre lettere [...] appartenenti alla medesima ». 


Lettere di Francesco Saverio Redi 


Allo zio Diego, «Dopo averla risposta [...] da ben difendermene ». 
UE + 120 207 mama, 


Ildefonso b-46 : «narra una grazia ricevuta per intercessione della Serva di 
Dio coll’applicazione delle sue reliquie ». Il documento è incompleto, senza 
data e senza firma: Ildefonso lo dice diretto allo zio Diego nell’anno 1770. 


Al babbo Ignazio, Roma 31 Luglio 1773, «Mi sono giunte». 1f. 
130 x 202 mm. 


Ildefonso b-50 : « riferisce d’aver ricevuta di nuovo la guarigione istantanea 
da un assalto d’ipocondria, come ricevuto avea tre anni prima, coll’applicazione 
delle reliquie della Serva di Dio [...] e parla delle richieste d'immagini e reliquie ». 


Lettere di Ignazio Maria Redi 


Al P. Ildefonso, Arezzo 5 Aprile 1770, «Ella co’ suoi amorevoli ca- 
catteri». 2 ff. 150 x 215 mm. 


Accenna alla « relazione del cerusico » Romiti e ai ritratti della Piattoli. 


Alla Madre Anna Maria di S. Antonio (Piccolomini) 


Arezzo 29 Marzo 1770, « Iddio la rimeriti». 2 ff. 150 x 220 mm. 


P. A. f. 973-973v (parzialmente riprodotta) Stanislao p. 306-307 Dà 
notizia di due ritratti ordinati dal P. Provinciale alla «celebre Sig. Piattoli ». 


Arezzo 10 Maggio 1770, « Carissimo mi è stato ». 2 ff. 145x215 mm. 


« Il ritratto della mia Cara speriamo che riesca perfettamente e che in esso 
comparisca il viso più grassetto ». 


Arezzo 7 Giugno 1770, «Le ritorno la cartella firmata». 3 ff. 
155 x 215 mm. 


P. A. f. 977v-978v (viene trascritto solo il primo foglio) Accenna ancora 
ai ritratti della Piattoli. 
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Arezzo 13 Giugno 1770, « Il Padre Diego porge ». 2ff. 145x215 mm. 


Come sopra. 


Arezzo 16 Agosto 1770, « Giovedì scorso risposi ». 2 ff. 145x215 mm. 
L'originale è tagliato in fine, per cui manca la firma. Ancora sui « ritratti 


della mia cara Gioia ». 


Arezzo 23 Agosto 1770, « Ho inteso con piacere ». 2 ff. 145x215 mm. 


«Ho visto già il ritratto in rame della mia Cara, in esso vi trovo la mede- 
sima, ma senza quel dolce nel volto e negli occhi che essa aveva ». 


Arezzo 30 Agosto 1770, « Quanto ella mi dice». 2 ff. 145x210 mm. 


« Cari ritratti [...] parmi poco il nominarli ritratti bellissimi, perciò li chiamo 
a rigore prodigiosi ». 


Arezzo 6 Settembre 1770, « Creda che la lettera da me scritta ». 2 ff. 
140 x 215 mm. 


« Oh quanto è bello il ritratto della mia Gioia ! Convengo nel suo sentimento ». 


Arezzo 13 Settembre 1770, «Ho inteso con piacere ». IE mi 
142 x 215. 
P. A. f. 959-959v Stanislao p. 312 « Presto verranno i ritratti in 


rame » della Piattoli. 


Arezzo 22 Agosto 1771, « Risponderò alla grata sua». 2 ff. mm. 
140 x 212. 


« Vivo sicuro che la Cara nostra dipinta dalla carità della Madre Ricasoli 
benissimo l’assomiglierà ». 


Arezzo 5 Settembre 1771, « In replica alla grata sua». 2 ff. mm. 
140 x 212. 


P. A. f. 962v-964 «Il ritratto della Cara nostra è stato piaciutissimo per 
la delicatezza e somiglianza [...] La figlia del Re di Francia, cioè la Teresiana 
calzata ebbe con gran piacere la Relazione stampata, l’immagine e la reliquia 
della Cara nostra ». 


Arezzo 19 Settembre 1771, «Son breve per mancanza di tempo». 


lr f£. 142 x 210 mm. 


«Il noto disegno mi è assaissimo piaciuto e molto me lo ha lodato chi ha 
grande intelligenza per la somiglianza, per la positura degli occhi ed ogni resto ». 
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Arezzo 12 Dicembre 1771, «Ella mi fa una finezza». 1 f. mm. 


142 x 210. 


Il quadro della Santa lo ha «trovato bellissimo e somigliante ». 


Arezzo 20 Gennaio 1780, «Ha forma di guanto brama». 1! f. 


135 x 210 mm. 


Accenna ad un ritratto della Santa. 


Arezzo 27 Settembre 1781, « Sii persuasa». 1 f. 141 x 210 mm. 


Come sopra. Manca l'indirizzo ; forse è diretta alla Madre Piccolomini. 


Senza data, «Ella viva certissima [...] camminava genuflessa piena di 
gioia ». 2 ff. 150 x 250 mm. 


P. A. f. 955-956v (parzialmente riprodotta). Manca l’indirizzo; è però 
probabile che sia diretta alla Madre Piccolomini, come le altre. Ha degli 
accenni alle reliquie, al ritratto della Santa e alle monache di S. Apollonia, 
per cui sembra scritta nel 1770 O 1771. 


Lettera di Francesco Saverio Redi 


Alla Madre Teresa Maria della SS.ma Concezione (Ricasoli), Arezzo 
12 Marzo 1818, «Supponendo che Ella avrà ricevuto». 1f. 190x250 mm. 


Accenna al « nuovo ritratto della mia Sorella », alle diverse recognizioni del 
ven. Corpo e al processo per la beatificazione, viventi ancora «la Fossombroni, 
l’Albergotti ed una Conversa ». 


f) Miracoli 


Attestato de cav. Ignazio Redi intorno al profumo emanato dai capelli 
tagliati alla Serva di Dio 

«A dì 18 Giugno 1770. In Arezzo. Io infrascritto attesto [...] per il 
coperchio ». 4 ff. 210 x 300 mm. 


Seguono gli attestati del Dott. Lorentino Bresciani, di Giuseppe Parmilini 
vic. ad causas, dei canonici Ascanio Giannerini, Luigi Romani, ecc. 


Lettere del cav. Isnazio Redi alla M. Anna Maria di S. Antonio 


Arezzo 28 Giugno 1770, « Mi consolo che la mia cara Gioia ». 2 ff. 
150 x 213 mm. 


P. A. f. 964-964v (trascrizione incompleta) Accenna alle « continue » grazie, 
impetrate dalla «cara Gioia ». 
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[Arezzo] 25 Ottobre 1770, « Siccome è del tempo ». 1f. 142x213 mm. 


«Il gratissimo odore continua ». 


Arezzo 12 Dicembre 1770, «Ella non solo non sa mancare». 1 f. 
140 x 210 mm. 


Guarigione della Piattoli per intercessione della Santa. 


| «La ringrazio ben di cuore [...] I miei ossequi al P. Ildefonso ». 
2 ff. 140 x 210 mm. 


Senza data; è però del tempo di Natale 1770. Accenna a grazie impetrate 
dalla Santa. 


«Ella si compiacerà [...] nei cuori di Gesù e di Maria». 2 ff. 
145 x 215 mm. 


Senza data; ma della fine del 1770. Ancora intorno a grazie ottenute per 
intercessione della « Bitina ». 


Arezzo 16 Maggio 1771, «Posso assicurarla del mio felice viaggio ». 
If. 140 x 210 mm. 


P. A. f. 955v-956 (parzialmente riprodotta) Accenni al « gratissimo odore » 
esalato dalle reliquie della Santa. 


Arezzo 26 Settembre 1771, « Ella per ogni parte ». 2ff. 140x210 mm. 


Cenni intorno ad un prodigio operato dalla « Cara nostra ». 


Arezzo 31 Ottobre 1771, « Sempre più resto tenuto». 2 ff. mm. 
140 x 210. 


P. A. f. 949v (riproduzione parziale) Miracolo in favore della Peruzzi. 


Arezzo 21 Novembre 1771, «Sono tanto certo». 1f. 140x210 mm. 


P. A. f. 950 (riproduzione parziale). Cenno su due miracoli operati dalla 
Santa. 


Arezzo 5 Dicembre 1771, «La ringrazio della notizia ». 1 f. mm. 
140 x 210. 


Ancora sul miracolo della Peruzzi. 


Arezzo 25 Giugno 1772, «Per la divina Misericordia» 1 f. mm. 
140 x 210. 


Accenna agli « ultimi prodigi seguiti ». 
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Arezzo 7 [Gennaio] 1773, «Sapevo la visita fatta dal Signore ». 


P. A. f. 959v-960 (riproduzione parziale). Parla di prodigi operati dalla 
Santa. 


Arezzo | Aprile 1773, «È troppo giusto che io mi rallegri» 1 f. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 950-951 Stanislao p. 312-313 Accenna ai «continui prodiggi 
co” quali si degna l’amorosissimo Iddio glorificare la sua cara Serva e Sposa 
Sr. Teresa Margherita », e al quadro della Piattoli «rappresentante la Cara 
nostra esposta nella cappella dei sepolcri ». 


Arezzo 7 Aprile 1773, «Ella non deve meravigliarsi». 1 f. mm. 


140 x 210. 


Ancora accenni « al fatto de’ prodiggi seguiti ». 


Arezzo 6 Maggio 1773, «La Mre Priora non manca mai». |f. 
140 x 210 mm. 


P. A. f. 962-962v (riproduzione parziale). Ancora sui « prodiggi da Dio 
operati in grazia della Cara nostra ». 


Arezzo 12 Agosto 1773, « Godo assaissimo ». 1f. 140 x 210 mm. 


Parla «di un prodigio da Dio operato in grazia della Cara nostra ». 


Lettere del Cav. Balì Francesco Saverio Redi alla Madre Priora del Mo- 


nastero di S. Teresa 


Arezzo 2 Gennaio 1818, «Da quattro mesi a questa parte». 2 ff. 
185 x 230 mm. 


Parla di alcune grazie ricevute per intercessione della Sorella. Lettera a 
dettatura. 


Arezzo 11 Aprile 1818, «Dalla sua lettera» 3 ff. 185 x 230 mm. 


Dà contezza della propria guarigione e dello svolgersi del Processo apostolico. 
Lettera a dettatura. 


Relazione dell’istantanea guarigione della Sig.ra Beatrice Kajer 
8 ff. 250x300 mm. Arch. S. Paolino. 
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5) Processi 


a) Documentazione riguardante lo svolgersi dei Processi 


Lettere del cav. Isnazio M. Redi 
Alla M. Anna Maria di S. Antonio da Padova 


198 Arezzo Il Aprile 1770, « Iddio le rimeriti la carità». 


P. A. f. 960v-962 e 979-979V Nota che P. Ildefonso sta scrivendo la vita 
e parla del modo più conveniente per esplorare le monache di S. Apollonia 
ed accenna alla tonaca della Figlia. 


199 Arezzo 31 Ottobre 1770, «Ella mi farà sempre grazia ». 2 ff. mm. 
140 x 210. 


« Godo che fra poco incomincerà il Processo ». 


200 Arezzo 26 Dicembre 1771, «Iddio pietoso la rimeriti». l f. mm. 
140 x 210. 


Parla del laborioso inizio del Processo. 


201 Arezzo, 9 [Gennaio] 1772, «Ho gradito il Santo toccatomi». 1 f. 
140 x 210 mm. 


Difficoltà finanziarie inerenti alla causa di beatificazione. 


202 Arezzo, 10 Aprile 1777, «Mi ha consolato ». 


Stanislao p. 313-314 Per il Processo, manda l’elenco dei figli avuti. 


A P. Ildefonso 


203 Senza data «Ella con la sua solita bontà [...] di cuore tutto suo ». 


Circa la causa di beatificazione. 


Al P. Provinciale Gregorio di S. Elena 


204 Arezzo 2 [Gennaio], «Dal nostro P. Ildefonso [...] le bacio la mano ». 
If 210 x 310 mm. 


Parla del « cominciamento della causa della nostra Cara ». 
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Lettera del P. Ildefonso alla M. Anna Maria di S. Antonio 


| 205 S. Paolino 28 Luglio 1779, « Giovedì della scorsa settimana ». 


Dà contezza delle proprie deposizioni al processo ordinario, terminate il 
«22 corrente, dopo 5 mesi e due giorni dal loro principio ». 


Lettere al P. Ildefonso di S. Luigi 


206 S. Apollonia, 9 Novembre 1772, « Ricevei giorni sono». 


Riguarda le deposizioni delle monache di S. Apollonia, dispiacente « che in 
questo affare non potrà essere di vantaggio». Cfr. n. IOI. 


Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales 


| 207 S. Teresa 5 Giugno 1788, «Le ritorno il suo ordinario ». 
Arch. di Stato Firenze, Corp. Relig. Soppresse 115, 32 


Arch. di Stato Firenze, Corp. Relig. Soppresse, 115, 32 a Trattiamo 
ora dell'interesse della causa della Serva di Dio». 


| Maria Anna degli Albizi, O.S.B. 
| 
| 


i 208 S. Teresa 18 Maggio 1789, «Ho ricevuto ». 
Arch. di Stato Firenze, l. c. 


Arch. di Stato Firenze, l. e. «Le mando 24 abitini come sono acciò 
propaghi la devozione ». 


Bergantelli Vincenzo Maria 


1209 Roma 12 Luglio 1788, «Nel tempo stesso ». 


Arch. di Stato Firenze, 1. c. Parla del Processo. 


Lettere di Redi Francesco Saverio 


Alla Madre Teresa Maria della SS. Concezione 


210 Arezzo 14 Febbraio 1818, «Ricevo una seconda sua lettera». 1 f. 
185 x 230 mm. 


Dopo aver domandato preghiere si «impegna per la beatificazione di Suor 
Teresa ». 
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Alla Madre Giuseppa di Gesù 


Arezzo 16 Dicembre 1818, «Le sono grata dell'attenzione ». 2 ff. 
195 x 255 mm. Í 


Ancora su questioni attinenti al Processo. 


Carteggio di Postulatori della Causa e di altri 


Eustachio Maria di S. Raffaello, O.C.D. 


9 lettere alla Madre Anna Maria Piccolomini, dal 1783 al 1800; 2 al P. Ilde- 
fonso : 25 Febbraio 1786 e 5 Luglio 1788 : del Processo « della nostra prediletta 
causa debbo dare a V. R. ottimi racconti» (1786). Queste due ultime lettere 
si conservano nell’arch. di Stato di Firenze, Corp. Relig. Soppresse, 115, 32. 
Per il carteggio dei diversi postulatori cfr. arch. generale O.C.D. Roma. 


Adriano di S. Teresa, Preposito generale O.C.D. 


5 lettere alla Madre Priora di Firenze, del 1797. 


Rinuccini Giovanni, card. 
3 lettere dal 1797 al 1801. 


Vecchietti Raimondo Luigi, vescovo di Colle 


4 lettere alla Madre Anna Maria Piccolomini dal 1797 al 1801. 


Teodoro di S. Maria, O.C.D. 


Oltre 150 lettere (molte delle quali alla Madre Piccolomini): dal 1801 al 1808. 


Saluzzo Ferdinando, card. 


3 lettere, dal 1802 al 1807. 


Giuseppe Ignazio del Cuor di Gesù, Preposito generale O.C.D. 
Circa 150 lettere: dal 1807 al 1833. 


Carlo Francesco di S. Dorotea, O.C.D. 


4 lettere alla Madre Priora di S. Teresa: dal 1808 al 1809. 


Elia di S. Carlo, O.C.D. 


2 lettere del 1808. 
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Camillo di S. Luigi, O.C.D. 


Una lettera da Arezzo del 1822. 


Cantini Lorenzo, cancelliere arcivescovile 


Una lettera del 26 Luglio 1826 sulla formazione del nuovo Processo. 


Filippo Luigi di S. Nicola, O.C.D. 


S lettere alla Madre Priora di Firenze: dal 1826 al 1835. 


Antonio di Gesù (Intreccialagli), O.C.D. 


6 lettere :dal 1904 al 1913. 


Rodrigo di S. Francesco di Paola, O.C.D. 


32 lettere : dal 1909 al 1930. 


Note di spese ed altri documenti riguardanti la causa della ven. Redi 
Arch. S. Paolino 


Limosine ricevute per la causa di Sr. Teresa Margherita 


Arch. di Stato Firenze, Corp. Relig. Soppresse, 115, 32 Di mano di 
P. Ildefonso. 


Ricordi, entrata e uscita per il Processo della Serva di Dio Sr. Teresa 
Margherita del Cuor di Gesù 


‘Arch. di Stato. Firenze, 1. c. Quadernetto solo parzialmente riempito 
dallo stesso P. Ildefonso. 


b) Minute fatte per le deposizioni canoniche 


1229 Anna MARIA DI S. Antonio DA Papova, O.C.D., « Interrogatorio di 
Sr. Anna M.a di S. Antonio. 8 Aprile 1777 incominciato, terminato 

Xbre 19 1778». 
93 ff. in 32 quinterni non numerati, di 215 x 310 mm., con 100 mm. 
di margine a sinistra, ad eccezione degli ultimi due quinterni. Il primo 
quinterno contiene le « Intimazioni dell'Ordinario per gli esami per la 


Beatificazione di S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù Redi ». 
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ILDEFONSO DI S. Lurci Gonzaca, O.C.D. Minute fatte in prepara- 
zione al processo informativo. 

30 ff. in tre quinterni fittamente scritti, di 220 x 300 mm. con 50 mm. 
di margine a sinistra. Segue 1 106 articoli del processo informativo. 

Incipit : «1.» M. S'intende provare ». Explicit : «raccontando i casi 
speciali ». 


—— Risposte nella causa di beatificazione di Sr. Teresa Margherita. 

Arch. S. Paolino 25 ff. 310 x 220 mm. con 110 mm. di mar- 
gine a sinistra. 

Incipit : «Ad 12 Mi è nota ». Explicit : « mi rimetto alla detta stampa ». 


Sommario della vita e delle virtù di Sr. Teresa Margherita del 
Cuor di Gesù per servire di istruzione a formare gli articoli pel pro- 
cesso ordinario, che s'intende formarsi nella curia arcivescovile di Firenze. 
Arch. S. Paolino 7 ff. 205 x 300 mm. 
Incipit : « Nacque Sr. Teresa Margherita ». Explicit : «di questa fama ». 


Precede un foglio con « Avvertenza»; f. 1-5, Della storia della sua breve 
vita; f. 5-7, Delle virtù in genere ed in specie. 


—— Risposte ad XI, ad XVII. «Nacque la Serva di Dio [...] con 
sua maggiore ). 
Arch. S. Paolino 14 ff. in cui sono inseriti 3 fogli sciolti 210x310 mm. 


Il documento di mano di P. Ildefonso riporta deposizioni del cav. Ignazio 
Redi. 


—— Risposte di vari testi nella causa di beatificazione di Sr. Teresa 
Margherita. 

Arch. S. Paolino 21 ff. di diverse dimensioni, per lo più 210 x 290 
mm. e 220 x 320 mm. 

Incipit : « Nacque il di 15 Luglio ». Explicit : «al P. N. Valerio». 


—— Ordine e materia del Processo informativo di autorità ordinaria 
da costruirsi sopra la vita virtuosa in genere ed in specie della buona 
Serva di Dio Sr. Teresa Margherita Maria Anna del Cuor di Gesù 
Carmelitana Scalza nel monastero di S. Teresa di Firenze... 

Arch. di S. Paolino 58 ff. 210 x 300 mm. 70 mm. di margine 
con abbondanti correzioni. 


Contiene : virtù in genere, ff. 3-5; purità angelica, 6v-0; sua fede viva e 
devozione, 9v-12; della sua speranza, 12v-14; dell’ardente sua carità verso 
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Dio e degli effetti di essa e specialmente della sua meravigliosa pietà, 15-17; 
più in speciale della sua religione e pietà o devozione verso Dio e verso i Santi, 
I7v-21v ; della sua carità verso il prossimo, 22-29 ; delle virtù cardinali e primo 
della sua prudenza, 29v-35v ; della sua giustizia, 36-39v ; della sua eroica tem- 
peranza e delle virtù a questa annesse, 40-47v ;della sua fortezza e pazienza 
invitta, 48-50v ; de’ doni soprannaturali e di alcune grazie gratis date, 51-52v ; 
sommario delle grazie ottenute da diverse persone per l'intercessione, come si 
attesta, della Serva di Dio Sr. Teresa Margherita, 57-58. 


Appunti per il processo informativo. 
Arch. di S. Paolino ff. con varie numerazioni; in complesso 244 ff. 
210 x 300 mm. con 100 mm. di margine con diverse correzioni. 
Incipit: «Io posso dire con verità». Explicit: «estimazione della 


Serva di Dio ». 


—— Fogli trattanti diverse cose in relazione ai processi. 


Arch. di S. Paolino 9 ff. di diverse dimensioni. 


MADDALENA Teresa DI S. FRANCESCO DI SALES, O.C.D. 

Minute fatte in preparazione al processo informativo. « Storia della 
vita della Serva di Dio. Genitori della Serva di Dio furono [...] Per 
ora non mi ricordo d'altro in questa materia; in caso ne prenderò un 
poco di memoria e gliela darò ». 

38 ff. 215x315 mm. con margine da 80 a 100 mm. 

Segue una deposizione contenuta in sei lettere inviate al «Sig. can- 
celliere Lionardi », tutte senza data, eccetto le ultime due : rispettiva- 


mente, 29 Marzo e 17 Aprile 1780. In tutto 15 ff. di 150 x 215 mm. 


Teresa Maria Luisa DELLA Concezione, O.C.D. 

Minute in preparazione al processo informativo. 

84 pp. 215 x 315mm. in l6 quinterni con 80 mm. di margine ; 
segue un altro quinterno di 6 ff. 200 x 280 mm. senza margine. 

Incipit : « Erano molto premurosi ». Explicit: «neppure per andare 
al riposo». 

Le deposizioni incominciano col secondo quinterno ; il primo riporta sol- 
tanto le « Intimazioni dell'ordinario ». 


Maria VITTORIA DELLA SS. TRINITÀ, O.C.D. 

Minute in preparazione al processo informativo. 

8 ff. 200 x 280 mm. con 100 mm. di margine. 

Incipit : «Nata 15 Luglio 1747». Explicit: «quando ebbe la nuova 
la Mre Priora». 
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Teresa VITTORIA DELLA SS. CONVERSAZIONE (Malaspina), O.C.D. 

Appunti sulle virtù di Sr. Teresa Margherita. 3 ff. 140 x 200 mm. 

Incipit : «Della nostra cara Sorella defunta ». Explicit: «per esser 
chiamata poco doppo». 


Il proposito di patire e tacere le venne suggerito dalla Malaspina. Ai tre 
detti fogli viene aggiunto un altro più piccolo di 50X 140 mm., in cui si fa 
cenno al distacco della Santa. 


Deposizioni di alcune religiose del monastero di S. Teresa in Firenze, 
intorno alla vita di Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù, c.s., rac- 
colte dal P. Ildefonso di S. Luigi. 

Il ms. di mano dello stesso Padre è composto di due quinterni di 
complessivi 14 ff. 200 x 275 mm. con un margine a sinistra di 95 mm. 

Depongono : Sr. Francesca Teresa di S. Giovanni della Croce, sot- 
topriora (f. 1-2); [M. Maria Madd. di Gesù] priora (f. 2v-3v); M. Anna 
Maria di S. Antonio (f. 3v-6v); Sr. Maria Teresa del SS. Sacramento 
(f. 7); Sr. Maddalena Teresa di S. Francesco di Sales (f. 7v-8v); Sr. Te- 
resa Crocifissa M.a di Gesù (f. 9-10v); Sr. Maria Vittoria della SS. Tri- 
nità (f. 11-14). 

Incipit : «A dì Maggio 1770». Explicit: «A dì 5 Giugno 1770 ». 


c) Nota introduttoria ai Processi 


La documentazione più organica e di gran lunga più abbondante 
della vita e dello spirito di S. Teresa Margherita è costituita senza dub- 
bio dai suoi Processi. 

Secondo la disciplina in vigore al tempo della Santa, i processi con- 
stavano di più momenti principali ed avevano una procedura che si 
protraeva spesso per diecine di anni e nel caso nostro per oltre sessanta 
anni (1773-1838). 

È noto che nei processi per la beatificazione e canonizzazione bisogna 
distinguere il processo ordinario, fatto dal vescovo del luogo, e gli 
apostolici ordinati dalla Sacra Congregazione dei Riti. L’ordinario, che 
è il primo processo, fu, nel caso nostro, iniziato nel 1773 — tre anni 
dopo la morte della Santa — per comando di Mons. Incontri, arcive- 
scovo di Firenze e continuato, dopo la sua morte, dal suo successore 
il noto scritturista Mons. A. Martini. Durò undici anni (1773-1784) e 
vi deposero undici testimoni. Dopo che il Martini fece di suo diritto 
l'inchiesta processuale sulla vita di perfezione della Serva di Dio, ne 
inviò gli atti, alla fine del 1784, alla Sacra Congregazione dei Riti. 

Nei processi apostolici bisogna ulteriormente distinguere quello sulle 
virtù e miracoli da quello sulla fama di santità. Logicamente dovrebbe 


ELY fa % e sT y 
ao q t 
i 7 y PARA e. 
| AAA y A | 


444 FR. ERMANNO. DEL SS. SACR., O.C.D. 


RICERCHE BIBLIOGRAFICHE \ 445 


precedere quest'ultimo, ma siccome spesse volte vi è pericolo che pre- 
ziose testimonianze sulle virtù vengano perdute colla morte dei testi- 
moni « de visu », per non perdere più tempo e « ne pereant probationes », 
si comincia subito col processo sulle virtù, interrogando i testimoni di 
età più avanzata. Così fu fatto in questi processi. Nel 1817 venne co- 
minciato, per ordine di Pio VIII, il processo sulle virtù e solo nel 1822 
quello sulla fama di santità. Terminato questo alla fine del 1825, il 
16 Dicembre dell’anno seguente 1826 si continuò quello sulle virtù e 
i miracoli, che si occupa quasi del tutto dei miracoli e che quindi non 
ha speciale importanza biografica nell’interrogazione dei testimoni. In 
esso però, dopo l’interrogazione del 5° teste, si fece un’utilissima rac- 
colta di documenti riguardanti la Santa. Il processo si chiuse nel 1838 
e nel 1839 vi fu il decreto con cui era riconosciuta l’eroicità delle sue 
virtù e dichiarata ufficialmente « Venerabile ». 

Di tutti i processi — ordinari ed apostolici — ne fu fatto un tran- 
sunto autentico (steso da un notaio ecclesiastico) per la Congregazione 
dei Riti, la quale ne fece seguire una copia, autenticata anch’essa da 
un notaio, che venne trasmessa al Postulatore della causa. Possediamo, 
quindi, tre esemplari autentici dei Processi : l’originale, che si trova 
nell’archivio arcivescovile di Firenze, il transunto, che si trova nell’ar- 
chivio vaticano, e la copia pubblica, che si conserva nell’archivio ge- 
neralizio O.C.D. Daremo il contenuto della sola copia pubblica, limi- 
tandoci, per il transunto, ad un pura descrizione esterna, catalogando, 
invece, il contenuto delle diverse filcie dell’archivio arcivescovile fio- 
rentino, che servirono per i processi. 


Vorremmo, però prima, in questa nota introduttiva, esaminare il 
contenuto dei singoli processi, seguendo l’ordine cronologico dei mede- 
simi secondo la copia pubblica, per mettere in rilievo come dai testi- 
moni interrogati vengano ottimamente illuminati i vari periodi della 
vita della Santa e i diversi ambienti in cui Ella visse. 

Nel processo ordinario noi troviamo in primo luogo, fra gli undici 
testimoni che furono interrogati, il babbo della Santa, cav. Ignazio 
M. Redi, che diresse la Figlia dalla nascita fino alla soglia del Carmelo. 
Egli naturalmente ci fa conoscere l’ambiente famigliare e ci dà una 
idea esatta e viva della Santa nei primi suoi dieci anni. A questa età 
entrò come educanda nel monastero di S. Apollonia a Firenze ed in 
questo tempo cominciò fra il Padre e la Figlia una corrispondenza 
epistolare di vera direzione spirituale. ‘Tornata a casa, fu ancora il 
Padre che principalmente se ne occupò : la condusse alla Verna, due 
volte a Prato e finalmente a Firenze per accompagnarla al monastero 
di S. Teresa, nel quale la visitò più volte. Ne risulta, quindi, che il 
Padre è ottimamente informato su tutta la vita, anche interna, di Lei 
e specialmente per ciò che riguarda gli anni vissuti a S. Apollonia. La 
sua assai ampia testimonianza — iniziata il 2 Settembre e terminata 
il 14 Dicembre 1773 — comprende nel Processo ft. 150. 

L'ambiente di S. Apollonia ci appare alquanto misterioso. Tre testi- 
moni del processo ordinario appartengono a questo monastero : le due 
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madri Albizzi Eleonora ed Anna, che vi erano religiose, di cui la prima 
maestra della Santa ; il terzo è don Pietro Pellegrini che fu per una 
ventina di mesi confessore della Medesima. Nei 55 fogli delle sue de- 
posizioni — iniziate il 16 Dicembre 1773 e terminate il 15 Gennaio 1774 
— egli ce ne dice tanto bene e ce la mostra di fervorosa vita interiore, 
mentre le due madri, pur non denegando che la Santa fosse una buona 
fanciullina, affermano di non aver trovato in lei nulla di particolare. 
Cosicchè la voce che ci viene da S. Apollonia rimane alquanto indecisa. 
Le testimonianze delle madri Albizzi — 13 Febbraio al 20 Marzo 1777 
— oltre che ad essere scialbe, sono anche brevi : la prima 24, la se- 
conda 34. fogli. 


Ben diversa è la luce che ci viene dal monastero di S. Teresa. A que- 
sto ambiente appartengono sei testimoni : tre padri e quattro mona- 
che, anzi dobbiamo aggiungervi in certo quel modo la signora Isabella 
Mozzi, che ricevette in casa sua la nostra Santa per il tempo che stette 
fuori del monastero dopo avervi compiuto le prove, cioè il postulan- 
dato. Allora si costumava, dopo queste prove, uscire un po’ di tempo 
per far poi il solenne ingresso e la vestizione. Anche di questa Nobil- 
donna abbiamo una bella e preziosa testimonianza, comprendente 50 ff., 
iniziata il 27 Novembre 1775 e terminata il 6 Marzo 1776. I cinque 
anni passati nel monastero di S. Teresa vengono dilucidati appieno 
nelle testimonianze di due padri — P. Ildefonso di S. Luigi e P. Valerio 
di S. Lorenzo — che furono confessori della Santa, e di quattro monache. 

La deposizione di P. Ildefonso riveste un'importanza veramente straor- 
dinaria, innanzi tutto per i rapporti speciali che ebbe con la Santa, 
come confessore e direttore spirituale. Essendo Essa un'anima di cui 
tutta la gloria è nell’interno, non poteva essere conosciuta appieno se 
non dai suoi confessori. Ed il P. Ildefonso ce ne dà una descrizione to- 
tale e completa sullo sviluppo della di Lei vita spirituale e sulla sua 
fisionomia personale e caratteristica. L'importanza di queste deposi- 
zioni scaturisce inoltre dalla considerazione del valore intrinseco del- 
l’uomo versatissimo (come viene ampiamente documentato nello studio 
del P. Melchiorre) in ogni genere di scienze, specialmente in quelle 
dello spirito. Ed infine dall'ampiezza delle stesse deposizioni, che, pur 
durando appena cinque mesi — dal 20 Febbraio al 21 Luglio 1779 — 
si estendono per oltre 700 ff. Tanto sono precise ed abbondanti da darci 
un'idea completa non solo dell'ambiente teresiano, a lui in modo par- 
ticolare noto, facendoci conoscere la santità del luogo e delle religiose 
che fecero corona alla Santa, ma pure degli altri stadi della sua vita, 
avendo avuto il dotto Padre la felice idea di raccogliere tutti i docu- 
menti esistenti e di interrogare quelle persone che conobbero o ebbero 
qualche famigliarità con la Santa, di modo che Egli per tutti i 105 
articoli del Processo ha notizie precise e sicure, dettagliate, talvolta, 
fino alla prolissità. 

Accanto a queste deposizioni così ampie e penetranti, quelle del 
P. Valerio — iniziate il 12 Dicembre 1782 e terminate il 14 Gennaio 1783 
— appaiono molto modeste, anche per la loro estensione : 41 ff. Pur 
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fungendo da confessore nel monastero al tempo della Santa, non sem- 
bra avere avuto con Lei un contatto molto intimo. Fornisce comunque 
informazioni interessanti, per es. riguardo alla sepoltura della Santa. 

A darci ancora ulteriormente una più chiara idea dell'ambiente tere- 
siano, molto contribuiscono le notizie trasmesseci dalla M. Anna Maria 
(Piccolomini), sottomaestra, confidente e direttrice spirituale della Santa. 
Da questi rapporti intimi ben si comprende quanto interessanti, detta- 
gliate e storicamente preziose siano le sue testimonianze — indubbia- 
mente le più importanti, sia per qualità e quantità, dopo quelle del 
P. Ildefonso : durarono quasi due anni — dall'8 Aprile 1777 al 19 Di- 
cembre 1778 — e si estendono per oltre 400 fogli. 

Le deposizioni della M. Maria Maddalena (Vecchietti) sono da anno- 
verarsi tra le più considerevoli, specialmente per l'abbondanza delle 
notizie che troviamo descritte in quasi 300 fogli: sono come il com- 
plemento di quelle della Piccolomini. Iniziate il 13 Aprile 1780 termi- 
narono il 3 Ottobre dello stesso anno. 

Le altre due religiose carmelitane scalze — Sr. Teresa Maria della 
SS. Concezione (Ricasoli) e Sr. Maria Vittoria della SS. Trinità (Mar- 
tini) — furono connovizie della Santa e testimonieranno ancora nei 
processi apostolici. Le loro testimonianze, complessivamente circa 450 
fogli, possono servire come riprova e conferma delle precedenti. Le 
deposizioni della Ricasoli iniziarono il 18 Gennaio e terminarono il 9 Ļu- 
glio 1782, quelle della Martini (teste ex officio con il P. Valerio) dal 
24 Gennaio al 17 Marzo 1783. 

Nel processo ordinario troviamo quindi, per il periodo passato nel 
monastero di S. Teresa, le persone che furono in più intimo contatto 
colla Santa : il suo direttore spirituale, un confessore, la sua madre 
sottomaestra, una suora e due connovizie. Attraverso le loro lunghe 
testimonianze resta assai facile seguire la storia della sua anima. 


I processi apostolici vengono ad arricchire di nuove documentazioni, 
provenienti anch’esse dai vari ambienti in cui visse la Santa, le abbon- 
danti informazioni del processo ordinario. Nel processo apostolico sulle 
virtù — iniziato il 27 Settembre 1817 colle deposizioni di Sr. Teresa 
Crocifissa — vennero interrogati 15 testimoni, dei quali però i sette 
ultimi hanno poco interesse, perchè riguardano quasi esclusivamente i 
miracoli. 

Per ciò che spetta all'ambiente famigliare abbiamo la testimonianza 
di Francesco Saverio Redi, fratello carissimo alla Santa, ed anche la 
breve deposizione di Sr. Anna Luisa del Cuore di Maria (Albergotti), 
che conobbe la Santa ancora bambina. 

Vi sarebbe anche la sorella Eleonora, ma essa conobbe appena la 
Santa, essendo ancora bambinella quando la sorella maggiore lasciò la 
casa per entrare in educandato, ove anch'essa educanda potè vivere 
assieme appena una quindicina di giorni. Appartenendo all'ambiente 
di S. Apollonia, ve la troviamo vicaria nel 1820. Interessantissima 
questa testimonianza della sorella, come anche quelle di due altre reli- 
giose del medesimo monastero : Sr. Diomira Cambi, conversa e la ma- 
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dre Abbadessa Maddalena Bartoli, che fu, per circa mezzo anno, coe- 
ducanda della Santa. Ora non solo sentiamo voci piú favorevoli che 
nelle testimonianze delle madri Albizzi, ma possiamo anche, attraverso 
le loro deposizioni, renderci conto di certe dicerie che rivelano in alcuni 
personaggi quasi come una prevenzione nei riguardi della Santa. 

Al tempo del processo apostolico sulle virtú sono ancora in vita, nel 
monastero di S. Teresa, tre connovizie della Santa : Sr. Teresa Luisa 
Ricasoli, Sr. Maria Vittoria Martini e Sr. Teresa Crocifissa Albergotti, 
che muore prima di terminare la sua testimonianza. Dalle deposizioni 
del processo apostolico, quelle dell’ordinario ricevono ottimo completa- 
mento : sono indubbiamente molto meno abbondanti, tuttavia non 
mancano di dati e di notizie di notevole interesse. 

Il processo apostolico sulla fama di santità — che si svolse dal 
19 Gennaio 1822 al 22 Novembre 1825 — avrebbe un interesse quasi 
del tutto trascurabile se non vi trovassimo (oltre alla M. Martini, che 
muore prima di terminare la deposizione, la sorella Geltrude e la M. Ri- 
casoli) una certa Margherita Falaschi che conobbe personalmente la 
Santa ed ammirò la sua virtù nell’occasione del viaggio alla Verna 
sopra il quale veniamo ottimamente informati dalla sua breve CE 
sizione (ff. 153-164). 

Da quanto abbiamo sommariamente esposto risulta chiaro che nei 
processi canonici di S. Teresa Margherita lo studioso può trovare in- 
formazioni abbondantissime non solo nei fatti esterni della sua vita, 
che nella vita di una santa contemplativa, come fu la nostra, non pos- 
sono svelarla appieno, ma anche nella sua vita più intima in cui noi 
possiamo ammirare le meraviglie della grazia divina. 


d) Processo Ordinario 


Processus auctoritate Ord. confectus super virtutibus et miraculis Ser- 
vae Dei Sr. Theresiae Margheritae a Corde Jesu carmelit. excalc. in 
monasterio S. Theresiae anni 1773. n. n. 

Arch. arcivescovile di Firenze. 


Sac. Rit. Cong. Florentina Beat. et Can. Servae Dei Sororis There- 
siae Margheritae a Corde Jesu monialis ord.s Carmelitaru Excalceatarum 
in Monrio S. Theresiae Florentiae. Processus auct. e Ord.a constructus 
in Civitate Florentiae super fama sanctitatis vita virtutibus et miraculis 
d.e Servae Dei. [...] Michael de Amicis S.R.C. Not.s Cancell.s et 
Arch.ta. 

Arch. Segreto Vaticano, fondo Congr. SS. Rituum 818-820. Tre tomi 
con numerazione unica da f. | a f. 2461. Tom. I ff. 1-820 : precedono 
le lettere di invio (ff. 6) e gli involti dei tre volumi (ff. 3); II. ff. 821- 
1640; III. ff. 1641-2461 (+ 1 scritto n. n.). 
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Tomus Unicus Exempli seu Copiae Processus particularis auctoritate 
ordinaria confecti super non culto... 


Arch. Segreto Vaticano, fondo Congr. SS. Rituum 821. ff. 1-260. 


Sac. Rit. Cong.e Florentina Beat. et Canonizationis Servae Dei So- 
roris Theresiae Margheritae a Corde Jesu [...]. Copia publica Processus 
auct. e ord.ia Florentiae constructi super fama sanctitatis, vita, virtutibus 
et miraculis dictae Servae Dei. 

Arch. Gen. O.C.D. 413b-415a. Cinque tomi con numerazione unica 
da f. l af. 2584. Tom. I. ff. 1-534; II. ff. 535-1002; III. ff. 1003-1478; 
IV. ff. 1479-2002; V. ff. 2003-2584. mm. 200 x 270. 


ff. 1-16v primi atti protocollari; 16v-18v elezione del postulatore nella per- 
sona di Agostino Francesco Losi e nome delle monache che devono testimo- 
niare ; 52v-113v tenore degli articoli; 119v-122 licenza concessa dal P. Eusebio 
di S. Maria preposito gen. O.C.D. al P. Ildefonso e agli altri religiosi per agire 
come testi e del P. Ildefonso al P. Giovanni e alle monache ; 127v-129 nome 
dei testi; 134v-147 giuramento dei testi; 154-304 esame del I teste, Ignazio 
Ferdinando Maria Redi; 315-370 esame del II teste, Pietro Pellegrini; 380v- 
430v esame del III teste, Maria Isabella dei conti Barbolani da Montauto ve- 
dova Mozzi; 440v-464v esame del IV teste, Donna Maria Eleonora degli Al- 
bizzi; 467v-504v esame del V teste, Donna Maria Anna degli Albizzi; 508- 
939v esame del VI teste, Sr. Anna Maria Teresa di S. Antonio da Padova 
(Piccolomini); 949-1673v esame del VII teste, Fr. Ildefonso di S. Luigi; 1686- 
1964v esame dell’ VIII teste, Sr. Maddalena Teresa Maria di S. Francesco di 
Sales (Vecchietti); 1993-2333v esame del IX teste, Sr. Teresa Maria Luisa 
della SS. Concezione (Ricasoli); 2361-2402v esame del X teste (I ex officio), 
Fr. Valerio di S. Lorenzo; 2409v-2513 esame dell’ XI teste (II ex officio), 
Sr. Maria Vittoria Teresa della SS. Trinità (Martini); 2513v-2584v tenore de- 
gli interrogatori, documento circa la fede di battesimo, di cresima, di profes- 
sione, ed altri atti attinenti al processo ed alla presente copia. 


e) Processi Apostolici 


Processus Apostolicus super fama in genere. 
Arch. Segreto Vaticano, fondo Congr. SS. Rituum 822. ff. 1-401. 


Precedono ff. 18 di atti autentici riferentisi al Processo. 


Processus Apostolicus super virtutibus et miraculis in specie. 

Arch. Segr. Vat., fondo Congr. SS. Rituum 823. ff. n. n. + ff. 910 + 
ff. n.n. I fogli n. n. che precedono sono circa 64, quelli che seguono 
898 ff. circa; i fogli numerati si susseguono in modo disordinato. 
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Plicus litterarum E.mi et R.mi D. Card. Arch. Florentini et Rmorum 
Judicum delegatorum ac Subpromotorum Fidei necnon traditionis earum- | 
dem litterarum, et clausurae et traditionis transuncti Processus auctori- | 
tate apostolica in civitate Florentiae constructi in causa beatificationis 
et canonizationis ven. Servae Dei Sor. Teresiae Margaritae Redi a Corde | 
Jesu... 


Arch. Segr. Vat., Fondo Congr. SS. Rituum 4041. pp. num. 367 + | 
pp. n. n. 3 scritte e ff. 5 n. scritti. 225 x 330 mm. | 


Riporta la documentazione « super asserta prodigiosa sanatione Scolasticae 
Bertini per intercessionem ven. Servae Dei Sororis Theresiae Margaritae Redi | 
a Corde Jesu...» (p. 33). Il 


Sac. Rit. Cong.ne Florentina Beat. et Can. V. S. D. Sor. Theresiae 
Margaritae Redi a Corde Jesu monialis professae Ord. Carmelit. Excal- | 
ceat. in monasterio S. Theresiae civitatis Florentiae. Copia publica pro- 
cessus auctoritate aplica Florentiae constructi super virtutibus et mira- 
culis in specie d.ae V. S. D.. 

Arch. Gen. O.C.D. 411a-413. Tre tomi con numerazione unica da 
f. l af. 1542 di mm. 200 x 275. Tom. IL. ff. 1-450; II. ff. 451-898; 
III. ff. 899-1542. 


ff. 1-107 chiusura, consegna del Processo e vari atti protocollari ; 107-168 te- 
nore degli articoli; 168v-169v nota dei testi indotti; 199-237 esame del I te- 
ste, Sr. Teresa Crocifissa Maria di Gesù (Albergotti); 240v-319v esame del 
II teste, Francesco Saverio Redi; 222-402 esame del III teste, Sr. Teresa Ma- 
ria Luisa della SS. Concezione (Ricasoli); 405-502 esame del IV teste, Sr. Ma- 
ria Vittoria Teresa della SS. Trinità (Martini); 512v-590v esame del V teste, 
D. Maria Geltrude Redi; 593-617 esame del VI teste, Sr. Diomira Cristina 
Cambi; 619v-657 esame del VII teste, D. Maddalena Luisa Bartoli; 659-665 
esame dell’VIII teste, Sr. Anna Luisa del Cuor di Maria (Albergotti) del car- 
melo di S. Maria Madd. de’ Pazzi; 667v-689 esame del IX teste, Sr. Anna 
Matilde Sferra del Carmelo di S. Barnaba; 697-809 esame di testimoni relativi 
a diversi miracoli, nell’ordine : Carlo Fabbri, Luigi Lotti, Francesco Pellegrini, 
Sr. Costante Vittoria Maganzi, Sr. Maria Giuseppa di S. Teresa, Sr. Anna Fedele | 
Bartolommei. 


Processo continuativo ff. 816-1542. ff. 1122-1257 vengono esaminati, general- 
mente in rapporto ai miracoli, 10 testimoni, che sono nell’ordine : Felicita 
Puliti, Gaetano Galantini, Clara de Azzi, Andrea Catini, Leopoldo Picchioli, 
Gioacchino Marchionni, Giovanni Landini, Maddalena Romanelli, Filippo Pic- 
chi, Giuseppa Frilli; 949v-1120 trascrizione di documenti dai monasteri di | 
S. Apollonia e di S. Teresa e dal convento di S. Paolino ; 1275-1397 esame, in | 
ordine sempre ai miracoli, dei testi: Giovacchino Ceccherelli, Antonio Sorbi, | 
Pietro Bettazzi e Guglielmo Berti; 1397v-1473 tenore degli interrogatori ed | 
altri atti attinenti al processo ; 1473v-1509 deposizione dei dottori Bottazzi e 
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Berti e delle signore Francesca Riccardi e Lucrezia Minucci e di altri circa la 
recognizione fatta sul cadavere della Serva di Dio; 1514-1529 indice delle cor- 
rezioni; 1529-1542 fede dei notai. 


50 Sac. Rit. Cong.ne [...] Copia publica Processus auctoritate aplica Flo- 
rentiae constructi super fama sanctitatis vitae, virtutum et miraculorum 
in genere d.ae V. S.D. Volumen unicum. 


Arch. Gen. O.C.D. 413a 288 ff. 200 x 275 mm. 


ff. 1-57v atti protocollari ; 58-59 nota dei testimoni ; 59-66 tenore degli arti- 
coli ; 83-85v esame del I teste, Sr. Maria Vittoria della SS. Trinità (Martini) 
che muore prima di terminare ; 91-110 esame del II teste, D. Maria Geltrude 
Redi; 117v-130 esame del III teste, D. Maria Maddalena Bartoli; 132v-150v 
esame del IV teste, Sr. Teresa Maria della SS. Concezione (Ricasoli); 153v- 
164v esame del V teste, Margherita Falaschi vedova Poccianti; 167-240 segue 
gli esami degli altri testi: Sr. Anna Matilde Sferra (167-183), Sr. Costante 
Vittoria Maganzi (185v-193), Sr. Anna Fedele Bartolommei (198-204v); testi 
ex officio: Fr. Giovanni Battista di S. Teresa (211-224) e Sr. Maria Giuseppa 
di S. Teresa (Pecori) (225-240); 241-288 tenore degli interrogatori e relazione 
dei diversi atti protocollari. 


f) Contenuto delle filcie conservate nell’Arch. arciv. di Firenze 


Filcia I 


251 Acta recognitionis cadaveris Sor. Theresiae Margharitae Cordis Jesu 
[...] facta ab ill.mo et r.mo D.mo D.mo Francisco Caietano Incontri 
archiep. florentino die 22 mensis Martii, anni 1770. 


252 Acta accep. recognitionis perita sub die junii 1783 [...] acta et deman- 
data ab illimo R.mo D.mo D.mo Antonio Martini archiep. florentino, 
die 17 mensis Junii 1783. 


253 Relazione latina e italiana della recognizione del cadavere fatta il 


16 Giugno 1783. 


754 Relazione della recognizione del cadavere fatta dal dott. Antonio Ro- 
miti in data 17 Giugno 1783. 


255 Grazie e miracoli fatti da Dio a diverse persone per intercessione di 
Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù Redi. 
Oltre 100 attestati : dal 27 Aprile 1770 al 22 Agosto 1820. 
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Relazione di interrogatorii (26 Settembre 1821). 
Relazione dei dottori Antonio Franchi, Gaetano Pellegrini, Antonio 
Durazzini, Antonio Romiti sull’incorruzione del cadavere della Serva 


di Dio Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù. 


Attestato del dott. Presciani sull’incorruzione del cadavere di Sr. Te- 


resa Margherita del Cuor di Gesù (6 Luglio 1783). 


Relazione dell'avvocato Leonardi sulla morte e incorruzione del ca- 


davere di Sr. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù. 


Breve attestato di notizie intorno a Sr. Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù. 

Dichiarazioni della M. Eleonora degli Albizzi a P. Benedetto da Ver- 
razzano, O.C.D. ; lettera del P. Giuseppe Maria da Verrazzano, O.C.D. 
a Sr. Geltrude Redi (1 Luglio 1773) e breve risposta della medesima. 


Lettere degli avvocati Leonardi, Grisaldi e Bergantelli al P. Ildefonso. 
Oltre 20 : dal 1772 al 1783. 


Filcia II 


Deposto del Sig. Francesco Redi, Bali e Primicerio della Cattedrale 
di Arezzo. 


Deposto di Sr. Teresa Crocifissa (Albergotti), O.C.D. 

Deposto di Sr. Teresa Maria (Ricasoli), O.C.D. 

Deposto di Sr. Maria Vittoria (Martini), OC.D. 

Deposto di D. Geltrude Redi, monaca di S. Apollonia, O.S.B. 
Deposto di Sr. Anna Luisa Albergotti, monaca di S. Apollonia, O.S.B. 


Deposto della M. Maddalena Luisa Bartoli, abbadessa di S. Apol- 
lonia, O.S.B. 
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270 Deposto di Sr. Anna Matilde Sferra, O. Carm., ritirata in S. Apollonia. 


271  Deposto di Sr. Costanza Vittoria Maganzi, domenicana del convento 
di S. Caterina di Borgo S. Lorenzo. 


272 Deposto del Can. Alessandro Saccenti, teste del miracolo Sferra. 
Mii Zipoli: | 


274 Altre deposizioni di Sr. Costanza Vittoria Maganzi, O.P. 


275 Testimoni straordinari : Virginia Martelli; sul miracolo Sferra : Carlo 
Fabbri, Luigi Lotti, Francesco Pellegrini, Alessandro Saccenti, Guglielmo 
Berti (anche per il miracolo Zipoli), Giov. Batt. Canovai; Francesco 
Mergoni, Francesco Torrigiani; Pietro Scacchetti, parrucchiere della 


ven. Sr. Teresa Margherita; Sr. Diomira Cristina Cambi, O.S.B.; altri 


otto testimoni segnati dalla + 


276 Deposizione di D. Anna Maria Vai, monaca di S. Apollonia, O.S.B. 
277 Deposizione della M. Anna Fedele Bartolommei. 

278 Deposizione della M. Maria Vittoria della SS. Trinità (Martini), O.C.D. 
279 Deposizione della M. Maria Giuseppa di S. Teresa (Pecori), O.C.D. 


280 Deposizione di Sr. M. Geltrude Redi, O.S.B. (continuazione del- 


l'esame). 


281 Deposizione della M. Maddalena Luisa Bartoli, O.S.B. (continuazione 


dell'esame). 


282 Deposizione del P. Giovanni Battista di S. Teresa, O.C.D. 

283 Deposizione di Margherita Pucciantı. 

284 Deposizione della M. Maria Giuseppa di S. Teresa, O.C.D. 

285 Deposizione della M. Teresa M. della SS. Concezione (Ricasoli), O.C.D. 


286 Deposizione di Sr. Anna Matilde Sferra, O. Carm. 
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Documento relativo alla traslazione dei corpi delle venerabili Serve 
di Dio, M. Maria Agnese di Gesù (Lomellini) e Sr. Teresa Margherita 
«del Cuor di Gesù (Redi) al Convento di Bellosguardo, 1896. 


Concessione del P. Giovanni Gualberto, provinciale dei Carmelitani 
Scalzi, al P. Giovanni di S. Teresa della facoltà di prestare giuramento 
e subire l'esame nella causa di beatificazione della ven. Serva di Dio 


Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù (Redi) — 22 Ottobre 1893. 


Florentina beatificationis et canonizationis ven. Servae Dei Sr. Te- 
resiae Margaritae Redi a Corde Jesu sanctimonialis professae ordinis 
carmelitarum excalceatarum — die 22 Januarii 1895. 


Instructio pro E.mo ac R.mo Domino Archiepiscopo Florentino sive 
pro eius Vicario generali aut altero viro in ecclesiastica dignitate con- 
stituto, qua venerabilium Servarum Dei Mariae Agnesis a Jesu ac Te- 
resiae Margaritae a Corde Jesu corpora recognoscantur et in alium lo- 
cum transferantur — 22 Augusti 1895. 


Filcia III 


Documenti vari riguardanti la costruzione del Processo Apostolico. 
Attestati, formulari, giuramenti, interrogatori, istanze, miracoli, ecc. In 
tutto una ottantina di pezzi. 


Stralci di lettere e relazioni riguardanti la fama di santità della ven. 


Serva di Dio Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù. 


Consultazione delle monache di S. Apollonia intorno agli scritti della 
ven. Serva di Dio Sr. Teresa Margherita del Cuor di Gesù a loro cono- 


scenza — 29 Luglio 1828. 


Consultazione dei Padri di S. Paolino intorno agli scritti della Vene- 
rabile in loro possesso — 8 Agosto 1828. 


Decreto per l'esame, nell'archivio del monastero di S. Teresa, degli 
scritti della ven. Serva di Dio Teresa Margherita del Cuor di Gesù — 
17 Luglio 1828. 


Atti e istruzioni circa l'ispezione canonica sul corpo della Venerabile, 
compiuta dai dottori Guglielmo Berti e Pietro Bettazzi, ecc. nel 1830. 
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Filcia IV 


Exhumatio imo translatio cadaverum ven. Servae Dei Sor. Teheresiae 
Margaritae a Corde Jesu [...] et Sor. Mariae Agnesis Lomellino (!) a 
choro monasterii S. Theresiae — 7 Oct. 1810. 


Translatio sacrarum exuviarum ven. Sor. Dominicae a Paradiso ... et 
ven. Sor. Theresiae Margaritae a Corde Jesu Redi. 


1299 Facoltà concessa da Pio VII di trasportare le salme di Sr. M. Mar- 
gherita Diomira del Verbo Incarnato, Sr. Domenica del Paradiso, Sr. Te- 

resa Margherita Redi dal luogo dove erano state provvisoriamente col- 
l locate per le vicissitudini dei tempi ai rispettivi monasteri — 28 Giu- 


gno 1821. 


Filcia Redi A 

300 Istruzione concernente il modo da tenersi nel far la ricerca degli 

scritti della ven. Serva di Dio Sr. Teresa Margherita Redi. 
17 ff. non numerati 210 x 300 mm. 

1301 Istruzione per proseguire e compiere il Processo apostolico sulle virtù 
e miracoli in specie della ven. Serva di Dio Sr. Teresa Margherita Redi 
del Cuor di Gesù. 

26 ff. non numerati 190 x 250 mm. 

:302 Formulario del 1829. 


303  Processiculus [...] inceptus die prima Septembris 1932. 


304 Inserti contenenti gli atti delle diverse traslazioni e recognizioni del 
corpo di S. Teresa Margherita Redi. 


Filcia Redi B 
305 Processiculus [...] inceptus die XX Martii 1933. 


306 Inserti riguardanti gli atti degli ultimi miracoli. 
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II 


STAMPATI 


1) Processi e Culto 


Florentina Beatificationis et Canonizationis V. S. D. Soror. Theresiae 
Margaritae Redi a Corde Jesu [...] Informatio super dubio an constet 
de virtutibus theologalibus fide, spe et charitate erga Deum et proxi- 
mum necnon de cardinalibus prudentia, justitia, fortitudo ac temperan- 


tia, earumque adnexis in gradu eroico in casu et ad effectum de quo 
agitur? [s.n.] 453p. 30 ‘cm. 


.... Positio super introductione. Romae, apud Lazarinum R. C. A. ty- 
pographum, 1807. piva O Bole. 


.... Positio super non culto. Romae, V. Poggiali, 1821. p. v. 29,5 cm. 


.... Positio super dubio an constet de validitate, et relevantia proces- 
sus auctoritate apostolica constructi super fama sanctitatis, virtutum et 
miraculorum in genere dictae ven. servae Dei in casu et ad effectum 
de quo agitur? 1826. p.v. 30 cm. 


.... Positio super validitate processuum. Romae 1831, typ. Rev. Ca- 
merae Apostolicae. pavo OOO 
.... Summarium super dubio an et de quibus miraculis constet in 


casu et ad effectum de quo agitur? [Typ. Cam. Ap., Romae 1831] 
JODA O ica 


.... Animadversiones R. P. D. Promotoris Fidei super dubio. [Typ. 
Cam. Ap., Romae 1831]. p.v. Sikem. 


....+ Summarium additionale [...] ven. Servae Dei Sororis Theresiae 
Margaritae Redi a Corde Jesu. [Typ. Cam. Ap., Romae 1831]. 
Sp. Viem 


.... Positio super virtutibus. Romae 1835, typ. Rev. Camerae Aposto- 
licae. p.v. 30S cm. 
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316 .... Nova positio super virtutibus. Romae, ex tip. Rev. Camerae Apo- 


stolicae, 1836. p.v. 30 cm. 
17. .... Novissima positio super virtutibus. Romae 1838, ex typ. Rev. Ca- 
merae Apostolicae. pv 30m. 
18 .... Positio super validitate processus apostolici in pisana curia con- 
structi super asserto miraculo. Romae, Guerra & Mirri, 1909. 
Divo ¿30 em, 


319 .... Positio super miraculis. Romae, typis Guerra & Mirri, 1910. 
p.v. 30,5 cm. 


1320 .... Judicium medicum-legale ex officio [...] Doctoris Josephi Tucci- 
mei [...] periti deputati a Sacrorum Rituum Congregatione [...] super 
primo miraculo praeservationis cadaveris V. S. D. [Luglio 1911]. 


«1° 52 p 30 cm. 


321 .... Super validitate processus. Romae, typis Guerra € Mirri [1926]. 
p.v. 30 cm. 


323 .... Nova positio super miraculis. Romae, Guerra € Mirri [1928]. 
ev 30 em. 


Ì 

i 

Í 

È .... Positio super miraculo. Roma, Guerra & Mirri [1927]. p.v. 30cm. 

324 .... Novissima positio super miraculis. Romae, Guerra & Mirri [1929]. 
Dop. TI- cm: 

| 

1325 Sanctissimi Domini nostri Pu Divina Providentia Papae XI litterae 

apostolicae, quibus venerabilis serva Dei Theresia Margarita Redi a 

Sacro Corde Jesu, ex ordine Carmelitarum Discalceatorum monialis pro- 

fessa, Beata renuntiatur. Romae, typis polyglottis Vaticanis, 1929. 

o Paane 


1326 .... Positio super Reassumptione causae. Romae, Guerra & Mirri [1931]. 
p.v. 28 cm. 
1327 .... Positio super miraculis. Roma, Guerra & Mirri, 1932. p. V. 


29,5 cm. 
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.... Nova positio super miraculis. Romae, Guerra & Mirri, 1932. 
pivi 28cm. 


.... Positio super validitate processuum. Roma, Guerra & Mirri, 1932. 
piv.. 29 cm: 

.... Positio super miraculis. Roma, Guerra € Mirri, 1933. p. v. 
28 cm. 

.... Nova positio super miraculis. Romae, Guerra € Mirri, 1933. 


p.v. 28 cm. 


.... Novissima positio super miraculis. Romae, Guerra & Mirri, 1933. 


PAi A cm: 


.... Positio super validitate processus. Roma, Guerra € Mirri, 1933. 
piv. a cm 


.... Positio super tuto. Roma, Guerra & Belli, 1934. p.v. 29,5 cm. 
.... Super dubio [1934]. p.v. 28 cm. 


Compendium vitae et miraculorum necnon actorum in causa canoni- 
zationis Beatae Teresiae Margaritae Redi a S. Corde Jesu, virginis mo- 
nialis professae ordinis Carmelitarum excalceatorum, ex tabulario Sacrae 


Rituum Congregationis. Typis polyglottis vaticanis, 1934. 123p: 
28,5 cm. 


Sanctissimi Domini nostri Pu Divina Providentia Papae XI litterae 
decretales, quibus Beatae Teresiae Margaritae Redi a Sacro Corde Jesu, 
virgini monialis professae ordinis Carmelitarum Escalcetorum, sanctorum 
honores decernuntur. Typis polyglottis vaticanis, 1935. 14p. 28,5cm. 


A. A. S. 27, 235-246; Analecta O.C.D. 10 (1935) [81]-91. 


Decretum quod festum S. Teresiae Margaritae a S. Corde Jesu a 
religiosis utriusque sexus provinciae Etruriae celebrari possit sub ritu 
duplici secundae classis. 


Analecta O.C.D. 10 (1935) 5. 


Decretum prorogatur ad tres menses facultas celebrandi Triduana 
solemnia in honorem S. Teresiae Margaritae a S. Corde Jesu. 


Analecta O.C.D. 10 (1935) 93. 
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2) Biografie 


[Teoporo pI S. Marta, O.C.D.], Breve compendio della vita della 
Serva di Dio Suor Teresa Margherita Redi del Cuor di Gesù, monaca 
teresiana, dedicata alla sagra real maestà di Carlo Lodovico infante di 
Spagna re di Etruria dalla Priora e religiose del suo monastero di Fi- 
renze. Roma 1806. Per Antonio Fulgoni. xxu, 195 p. 19cm. 1t.£ 


Contiene : Presentazione del volume [V]-X; Al pio lettore XI-XVI; Fa- 
coltà dell'Ordine XVII; Protesta dell'Autore XVIII; Indice de’ capitoli 
XIX-XXII; Compendio della vita in 31 capitoli, 1-189; Breve notizia. della 
vita e virtù della Madre Sr. Anna Maria Teresa di S. Antonio da Padova, 190-194. 

L'autore anonimo, dice la Priora nella dedica, è « un religioso nostro, postu- 
latore della sua causa» (p. VI), il quale, a sua volta, scrive «al pio lettore » : 
«vi presento in questa operetta un semplice e breve compendio e come un 
saggio della vita di una Serva di Dio, scritta più ampiamente dall'Illmo e Rmo 
Monsig. Albergotti Conte di Cesa e vescovo di Arezzo, con molta dottrina ed 
unzione che si stamperà più opportunamente in altro tempo» (p. XI). Ed in 
nota: «Il degnissimo Prelato protesta nel frontespizio di essa [...] di averla 
tratta fedelmente dal Processo ordinario della di Lei vita, fatto in Firenze e 
pubblicato in Roma, con decreto apostolico fin dall'anno 1786. Noi non ab- 
biamo fatto che seguirla con la più scrupolosa esattezza e quanto troverete di 
carattere virgolato e corsivo, tutto è copiato da essa materialmente ». 


[Teoporo pi S. Maria, O.C.D.], Breve compendio della vita della 
Serva di Dio Suor Teresa Margherita Redi del Cuor di Gesù, monaca 
teresiana, il corpo della quale trovasi nel convento di santa Teresa di 
questa città. Seconda edizione. Firenze 1835, tipografia all'insegna di 
S. Giuseppe di Simone Birindelli, Borgo S. Jacopo 1302. vit, 168 p. 
ar. EL 


E una ristampa del precedente : viene omessa la dedica e i brevi cenni bio- 
grafici della Madre Anna Maria Piccolomini ; l'indice dei capitoli viene traspor- 


tato in fondo al volume. 


[Teoporo pi S. Maria, O.C.D.], Vie abrégée de la vénérable sœur 
Thérèse Marguerite du Sacré-Coeur de Jésus (Redi), carmélite déchaussée. 
Extraite d'un manuscrit inédit de Mgr Albergotti, comte de Cesa évèque 
d'Arezzo. Bourges, imprimerie Tardy-Pigelet et fils, 1909. 164 p. 19 cm. 


Versione, talvolta un po” libera, del precedente. 


LocateLLI CARLO, Un giglio del Carmelo : memorie della vita della 
ven. Suor Teresa Margherita del Cuor di Gesù (Redi) carmelitana scalza. 


Milano, Santa Lega Eucaristica, 1913. 94 p. 14 cm. Itf. 
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Un Giglio del Carmelo teresiano, ven. Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù carmelitana scalza (1747-1770). Ceprano, Fratelli Corsetti [1921]. 
31 p. 13,5 cm. t.f. in copertina. 


STANISLAO DI S. Teresa, O.C.D., Un Angelo del Carmelo. La beata 
Teresa Margherita del Cuor di Gesù. Milano, S. Lega Eucaristica, 1929. 
XIVE UI To | D T 


Contiene : Dedica, [vi] ; Prefazione, [1X]-X ; Poesia del P. Manni, [X1]-xIV ; 
Biografia in 21 cap., [1]-175 ; Florilegio dagli scritti della B., dalle memorie e 
processi, [179]-197 ; Poesie scelte,[201]-230 ; Appendice : le religiose che fecero 
corona alla B., [233]-261 ; Decretum, [263]-269. 


—— Un Angel del Carmelo. La beata Teresa Margarita del Sagrado 
Corazón de Jesús. Versión española por un carmelita descalzo [Eufrasio 
del Niño Jesús]. Burgos, tipografía «El Monte Carmelo » 1929. 175 p. 
215 cm. Mie 


—— La beata Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù : Anna Maria 
Redi. Cenni biografici. Firenze, tipografia Barbera 1929. 40 p. 
15,5 cm. t.f. in copertina. 


Breve compendio della vita della B. Teresa Margherita del S. Cuor 
di Gesù carmelitana scalza. Roma, Guerra € Mirri 1929. 29 p. 
14 cm. 


Lorenzo DI S. ALBERTO, O.C.D., La beata Teresa Margherita del 
Sacro Cuore di Gesù (1747-1770), Firenze [1929]. 241 p. 19,5 cm. 
Itf: 


Contiene : Dedica, [7]; Prefazione del Card. Mistrangelo ,[9]-10 ; Poesia del 
P. Manni, [11]-14; Prefazione dell'A., [15]-16; Vita in 20 cap., [17]-195 ; Pen- 
sieri della Beata, [197]-204 ; Poesie scelte, [205]-246; Decretum, [247]-251. 


STANISLAO DI S. TERESA, O.C.D., Un angelo del Carmelo. La beata 
Teresa Margherita del S. Cuore di Gesú. Seconda edizione ampliata e 
corretta dall'Autore. Milano, tip. S. Lega Eucaristica, 1930. XIV, 
p.:430.. 19m E 


Contiene : Dedica, [v]; Lettera di sua Ecc. Mons. R. C. Rossi, [vIr]-vIm ; 
Prefazione, [1x]-x; Poesia del P. Giuseppe Manni d.s. p, [x1]-x1v; Vita in 
21 cap., [1]-229; Scritti della Beata, [231]-329; Appendice I: lettere del cav. 
Ignazio Redi alla Figlia, alla Madre Piccolomini, relazione al P. Ildefonso, 
relazione della Madre Ricasoli ad una sua sorella, [331]-373; Appendice II: 
le religiose che fecero corona alla Beata, la Madre Piccolomini, decreti, [375]-425. 
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Un angelo del Carmelo. Santa Teresa Margherita del Sacro 
Cuore di Gesù. Terza edizione ampliata e corretta dall'Autore. Milano, 


editrice S. Lega Eucaristica, 1934. XIV, 374 p. 22,5 cm. 26t.f. 


È una ristampa della precedente, con qualche piccola aggiunta. 


-— Un ange du Carmel: Sainte Thérèse-Marguerite du Sacré- 
Coeur de Jésus. Lyon-Paris, Emmanuel Vitte, 1934. 247 p. cm. 14 


19 3t.f. più una in copertina. 


St. Theresa Margaret of the Sacred Heart of Jesus, Anna Maria 
Redi. Adapted from the italian « Un'angelo del Carmelo »... by Msgr. 
James F. Newcomb, P. A., J.C.D. New York, Benzinger Brothers, 1934. 
XII, [255] p. 18cm. Iti. 


—— Santa Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù (Anna Maria 
Redi). Cenni biografici. Firenze, tip. Barbera, [1934]. 42 p. 15,5 cm. 


E ltf. in copertina. 


55  —— Il piccolo giglio del Carmelo di Firenze. Santa Teresa Marghe- 
rita del Sacro Cuore di Gesù. Roma, Menaglia, [1934]. 67p. 19,5 cm. 


é —— Il piccolo giglio del Carmelo di Firenze. Santa Teresa Marghe- 
rita del Sacro Cuore di Gesù. Seconda edizione. G. Menaglia, Roma. 
768 p. "195" cm Pf: 


57 FLORENCIO DEL NiÑo Jesús, O.C.D., Santa Teresa Margarita carme- 
lita descalza (1747-1770). Los más interesantes episodios de su vida y 
a continuación el triduo y novena de la Santa. Madrid, Gráfica univer- 


51939. 121 p:- 15 em. EH 


58 Ancecus van Jeuzs' Heric Hart, O.C.D., De lelie van Florentié. 
Kortrijk, 1934. 32 p. 14,5 cm. 2t.f. 


Le lys de Florence (1747-1770):«s.n. 15p. 19 cm. 


50 Barbi GiusepPe, Un giglio del carmelo di Firenze. S. Teresa Marghe- 
rita del S. Cuore di Gesù; Anna Maria Redi (1747-1770). L.I.C.E., 
Torino, 11934]. 198 p. 19,5 cm. 7 t.f. 
Contiene : Dedica, [3]; Lettera all'A. di Mons. Vescovo di Arezzo, [5]; Vita 
È in 28 cap., 7-164; Dagli scritti della Santa : poesie scelte, florilegio, [165]-196 ; 
Bibliografia, 197-198. 
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SANDIGLIANO Giovanni, M.I., Santa Teresa Margherita Redi. [L.I. 
C.E., Torino, 1934]. 31 p. 15cm. t.f. in copertina e 16 ill. nel 
testo. Coll. « Fiori di Cielo », n. 90. 


FERRERO ALFREDO, S. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù, reli- 
giosa professa del carmelo di Firenze. Pia società S. Paolo, [Roma, 1938]. 


102 p. 18 cm. 


BarpI Giuseppe, S. Teresa Margherita Redi. Brevi cenni biografici. 
Opera della Regalità, Milano, [1939. 40 p. 15 cm. t.f. in co- 


pertina. 


—— St. Theresa Margaret by canon Joseph Bardi, translated by 
Mary Repton, preface by Rev. G. J. Mac Gillivray, M.A. Second 
printing. Daughters of St. Paul, [Derby N.Y., 1939]. 190 p. 21,5 cm. 


STANISLAO DI S. TERESA, O.C.D., Kàrmel angyola, Jézus szivéról ne- 
vezett szent Terézia Margit. Budapest, 1941, Korda R.T. Kiadàsa. 
[Op OS ca Ot E: 


Barni GiusePPE, Una precorritrice di S. Teresa di Lisieux. S. Teresa 
Margherita del S. Cuore di Gesù : Anna Maria Redi (1747-1770). Edi- 
zioni paoline, Cosenza [1949]. 253 p. 17,5 cm. t.f. in sopraco- 
partina. 


GABRIELE DI S. M. MADDALENA, O.C.D., La spiritualità di S. Teresa 
Margherita Redi del Cuor di Gesù. « Abscondita cum Christo in Deo ». 
Firenze, Edizioni libreria fiorentina, 1950. 479 p. 20 cm. 10 t.f. 


Contiene : Introduzione, [9]-17 ; Profilo storico, [21]-42; Abscondita : la vita 
nascosta, l'obbedienza, la povertà, l’umiltà, la penitenza, [45]-150; Cum Chri- 
sto : Gesù sacramentato, il Cuore di Gesù, la Madonna, l’orazione, solitudine e 
silenzio, la modestia, [153]-285; In Deo: amore di Dio, amore del prossimo, 
vittima di carità, [289]-462 ; Epilogo, [465]-466; Appendice : studio grafolo- 
gico su alcuni scritti di S. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù (S. Bresard), 
[471]-474. 


—— La biografia di S. Teresa Margherita Redi scritta per il Papa 
Clemente XIV. Ephemerides Carmeliticae 4 (1950) [519-623 2 t.f. 


Viene pubblicata la duplice redazione della Relazione sulla vita e virtù 


pd 


y 
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di Sr. Teresa Margherita Redi di P. Ildefonso, cfr. n. 5. La trascri- 

zione dei documenti è di fr. Graziano di S. Teresa, O.C.D. 
Contiene : Introduzione, [519]-529; Testo fiorentino, 530-548; Testo vati- 

cano, 548-568; Appendice 1: la vocazione straordinaria della Santa, 568-614 ; 


Appendice II: la vita nascosta della Santa, 615-622; Conclusione generale, 
622-623. Il lavoro fu terminato a « Roma, 1952 ». 


[MARTINA VAN DER Meer], O.C.D., Verborgen heiligheid. Het leven 
van Santa Teresa Margherita van Florence en de spiritualiteit van de 


Carmel, door een moniale van Drachten. Utrecht-Antwerpen, Uitgeverij 
het Spectrum, 1956. 309 p. 23 cm. 


BARDI Giuseppe, S. Teresa Margherita Redi. Una precorritrice di 
S. Teresa di Lisieux (1747 1770). II edizione riveduta dall’Autore. Bari, 
Edizioni paoline [1957]. 282 p. 17 cm. t.f. in copertina. 


PAPASOGLI Giorgio, Santa Teresa Margherita Redi. Editrice Ancora 
Milano [1958]. 285 p. 225 cm. 5t.f. 


Contiene : Presentazione (Anastasio del SS. Rosario, Preposito generale O.C.D.) 
[71-8 ; Nota dell’A., [9]; Biografia in 18 capitoli, [11]-285. 

«Un ringraziamento profondo ai Reverendi Padri i quali ebbero ad interes- 
sarsi del mio lavoro ed alle Reverende Madri del Carmelo di S. Teresa di Fi- 
renze per l’aiuto veramente prezioso che mi hanno concesso, non soltanto for- 
nendomi documentazione ampia e talvolta inedita, bensì collaborando in modo 
determinante per varie risultanze del massimo rilievo » (p. [9]). 


Lucinio DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D., Abscondita. Santa Teresa 
Margarita del Corazón de Jesús (Redi). Madrid, Editorial de Espiritua- 
lidad, 1959. 491 p. 21 cm. | t.f. più due in copertina. 

Contiene : Presentación, 9-18; Biografia in otto capitoli, 19-414; Poesias, 
417-458; Comunión espiritual, 458-459; Notas, 463-491. 

«La fuente principal de mi información documental ha sido una copia no- 
taril de los Procesos de beatificación y Canonización de la Santa. [...] Para la 
noticia biográfica de las personas que intervienen en la Vida, me fié del P. Esta- 
nislao. En este mismo autor me apoyé para transcribir varias cartas y las poe- 
sías » (p. 16-18). 


3) Studi 


Marrie- Joseph DU SACcrÉ-COEUR, O.C.D., Béatification de Soeur Thé- 
rèse-Marguerite du Sacré-Coeur de Jésus, Etudes Carmelitaines 14 (1929) 
[31-15 
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374 EucenIo DE S. José, O.C.D., La beatificación de la venerable Teresa 
Margarita del Sagrado Corazón de Jesús, El Monte Carmelo 30 (1929) 


[291]-295. 
375  MArcELLINO DI S. Teresa, O.C.D., P. N. Teodoro di S. Maria, Pro- 


curatore generale dei Carmelitani Scalzi, primo Postulatore della causa 
della B. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù (1744-1808), Il Car- 
melo e le sue Missioni all’estero 33 (1934) 48-51. 


In realtà il primo postulatore fu il P. Eustachio Maria di S. Raffaello, cfr. 
Teodoro di S. Maria, O.C.D., Breve compendio, Roma 1806, p. 172. 


376  FERRINI-BALDINI A[LBERTO], La casa patrizia dei Redi, La Nazione 
6 Aprile 1934. 


Questo autore ha fatto delle ricerche anche sul luogo dove nacque la Santa 
ed ha pubblicato in proposito una nota, sempre sulla Nazione, 12 Marzo 1930: 


Dove nacque la Beata Redi ? 


376a Barbi GIUSEPPE, Ardore di penitenza e mortificazione in Santa 


Teresa Margherita Redi, Vita Cristiana 6 (1934) [388]-400. 


Estratto dalla Biografia. 


377 Tommaso pi Gesù, O.C.D., L'apostolato di S. Teresa Margherita, 
Il Carmelo e le sue Missioni all’estero 33 (1934) 118-124. 


378 — Un nuovo Fiore del Carmelo : Santa Teresa Margherita Redi, 
L'Illustrazione vaticana 5 (1934) 301. 


379 Martın Francesco, Anna Maria Redi, Vita e Pensiero 20 (1934) 
166-173. 


380. Conrapo DE S. José, O.C.D., Paralelo entre Madre y Hija, Mensajero 
de Santa Teresa 9 (1934) 131-139. 


381 — Santa Teresa di Gesù e Santa Teresa Margherita Redi, La Stella 
del Carmelo 10 (1934) 172-177. 


Versione del precedente. 


382 Paulino DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D., El P. Ildefonso de San Luis 
Gonzaga director espiritual y primer biógrafo de Santa Teresa Marga- 


rita (1724-1792), Mensajero de Santa Teresa 9 (1934) 140-148. 
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P. Ildefonso di S. Luigi Gonzaga confessore di Santa Teresa 
Margherita del S. Cuore di Gesù (1724-1792), Il Carmelo e le sue Mis- 
sioni all'estero 33 (1934) 276-282. 


Versione del precedente. 


Evaristo DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D., Por la Virgen al Co- 
razón de Jesús, Mensajero de Santa Teresa 9 (1934) 162-165. 


5 CLAUDIO DE Jesús CRUCIFICADO, O.C.D., Gran Santa en pocos años : 
algunos rasgos de la fisonomía ascética de Santa Teresa Margarita, El 


Monte Carmelo 36 (1934) [258]-269. 


ANTOLÍN DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D., Espíritu carmelitano de 
Santa Teresa Margarita, El Monte Carmelo 36 (1934) [270]-279. 
7 La Teresina di Arezzo e quella di Lisieux, Bollettino ufficiale per la 
diocesi di Arezzo 28 (1934) 64-68. 


388  Barpi GIUSEPPE, La morte di amore, Bollettino ufficiale per la diocesi 
di Arezzo 28 (1934) 75-80. 


389 Erisfe pe LA Nativité, O.C.D., Le pere spirituel de Sainte Thérèse 
Marguerite, Père Ildephonse de Saint Aloys, Le Carmel 19 (1934) 
[371]-379. 


390 La Madre Anna Maria Piccolomini Sotto-Maestra di Noviziato di 
S. Teresa Margherita Redi, La Stella del Carmelo 10 (1934) 181-184. - 


391 Padre e Figlia (S. Teresa Margherita e suo Padre), Rivista di vita 
spirituale 1 (1947) [184]-191. 


Testi illustranti i rapporti fra la Santa e suo Padre, trascritti da P. Mel- 
chiorre di S. Maria e illustrati da P. Gabriele di S. Maria Maddalena. 


392 VALENTINO DI S. Maria, O.C.D., La carità in S. Teresa Margherita 
Redi, Rivista di vita spirituaie 1 (1947) [312]-326. 


393 J.G., Sainte Thérèse-Marguerite Redi, Le Carmel 31 (1948) 26-29. 


Adaptation d'un article du P. Valentin de S. Marie, O.C.D. dans la Rivista 
di vita spirituale de septembre 1947. 
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394 GABRIEL A S. Maria Macparena, O.C.D., Du Sacré-Coeur à la Tri- 


nité. — [Itinéraire spirituel de Sainte Thérèse-Marguerite du Coeur de - 


Jésus. Etude documentaire, Ephemerides Carmeliticae 3 (1949) [227]-296. 

Contiene : Période ascétique, 232-254; Période mystique, 255-296; come 
appendice viene riportato un «Etude graphologique» di Suzanne Bresard, 
[297]-299. 


395 


I Processi di beatificazione di S. Teresa Margherita del S. Cuore 
di Gesù (Redi), Rivista di vita spirituale 3 (1949) [89]-100. 


396 — L'atto di offerta di S. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù, 
Rivista di vita spirituale 3 (1949) [198]-206. 


397 


S. Teresa Margherita del Cuor di Gesù e la direzione spirituale, 


Rivista di vita spirituale 4 (1950) [408]-417. 


398 SCHNEIDER, ODA [M. GABRIELA vom Herzen GoTTES, 0.C.D.], S. Te- 
resa Margherita del Cuor di Gesù, in /n principio era il cuore. Versione 


italiana. Ancora Milano [1954] pp. [325]-350. 


399  Spek-Hees, P. van DER. Enkele beschouwingen over het geestelijk 
leven van de H. Teresia Margarita Redi, Carmel 7 (1955) 253-272. 


400 Marta Perra A Cruce, O.C.D., Vom Herzen Jesu zur Dreifaltigheit. 
Eine studie über die HI. Teresa Margherita Redi. Aventinus-Verlag, 
Abensberg [1956] 70 p. 20 cm. 


401 


Con S. Teresa Margherita del Cuore di Gesù, Rivista di vita 
spirituale 12 (1958) [171]-179. 


Estratto dal precedente, pp. 7, 9-10, II-I4. 


4) Relazioni 


402 — Romiti Antonio, Relazione di Antonio Romiti, chirurgo del ven. 
Monastero delle molto reverende Madri carmelitane scalze di Firenze, 
sopra la breve malattia, morte e particolarità osservate nel cadavere di 
Suor Teresa Margherita del Cuor di Gesù, nel secolo Anna Maria, figlia 
dell'illustriss. Sig. Cav. Ignazio Redi, patrizio aretino e dell’illustrissima 
signora Cammilla Ballati nobile senese, professa in detto monastero a 
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di 12 Marzo 1766, morta a di 7 Marzo 1770 in etá di anni 22, mesi 7 
e giorni 19. In Firenze l’anno 1770, nella stamperia di S. A. R. per 
Gaetano Cambiagi. 16 p. 17 cm. 


Contiene : detta relazione, 1-10; « Voto degli eccellentissimi signori dottori 
intervenuti alla recognizione del cadavere di Suor Teresa Margherita del Cuor 
| di Gesù », 10-13; « Voto dell’eccellentissimo Sig. Dottore Lorentino Presciani 
fatto da esso sulla sola vista della Relazione del Sig. Antonio Romiti, chirurgo 
del suddetto monastero — 5 Aprile 1770», 13-16. 


1403 Relazione della malattia e guarigione prodigiosa di Sr. Anna Fedele 
Bartolommei, monaca professa nel ven. Monastero di Monticelli di Fi- 
renze. Firenze Stamperia Bonducciana 1773 8 p. 28 cm. 


1404 Relazione dell'istantanea guarigione seguita nella persona della signora 
Beatrice Kajer, maestra nel Conservatorio di S. Salvatore detto delle 
Bianchette in Firenze. Firenze, Cambiagi 1773. 12 p. 25 cm. 


1405 La ricognizione della salma della ven. Teresa Margherita del S. Cuore 
| di Gesù (Redi), 11 Carmelo e le sue missioni all'estero 28 (1929) 167-168. 
i 

‘406 La lettura del «Tuto » per la prossima beatificazione della ven. Suor 
Teresa Margherita Redi del S. Cuor di Gesù, Jl Carmelo e le sue mis- 
sioni all’estero 28 (1929) 165-166. 


| 
| 
:06a La grande giornata [Relazione delle cerimonie per la beatificazione] 


Il Carmelo e le sue missioni all’estero 28 (1929) 205-217. 

1407 In preparazione alla solenne canonizzazione della B. Teresa Marghe- 
rita del S. Cuore di Gesù : lettura del decreto detto del « Tuto », 11 Car- 
melo e le sue missioni all’estero 33 (1934) 83-84. 


408 L'indirizzo di omaggio del P. Guglielmo di S. Alberto, Preposito gen. 
O.C.D., Osservatore Romano 26 Gennaio 1934. 
: 409 L'indimenticabile giornata, Jl Carmelo e le sue missioni all'estero 33 


(1934) 109-116. 


i 410 I cardinali Dalla Costa e Rossi ad Arezzo per onorare S. Teresa Mar- 


gherita del S. Cuore di Gesù, /1 Carmelo e le sue missioni all'estero 33 
(1934) 255-257. 
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Il trionfo che Firenze ha reso alla sua ultima Santa, Il Carmelo e le 


sue missioni all'estero 33 (1934) 357-359. 


FLorencio DEL Nino Jesús, O.C.D., La canonización de Santa Te- 
resa Margarita : 19 Marzo 1934, Mensajero de Santa Teresa 9 (1934) 
[1731-192. 


Glorificación de Santa Teresa Margarita (Redi), El Monte Carmelo 
36 (1934) [290]-295. 


Louis pe La TRINITÉ, O.C.D., Les fêtes de la canonisation de Ste Thé- 
rèse-Marguerite du S.-C. (Redi), Le Carmel 19 (1934) [234]-240. 


5) Numeri unici e varía 


Manni Giuseppe, d.S.P., A Teresa Margherita Redi. Estratto dalla 
« Rassegna Nazionale », fasc. 1° Dicembre 1910. 6 p. 25 cm. 


La venerabile Suor Teresa Margherita del Sacro Cuore di Gesù nella 
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A PROPOSITO DELLE DUE ULTIME BIOGRAFIE 
DI S. TERESA MARGHERITA 


Nel lungo giro di quasi due secoli — tanti ne corrono da S. Teresa 
Margherita a noi — fino a pochi anni or sono non era stata scritta 
una biografía scientificamente pensata, capace di farci rivivere la vita 
della Santa nei suoi tempi e luoghi e che, studiando lo sviluppo della 
sua vita interiore e tenendo conto della dottrina con cui venne nutrita, 
ne mettesse in luce la fisionomia spirituale e i tratti caratteristici che 
fanno di Lei una delle figure più attraenti del Carmelo riformato. 

In questo tempo sono state scritte, non contando i numerosi opu- 
scoletti che sempre hanno pullulato qua e là, diverse biografie, di cui 
qualcuna attualmente illeggibile, altre, sotto certi aspetti, discreta- 
mente buone. 


La prima, scritta dal P. Ildefonso di S. Luigi Gonzaga dietro ri- 
chiesta del Sommo Pontefice Clemente XIV, a distanza di tre anni 
dalla morte della Santa, è stata recentemente ritrovata nell’ Archivio 
Vaticano, Nunziatura di Firenze, v. 161, ff. 115-128. Dai Padri Ga- 
briele di S. Maria Madd. e Graziano di S. Teresa venne pubblicata, 
insieme alla brutta copia conservata nell’ Archivio del convento di 
S. Paolino O.C.D. di Firenze, in questa Rivista 4 (1950) [5109]-623. 
Il breve profilo biografico, steso, come afferma l'Autore, «in due o tre 
giorni » (P. O., f. 1078), risente molto della fretta con cui venne com- 
pilato. « Senza essere quindi, nota il P. Gabriele (1. c. p. 623), un do- 
cumento di valore tale da dover essere preferito alle altre fonti, ha il 
vantaggio di presentare la fisionomia della Santa in sintesi, così come 
la vedeva colui che meglio di ogni altro l’ha conosciuta personalmente 
e fino in fondo all’anima ». Può quindi contribuire ottimamente a darne 
in breve un concetto esatto. 

Una assai estesa biografia fu compilata, mediante larghi estratti dei 
Processi (specialmente delle deposizioni di P. Ildefonso), da Agostino 
dei marchesi Albergotti, canonico della metropolitana di Firenze e poi 
vescovo di Arezzo. Rimasta inedita, ne fu fatto un compendio assai 
libero, ad opera del P. Teodoro di §. Maria, postulatore della causa, 
pubblicato a Roma nel 1806 (prima biografia stampata !), a Firenze 
nel 1835 in seconda edizione e tradotto in francese nel 1909. Da questo 
- compendio dipendono, in diversa misura, gli autori delle biografie mo- 
derne, tra le quali di gran lunga superiore sia per la mole e la ricchezza 
delle informazioni sia per la visione quasi completa, quantunque un 
po’ sbiadita, che ci offre della Santa, è quella del P. Stanislao di S. Te- 
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resa, che ha avuto l’onore di tre edizioni (ultima, Milano 1934) e di 
traduzioni in diverse lingue : spagnola 1929, francese e inglese 1934, 
ungherese 1941. Il P. Stanislao è il primo tra i moderni che attinge 
direttamente e a larga mano ai Processi canonici. Scritta con garbo e 
semplicità e con intenzioni soltanto divulgative, possiamo dire che la 
biografia del buon Padre abbia meritatamente raggiunto il proprio scopo. 

In occasione della beatificazione ne fu scritta un’altra dal P. Lorenzo 
di S. Alberto, tutta divota e spirituale, ma poco o niente diffusa. 

Quella del canonico livornese Giuseppe Bardi, pubblicata per la ca- 
nonizzazione, ha i suoi pregi ed ha avuto la sua fortuna : ristampata 
diverse volte, è stata tradotta in inglese nel 1939. Non compulsando le 
fonti ed attingendo esclusivamente ai lavori dei Padri Teodoro e Sta- 
nislao, nulla di nuovo aggiunge che non fosse già contenuto nelle bio- 
grafie precedenti. 

Mancava, quindi, sino a pochi anni fa, un lavoro di fondo che rive- 
lasse Teresa Margherita Redi in tutto lo splendore della sua santità, 
che la facesse vedere in tutta la sua realtà, così come ce la presenta la 
ricchissima documentazione dei Processi. Il P. Gabriele ha rimediato 
a questa lacuna con la sua nota opera La spiritualità di S. Teresa Mar- 
gherita Redi del Cuor di Gesù, Firenze 1950. La profonda competenza 
teologica, l'assiduo studio dei Processi, la parentela spirituale, la fami- 
liarità con le costumanze, il modo di esistenza e di perfezione della 
vita carmelitana, hanno dato all’indimenticabile Maestro non soltanto 
una conoscenza storico-ambientale completa, ma una sorta di discer- 
nimento istintivo ed una spontanea giustezza di apprezzamento che 
nessuna ricostruzione tentata dal di fuori avrebbe potuto raggiungere. 
Venne così fuori un’opera magistrale, di capitale importanza per co- 
noscere la figura della Redi in tutta la sua recondita bellezza e sugge- 
stione, per penetrare nell’intimo segreto della sua santità. Anche se 
l’opera in qualche passaggio possa meno convincere ed in alcuni det- 
tagli debba essere, dopo il ritrovamento di nuovi documenti, addirit- 
tura modificata, essa rimane tuttavia il contributo fondamentale circa 
la spiritualità della Santa, che nessuno studioso della Stessa potrà 
ignorare. Di fatto gli scritti pubblicati dopo il 1950 valorizzano tutti, 
talvolta completando e correggendo, le ricerche del P. Gabriele: da 
Maria Petra a Cruce (cfr. Rivista di Vita Spirituale 12 [1958] 171ss.) 
a Martina van der Meer (cfr. la recensione del P. Amato della S. Fa- 
miglia in Archivum Bibliographicum Carmelitanum 2 [1957] 304-306), da 
G. Papasogli al P. Lucinio del SS. Sacramento. È di questi ultimi due 
che vogliamo ora brevemente occuparci. 


Bisogna innanzi tutto riconoscere che S. Teresa Margherita, animata 
da vivo desiderio di scomparire agli occhi di tutti per serbarsi esclusi- 
vamente a Dio, può sembrare allo storico, almeno a prima vista, sog- 
getto alquanto scoraggiante. Non è facile tessere la trama di una breve 
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esistenza, che, per di più, ha avuto come motivo dominante il nascon- 
dimento. 

Ma in realtà la figura della giovane Suora non è avvolta nel mistero. 
Abbiamo la fortuna di possedere (come abbiamo dimostrato in questo 
stesso fascicolo, specialmente pp. 444-448) una documentazione tale che 
illumina adeguatamente l’itinerario della sua vita, da farcelo ripercorrere 
senza che la nostra immaginazione, confortata ed aiutata dalla concezione 
abituale delle cose, debba troppo spesso supporre, ricostruire, figurare. 

In alcune circostanze ed in qualche sfondo dobbiamo fare anche que- 
sto. In genere però non ce n'è bisogno, avendo della Redi fonti così 
varie, ricche ed informate che ci danno abbondante materia per farla 
rivivere nei suoi tempi e nel suo ambiente. 

È quello che hanno fatto magistralmente, in occasione del 250 della 
sua canonizzazione, gli ultimi due biografi : Giorgio Papasogli e Lucinio 
del SS. Sacramento. 


La prima biografia in ordine di tempo è quella di G. Papasogli (Santa 
Teresa Margherita Redi, Editrice Ancora Milano, [1958] 285, p. 22 X 14,50 
cm., L. 1200), ormai noto ed apprezzato come agiografo anche fuori 
d’Italia. 

Il Papasogli, data la sua competenza nelle cose carmelitane, era la 
persona più indicata per presentare ai lettori di oggi la vicenda spiri- 
tuale di Teresa Margherita, in cui si ritrova (il presente lavoro ne è 
esauriente testimonianza) « intatto e vitale lo spirito che Teresa di Gesù 
aveva amato e cercato di diffondere tra le sue figlie » (p. 97) : immo- 
larsi per amore in una tenerezza di donazione e di abbandono sconfinati. 

La breve, silenziosa vita della giovane Carmelitana, racchiusa in uno 
schema quanto mai semplice e lineare, ci viene narrata dall'Autore in 
18 agili capitoli. Dopo averci, nei primi sei, con arte finissima descritto 
i 17 anni trascorsi nel secolo, col capitolo settimo comincia il racconto 
dell’esistenza più « genuina e completa » di Teresa Margherita. L'A. ci 
fa assistere (c. VII) «dapprima a tutti gli atti incantevoli di mortifi- 
cazione e di virtù che la Novizia compie ora per ora » (p. 115), poi, 
dopo aver ben considerato il suo « modo di fare » spirituale (cc. VIII-XI), 
cerca di « penetrare nella sostanza intima che ispira, sostiene, nutrisce, 
quella serie di atti e quello stile particolare » (p. 115). Troviamo quindi, 
nei capitoli successivi, il segreto e i grandi motivi della sua spiritualità : 
l’amore a Gesù Eucaristia, la tenerezza filiale verso la Madonna, la 
devozione al Sacro Cuore, la spiritualità Trinitaria, e la grande prova 
notturna, la tenebra apparente dello spirito in piena grazia mistica. 
Ma l’A. non soltanto tenta «di scorgere e distinguere questi diversi 
temi », bensì cerca anche «di cogliere lo sviluppo e il collegamento 
intimo tra essi» (p. 116), mostrando «come l’amore al Sacro Cuore 
sfoci nell'amore Trinitario, e come allanima sublimata in tal modo 


‘| venga concesso il sommo favore dell'unione trasformante nel matri- 


monio spirituale » (1. c.). E siamo lieti di notare come venga ripetuta- 
mente sottolineato il carattere squisitamente. teresiano e sangiuanista 
di questa mirabile esperienza interiore. 
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Giorgio Papasogli non si limita dunque a darci una trama, più o 
meno episodica, di una breve esistenza, quale fu quella della nostra 
Santa, ma entra assiduamente nel vivo dello spirito, nell'interno del- 
l’anima, di cui ci rivela con perizia, seguendo spesso i noti studi del 
P. Gabriele, i martiri intimi, l'ardente luminosità, il bruciante candore. 
Più che scarna biografia, l’opera dell’agiografo toscano costituisce, spe- 
cie nell’ultima parte, «uno studio vero e proprio sulla psicologia di 
lei e sulla sua spiritualità » (p. 34), svolto « alla luce della dottrina di 
teologia mistica e al tempo stesso della verità storica » (p. 247). 

-La documentazione, quantunque vasta e in parte nuova, è ben pos- 
seduta e valorizzata dall'A., il quale sa opportunamente e sobriamente 
scegliere l’essenziale, che gli permette di evitare, nel racconto, il duplice 
scoglio della prolissità e dell'incompletezza. Di proposito si mantiene 
« fedele — come egli scrive — all'ordine reale e cronologico delle circo- 
stanze » (p. 140) ; però nella seconda parte segue piuttosto uno svolgi- 
mento «tematico », in cui, per usare ancora le sue parole (p. 191), 
«alcuni motivi si annunciano dapprima tenui, poi acquistano chiarezza 
e vigore » fino ad emergere e dominare. 

Il tema che pervade tutto il racconto è quello del nascondimento : 
«la nota base della sua pratica di vita [...] il metodo della sua salita 
alla santità » (p. 36). E proprio «in questo consiste uno degli elementi 
ascetici più personali, più costantemente praticati e più fruttuosi di 
Teresa Margherita ; tanto che, se ci trovassimo a narrare per esteso, 
ora per ora, la vita intima di lei, dovremmo ripetere quasi ad ogni 
respiro la parola « nascondimento » (p. 116, cfr. pp. 45, 59, 118, 186, ecc.). 

Con rarissime persone, nota ancora 1'A., Teresa Margherita si aprì 
e parlò di sè : e lo fece soltanto per una ragione seria. Tra questi fu- 
rono i confessori, la maestra di noviziato, il babbo. I rapporti tra pa- 
dre e figlia, «basati sopra la doppia paternità di Ignazio, naturale e 
spirituale » (p. 162), dall'A. con compiacenza rilevati, superano le sem- 
plici esigenze del sangue : Anna Maria sembra, nei riguardi del babbo, 
più che figlia di sangue, figlia di anima (p. 54, III). 

La breve vita di Teresa Margherita fu dunque una «vita nascosta 
di amore e di sacrificio » (p. 218). 

L'altro tema, dal Papasogli svolto con particolare cura, è proprio 
quello dell'amore, « l'elemento che vivifica sempre più e trasforma gra- 
datamente lo spirito della nostra Santa » (p. 170), sino a diventare 
centrale e dominatore. « L'amore fervido e indisturbato dei primi anni 
si muterá a poco a poco nella esigenza struggente di riamare sempre 
più totalmente e generosamente, intrecciandosi, durante l’ultimo grado, 
con i temi di una sublime insoddisfazione di sè e con gli elementi not- 
turni della purgazione spirituale e della sofferenza riparatrice. [...] Te- 
resa Margherita si consuma d’amore e sente tuttavia inadeguata la 
propria fiamma » (p. 176). 

IA. ci conduce gradualmente, con sottile e penetrante indagine, fino 
all'acme di questo «sconfinato, accorato desiderio di amore » (p. 190), 
fino alla «somma unione mistica, espressa e mantenuta attraverso il 
mistero del nascondimento » (p. 264), dove i due motivi fondamentali 


dai 
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della sua spiritualità, l’amore e il nascondimento, si uniscono e si fon- 
dono in uno. « Unita con Dio, consapevole di Dio, perchè infinitamente 
amante e assetata di Dio, Ella rimane ignara di se stessa, celata a se 
stessa » (p. 264). Agiografo esperto e di provata competenza per i suoi 
numerosi lavori in questo campo, può affermare, quasi al termine della 
sua fatica, che «poche forme di santità sono state complesse come 
questa e altrettanto ricche di tutti gli aspetti della vita spirituale. In 
Teresa Margherita echeggiano, fino all’ultim’ora, le risonanze dei mo- 


travaglio di affinamento, con l’alta contemplazione infusa da Dio » 
(p. 270). 

« Attuazione più pura dell’ideale teresiano », non ci sembra per niente 
esagerato qualificare con lA. S. Teresa Margherita come «una delle 
più grandi contemplative di tutti i tempi» (p. 284). 

In conclusione, con quest'opera agiografica, Giorgio Papasogli « pe- 
netra come un fascio di raggi entro l’orditura finissima della psicologia 
della Santa e la rivela in modo esauriente e sistematico » (p. 221), do- 
nandoci così un libro dallo stile agile e facile, pieno di misura e di gu- 
sto, spiritualmente non solo edificante, ma sostanzioso e nutriente. 


L'altra biografia, pubblicata in occasione del 250 della canonizza- 
zione, è stata scritta, come è accennato sopra, dal P. Lucinio del SS. Sa- 
cramento (Abscondita. Santa Teresa Margarita del Corazón de Jesús 
(Redi), Editorial de Espiritualidad, Madrid 1959, 491 p. 16X21,50 cm. 
S. Pp.). 

E qui ci troviamo di fronte ad un lavoro di notevole importanza, 
frutto di pazienti ricerche e di lunga gestazione. 

Fonte principale sono ancora i Processi, dall’ A. minuziosamente com- 
pulsati, e, per alcune notizie, la Vita del P. Stanislao. La presenza del 
P. Gabriele sembra qui meno sensibile che nel Papasogli. Il P. Lucinio 
poi, a differenza di Papasogli, non ha avuto purtroppo la possibilità 
di conoscere la documentazione conservata negli archivi carmelitani di 
Firenze, nè l’ultime ricerche intorno alla Redi. 

Il grosso volume di quasi 500 pagine si apre con una sintetica pre- 
sentazione dei tratti caratteristici della Santa (una novità l'accenno 
[p. 32-33] al carattere non solo carmelitano, ma italiano della sua vita 
spirituale !) e con una breve descrizione delle fonti usate, cioè del 
Processi. 

Il racconto della vita si svolge in otto densi capitoli suddivisi in pa- 
ragrafi : i primi quattro (I En los jardines encantados de los Redi, 
II Ficha ejemplar de una colegiala interna, III Tributo de belleza 


.y de amor a la llamada divina, IV En los moldes del Carmelo tere- 


siano) seguono un ordine rigorosamente cronologico, gli altri quattro 
(V Programa y recursos de una «vida escondida », VI Para mí, vivir 
es Cristo, VII Deus charitas est, VIII Vita mutatur, non tollitur) un 
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ordine piuttosto tematico, come nel Papasogli. Infine vengono tra- 
dotte 29 poesie, secondo la trascrizione del P. Stanislao. L'autenticità 
di queste poesie è ora, però, messa fortemente in dubbio (cfr. in questo 
numero lo studio del P. Graziano di S. Teresa) e la trascrizione fatta 
dal P. Stanislao non è sempre rigorosamente fedele agli autografi (cfr. 
Amelia Arpino, La poesia di S. Teresa Margherita Redi, Università 
Cattolica del S. Cuore [Tesi dottorale], Milano. Anno accademico 1949- 
50. 122 ff. dattiloscritti). 

La biografia del P. Lucinio supera facilmente le precedenti in dovizia 
di informazioni, sempre debitamente documentate : degli episodi rife- 
riti nei Processi canonici, forse nessuno è sfuggito alla sua attenta e 
paziente ricerca. Per avvicinarla di più ai nostri occhi, non mai sazi 
di verificazioni sensibili, l'A. ci descrive opportunamente i diversi luo- 
ghi, ove ha vissuto la Santa, con esattezza geografica e precisione sto- 
rica. Sicchè la fisionomia spirituale ed umana della Redi, rievocata 
nello sfondo dei suoi tempi e del suo ambiente, risulta assai completa 
e concreta. 


Prendiamo ora occasione da questi due pregevoli lavori per fare 
alcune brevi precisazioni. 


I. Desta un po’ meraviglia che il P. Lucinio, parlando della famiglia 
Redi (p. 26-29), non accenni alla sua origine spagnola; cui accenna in- 
vece Papasogli (p. 12). Riguardo all'origine della casata dei Redi i 
pareri sono piuttosto discordi. L'Avvocato Alberto Ferrini-Baldini, 
dopo accurate ricerche fatte fra le carte dell’Archivio gentilizio di casa 
Rossi-Redi e fra quelle degli archivi pubblici aretini, è giunto a delle 
conclusioni, già pubblicate nel giornale fiorentino « La Nazione » del 
6 Aprile 1934, che ci sembrano molto convincenti e che vengono par- 
zialmente riportate in questo volume dal P. Ferdinando di S. Maria 
p. 8 nota 1), cui rimandiamo chi ha interesse. 


2. Sia Papasogli (p. 186) come Lucinio (p. 329) pongono la celebre 
grazia del Deus caritas est nel 1767, senza specificarne ulteriormente il 
mese. (In Lucinio vi è un evidente errore di stampa nel testo dove si 
legge 1766, corretto del resto in nota 3; molti errori tipografici si in- 
contrano qua e là, specie nella trascrizione dei nomi, per es. Fonci 
per Tonci [p. 64, 65], Montanto per Montauto [p. 149], Verrazzani per 


Da Verrazzano [p. 384], ecc.). P. Gabriele, sia in Rivista di Vita Spi- 


rituale 3 (1949) 95, 198, sia nel volume La Spiritualità di S. Teresa 
Margherita Redi (p. 309), la pone in «una domenica dopo l’Epifania del 
1767 ». Documenti recentemente ritrovati, come la lettera di Sr. Madda- 
lena Teresa di S. Francesco di Sales al P. Ildefonso (cfr. n. 126 della 
bibliografia in questo volume), sostengono l’opinione del P. Stanislao 
(che è anche quella del P. Ildefonso), il quale (p. 144) invece la dice 
avvenuta. il 28 Giugno di detto anno. 
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3- I propositi, fatti dalla Santa in occasione della sua professione, 
furono stesi per lei, come accenna Papasogli (p. 179-180 in nota), dal 
P. Gregorio di S. Elena, allora confessore del monastero. Quindi non 
sono di mano della Santa, come sembra invece pensare, dopo il P. Sta- 
nislao (p. 89-91) e il P. Gabriele (Riv. di Vita Spir. 3 [1949] 96-99 e 
Spiritualità p. 303-305), anche il P. Lucinio (p. 198-200), il quale, 
scambiando, in questo caso, i propositi della professione con altri fatti 
nel 1768, scrive in nota che «el P. Juan de la Cruz, que aprobó estos 
propósitos, puso al fin estas significativas palabras : Viriliter age et 
confortetur cor tuum... ). 

Appunto il P. Giovanni, confessore del monastero nel 1768, approvò 


quelli fatti in detto anno e vi pose come conclusione la citata pericopa 
biblica. 


4. A proposito delle voci provenienti dall'ambiente di S. Apollonia 
(le uniche meno benevole nei riguardi della nostra Santa), cui accenna 
fugacemente Papasogli (p. 37, 44) e P. Lucinio (p. 63, 65), vorremmo 
fare, infine, la seguente ultima chiarificazione. Giá nel processo ordi- 
nario, iniziato a soli tre anni di distanza dalla morte della Santa, le 
deposizioni delle madri Albizzi del monastero di S. Apollonia sono piut- 
tosto sfocate, quasi fredde : pur non denegando che la Santa fosse una 
buona fanciullina, affermano di non aver trovato in lei nulla di parti- 
colare (P.O. 472). 

I processi apostolici vengono a fare piena luce sull'ambiente di S. Apol- 
lonia. Furono iniziati nel 1818, a quaranta anni di distanza dalle depo- 
sizioni delle madri Albizzi. Ora non solo sentiamo voci molto più favo- 
revoli che nelle testimonianze di dette Madri, ma possiamo anche, 
specialmente attraverso le deposizioni di donna Maria Gertrude Redi, 
sorella della Santa, renderci conto di certe dicerie che rivelano in alcuni 
personaggi quasi come una prevenzione, da cui non sembra esente un 
po” di umana, gelosia. 

Dalle deposizioni di più testimoni e dalla stessa Santa (cfr. la lettera 
alla madre Eleonora degli Albizzi del 1% Agosto 1764) risulta infatti 
che le monache di S. Apollonia nutrivano una grande speranza che la 
giovane Educanda rimanesse fra di loro e restarono quindi molto de- 
luse quando la videro andare a S. Teresa. Dopo la sua morte, quando 
cominciarono a correre voci che la dicevano santa, alcune non credet- 
tero. Anzi due sorelle — le Da Verrazzano — di cui una fu abbadessa 
e l’altra la madre Bartoli, coeducanda della nostra Santa, la dice « di 
capo corto », pretendevano che il suo corpo, miracolosamente conser- 
vato incorrotto, fosse stato imbalsamato e andavano dicendo che la 
Santa da secolare era vanitosa ed amava molto « di essere politamente 
vestita » (P. A. 519v). Non solo, ma si ripeteva una frase di un confes- 
sore del monastero al tempo della Santa, don Tommaso Bertini, il 
quale, interrogato sul modo di comportarsi in S. Apollonia, aveva ri- 
sposto che «era una ragazza impertinente come tutte le altre» 
(P. A. 547). Ci domandiamo però, a proposito di questo sacerdote, 
se nel suo spirito non vi fosse una certa tinta di giansenismo, quando 


480 FR. ERMANNO DEI, SS. SACR., O.C.D. 


udiamo dire di lui dall'abbadessa Bartoli : «essere un dottissimo eccle- : 


siastico, ma molto contrario, non so per qual ragione, alla devozione 
del Sacro Cuore di Gesú e diceva che questa era stata messa in campo 
dai gesuiti » (P. A. super fama sanctitatis 123). 
Quanto alle sorelle Verrazzano la Bartoli dice di esse: «credo di 
dover aggiungere che queste due avevano il loro animo alquanto ama- 
reggiato dalla risoluzione che prese la Venerabile di lasciare questo 
monastero, ove credevamo che certamente vestisse l’abito religioso e 
non abbracciasse l’istituto di S. Teresa» (P. A. F. 122). La sorella 
Eleonora, donna Gertrude, confessa pure di essere rimasta un momento 
turbata da tante dicerie : «aggiungo, dice ella nei processi (P. A. 590), 
che nell’occasione di aver inteso parlare dalle madri Verrazzano della 
poca credenza alla santità della Serva di Dio, io pure mi unî per una 
certa condiscendenza, per parermi anche vero o per mancanza di ri- 
flessione con i medesimi loro sentimenti ; del che in seguito ne ho avuto 
sempre scrupolo, parendomi di aver pensato male, fino ad accusarmene | 
nella sacramentale confessione ». Queste riflessioni però vengono fatte 
nel 1820, a 50 anni di distanza dalla morte della Santa, quando ap- 
punto l’ambiente si era del tutto rasserenato. Ma ciò spiega perchè 
nel processo ordinario troviamo così poco entusiasmo nelle madri Al- 
bizzi, eco attenuata delle voci che correvano entro le mura di S. Apol- 
lonia. 
Sembra però che in seguito tanto le sorelle Albizzi quanto le Ver- 
razzano cambiassero opinione. 


Concludendo questa nota, ci sentiamo in dovere (e con noi tutti i 
devoti della Santa) di ringraziare Giorgio Papasogli e Lucinio del 
SS. Sacramento di averci fatto rivivere una «tra le più singolari vi- 
cende spirituali che l’agiografia ricordi ». Le due opere — la prima 
più sintetica e penetrante, la seconda più dettagliata e devota — si 
completano a vicenda, fornendoci di S. Teresa Margherita del Cuor di 
Gesù un quadro perfetto, non solo nei fatti esterni della sua vita (che 
nella vita di una santa contemplativa come fu la sua, non possono 
svelarla appieno), ma anche nella sua vita più intima, in cui noi pos- 
siamo meglio ammirare le meraviglie che la grazia compie in un’anima 
aperta e docile alla sua azione santificante. 


FR. ERMANNO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. 
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B. OrcHarp, E. F. SurcLiFre, R. FuLLeR Y R. RuseLL, Verbum Dei. 
Comentario a la Sagrada Escritura, t. III : Nuevo Testamento : evan- 


gelios. - T. IV: Nuevo Testamento : Hechos a Apocalipsis. Barce- 
lona, Herder, 1957 y 1958. pp. xv, 786 ; 709, 22 cm. 


Con la aparición del tomo IV en los últimos días del 1958 queda 
completa la traducción y adaptación al español del A Catholic Com- 
mentary on Holy Scripture, el primero en su género publicado en lengua 
castellana : moderno, de crítica sana y abierta, científico ; sin estar 
dirigido a los especialistas, está escrito por maestros en la materia que 
han sabido incorporar al comentario todos sus conocimientos y prepa- 
ración al día. En pocas líneas, relativamente, han condensado mucha 
riqueza de conocimientos y doctrina teológica y espiritual. 

Estos dos tomos III y IV abarcan las introducciones y comentarios 
a todos los libros del Nuevo Testamento. 

Hacen el tomo III las introducciones generales, reunidas en estos 
trabajos : La crítica textual del N. T. por J. M. T. Barton (3-13), El 
mundo judío en tiempos del N. T. por J. L. McKenzie (14-50), El mundo 
pagano en tiempos del N. T. por W. Rees (51-77), Los Evangelios y 
la alta critica no católica por E. Gutwenge (78-98), El problema simóptico 
por B. C. Butler (99-111), La persona y la enseñanza de N. Señor Jesu- 
cristo por A. Graham (112-153), El cristianismo en los tiempos apostó- 
licos por M. Bévenot (154-265), Las epístolas del N. T. por Bernard 
Orchard (266-273), La vida de San Pablo por D. J. O'Herlihy (274-291), 
Doctrina del N. T. sobre la segunda venida por E. J. Hodous (292-313), 
Los hermanos del Señor por S. Shearer (314-319), Cronologia del N. T. 
por T. Corbishley (320-327); las introducciones especiales a los cuatro 
Evangelios y los comentarios a los mismos. 

Completan el tomo IV las introducciones especiales y comentarios 
a todos los restantes libros del N. T., un amplio índice analítico (501-695), 
otro geográfico y 24 mapas en colores. 

A cada introducción general y especial precede una nota bibliográfica 
amplia y seleccionada. 

Como sucede en toda obra en colaboración el valor de los trabajos 
es vario. Los hay mejores y los hay no tan buenos. Entre todos merece 
destacarse el estudio El cristianismo en los tiempos apostólicos por su 


amplitud, utilización de fuentes, información, profundidad y copia de 


doctrina. Resulta un trabajo acabado. La adaptación de los traductores 
consiste principalmente en la puesta al día, sobre todo con estudios 
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en español y versiones, de las notas bibliográficas, más unas notas 
adicionales en el tomo III. Realmente pocas en sí mismas y comparadas 
con las del tomo I del A. T. 

En una obra tan voluminosa es difícil que todo resulte a la última 
perfeción. Voy a permitirme indicar algunos puntos menos perfectos 
que pueden mejorarse en sucesivas ediciones que sin duda alcanzará 
— se las merece — esta traducción. 

Con relación a la traducción se nota, como es natural, la diversidad 
de traductores. Más que de inexactitudes en la versión, se trata de frases 
menos correctas. En este sentido abunda el estudio de la Vida de 
San Pablo, que aunque aparece en el texto como del mismo traductor 
— A. Fernández Casquero — que otros trabajos, desde la p. 629 a la 
677, da la sensación de estar traducido por un estudiante. Noto las 
más salientes: en la p. 275 usa provincial por provinciano. En la 277 
la palabra inglesa «illusion » la traduce por «patraña » cambiando el 
sentido a la frase, pues el texto habla de una ilusión que había sufrido 
San Pablo no de una patraña que él creara. En la 279 lo que el original 
inglés dice : segregado por orden del Espíritu Santo conforme al relato 
de los Actos traduce inexactamente por «inspirado por el Espíritu 
Santo ». En la 281: «Los convertidos que San Lucas menciona espe- 
cificamente pertenecían a diferentes... » por menciona particular o de- 
terminadamente. En la 282: « Bien lejos estaba él de sospechar que 
su viaje a Roma habría de ser pospuesto por algunos años...» por 
«habría de ser diferido ». En la 288 : «Es interesante observar, en co- 
nexión con estos colaboradores... » por « respecto a estos colaboradores ». 

Añadamos todavía que en el aparato bibliográfico se nota cierta 
inconstancia y falta de uniformidad, sea en la técnica de las citaciones 
(compárese la referencia de La Ciencia Tomista, con la de las restantes 
revistas), sea en mantener ciertas anomalías metodológicas del original 
inglés (cf. p. 274 nota), sea en el modo de hacer la presentación bi- 
bliográfica de libros y artículos. Lunares todos ellos insignificantes, 
ciertamente, al lado de los altos valores científicos, doctrinales y ti- 
pográficos de este comentario. 

La Editorial Herder aporta con esta traducción un gran servicio 
a la renovación bíblica española, tanto por lo que respecta a los ecle- 
siásticos, como por lo que se refiere a los seglares cultos. 


FR. ROMAN DE LA INMACULADA, O.C.D. 


P. SEVERIANO DEL PÁRAMO, S. I., La persona de Jesús ante la crítica liberal 
protestante y racionalista. Santander, Ed. Sal Terrae, 1956. 202 p. 17 cm. 


El título del libro indica meticulosamente su cometido y su conte- 
nido: — Jesús ante la crítica liberal protestante; — Jesus ante la 
crítica racionalista; — el autor, juez de ambas formas de crítica his- 
tórica y exegética. 

El P. Severiano del Páramo ha tenido fino gusto y visión certera 
en la elección del tema de este opúsculo : interesante, útil, casi nece- 
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sario..., al menos para el lector español. Falta aún una monografía 
católica sobre la historiografía del siglo pasado en torno al « problema 
de Jesús» y a los dos problemas anejos : «fuentes » y «orígenes » del 
cristianismo. Los opúsculos de Fillion son ya demasiado viejos, y ni 
ahora ni en su tiempo admiten comparación con el formidable estudio 
de A. Schweitzer (Geschichte der Leben-Jesu-Forschung). Ni las obras 
más recientes han colmado la laguna. 

Digamos enseguida que tampoco el P. S. se ha propuesto llenarla. 
El tema es afrontado por él con modestia, dentro de un marco muy 
delimitado, con miras de divulgación. Ello explica el tono de su expo- 
sición, el tenor de sus argumentos, sus valoraciones, su documenta- 
ción ; incluso sus pequeños deslices (por ejemplo, nacimiento de Ven- 
turini en 1786, p. 40, edición de la obra de Berendts sobre Josefo en 
1926, p. 49; en la cita «... la Arqueología 18, 3, 3», p. 52, un lector 
español difícilmente reconocerá las « Antiquitates iudaicae» de Jo- 
sefo, etc.). Sin duda, el libro prestará buen servicio a los lectores para 
quienes fué pensado y escrito. 

Su éxito, sin embargo, hubiera sido más logrado, de haber mante- 
nido un esquema linear : o seguir las diversas corrientes o la serie de 
teorías más caracterizadas o los autores más representativos, mar- 
cando los jalones de la evolución crítica del tan denso y matizado siglo 
del racionalismo. Sobre todo, situarse en una línea puramente exposi- 
tiva, o adoptar una dirección francamente crítica. 

Personalmente opinamos que jamás un libro de divulgación debe 
imponer a su autor el sacrificio de ciertas virtudes de «hombre de 
ciencia », llamadas a respaldar su obra divulgadora. Aun cuando el 
vulgo no llegue a percibirlas. Así, en nuestro caso, un téologo católico 
no debería enfrentarse con los prohombres del racionalismo rebajando 
sistemáticamente la figura moral o científica de éstos. Tanto menos 
en una obra apologética. Reconocer la grandeza de ciertas figuras no 
es aprobar ni recomendar su obra crítica o doctrinal. Denigrarlas es 
menoscabar la eficacia de las proprias posiciones. Ciertamente no 
enaltecen la apologética del libro las páginas salpicadas de califica- 
tivos morales («odio satánico », p. 122, «argumentos trasnochados », 
ibid., «postulados gratuitos y caprichos de la imaginación », p. 121, 
«argumentación llena de ideas preconcebidas y arbitrarias », p. 120, 
«corruptor sin conciencia de la historia», p. 104, «incrédulo empe- 
dernido », «de una ligereza en la apreciación de los hechos ” colosal ” », 
p. 103, obra «llena de disimuladas blasfemias », «el virus racionalista », 
p. 103, 4... repulsivos y empalagosos », p. 101). 

Por eso mismo creeríamos preferible no sentenciar a «los raciona- 
listas » en bloque (cf. p. 94): sería equivocado hacer coincidir a todo 
el racionalismo en una sentencia o una conclusión o una tendencia, 
Sería preferibile asimismo no adoptar tono polémico o crítico (un libro 
de divulgación no ofrece lugar adecuado), ni dar por supuesta una 
radical malevolencia en los críticos del otro bando. 


FR. TOMAS DE LA CRUZ, O.C.D. 
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JERPHAGNON, Lucien, Servitude de Paris, Arthème Fayard, 
1958. 125 p. 19,5 cm. (Coll. «Je sais - Je crois», 22). 


Empresa difícil, exponer los problemas implicados en la «servitude 
de la liberté », en unas 120 pp., destinadas a lectores no especializados. 
El opúsculo afronta el doble aspecto del problema, filosófico y teo- 
lógico, sobre un trazado esquemático nítido y certero : I. Legons de la 


philosophie (— les impasses de la liberté, — les matériaux de la liberté, 
— éclosion collégiale et la vie de la liberté) ; II. Les données de la foi 
(— le mystère de la création, — le mystère de l'appel, — providence di- 


essai d orientation 


vine et liberté humaine, — prédestination et liberté, 
pratique, intellectuelle et spirituelle). 

El autor escribe con viveza y convicción. Es concreto y vigoroso. 
Su exposición es penetrante : fuerza al lector a tomar conciencia del 
misterio y de su trascendencia. Cualidades de escritor y de filósofo ! 
— Lealmente advierte que no escribe para especialistas ni hombres 
de estudio (p. 12). El teólogo, por tanto, sería injusto exigiéndole que 
colme las lagunas que deliberadamente dejó en su libro. Sin embargo 
esta obra, escrita por un especialista para el gran público, debe ser 
juzgada desde el punto de vista del especialista, con rigor y lealtad 
de especialista. 

Ante todo, ¿concede el A. su justo lugar al intelectualismo teoló- 
gico? — Creemos que no. Jerphagnon nos declara que no adopta la filo- 
sofía general del P. Sertillanges (p. 122), y está en su pleno derecho. 
Pero ¿se trata de la «filosofia general del P. Sertillanges » o de la fi- 
losofía escolástica y de su solución al problema de nuestro conoci- 
miento de los atributos divinos? El A. se remite «à l’ouvrage remar- 
quable de H. Duméry, Philosophie de la religion..., où s'affirme d'un 
bout à l’autre de l’oeuvre, et avec force, la transcendance de Dieu telle 
que tentent de la viser les démarches humaines se répartissant selon 
les différents plans de la conscience » (p. 52 nota 3). A nuestro parecer, 
las afirmaciones de Duméry referentes a la transcendencia divina per- 
tenecen al grupo de ideas que han motivado la condena de las obras 
del autor puestas en el Indice. Es cierto que el decreto del S. Oficio 
fué publicado por l’Osservatore Romano el 21 de junio de 1958, poco 
después de que la obra de J. obtuviese el « Imprimatur »; pero las teo- 
rías de Duméry no comenzaron a ser erróneas a partir de la conde- 
nación... Por desgracia, la filosofía general de J. se resiente fuertemente 
de las tendencias e ideología de Duméry, a quien cita con frecuencia 
(cf. p. 60 nota 2; p: 67 nota 1; p. 88 nota tr; p. 101 nota 35 p. 103 
nota 2...). Así, por ejemplo, según él la distinción «entre le vouloir 
positif de Dieu et sa simple permission» es una distinción bizantina 
(p. 56 nota 3); «la notion humaine du “ premier ” enferme (a Dios) 
dans la série qu'il commande, et ainsi le réintègre dans le rang » (p. 62). 
— Imposible aceptar la primera afirmación (véase el c. del Conc. de 
Trento, Denz. 816). En cuanto a la segunda, admitamos la objeción ; 
pero sería preciso añadir la solución: «Dios no está dentro de la 
serle ». 
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« Concepts et formules visant Dieu sont autant de schèmes fonction- 
nels dont il faut bien user, mais dont il faut user bien car c'est d'un 
emploi rigoureux qu'ils tiennent leur efficacité véritable » (pp. 112-113). 
— Cierto, es preciso hacer buen uso de fórmulas y conceptos. Pero 
nuestras ideas poseen un valor analógico representativo que no se re- 
duce al funcionalismo de un esquema. 

«La gráce achemine vers la liberté et, dans ce sens, la liberté est une 
gráce. A cette profondeur, — faut-il le dire? — les problèmes ration- 
nels ont cessé de se poser» (p. 118). No. Tales problemas subsisten. 
El buen uso de la libertad sí es el fruto de una gracia, pero la voluntad 
libre no es gracia. 

El autor combate con celo el antropomorfismo ; pero no siempre 
sus críticas son certeras. Ataca, por ejemplo, el recurso al «reloj y 
al relojero » (p. 56 nota 3; p. 111-112), pero sin matizar debidamente 
su crítica. — Del simbolo de la lámpara y la iluminación (que ha sido 
empleado en la Escritura para significar la elevación a lo sobrenatural) 
escribe : « Je pense à l’exemple inepte du courant électrique éclairant 
l'’ampoule, comme à lune des images les plus aberrantes ». «C'est à 
partir de cette comparaison et de quelques autres de ce style que d'au- 
cuns prétendent initier, en un langage «adapté», les enfants au my- 
stère de la vie de grâce. Semblables sottises laissent craindre qu'on 
ait passablement encouragé le physicisme naturel de l'imagination chez 
ceux qui les profèrent. Ce qui pose un problème d'enseignement » 
(p. 67 texto y nota 2). Ni exageración ni alarmismo ! « Sensibilibus 
manuducimur », como el mismo A. advierte justamente en p. 88 nota 2. 

Algún otro detalle : el autor niega «que Dieu soit dans la durée et 
qu’il y ait pour lui un devenir » (p. 86). Dieu voit tout «d'un regard 
sans durée » (ibidem). Que en Dios no haya sucesión ni futuro (« de- 
venir »), es evidente. Y lo es también que en El no hay «duración » 
en el sentido bergsoniano de la palabra. Pero hay que retener con 
Santo Tomás una «duratio sine successione » en Dios (I, q. 10, a. 2). 

Finalmente, lamentamos la alta difidencia profesada por el A. res- 
pecto del conocimiento especulativo, y su tendencia a minimizar el 
carácter analógico y el alcance auténticamente ontológico de nuestras 
ideas. Tanto más que los elementos psicológicos y toda la tonalidad 
existencial de su estudio serían perfectamente asimilables en una sín- 
tesis doctrinal dotada de mayor precisión y firmeza. 


Fr. Tomás DE LA CRUZ, O.C.D. 


Harina, P. BernHARD, C. SS. R., Fuerza y flaqueza de la religión. La 
sociología religiosa, como llamamiento al apostolado. Barcelona, 


Editorial Herder, 1958. 471 p. 22 cm. 


Creemos poder recoger con fidelidad el pensamiento, que ha guiado 
al P. Háring en la realización de su obra, en estas palabras suyas, escritas 
a propósito de la actualidad de los estudios sociológico-religiosos : «una 
sociología pastoral, con fundamentos teológicos » (p. [24]). 
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La estrecha relación existente entre el ministerio pastoral y los 
diversos factores del medio ambiente en que se ejercita, ha estimulado 
a no pocos pastores de almas de nuestros tiempos a servirse, para una 
acción apostólica más eficaz, de los métodos de investigación usados 
por la sociología científica. En este sentido han ido realizándose estu- 
dios parciales sobre los diversos factores sociales, que pueden favorecer 
o dificultar el desarrollo de la vida religiosa en el pueblo. Estas pri- 
meras experiencias han sido el germen de una ciencia nueva, la socio- 
logía religiosa, que se propone precisamente estudiar las relaciones 
mutuas entre la religión y los diversos factores ambientales y sociales. 

En su obra, el P. Háring ha querido recoger estos primeros tra- 
bajos de sociología religiosa y darles un cuerpo de sistema, señalando 
los fundamentos teológicos de esta nueva ciencia, que él se propone 
encuadrar entre las disciplinas sagradas, como auxiliar de la teología 
pastoral. « La presente obra, dice él, está sobre todo destinada a servir 
de crecimiento a la ciencia y a la investigación de la sociología reli- 
giosa. Su principal empeño es situar las nociones particulares en el 
vasto campo de la teología social, mostrando la fecundidad de esta 
disciplina novísima para con los estudios pastorales, si se acierta a ci- 
mentarla debidamente sobre las ciencias sagradas » (p. 29). Solamente 
cuando se aprecie convenientemente el puesto de la sociología religiosa 
entre las demás ciencias sagradas y la íntima trabazón que tiene con 
ellas, será posible usarla en la cura pastoral de una manera eficaz y 
sin el riesgo de equívocos peligrosos. 

Antes, pues, de detenerse en la descripción empírica de los fenó- 
menos sociológico-religiosos y de pasar a la aplicación práctica de los 
métodos de la sociología científica al campo pastoral, el A. ha querido 
exponer los fundamentos filosófico-teológicos de la nueva ciencia. Así 
lo hace en la primera parte de su libro, Problemas teológicos de la so- 
ciología religiosa. Propedéutica teológica. El factor social está impli- 
cado en el concepto esencial de religion. Estableciendo ésta un contacto 
íntimo y personal del hombre con Dios, lo asocia a la vez a los 
demás hombres, con quienes se siente vinculado en unidad de fe y de 
culto. Esto vale particularmente tratándose de la religión revelada, 
que es esencialmente una economía de salvación, que se realiza «en la 
historia » y contando con el factor humano. De aquí que la religión 
no pueda desentenderse del medio ambiente. Su contenido emi- 
nentemente social hará que influya necesariamente en los órdenes y 
estructuras sociales, así como, por otra parte, la vitalidad de la misma 
religión sufrirá también necesariamente el influjo del medio ambiente. 
De aquí la importancia de los estudios sociológicos, que adquieren 
un puesto de relieve en el esquema de las disciplinas sagradas, al ser- 
vicio de la teología pastoral. 

La segunda parte del libro ofrece una visión de conjunto de los pro- 
blemas sociológico-religiosos más importantes. Tras una consideración 
genérica de las mutuas relaciones entre religión y sociedad, pasa en- 
seguida el A. a estudiar los problemas concretos. Y comienza por uno 
sumamente actual, el problema de la minoría y de la masa. Entre la 
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despersonalización del hombre en la masa, o «masificación », que fue 
explotada como medio político por Marx y por el socialismo, y la pos- 
tura social, también errónea, del apartamiento orgulloso de la misma 
masa, surge la auténtica vivencia religiosa íntimamente vinculada al 
espíritu de comunidad, pero tan ajena de la despersonalización masiva. 
La doctrina y la vida cristianas contribuyen además eficazmente a 
la solución del problema de la masa, mediante la formación de mino- 
rías selectas, que influyan saludablemente en el medio ambiente. Los 
capítulos sucesivos exponen, en sus líneas generales, las relaciones 
entre religión y política, religión y economía, religión y cultura. Para 
acabar con un estudio, original del P. Schurr, C. SS. R., sobre la re- 
ligión y el espíritu de la época (gustos, sentimientos y corrientes de. 
pensamiento actuales) señalando los criterios para la justa postura 
que habrá que adoptar ante él en la acción pastoral y social. 

En la tercera parte se dan preciosas indicaciones prácticas en orden 
al empleo de los métodos de la sociología científica al servicio de la 
pastoral. Es la procupación apostólica latente en toda la obra, y que 
debe diferenciar la sociología religiosa de la mera sociología científica. 
El empleo eficaz de los métodos de investigación sociográfica en el 
campo pastoral requerirá un esfuerzo sincero por conocer la realidad 
objetiva de la vida religiosa que existe en nuestros ambientes y su 
grado de influencia en la sociedad. Habrá que indagar sobre los factores 
que han condicionado esta determinada situación y examinar los me- 
dios disponibles de influir en ella. Con arreglo a este análisis y valo- 
ración de los datos positivos, habrá que concebir el plan de acción 
apostólica que mejor se adapte a las circunstancias de la realidad. 

No puede negarse al A. el mérito de haber iniciado sistemáticamente 
una dirección de la sociología religiosa, cuya necesidad se dejaba sentir 
en el campo de las ciencias sociales. Y juzgamos que el intento del 
P. Háring resultará orientador para los estudios de la sociología reli- 
giosa y para una acción apostólica más eficaz, no sólo por parte de los 
pastores de almas, sino también por parte del laicado católico, impli- 
cado en la responsabilidad común de llevar el pensamiento y la vida 
cristiana al proprio ambiente social. 


Fr. PEDRO DE $. José, O.C.D. 


MicheL, Jean, La Loi, la Faute, le Pardon. Paris, Arthème Fayard, 
1958. 125 p. 195 cm. (Coll. «Je sais- Je crois», 51). 


Procédant d'un style alerte, par aphorismes bien frappés, plutót 
que par raisonnements serrés, ce petit livre captivera l'homme d'au- 
jourd'hui. 11 «ne prétend pas étre un ouvrage de fond, mais plutót 
une vulgarisation, claire et résumée, des principes essentiels de la mo- 
rale » (p. 123). Nous ajouterions que c'est une excellente vulgarisation. 
L’auteur montre bien que la loi n'est pas quelque chose d'imposé du 
dehors, mais qu'elle s'inscrit dans notre nature même ; il insiste avec 
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raison sur la nécessité de la confession, sur le caractère tout á la fois 
nécessaire et supra-sensible du repentir. Nous pourrions noter encore 
tant d’autres choses bien dites. 

Quelquefois seulement le désir de frapper l’attention du lecteur 
conduit à des expressions hardies qui demanderaient des explications. 
Par ex.: «Dieu, perfection et bien suprême, ne peut pas ne pas se 
donner» (p. 17) : Pauteur veut évidemment dire que tout bien vient 
nécessairement de Dieu, non pas que Dieu crée nécessairement. « L’ hom- 
me est le besoin de Dieu, Dieu le Fils a répondu au besoin de Dieu le 
Père » (p. 74) : il sagit d'un besoin naissant du libre et miséricordieux 
amour divin. « Le Fils de Dieu n’a pas choisi son supplice, il a accepté 
celui que lui imposa la méchanceté humaine» (p. 108): entendons 
cette phrase par rapport au Christ en tant qu'homme, non pas en 
tant que Dieu. «Le coeur de Marie n'est qu'un écho fidèle du coeur 
de Dieu» (p. 93): très bien, mais alors ne concevons pas la Sainte 
Vierge comme se dressant contre « l’indiscutable justice » de Dieu (p. 92). 

Une foule de conseils pratiques et extrémement judicieux pour la 
confession termine cette brochure. Elle fera beaucoup de bien. 


FR. AMATUS VAN DE H. FAMILIE, O.C.D. 


MENÉNDEZ PeyaLo, MARCELINO, La mística española. Edición y estudio 
preliminar de Pedro Sáinz Rodriguez. Madrid, Afrodisio Aguado, 
1956. 419 p. 18 cm. (Col. «Clásicos y Maestros », 6). 


A ningún español le pertenece con derecho tan legítimo como'a 
Menéndez Pelayo el título de clásico y maestro. Convertido en apellido 
casi personal perdura el sobrenombre honorífico con que le distinguiera 
su generación. Valía entonces lo mismo «el Maestro » que Don Mar- 
celino ; y la legitimidad de su equivalencia persiste todavía. Tampoco 
ha producido jamás la literatura hispánica un clásico tan cabal y cum- 
plido como él. Su palabra magistral no podía ni debía faltar en una 
colección de «clásicos y maestros », cual la realizada por el conocido 
editor madrileño. Hace acto de presencia modestamente (él que fuera, 
según plebiscito universal, la sabiduría ataviada de modestia) con 
un manojo de estudios reunidos por P. Sáinz Rodríguez bajo el epí- 
grafe de La mistica española. 

Por ser «hecho evidente — como reconoce el prologuista — que en la 
enorme obra de Menéndez Pelayo las pàginas dedicadas propiamente 
a la mística española ocupan una minima parte» (p. 109), adquiere 
doblada utilidad esta cómoda antología. Recoge lo mejor que el « Mae- 
stro » escribió sobra el espiritualismo español, ahorrando a los especia- 
listas e interesados enojosas compulsaciones textuales. Rinde además 
digno homenaje a su memoria en el primer centenario natalicio, fin 
principal prefijado al libro por sus realizadores (p. 9). Pocos tan capa- 
citados como Sáinz Rodríguez para seleccionar las mejores páginas 
del antiguo maestro. « Nadie más reverente que yo — confiesa — con 
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‘memoria de este maestro inmortal cuyos libros fueron deleite mfo 

esde antes de la adolescencia y de cuya obra recibí, no sólo la ense- 
ñanza científica o literaria, sino lecciones más altas que contribuyeron 
a formar mi conciencia moral y mi ideal patriótico » (p. 106). Preparado, 
más que por esta sincera veneración, por su excepcional solvencia en 
la historia de nuestra mística. El autor de la Introducción a la historia 
de la literatura mistica en España posee con seguridad el despojo biblio- 
gráfico más nutrido sobre la materia. Juez con auténtico conocimiento 
de causa para sentenciar sobre las mejores páginas del gran polígrafo 
en este campo. 

Su labor de selección no ha sido, por otra parte, muy penosa. Ha 
preferido ensayos y estudios completos, omitiendo por principio textos 
fragmentarios. Siguiendo la lectura de la edición nacional reproduce los 
estudios siguientes: La poesía mistica en España; Raimundo Lulio; 
San Isidoro; La estética platónica en los místicos de los siglos xvi y xvii; 
Juan de Valdés y el P. Rivadeneyra; Los Autos Sacramentales como en- 
señanza teológica popular; Inventario bibliográfico de los libros místicos 
y ascéticos. Ante estas páginas de sugestiva belleza experimentamos el 
«religioso terror » que sentía el maestro ante la poesía «angélica, cele- 
stial y divina » de San Juan de la Cruz (p. 182). Mucho hay que aprender 
todavía es estas líneas, escritas para ilustración y deleite de espíritus 
clásicos, no para ocupación de airados delatores de intrascendentes 
minucias. Para hoy y para siempre palabras magistrales en estilo clásico. 

En la extensa introducción de Sáinz Rodríguez podrán conocer los 
espíritus serenos y desapasionados quién fue este hombre excepcional. 
No menos de 133 páginas ocupa la semblanza del venerado maestro. 
Al fin una nota biblográfica (p. 131-133) relata los principales estudios 
sobre M. Pelayo, que, con los aparecidos durante la pasada celebración 
centenaria del 1956, suman ya un lurte considerable. Abundan en de- 
masía las apologías supersticiosas y las invectivas insidiosas. No hay 
porqué recordar las resentidas páginas de ciertos críticos actuales, que, 
con intolerable petulancia han « contribuído » a la celebración centenaria 
del « Maestro », rasgándose las vestiduras ante «lamentables » incom- 
prensiones de Don Marcelino. Para ellos será por lo menos valedera su 
ejemplar modestia. 

El recelo con que iniciamos la lectura de esta nueva aportación 
se desvaneció muy pronto. El estudio de Sáinz Rodríguez no es «uno 
más ». Ni panegírico, ni invectiva. Una semblanza serena, intachable ; 
« clásica y magistral » a la manera del maestro clásico. La figura humana, 
científica y literaria del gran polígrafo queda recortada en una perspec- 
tiva justa y cabal. Este difícil éxito tiene su explicación. S. Rodríguez 
ha seguido aquí el único criterio seguro y legítimo ; sólo que ha tenido 
el acierto de fijarlo al fin; cuando está seguro de haberlo aplicado 
con fidelidad. Por lo que tiene de ejemplaridad para enjuiciar su tra- 
bajo y valorar otros muchos, merece la pena reproducirlo: «De dos 
maneras igualmente reprobables podemos hoy enfrentarnos con la obra 
de Menéndez Pelayo : la de aquéllos que exhiben con petulancia cualquier 
error de hecho o de criterio que encuentran en ella..., y la de aquellos 
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otros que creen intachable e indiscutible cuanto escribió el maestro... 
Nada sería más repugnante y contradictorio con el espíritu de Don 
Marcelino que convertir su obra en fetiche intangible, objecto de su- 
persticiosa admiración » (p. 106). 

Guiado por esta norma, con imperturbable equilibrio, va trazando 
el autor la etopeya marceliniana a través de unas páginas que se leen 
con creciente fruición. Para cada afirmación importante tiene S. Ro- 
dríguez pruebas documentales de primera mano, controladas siempre 
con riguroso criterio personal. Más que la trayectoria puramente bio- 
gráfica, le interesa destacar la evolución del pensamiento en sus diversas 
facetas : ante todo «las ideas constantes » que orientan esa evolución 
(p. 17 ss) ; su criteriología religiosa y moral (p. 21-23) ; sus cánones lite- 
rarios y estéticos ; sus convicciones políticas; sus fluctuaciones críticas, 
etc., etc.... En una palabra, todo aquello que puede contribuir a perfilar 
la figura en su dimensión humana y científica. Para nosotros ha dado 
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con el retrato fiel del hombre genial que fue Menéndez Pelayo. Si cada . 


uno de los puntos desarrollados se hubiese separado convenientemente 
en la impresión y se hubiese registrado en un índice final, se hubiera 
acrecentado no poco la utilidad del libro. Más todavía si las notas se 
hubiesen colocado al pie de página. ¿No hubiese sido también oportuno 
anotar con discreción el elenco bibliográfico de Menéndez Pelayo (p. 403- 
415), evitando posibles — y probables — errores en los consultantes? 


Fr. EULOGIO DE LA V. DEL CARMEN, O.C.D. 


STEIN, EDITH (Teresia Benedicta a Cruce, O.C.D.), La Science de la 
Croix. Passion d'Amour de Saint Jean de la Croix. Traduit par P. Fr. 
Etienne de Sainte Marie, O.C.D.  Louvain-Paris, E. Nauwelaerts- 
Béatrice-Nauwelaerts, 1957. XVIII, 358 p. 22 cm. (Les Oeu- 
vres d'Edith Stein, 1). 


I'ouvrage spirituel le plus important d'Edith Stein ne pouvait pas 
rester inconnu du lecteur frangais et nous devons savoir gré au R. P. 
Etienne de s'étre attelé à la táche si ingrate, et combien difficile en ce 
cas, de la traduction. Tout en étudiant avec enthousiasme la doctrine 
de son Père spirituel, S. Jean de la Croix, Edith Stein n'a pas renié pour 
autant la phénoménologie de son maître Husserl. Cela nous vaut des 
réflexions originales, dont celles des pages 170-203 nous semblent les 
plus profondes ; elles gardent toute leur valeur bien qu'elles ne s'inspirent 
pas directement de S. Jean de la Croix, ainsi que nous en prévient 
Pauteur elle-même (p. 1). Elle insiste sur ceci : « Rendons-nous compte 
de ce que le Bienheureux entend par esprit et par foi» (p. 60). Mais y 
est-elle parvenue de maniére adéquate? En plusieurs endroits elle y 
revient (p. ex. p. 123, 127) et tente des approches successives qui pour- 
raient peut-étre faire saisir toute sa pensée. Mais celle-ci n'est jamais 
formulée en termes définitifs. Elle donne cependant de la foi, p. 150, 
une description des plus heureuses : « Croire, cela peut signifier aussi 
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se tourner vers la réalité que font connaítre toutes les vérités de la foi, 
c'est-à-dire Dieu. Et en vérité, se tourner de telle façon que lon ne 
Le considère point á la lumière d'une vérité particulière de foi quel- 
conque, mais comme l’Insaisissable qui renferme en soi l’ensemble 
de toutes les vérités de foi et les surpasse pourtant toutes parce qu'Il 
nous est présenté dans son obscurité, comme l’Incompréhensible et 
l’Indéterminé ». Nous lisons plus loin que « le contenu de la foi nous four- 
nit la matière de notre méditation » (p. 205), ce que S. Jean de la Croix, 
croyons-nous, n'a jamais écrit et ne pouvait pas écrire, puisque la mé- 
ditation s'occupe des vérités particulières, lesquelles, précisément, sont 
transcendées par la foi. — Remarquons aussi que selon la rédaction 
B du Cantique spirituel, que l'auteur préfère à la rédaction A (p. 288), 
létat des parfaits commence avec les fiançailles et non pas avec le ma- 
riage spirituel (p. 260-261). Ces quelques remarques ne diminuent en 
rien la valeur de ce livre, qui constitue une excellente introduction à 
la lecture du Docteur mystique. Les dernières pages sont d'autant plus 
émouvantes qu'on le sait, elles ont été écrites peu de temps avant lar- 
restation de l’auteur, qui a porté sa croix jusqu'au bout et vécu ainsi 
de manière héroique la doctrine, dont elle avait parlé avec tant d'en- 
thousiasme. 

Le traducteur s’est généralement bien acquitté de sa tâche ardue ; 
il a tenu compte du génie tellement différent des deux langues et nous 
a donné un texte français qui se lit facilement. Ce mérite nous fait 
d'autant plus regretter de nombreuses coquilles, dont certaines rendent 
même difficile l'intelligence de la phrase ; p. ex. p. 130: «...quoiqu'elle 
soit comme une précipité (en allemand : Niederschlag) de tout ce que 
nous avons accepté de Dieu»; voir aussi p. 125, ligne 2; p. 183, 1. 5; 
p. 104, l. 21-22; p. 316, 1. 15. Une explication théologique nous aurait 
mis plus à laise devant la phrase suivante : « Durant toute sa vie, le 
Christ fut sans cesse en possession de la vision béatifique jusqu’à son 
Agonie au Jardin des Oliviers. Alors, par un acte de sa libre volonté, 
il s'enleva cette jouissance » (p. 287). Il s'agit évidemment d'une inter- 
ruption de la jouissance dans la partie sensible de son être, et non de la 
possession elle-méme. Ce sont lá de petits détails et nous aurions mau- 
vais gré de trop insister. Terminons donc en remerciant le R. P. Etienne 
et l’éditeur de nous avoir donné cet excellent livre ; souhaitons qu'ils 
puissent continuer leur táche qui doit s'étendre à l'oeuvre tout entière 
d’Edith Stein. 

FR. AMATUS VAN DE H. FAMILIE, O.C.D. 


ZÉLIE MARTIN, mère de Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus, Correspon- 
dence familiale, 1863-1877. Carmel de Lisieux, [1958]. p. 461. 


Prologada por el P. Piat, el famoso historiador de la familia Martin, 
el Carmelo de Lisieux acaba de ofrecer al mundo esta nueva joya de 
la riquísima literatura lexoviense: 217 cartas o fragmentos de la corres- 
pondencia epistolar de la madre de Santa Teresa del Niño Jesús. Habían 
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sido publicadas anteriormente en los Annales de Lisieux, entre los años 
1941 y 1954; pero la presente edición, en un solo volumen, pone opor- 
tunamente en manos de todos una preciosa documentación sobre la 
figura moral de los padres de la Santa carmelita, mientras se están 
elaborando sus procesos de beatificación. 

A través de las páginas emocionantes de este epistolario se va regis- 
trando día por día la existencia y la vida de un hogar auténticamente 
cristiano, donde campea la figura dulce y luminosa de Azélie Martin, 
verdadero corazón de la familia, que por medio de sus cartas, saturadas 
de fe, de delicadeza y de sabios consejos, hace fluir hasta el alma de 
hijas y parientes ausentes la savia y la fe de la familia. 

La literatura hagiográfica y la espiritualidad cristiana están de 
enhorabuena. Esposas y madres de hogar recibirán enseñanzas y alien- 
tos de esta inspirada «cronista y glosadora » de la vida y de las res- 
ponsabilidades, de los goces y dolores sagrados de la familia cristiana. 


FR. SIMEÓN DE LA S. FAMILIA, O.C.D. 


Joannes A Cruce PETERS, O.C.D., Geloof en geestelijk leven. Amsterdam- 
Antwerpen, N. V. Standaard - Boekhandel, 1958. 158 p. 21 cm. 


(Carmel-serie, nr. III). 


Sicuti titulo « Fides et vita spiritualis » satis innuit, Cl. Auctor expli- 
care intendit quemnam locum et influxum fides supernaturalis in tota 
vita spirituali habeat. Prioribus capitibus fidem in concretis adjunctis 
praebere sensum vitae humanae explicat, eam non complexum inferio- 
ritatis implicare et omnibus personis cuiuscumque aetatis et conditionis 
congruere apte demonstrat. Relationes ad Ecclesiam et ad non catholi- 
cos postea breviter elucidantur ; tertia parte fides describitur prout 
in operibus et oratione manifestatur ; tandem apparet Maria tanquam 
exemplum fidei eximium. Quae omnia non modo scientifico sed 
populari, semper tamen solido, currente calamo hominibus laicis 
adaptato exponuntur. Propter suam indolem particularem opus excu- 
satur a multis citationibus faciendis vel notis apponendis. Quia tamen 
quosdam aspectus quasi per transennam tangit, lectoribus optimum 
servitium praebuisset auctor, indicando brevem et selectam bibliogra- 
phiam qua illis veritatibus christianis funditus instrui possent. 


FR. AMATUS VAN DE H. FAMILIE, O.C.D. 

QUARDT, ROBERT, Los Santos del Año. Leyendas hagiográficas para to- 
dos. Barcelona, Editorial Herder, 1958. 622 p. 22 cm. 

No es fácil definir la fisonomía de este libro : ni es un santoral, como 


pudiera hacer creer el título castellano, ni tampoco un «libro de leyendas 
para todos», como reza el subtítulo de la versión. Las « Kinder- und 
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Hauslegenden » fueron escritas para lectores de seis a catorce años (Pró- 
logo, p. 17), para la lectura pública, familiar, casi oficial, hecha en alta 
voz en el seno del hogar, al caer de cada día. Su objetivo ha sido reducir 
a narración asimilable y a relato gustoso la vida de los santos o el mis- 
terio litúrgico de cada día. Para ello, cada leyenda es un cuandro hecho 
a base de pinceladas maestras : elementales, breves de dimensión, pocas 
en número, bien orientadas hacia un único punto de convergencia que 
las hace inteligibles, utilizadas en una aplicación ética fácil y 'práctica. 
Cada cuadro adquiere sentido pedagógico immediato, como un «re- 
lato gráfico para niños » con breves sentencias incisivas bajo cada ilu- 
stración o sobre cada figura. 

Por lo general, se destaca en cada leyenda con colores más bien 
fuertes el lado obscuro del « héroe » : sus flaquezas, su lado humano, sus 
deficiencias..., presentadas como punto de partida de la gran hazaña 
de la propia santificación. A ese defecto inicial se contrapone, como ' 
anverso a reverso, la segunda parte del relato : lado positivo del héroe, 
su triunfo, y de él se recaba la lección de ejemplaridad en que debe cul- 
minar el cuadro. 

Este procedimiento sencillo y elemental confiere plasticidad y 
unidad al relato; lo hace fácil y comprensible. Pero inevitablemente 
conduce a una cierta estilización deformativa de cada figura: santos 
un poco hieráticos, demasiado simplificados, casi en caricatura, santos 
de figurín. Santa Teresita, por ejemplo, es una niña terca, terca, tan 
terca que al corregirse de su terquedad llega a ser santa. San Juan de 
la Cruz es un artista fracasado (tejedor, carpintero, escultor, pintor...) 
que al acertar con su vocación de enfermero se hace un magnífico artí- 
fice de almas. Etc. — Por eso mismo, aunque el autor garantiza la ge- 
nuinidad de los datos históricos que sirven de fondo a la elaboración 
de la leyenda, de hecho les concede una importancia secundaria, quizá 
demasiado relativa. Asi, Santa Teresita es una francesa nacida en Lisieux. 
San Juan de la Cruz un poeta que compuso los versos « quien no sabe 
de penas...» (no sanjuanistas!). Estas deficiencias — si lo son — se 
explican por el intento del autor: no hacer un libro informativo, sino 
formativo ; no un libro de cultura, sino de orientación moral; no para 
la inteligencia, sino para el sentido cristiano. 

Estos objetivos han sido ciertamente logrados por el autor. Los 
Santos del año son un genuino «año santo » de actualidad. Inician al 
joven lector en el misterio de la santidad cristiana. Reducen la ascé- 
tica y la moral a dosis asequibles. Ejemplifican el ideal cristiano en for- 
mas plásticas múltiples, ricas, llenas de vida. Contienen un hálito de 
espiritualidad. 

Fr. TOMAS DE LA CRUZ, O.C:D. 


Bruno-SoreN O., Eminence du sacerdoce. Opinions de laïcs sur le prêtre 
dans le monde moderne. Paris, Lethielleux, 1958. 125 p. 19 cm. 


El autor ha consagrado una decena de años a recoger opiniones (p. 10): 
«opinions de laics dans le monde moderne ». El manojo de opiniones 
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recogidas coincide y se unifica en una sobrevaloración común y unánime 
del sacerdocio : « Eminence du sacerdoce ». No se ha servido de encuestas 
ni de métodos estadísticos : su profesión de anseñante estatal le ha per- 
mitido entablar contacto directo con niños, jóvenes y universitarios 
franceses de casi todas las clases, rangos y profesiones sociales. A través 
de los niños ha sondeado la « opinión » de los padres y de los « ambientes ». 
Toda esta labor ha sido regida y orientada por el sincero propósito de 
responder a la invitación hecha a los laicos de « colaborar con el clero » 
(p. 9). 
- Cuál ha sido el resultado? El autor insiste, en formas diversas, desde 
el título al epílogo, en que la conclusión unánime de su buceo de opi- 
niones ha sido la tesis de la «eminencia del sacerdocio ». Tesis formu- 
lada no como opinión ni como sugerencia, sino como anhelo y convic- 
ción del laico, unánime y firme en que el sacerdote es un segregado excep- 
cional. — Seis series de observaciones distribuyen todo el material 
recogido y meditato : «Fe y obediencia » (I), «dignidad y humildad » 
(II), «pureza y lealtad » (III), «renuncia y caridad » (IV), «silencio 
y oración » (V), «el sacerdocio del contemplativo » (VI). — Las suge- 
rencias de este último apartado no provienen de la boca de un laico, 
sino de un sacerdote cartujo. Pero el autor, un laico, las hace suyas 
y con ellas epiloga la obra. 
Quizá el lector hubiera preferido que el libro, más fiel a su cometido, 
hubiese desglosado netamente las opiniones y aspiraciones de los laicos, 


de las enseñanzas del Magisterio eclesiástico, tan copiosamente alegadas. 


Sin embargo, es impresionante la constante coincidencia de unas y 
otras. Es además una nota de alto valor, que el autor, laico, haya 
querido respaldar su palabra de simple cristiano con el aval de la su- 
prema autoridad docente. — Dos observaciones para el lector sacerdote : 
que no tome como consejos lo que son meras sugerencias e insinuaciones. 
(El autor sabe mantener su puesto). Que no se pierda en la casuística 
de lo anecdótico : más allá de los «casos » y de los « dichos » referidos, 
está la lección cuyo meollo interesa. 


Fr. TOMAS DE LA CRUZ, O.C.D. 


Cocner, Louis, De la dévotion moderne à la spiritualité francaise. Paris, 
Arthème Fayard, [1958]. 121 p., 3f. 19,5 cm. (Coll. « Je sais- 


Je crois », 41). 


Frutos tan sazonados como los de esta breve sintesis se logran so- 
lamente tras madura reflexión y prolongado estudio. Cualquier lector 
atento descubre en este libro a un especialista de la espiritualidad fran- 
cesa, aun en caso de que desconozca la bien demostrada competencia 
de L. Cognet en este campo. La espiritualidad francesa, bien circunscrita 
en sus márgenes geográficos y cronológicos, es reacia como la que más 
a parcelaciones sistemáticas. Su historia, si aspira a ser algo más que 
un descarnado catálogo bibliográfico, debe perseguir la evolución de 
las doctrinas espirituales en su continuo y soterraño entrecruzamiento. 
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Por qué cauces han discurrido las diversas corrientes del moderno 
espiritualismo francés, queda bien patente en el jugoso epítome his- 
stórico de L. Cognet. Se ha propuesto — según propia confesión — 
«resumir la historia y la evolución de las ideas espirituales que conducen 
del Renacimiento a la llamada escuela francesa » (p. 7). Para él la expre- 
sión «ideas espirituales » entraña una realidad asaz compleja. Ideas 
espirituales no son propiamente las especulaciones teológicas, por más 
que tengan repercusión profunda en la vida práctica de cada día. Tam- 
poco han de coartarse únicamente a la vida religiosa concreta de los 
fieles, ya que en ella intervienen factores sociales, litúrgicos, morales, 
jurídicos, etc., que alargan extraordinariamente la perspectiva espiritual 
y Caen con frecuencia fuera de su propio ámbito. Interesan conjunta- 
mente pensamiento y vida cristiana tal como se reflejan en la existencia 
de los hombres colocados en un medio ambiente, creado temporal- 
mente por la Iglesia. La historia de las ideas espirituales se centra así, 
según Cognet, en el estudio de los grandes personajes — santos y mae- 
stros — dentro del ambiente en que nacen y que luego ellos a su vez 
crean (pp. 7-8). 

Instalándonos en el gran momento que forjan las tendencias impulsa- 
das por San Francisco de Sales y el Cardenal Bérulle, nos hace ver 
la trayectoria recorrida por las constantes espirituales que confluyen 
en el «gran siècle ». Dos son las corrientes ideológicas que corren casi 
emparejadas en los albores de la espiritualidad católica moderna : el 
legado espiritual del misticismo medieval, remozado en la «devotio 
moderna » (pp. 13-17), y el nuevo ideario del humanismo renacentista 
(17-18). La plena y armónica fusión de ambos elementos se logra por 
primera vez en el siglo de oro español, cuya fulgurante eclosión, en sen- 
tir del autor, «no nos dió todo lo que tendríamos derecho a esperar » 
en el campo de la mística. De ello hace responsable a la Inquisición 
que «frenó con sus severidades el desarrollo inicial, cohibiendo el impulso 
creador, requerido en toda gran obra » (p. 23). Culmina este equilibrio 
entre el humanismo cristiano, de tinte ascético, y el misticismo corro- 
sivo de los alumbrados, cuando irrumpen arrolladoras en la escena 
histórica dos nuevas escuelas : la ignaciana, a quien se debe la meto- 
dización de la piedad, y la teresiana, que, con sus dos grandes fundadores, 
abre el camino a la introspección sicológica moderna (pp. 10-12 ; 24-44). 

A partir del instante en que Francia consigue superar la crisis reli- 
giosa de la Reforma, se alza con el predominio político europeo y su- 
planta a España en la hegemonía espiritual. La evolución histórica de 
su espiritualismo hasta la crisis del gélido iluminismo abarca, en la 
concepción de Cognet, tres momentos capitales : la renovación prima- 
veral del siglo xvi (cap. 3) ; el ímpetu arrollador de la « escuela francesa », 
en la primera parte del siguiente (cap. 4), y la crisis del misticismo, que 
con la aparición del quietismo, provoca su caída vertical (cap. 5). 

Cuatro son los elementos principales que operan la difinitiva renova- 
ción espiritual en tiempo de la Contrarreforma : la escuela abstracta, 
cuyo epicentro radica en el cenáculo parisiense de Mme Acarie, y cuyo 
teórico supremo es Canfeld (pp. 49-53) ; el humanismo devoto, aclimatado 
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y 


con San Francisco de Sales (53-58).; la espiritualidad austera de Bérulle, 
con su matiz reaccionario (58-64), y, por fin, el complejo eclecticismo 
del grupo jesuita francés (65-71). 

En la opulencia literaria del « grand siècle », las corrientes espirituales 
no siguen un desarrollo linear. Hay sí cierta comunidad de clima y de 
estilo, y hasta un dinamismo común que justifica en cierta manera la 
denominación de « école francaise », pero en el bajo fondo de las aparen- 
tes afinidades subsisten divergencias bien caracterizadas de grupos e 
individuos (p. 73). Para Cognet, como para Bremond, el berulianismo 
es el dominador inconcuso. Todas las tendencias, casi todos los escri- 
tores, le son tributarios en mayor o menor grado. Viene a ser como la 
atmósfera difundida por todo el marco geográfico de la nación. Natu- 
ralmente, no se trata siempre de un berulianismo incontaminado. Entre 
otros matices, se va esfumando o diluyendo paulatinamente su originaria 
oposición al misticismo. Con el andar del tiempo llegan a producirse 
dentro del clima saturado de berulianismo orientaciones cada vez más 
alejadas de él. A dos tendencias genéricas las reduce el autor : por un 
lado la prolongación lalemaniana, que se transforma en misticismo Cris- 
tológico, como compromiso entre la escuela abstracta y el berulianismo 
(pp. 84-93) y, por otra parte, el misticismo abstracto heredero de Canfeld, 
y cuyos representantes más destacados provienen de la reforma carme- 
litana de Turena y del ambiente que Pourrat considera como « prequie- 
tista » (93-97). 

Lo que, con su tanto de exageración, el autor denomina crisis del 
misticismo, señala la vertiginosa decadencia de la espiritualidad fran- 
cesa y europea en general. Proviene de dos actitudes antitéticas : de la 
oposición (o por lo menos desconfianza) a toda manifestación extraordi- 
naria de espiritualidad, que aboca en un auténtico antimisticismo, y 
en que andan confabulados jansenistas intransigentes y poderes pú- 
blicos. Que en ello haya que ver una prolongación de la lucha española 
contra los alumbrados, como quiere Cognet (pp. 98-101), no nos atre- 
veríamos a sostenerlo. En oposición a esta tendencia se desarrolla el 
sicologismo, empeñado en hacer de la vida mística algo corriente para 
todo cristiano, y que conduce derechamente al quietismo, simbolizado 
en Francia en la tristemente célebre Mme Guyon y en el duelo Fénelon- 
Bossuet. Cognet simpatiza por el primero (106-116). 

Concluye el sumario con un apéndice sobre la mística europea de los 
siglos xvii-xviii. En conjunto, una síntesis que nos parece acertada y 
aceptable en sus líneas generales. Tiene más de equilibrada que de bri- 
llante. Merece encomios sobre todo por su originalidad y su objetividad. 
Visión panorámica que refleja con bastante fidelidad la evolución real 
de la espiritualidad moderna. En no pocos extremos queda mejor re- 
cortada la perspectiva histórica, que en precedentes estudios. Tales por 
ejemplo : la restricción de los vagos contornos del humanismo devoto 
y del exagerado influjo que le atribuye Bremond ; el achicamiento de 
la difusión y culpabilidad del « prequietismo » con relación a Pourrat ; la 
separación adecuada del misticismo abstracto de la corriente cristológica ; 
la complejidad del fermento antimisticista en vísperas del quietismo, etc. 
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Acaso también podrían matizarse ciertos colores demasiado dominan- 
tes. Determinadas afirmaciones desfiguran un tanto la visión de con- 
junto, más por la insistencia con que recurren que por su discutible 
valor objetivo. Nos atreveríamos a considerar exagerado el influjo doc- 
trinal de los alumbrados en España (pp. 24-26 y 98) ; la pesadilla pro- 
ducida por la Inquisición en los escritores místicos (pp. 23, 28, 29, 


-98, passim) ; la conexión histórica de los alumbrados y el quietismo 


francés (pp. 98-99); la oposición doctrinal entre Santa Teresa y San 
Juan de la Cruz (p. 35), etc. 

Por el contrario nos parece reducir demasiado el valor objetivo y 
universal de la doctrina teresiana (p. 34-38) ; la complejidad histórica 
y doctrinal de los alumbrados (25) ; la aportación de la escuela francis- 
cana en España (26-28); el influjo del quietismo en la espiritualidad 
posterior (95-97; 106-110). La laguna más visible es seguramente la 
espiritualidad jansenística. Queda reducida a la mínima expresión, y 
presentada únicamente por su lado favorable : en lo poco que aportó 
de bueno a la vida cristiana. Libros condenadas por la Iglesia, como jan- 
senistas o quietistas, apenas si merecen reproche alguno a Cognet. 
Un Saint-Cyran (pp. 77-78), un Quesnel, aparecen como forjadores 
de auténtica y genuina espiritualidad católica, mientras otros jerifaltes 
del movimiento no comparecen siquiera en su tribunal discriminador. 
¿No exigiría el tramado ideológico, en consonancia con su evolución 
histórica, la inversión en los apartados del primer capítulo? Ni García 
Cisneros (impropiamente titula su obra Exercices spirituels, p. 11) 
ni S. Ignacio se explican sin tener en cuenta «las prolongaciones de la 
edad media » y «la religión del humanismo ». No cometamos la inju- 
sticia de insistir en detalles ante un libro bien pensado y con auténtica 
personalidad. En breves páginas, sin engañosa erudidión bibliográfica, 
sino con ideas bien enhebradas, Cognet abre insospechados horizontes 
a cuantos deseen ahondar en la profunda veta de la moderna espiri- 
tualidad. Excelente ayuda les hubiera sido un índice doctrinal bien 
compuesto. No estaría de más otro alfabético de autores. 


Fr. EULOGIO V. DEL CARMEN, O.C.D. 


Tavarp, GEORGES, Le protestantisme. Paris, Arthème Fayard, [1958]. 
119 p. 19,5 cm. (Coll. «Je sais - Je crois», 137). 


En reacción contra el liberalismo racionalista decimonónico brotó 
de la primera guerra mundial la tendencia neo-ortodoxa barthiana, 
difundiéndose avasalladora por toda la geografía protestante. Produjo 
impacto incluso en el campo católico. De la última conflagración uni- 
versal ha emanado otra corriente ideológicamente menos potente pero 
más práctica, y de significación histórica más universal y profunda : 
el actual « movimiento ecuménico », que — por ley histórica de rever- 
sión — está cavándole la sepultura al «individualismo », quicio de toda 
la historia moderna, según Veit. Somos actores y testigos de una nueva 
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época de signo colectivista y unionista. Sus prolegómenos están ya 
asentados firmemente en muchos aspectos. 

En el ámbito puramente religioso el «movimento ecuménico » pro-. 
testante es simple manifestación del difuso irenismo que va calando 
poco a poco en todas las cristiandades. Al socaire de ese irenismo pos- 
bélico ha florecido en el campo católico abundante literatura de acerca- 
miento y de contacto con las demás confesiones religiosas, especialmente 
con la protestante. Al lado de las obras cada día más numerosas van 
alineando sus volúmenes nuevas revistas especializadas. Sería peligroso 
para muchos católicos adentrarse por esa selva libresca sin preparación 
adecuada ; pero, en nuestra conyuntura histórica, sería también poco 
digno ignorar sistemáticamente lo que representa y significa el cristia- 
nismo protestante. Quien desee una propedéutica segura, que le intro- 
duzca en sus líneas generales, puede confiarse al compendio del P. Ta- 
vard. Logrará además con su lectura, desechar prejuicios inveterados y 
saturar insensiblemente su espíritu de serena comprensión, de estima 
y hasta de afecto a los hermanos errantes. 

La visión global del protestantismo es a la par histórica y doctrinal, 
o, si se prefiere otra formulación, histórico-doctrinal. Prevalece en de- 
finitiva la exposición del pensamiento heterodoxo en sus relaciones 
con el dogma católico. Un capítulo introductorio describe a grandes 
rasgos los orígines del protestantismo en las diversas naciones. El autor 
ni rechaza ni explica el sentido antihistórico de la palabra « Réforma- 
tion » que le sirve de epígrafe (p. 9). La semblanza de los jefes de la 
excisión religiosa, Lutero, Zwinglio, Bucer, Calvino (pp. 9-18), resulta 
en su brevedad sustancialmente fiel. 

Asentando como punto de partida la fórmula del Concordato de 1580, 
para la teología luterana, y el Sínodo de Dort en 1818, para la calvini- 
sta, intenta una síntesis de la dogmática protestante en los capítulos 
centrales del libro. La concentra en tres puntos cardinales : cuestión 
de la gracia y la fe (cap. II); problema de la justificación (cap. III); 
doctrina y práctica sobre la unidad de la Iglesia (cap. IV). 

Para el autor «la intuición central de la Reforma hay que buscarla 
en la insistencia sobre la doctrina de la justificación » (p. 19). En su 
fórmula definitiva « el hombre no es justo por sí mismo, sino por la jus- 
ticia de Cristo, que se le comunica por imputación » (p. 28), no ve más 
que una ambigiedad de términos ; deshecho el equívoco subyacente, 
piensa que la doctrina no es heterodoxa (ib.). Tampoco en la proble- 
mática sobre la fe y la Sda. Escritura, que con la tesis anterior « forman 
el corazón doctrinal » del protestantismo (p. 30), encuentra « oposición 
fundamental e irreductible a la doctrina católica bien comprendida » 
(p. 30). Cree que con un poco de benevolencia, y salvando las « diver- 
gencias semánticas », puede llegarse a la «correspondencia de pensa- 
miento ». Es más; mediante tales precauciones «la espiritualidad 
profunda del alma protestante, aparecerá más próxima al catolicismo 
de lo que ella misma cree» (p. 30) ¿El loable afán por la afectuosa 
comprensión no arrastra aquí a Tavard más allá de los confines 
seguros ? 
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La oposición verdadera entre ambas confesiones religiosas se halla, 
según él, en la aplicación de los principios dogmáticos a la doctrina 
de la gracia y de los Sacramentos. Mientras el sistema sacramental ca- 
tólico está ligado indisolublemente a la gracia, el protestante no sólo 
separa los dos elementos, sino que los opone (p. 31). En este campo, 
y en sus consecuencias prácticas — concretamente en la misa, y en la 
liturgia en general, es donde podemos hablar de divergencias, e incluso 
de « antítesis dialécticas y de contradicciones » (p. 42). Las divergencias 
prácticas convergen como última concreción en la eclesiología. La pos- 
trer consecuentia de su fluctuación y anarquía en la Reforma fue la 
«desintegración mariológica » del protestantismo (pp. 32-53). 

Los tres capítulos finales son de carácter histórico más acusado. 
Atiende empero a la evolución de las ideas y de las tendencias doctrinales 
más que a los simples hechos y a sus manifestationes externas. Los 
« reveils », que, pasada la época de asentamiento, se producen casi 
contemporáneamente en todas las latitudes, proceden de cierta inte- 
riorización religiosa: de la necesidad de hacer «sentida » la religión. 
Tavard los cree efecto de «una experiencia de orden mistico », que es 
común al anabaptismo, al pietismo y al quakerismo ; movimientos to- 
dos que viven asaz lozanamente en la Europa continental del siglo 
xvii, y pasan a formar el núcleo del metodismo inglés de John Wesley, 
trasplantado posteriormente a Norte América. 

Paralela a esta tendencia de interiorización sentimental, pero un 
tanto regazada, corre la llamada «escolástica protestante », o «escuela 
ortodoxa », de los siglos xvii-xviii, que alienta el deseo de restaurar 
las antiguas fórmulas teológicas, con manifiesta aproximación al cato- 
licismo. Su marcha histórica queda truncada por la irrupción del « pro- 
testantismo liberal » (cap. VI), auténtico racionalismo, basado en el 
kantismo, pero erigido en sistema por Schleiermacher (pp. 68-70). 
Disfrazado con frecuencia de sentimentalismo arracional, domina in- 
contrastado la teología protestante hasta la reacción neo-ortodoxa de 
nuestros días (cap. VIT), capitaneada por Karl Barth, la mayor figura 
del intelectualismo protestante contemporáneo. En el fondo se trata 
de una « teologia dialéctica » o de « crisis» — come suele llamársela — 
que hunde sus raíces en el existencialismo kierkegardiano y en la filo- 
sofía de la acción. No implica, sin embargo, una ruptura violenta con el 
liberalismo. Se trata más bien de la evolución en algunos de sus aspectos 
primitivos ; casi una vuelta a la tradición olvidada, pero latente (p. 78). 
De ahí las repulsas y oposiciones que ha suscitado (pp. 86-87). 

Descrita a grandes rasgos la propagación geográfica del protestan- 
tismo (cap. VIII) en la época moderna, cierra el libro con una noticia 
sumaria del actual « movimiento ecuménico ». Movimiento que, si bien 
ha «contribuído a mejorar las relaciones entre catolicismo y protestan- 
tismo » (p. III), radicalmente es una tendencia aconfesional, casi anti- 
dogmática. Las tonalidades de los documentos emitidos por sus aireadas 
asambleas no son otra cosa que aspectos parciales del moderno protes- 
tantismo. El desarrollo de ese ecumenismo irénico, como advierte el 
autor, «no podrá relegar a la sombra el protestantismo tal como se ha 
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desatrollado durante cuatro siglos en el interior de las diversas confe- 
siones » (p. 112). 

La brevedad del libro no significa en este caso compendio amorfo, 
amañado con textos y citas. Tiene todo el valor de una síntesis perso- 
nal, siquiera sea discutible en ciertos puntos. En su conjunto la creemos 
objetiva y exacta. Para lograrla el autor se ha colocado en una actitud | 
de ecuanimidad y de simpatía ciertamente encomiable, aunque no 
exenta de peligro. Mantenerse en equilibrio no es nada fácil en un tema 
tan escurridizo. Sin renunciar a la comprensión patrocinada y practi- 
cada por el autor, acaso sea legítimo y necesario mantener aún que 
teológicamente el protestantismo es algo más «que el triunfo de una 
ideología desequilibrada » (p. 115), y, sobre todo, que la formulación 
luterano-calvinista de la justificación no es ni tradicional ni perfecta- 
mente católica (p. 17). ¿Se puede sostener que los alumbrados españoles 
son parientes próximos de los anabaptistas »? (p. 56). ¿Hasta qué 
punto es históricamente admisible que el protestantismo en su punto 
de partida es «una derivación sincera, pero ilegítima, de la primitiva 
Iglesía »? (pp. 7, 115). Como juicio final no lo suscribiríamos. 


Fr. EULOGIO V. DEL CARMEN, O.C.D. 


S. CONGREGAZIONE DEI SEMINARI E DELLE UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, L'or- 
dinamento dei Seminari da S. Pio X a Pio XII. Città del Vaticano, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, 1958. 197 p. 21,50 cm. 


The spiritual needs of modern society demand virtuous and well 
trained priests. It is, therefore, no wonder that the principal care of 
the Popes of this century has been to ensure that the Church's mini- 
sters are adequately prepared for the difficult mission they are called 
to fulfil, and that they have accordingly considered the organization 
of ecclesiastical seminaries what S. Pius X called the pars potior diligen- 
tiarum of their respective pontificates. 

This book, edited by the Sacred Congregation of Seminaries and 
Universities, contains the principal documents published by the Holy 
See over the past fifty years in this connection. All those engaged in 
the delicate task of forming candidates to the priesthood should have 
a copy of it. Though the documents refer mostly to italian seminaries, 
they contain doctrine and norms of universal application, being the 
expression of the Church's mind on practically every aspect of priestly 
formation. Religious superiors and educators will find them invaluable 
as an aid to the interpretation of the recently promulgated constitution 
Sedes sapientiae and Statuta generalia. 

Consultation of the book could be considerably facilitated by the 
insertion of a judiciously selected alphabetical index. 


FR. FINIAN OF THE QUEEN OF CARMEL, O.C.D. 
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Escupero, GERARDO, C.M.F., Gli istituti secolari, Milano, Ed. An- 
cora, 1957. 443 p. 20 cm. (Coll. « Seguimi»). 


Nella prefazione a questa versione italiana del libro del P. Escudero, 
il traduttore dichiara il duplice scopo dell’opera : 1) « porgere un aiuto 
a tutti coloro che, pur rimanendo nel proprio ambiente di lavoro, di oc- 
cupazione e di attività, desiderano consacrarsi a una vita di perfezione 
spirituale e all'esercizio dell'apostolato » ; 2) rispondere a possibili do- 
mande sorte da una iniziale conoscenza delle nuove istituzioni chiamate 
Istituti Secolari. Si tratta però di un aiuto quasi esclusivamente giuridico, 
quale si può aspettare da un manuale in cui «si è cercato di delineare 
con disegno chiaro e pratico un quadro dello stato presente del diritto » 
di questi istituti. 

Il compito non era facile. Da una parte le norme di diritto comune 
finora emanate dalla S. Sede in questo campo sono di indole piuttosto 
costituzionale e generale, mentre dall’altra non si può applicare ai nuovi 
Istituti il diritto proprio dei Religiosi. Quali norme, dunque, si dovranno 
applicare per risolvere le mille questioni pratiche che questa nuova 
forma di vita sociale necessariamente pone? 

Per rispondere a questa domanda l'Autore ricorre : 1) al diritto co- 
mune degli Istituti Secolari ; 2) alla prassi della S. Congregazione ; 3) 
al diritto comparato degli Istituti finora approvati ; 4) ai principi co- 
muni del diritto canonico. Come sussidio si serve degli studi dei PP. 
Larraona e Gutiérrez pubblicati sulla rivista Commentarium pro Reli- 
glosts. 

Il libro comincia con due capitoli introduttori, sullo sviluppo storico 
degli Istituti Secolari e sulle nozioni di stato di perfezione sia teologico 
che canonico. Seguono poi quattro parti: I - L'Istituto Secolare ; II - 
I membri dell Istituto ; III - Breve rassegna degli Istituti Secolari ; IV - 
Documenti pontifici. In realtà però le parti III e IV non sono che semplici 
appendici. 

L'ordine seguito nell'esposizione (parti I e II) è quello della seconda ` 
parte del secondo libro del Codice, il che dà all’A. la possibilità di fare 
un utile confronto tra il diritto degli Istituti e quello dei Religiosi. 

Nell 'insieme il P. Escudero ci dà un manuale assai completo, aggior- 
nato e molto utile del diritto degli Istituti Secolari. 

Senza voler togliere al merito speciale dell’opera, alcune osservazioni 
ci sembrano però opportune. Il secondo dei capitoli introduttori è 
alquanto indigesto, specialmente nelle pp. 41-48, dove si cerca di sinte- 
tizzare la dottrina di S. Tommaso sulla perfezione cristiana. Riguardo 
poi alla natura giuridica degli Istituti Secolari, l’A. segue la sentenza 
che riconosce in essi uno stato giuridico ma non canonico di perfezione. 
Ma con tutto il rispetto per gli autorevoli esponenti di questa sentenza 
e « salvo meliori iudicio », la distinzione tra canonico e giuridico ci pare 


`- poco indovinata. Non vediamo perché, come asserisce lA., «il carattere 


secolare... vieta di annoverarlo (lo stato degli Istituti) tra gli stati ca- 
nonici di perfezione » (p. 73). Dai documenti della S. Sede infatti, non 
risulta una opposizione tra canonico e secolare ; e la differenza fra isti- 
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tuto religioso e istituto secolare si può benissimo spiegare senza ricorrere 
a questa complicazione del vocabolario giuridico. 

Bisognerebbe inoltre completare la dottrina sulla formazione dei chie- 
rici (pp. 225-230) con una più ampia esposizione dei punti degli Statuti 
Generali che si applicano in questo riguardo agli Istituti. Nell’esporre 
la natura dell’obbligo imposto dal voto di ubbidienza sarebbe stato op- 
portuno distinguere tra voto e virtù per evitare possibili confusioni da 
parte di lettori non canonisti. 

Auguriamo che il libro, facendo conoscere meglio il diritto degli Isti- 
| tuti Secolari, abbia a contribuire al consolidamento di questo nuovo stato 
di perfezione frutto della perenne vitalità della Chiesa Cattolica. 


FR. FINIAN OF THE QUEEN OF CARMEL, O.C.D. 


FiscHeRr, Lupwic, La Liturgia fuente de vida. [Versión española por * 


Nicolás M.a Morell, O.S.B.]. Barcelona, Herder, 1958, 237 p. 
20' cm. 


Ur'opera che persegue uno scopo, quanto mai nobile, quello di sti- 
molare il lettore a « sentire cum Ecclesia », cioè con la vita della Chiesa 
in quanto si manifesta nel culto liturgico. Non si tratta di un commen- 
tario nel senso stretto della parola, nè di un trattato scientifico ; le mire 
dell’A. son più modeste : sotto forma di brevi meditazioni egli propone 


nozioni elementari e riflessioni sui principali momenti della Preghiera - 


pubblica della Chiesa, della santa Messa, dell’Anno liturgico. Lodevole 
senz'altro il modo in cui sviluppa queste meditazioni, appellandosi assai 
frequentemente sia al testo liturgico, sia al pensiero degli antichi cri- 
stiani per i quali il culto pubblico della Chiesa era davvero un alimento 
spirituale sostanzioso. Ad utilità di coloro che desidererebbero approfon- 
dire la dottrina proposta, è aggiunta una piccola bibliografia di libri 
scelti. 

FR. MELCHIOR A S. MARIA, O.C.D. 


DANEMARIE, JEANNE, Histoire du culte de la Sainte Vierge et de ses appa- 
ritions. Paris, Arthème Fayard, 1958. 125 p. 19,5 cm. (Coll. 


« Je sais - Je crois », 45). 


I'opera che presentiamo non fa troppo onore alla collezione « Je sais- 
Je crois », che intende essere l’ « Enciclopedia del cattolico del secolo 
XX». L'A. ha avuto a disposizione un materiale ricchissimo, ma non 
ha saputo dominarlo né sfruttarlo pienamente ; di qui il modo difettoso 
in cui lo studio si presenta, le deplorevoli lacune a cui è soggetto, le 
inesattezze che si leggono qua e là. 


Dopo un brevissimo capitolo sull’origine del culto mariano, l'A. se- 


gue il suo sviluppo storico, si diffonde nell’elencare i santuari sparsi in. 


tutto il mondo, parla di Maria nell’arte limitandosi per lo più alla Francia, 
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passa in rassegna gli Istituti religiosi posti in modo particolare sotto il 
‘patrocinio della Vergine, e termina con alcune riflessioni sul titolo di 
«porta del cielo » dato alla Madonna. ` 

Rileviamo alcuni dei numerosi difetti, nell'intento di contribuire ad 
un notevole miglioramento nel caso in cui l’opera fosse stampata di 
nuovo. Anzi tutto alcuni sbagli di grafia che avrebbero potuto essere 
evitati : Sainte Marie «in Comedia » invece di «in Cosmedin » (p. 30) ; 
«sante Engraciala » invece di santa Engracia (p. 36) ; «de Montserrat 
de los Desamparados » : si tratta di due santuari, quindi manca la vir- 
gola (p. 36) ; « del Yransitordel Logo » va letto « del Transito, de Lugo » 
(p. 36) ; il cardinale Tedeschini riceve il nome di Teadeschini (p. 38), 
il cardinale arcivescovo di Malines Van Roey quello di von Roeh (p. 42), 
il cardinale di Colonia Frings quello di Fings (p. 48), ecc. S. Bernardo 
si sarebbe opposto alla festa dell’ Assunzione (p. 15). Talvolta ci si do- 
manda il perché di qualche asserzione : p. es. per il Vietnam, le virtù 
morali del popolo e l'esodo in massa in occasione dell’ultima persecu- 
zione, senza nessun accenno al culto mariano (p. 60), per il Brasile, la 
penuria di sacerdoti (p. 70), ecc. A p. 65 l'A. asserisce di non voler men- 
zionare altre apparizioni di quelle che hanno ricevuto l'approvazione - 
ecclesiastica ; però a p. 45 aveva già parlato delle apparizioni di Onker- 
zele in Belgio che, a meno di errore da parte nostra, non sembrano es- 
sere state riconosciute dall'autorità ecclesiastica. Passiamo sotto silen- 
zio il modo imperfetto in cui 1'A. tratta degli Istituti religiosi. Infine 
diciamo che il titolo della copertina ci sembra più esatto di quello del 
frontespizio interno : A. non parla che di alcune apparizioni laddove . 
si sofferma ad enumerare i santuari e pellegrinaggi mariani... 


FR. MELCHIOR A S: MARIA, O.C.D. 
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EPHEMERIDES CARMELITICAE 


‘ Prodeunt bis in anno: pp. 500 circiter. 
Habent Supplementum bibliographicum : pp. 300 circiter. 


- Pretium subnotationis: Ephemeridum absque Supplemento : 


Belgique et Luxembourg : Frs. belg. 250. — España: Pesetas 150. — France 
et Colonies: Frs. franc. 2.000. —.Great Britain and Ireland: £ 1.15. — 
Italia: Litt. 2.400. — U. S. A., Canada et ceteris nationibus hic non 
recensitis: Americ. $ 5. 


Supplementi bibliographici : 


Belgique et Luxembourg: Frs. belg. 75. — España: Pesetas 75. — France 
et Colonies: Frs. franc. 1.000. — Great Britain and Ireland: £ 0.10. — 
Italia: Litt. 1.000. — U.S. A., Canada et ceteris nationibus hic non 
recensitis: $ 2. 


Ephemeridum cum Supplemento : 


Belgique et Luxembourg : Frs. belg. 300. — España: Pesetas 225. — France 
et Colonies: Frs. franc. 2.600. — Great Britain and Ireland: £ 2. — 
Italia: Litt. 3.000. — U. S. A., Canada et ceteris nationibus hic non 
recensitis: $ 6. 


Pretium integri voluminis 1 (1947) : $ 4; voluminum subsequentium: $6; 
unius fasciculi tum Ephemeridum tum Supplementi : $ 3.00/3.50. 


Conventus Patrum O.C.D. pretium directe solvant proprio R. P. Procura- 
tori Provinciali. — Belgique et Luxembourg : les paiements s'effectuent 
auprès de notre représentant: R. P. Procureur Provincial, Carmes 
Déchaussés, Rue de Bruges 40, Gand, Belgique. — España: el pago 
debe efectuarse a nuestro representante : R. P. Procurador Provincial, 
Carmelitas Descalzos, M. Iradier 2, Vitoria, España. — Italia: i pa- 
gamenti si effettuano direttamente presso 1'Amministrazione della 
Rivista. — U. S. A. and Canada: payments will be made through our 
representative: R. F, Kieran, Lincoln Road N. E. 2131, Washington 
DO 


Autorizzazione del Tribunale di Roma, n. 6372 del 20 giugno 1958. 
D. responsabilis : P. GIUSEPPE MACCA 


Directio et Administratio 
` EPHEMERIDES CARMELITICAE, Piazza San Pancrazio 5 A, Roma. 


Apud EPHEMERIDES CARMELITICAE prostant opera: 


Juan DE Jesús María, O.C.D., El «Cántico Espiritual y de s. Juan de la 


Cruz y « Amores de Dios y el alma » de A. Antolinez, O.S.A., 1949-50, 


pp. 179. — L. 1.000; $ 2.00. 


NICOLA CALCIURI, O.C. (t 1466), Vita fratrum del sancto Monte Carmelo, 
a cura di P. Graziano di S. Teresa, O.C.D., 1955, pp. 295. — L. 1.800 ; 
$ 3.00. 


De Immaculata B. V. M. Conceptione apud Carmeli Teresiani Ordinem, 
Doctrina et cultus, 1956, pp. 240. — L. 1.800; $ 3.00. 


EULOGIO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D., La Sda. Escritura y la / 


cuestión de la segunda redacción del Cantico Espiritual de S. Juan de 
la Cruz, 1954, pp. 230. — L. 1.500; $ 2.50. 


CYRILLE DE LA MÉRE DE DIEU, O.C.D., Chronologie et Concordance Thé- 
résiennes, 1958, pp. 148. — L. 1.000; $ 2.00. : 


THOMAS A CRUCE — EuLocius A V. CARMELI, O.C.D., Specimina scriptu- 


rarum O.C.D. autographa. Romae 1959, pp. 36, tab. 20. — L. 1.500. 


4... siempre fui amiga de letras... y buen 
letrado nunca me engañó » 


S. TERESA DE Jesús (Vida, V, 3) 


